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S T R A DA 

DELLA 

S A L U T E 

OVVERO 

Eferciz)  d' una  vera  ) e foda  Pierà  per  praticarG 
da  ognuno  che  vuorafficurare  la  fua  Salu- 
te j carrivaie  alla  Peifezione 
del  proprio  flato . 

Efpofii  in  un  modo  nuovo,  facile,  e 
chiaro  in  forma  di  Dialogo 

da  PIETRO  VANNI 


NOmLE  SACERDOTE  LUCCHESE 

Priore  della  Chiefa  Collegiata  di 
S.  Pietro  Maggiore  . 


IN  VENEZIA  MDCCXXIV. 


AppreflbGio:  Battifla  Recurti. 

Coì!  Licenza  de  Superiori  e Privilegio» 
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AlPlllHjlrift.  e ^evertndifs.  Sig.Mon/tg. 

BERNARDINO  GUINIGI 

Vefcovo  di  Lucca,  Conte  ec. 


Ta 

■ ^ Srp  alla  luce  quejlo  mìo 

Libro  collo  fpeciofo,  e 
mhii  titolo  di  Strada 
della  Salute , e della  Perfezione , 
in  congiuntura  appunto  , cbe  V.S. 
lllufrìfs.  e Reverendiff.  con  fonmo , 
ed  univerfal  giubbilo  de'noflrì  cuori 
è deftìnata  allo  fpiritual  Governo 
di  quefta  fortunatìfjima  Dìocefi  . 
Siccome  tutta  la  di  Lei  vita  com^ 
par/fce  fregiata  , ed  arricchita  d*^ 

ogni  più  eccellente  virtù  | onde  può 
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gìuflamente  dirfi , che  Ella  fia  Jia- 
ta  in  ogni  tempo  y e in  ogni  luogo 
una  vivijjma  idea  di  quella  bontà , 
e perfe:^ione , alla  quale  vorrei  con 
quejìa  mia  Opera  incaminar  tutte 
r anime  y così  mi  giova  fperare,  che 
Ella  non  ^a  per  difag^radire  , che 
la  ccnfegni  al  validiffmo  fuo  Patro- 
cinto , adejjo , che  col  Pajiorale  fuo 
zelo  viene  a promuover  il  ncflro  [pi- 
rimai  profitto , Con  ficurezz^ , che 
vedendo  noi  quejìa  medeftma  fira- 
da di  fallite  y e di  perfezione  y im- 
prejfa  dall'  orme  di  tanti  Juoi  reli- 
gioflfimì  efempjy  ci  f arem  animo  a 
feguir  le  gloriofe  fue  pedate , e pren  - 
deremo  da  Lei  quella  forza  ^ e quel 
Coraggio  y che  non  può  darci  la  de- 
bolezza f edinfufficienza  deir  Opera. 

Jo  ben  conofeoy  che  farebbe  una 
temerità  y ed  un  ardire  troppo  pre~ 
funtuofo  il  pretendere  di  tenerle  die~ 
tro  y e di  raggiungerla  nel  viaggio , 
che  a pajjf  cotanto  avanzati  ha  El- 
la già  fatto  nel  camino  della  virtù ^ 
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dì  cut  ha  dato  un  sì  gran  faggio , 
prima  in  Romay  indi  in  Colonia  y ed 
in  Polonia , • ed  in  un  modo  più  par- 
ticolare  nel  Governo  di  Carpentrast 
ove  di  più  al  magnanimo  fuo  ^elo  > 
ha  fatto  fingolarmente  fpiccare  la 
fua  carità  , in  provedere  alle  ca- 
lamitofe  indigen'^e  dì  quei  popoli; 
per  tacere  della  Pafiorale  indefeffa 
vigilanza, , colla  quale  per  tanti  an- 
ni ha  così  degnamente  fottenuto  il 
grave  pefo  della  Dìocefi  di  Rieti; 
poiché Jen^ach'' io  ne  pariti  neren* 
dono  una  teflìmonìans^a  cotanto  au*. 
torevole , degna  d'eterna  memoria, 
le  vantaggtofe  efprefftonì , fatte  dal 
Regnante  Sommo  Pontefice  nell* 
atto  dì  trasferirla  a quefla  Diom 
cefi. 

Con  quefii  infegnamenti  dunque, 
che  io  fuggerifco  così  debolmente  in 
quefio  mìo  Libro  , altro  piu  noti- 
pretendo  , cbe  rifvegliar  né*  Fedeli 
il  defiderio  di  feguire  almeno  da 
lungi,  nella  Strada  della  Salute , 
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t della  perfezione  gli  efempj  diV.S- 
Jlkftrijftma  , e Reverendiffima  » e 
nel  dedicarlo  , chlo  foy  al  fuo  gran 
Nome  y facilitarne  il  camino , con 
metter  loro  avanti  agli  occhi , neU 
la  fua  cosi  degna  Perfona , un  mo 
dello  y e un  idea  di  perfezione  per 
imitarla.  Rimane  adeffby  che  Ella 
colla  P aflorale  fua  Benedizione  dia 
a queflo  Libro  quella  forza  , che 
da  fe  fiejfo  non  avrebbe , di  produr- 
re ne' noflrr  cuori  queflo  Jpirito  d* 
imitazione  y del  che  fupphcandola^ 
con  tutto  V ojequh  del  mio  cuore  | 
le  fo  umilijflma  riverenza  • 

Di  V,5.ììlufirifs,eRev. 

Lucca  IO.  Marzo  17*4. 

I 


Umìlifs.  Dìvotìfs . e Obblìg.  Scrv. 
Pietro  Vanni. 
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Dìchiardxtone  dell*  Opera  a chi 
è per  leggerla . 

CHi  l’avrebbe  mai  detto.  Lettor  mio 
caro , che  un  mlferabile  , e fempli- 
ce  Catechifta  la  volefle  adeflfo  far  da 
maeftrodi  perfezione,  e di  fpirito?  Io 
veggo  bene,  che  al  leggere  , che  Voi 
fate,  la  fpeciofa  , e nobile  idea , che 
porta  nel  fuo  frontefpizio  quella  nuova 
mia  Opera , ed  in  fapere  nell’illelTo  tem- 
po il  nome  deH’Autorc , che  l’ha  com- 
pofta , e data  alla  luce , andate  fubito 
in  colera , e v’accendete  di  zelo  contro  la 
mia  vanità  *,  e vi  pare  ftrano , che  da 
maeftrodi  femplicì,  c puerili  Iftruzio- 
ni,  come  fono  ftato  fin  ad  ora  ne*  miei 
Catechifmi , voglia  adeftb  in  un  fubito 
pallarcad  efler  maeftro  di  fpirito,  e di 
fantità , non  più  a’femplici , ed  inefper- 
ti  fanciulli,  ma  ad  anime  già  robufte, 
che  s’Incaminano  a gran  palli  alla  fan- 
tltà,  ed  alla  perfezione . E pure  (date- 
vi pace  ) la  cofa  palfa  cosi . Quella  vol- 
ta un  uomo  pieno  d’imperfezioni , e di 
miferie  , fi  prende  l’incarico  di  guidare , 
cdiftradar  gli  altri  alia  più  fublime  per- 
fezione . 

Dovete  però  fapere  per  voftra  fodisfa- 
zione,  ed  ancora  per  ifcarico  (almeno 
in  parte  ) della  mia  prefunzione,  la  qua- 
le tanto  v’offende , e vi  fcandalizza , che 
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per  farla  da  MaeHro  di  fpirito  nel  modo, 
che  pretendo  dr  farlo  io  nella  prefente 
Opera,  potrebbe  farla  facilmente  ciafcun 
altro,  chefia  non  folo  femplice  , epuro 
Catechifta  , ma  che  fia  dotato  d’una  cor- 
tifìftma,  e debolifTìma  Intelligenza  , co- 
me fon  io.  Le  materie,  che  trattano  di 
fpirito , e di  perfezione  , fono  ormai  così 
digerite,  efpiegateda  tanti  grandi  uo- 
mini ; fono  così  frequenti , e copiofi  i Li- 
bri, ed  i trattati,  che  ne  difcorrono,  che 
volendofi  dìrequello , che  hanno  detto 
gli  altri,  s arriva  fenza  fatica,  e con  mol- 
ta facilità  a comporre  nuovi  Libri , ed  a 
formarne  degl’interi  volumi;  ed  ioap- 
punto  mi  dichiaro  d’effer  uno  di  quelli, 
e che  in  formar  quella  mia  Opera,  mi 
fon  fatto  gloria  di  dir  ciò, che  faggiamen- 
tc,  e dottamente  hanno  detto  gli  altri 
prima  di  me  , ed  in  modo  più  particolare 
ciò,  che  hanno  fcritto  il  dottilTimo,  e 
piilfimo  Padre  Alfonfo  Rodriquez  , ed  il 
Padre  Pinamonti , tanto  ormai  celebre, 
e rinomato  per  le  gloriofe  fue  fatiche, 
ambedue  della  Compagnia  di  Gesù,fem- 
pre  feconda  d’uomini  eminenti  nella  pie- 
tà , e nella  dottrina  . 

Ma  io  con  quella  candida,  e lineerà 
confellione,  che  vi  fo  della  mia  infuffi- 
cienza,  e del  poco,  che  ho  contribuito  del 
mio  nella  prefente  Opera,  in  vece  di  gua- 
’dagnarmi(come  io  mi  lulingava)il  vollro 
compatimento,  m’accorgo  , che  fenz* 
«vvederraenejiTietto  in  maggior  ardenza 

il 


il  voftro  zelo  contro  di  me , e fon  cagio- 
ne, che  faccia  in  Voi  fempre  più  gran- 
de impresone  la  mia  vanità,  perché  fen- 
to  da  Voi  replicarmi:  Ed  a qual  fine  dun- 
que , fegià  vi  fono  tanti , e cosi  celebri 
Autori , avete  Voi  intraprefo  a trattar 
quelle  materie  così  fublimi,  ed  a formar- 
ne nuovi  Libri , e nuovi  volumi?  Se  pof- 
fìamogu dar  quelle  acque  falutifere  nel- 
le loro  forgenti  limpide,  e pure,  cioè, 
negli  Autori  medefimi , infigni  per  la 
Dottrina,  e per  la  fantità  , perché  volete 
Voi,  che  le  beviamo  diramate  ne’vodri 
torbidi  rufcelli,  e raefcolate  con  mille 
impurità  nelle  fecciofe  pozzanghere  de’ 
vollri  ferirti  ? A dir  la  verità , altro  non 
può  crederli  di  Voi , fe  nonché  vogliate 
con  quelle  vollre  nuove  fatiche  nutrire, 
e fomentar  lambizione  , che  avete  d’in- 
fegnare,  e di  fardamaedro  ad  ogni  for- 
ra di  perfone . 

Avete  ragione  ; La  cofa  farà  forfè  pur 
troppo  come  Voi  dite  , ed  io  accetto  col- 
la dovuta  umiltà  i vollri  rimproveri.  Ma 
Voi  ancora , Lettor  mio  amatilfimo,  u- 
diteadeffo  qual  fia  data  lamia  intenzio- 
ne. Due  fono  i vantaggi , che  mi  giova 
fperare , che  polfa  recare  al  Publico  que- 
lla nuova  mia  debnliflìma  fatica.  Il  pri- 
mo é quedo  , che  in  quella  maniera  ,che 
trattandoli  d’alimenti  corporali  Con  al- 
cuni domachi  difgudati,  e facili  a conce- 
pir della  naufea, quando  non  fi  può,  né  fi 
deve  variar  loro  il  cibo  nella  follanza  > 
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perche  é troppo  utile,  e necefTarlOjfi  prò* 
cura  almeno  di  prepararlo  con  più,  e di-  ' 
verfi  condimenti , e fapori , e di  porger  il 
medefimo,  ora  preparato  in  un  modo , ed 
ora  in  un  altro,  affine  di  rifvegliar  Tappe-  | 
tito,  e di  toglier  la  naufea  ; Così  efifendo 
aggiorni  noftri  pur  troppo  tanto  raffred- 
data la  pietà,  e provando  quali  univer- 
falmente  i Fedeli  una  naufea  ben  grande 
in  legger  le  verità  più  inrportanti , e più 
mafficcie  della  noftra  fanta  Fede  , mi  t 
fon  ingegnato  di  vedere  , fe  dando  io  a 
quelle  medelìme  verità  una  nuova , e di- 
verfa  forma,  e porgendole  in  un  modo  ' 
più  ameno,  e ^iù  intelligibile,  piùinft- 
nuativo , c piu  familiare  per  via  di  Dia- 
logo , mi  riufeiffe  d’aecenderne  in  effi  uo  . 
poco  più  di-defiderio , e di  farle  loro  leg- 
gerecon  meno  di  naufea  , e di  rincrefei- 
mento  ; non  potendoli  negare , che  colT 
amenità , e con  qualche  grazia  naturale, 
che  porta  feeo  il  Dialogo , noti  venga  irr  i 
qualche  modo  a romperli , e rallentarfi  T 
aufterità , il  rigore,  e la  grande  , e nativa 
infeparabile  ferietà  delle  verità  tanto 
importanti  : E che  parimente  colla  cu- 
riofità  delle  frequenti  interrogazioni , e 
rifpofte,  che  fi  danno  nel  Dialogo,  non  fi> 
follevi  in  gran  parte  il  tedio , che  nafeé 
talvolta  dalla  proliffità  de’Trattati,e  de*^ 
Capitoli , che  di  Effe  difeorrono . Ónde 
porgendo  io  quelle  medelìme  verità  in 
un  modo  diverfoda  quello^che  hàno  fat- 
togli altri,  mi  vado  lufingàndò  con  que- 
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ila  varietà  di  modo  nel  porgerle,  di  po- 
ter un  poco  più  folleticare  il  gufto  di  chi 
bada  leggere,  o almeno  ( comciodice- 
va  ) farle  loro  leggere  con  meno  di  noja, 
e di  rincrefcimento . 

Il  fecondo  vantaggio , che  fpero  polTa 
recare  quella  mia  Opera , é quello-,  che 
quantunque fia  verilÌfimo,c)ie  quelle  ma- 
terie lì  trovino  abbondan^mente, e mol- 
to meglio  digerite  in  piu , e diverfi  Au- 
tori, tuttavolta  elTendo|(parfe  in  quà , ed 
in  là,e  trovandoli  una  di  Effe  trattata  fo- 
lamente  da  un  Autore, td  un  altra  da  un* 
altro , non  écofa  facile  ad  ognuno  l’aver 
apprclTo  di  fe  tutti  i Libri , chc^ne  parla- 
no. E quando  ancora  taluno  gli  avclTe, 
incontrerebbe  nondimeno  della  difficol- 
tà in  aver  fubito  pronta,  ed  alla  mano 
quella  materia  , di  cui  gli  fa  maggior  bi- 
fogno;  onde  mi  pare,  che  debba  elTer 
di  non  piccolo  vantaggio  l’avere , fenza 
lanccelfitàdi  provederfi  di  tanti  Libri, 
in  quello  folo , e piccolo  volume,  rillret  - 
to,  e raccolto,  quanto  lì  richiede  perla 
perfezione,  e per  la  sStirà;e  Telfer  lì  curo, 
che  quando  alcuno  fedelmente  lì  dia  al- 
la pratica  di  ciò,  che  gli vienfuggerito 
in  quello  Libro,  potrà  dirli  , che  abbia 
acquillaco  quella  perfezione , la  quale 
deGdera . 

Chepoilìa  vero,  che  in  quellofolo 
Libro  lì  contenga  quanto  Ga  necessàrio 
per  la  perfezione,  potrete  Voi  Hello  giu- 
dicarlo dopo  che  avrete  veduto  l’idea 

a é del- 


^elPoperaJa  quale  a qneAa  fine  vi  metto 
fottoagli  cechi.  Come  dunquelafan- 
tità  confile  principalmente  in  fuggiriti 
primo  luogo,  e fopra  ogn’altro  male  , il 
peccato , così  ancor  io  nella  Prima  Parte 
ho  procurato  in  pià,  e diverfe  Iflruzio- 
ni , di  metter  in  chiaro , prima  d’ogni  co- 
fa  , la  fua  deformità,  col  rapprefcntar 
in  Effe  tutto  ciò , che  di  più  terribile  ci 
propone  la  Fede  della  Divina  GiulKzia 
in  caftigarlo  , ed  infìeme  ciò , che  di  più 
dolce,  e di  più  amabile  puòdarfi  per  al- 
lettare, e (limolar  lanima  ad  abborrir- 
lo.  E perche  non  bada  odiar  H peccato  , 
fe  non  (ì  procura  di  didruggerlo  ancora' 
nella  fua  radice  ,ed  in  quei  femi,  da’qiia- 
li  infelicemente  germogb'a  , fi  paffa  per- 
ciò fubito  TìeUtLSeco^?da  Parte  a trattar 
diffufamente  deli’utilità, e neceffjtà  del- 
la mortificazione  : fi  difeorre  del  modo- 
di  mortificar  i fentimenti  , e lepaffìonì,. 
e fra  quelle  la^più  principale  , e la  domi- 
nante ; fi  parla  in  oltre  della  mortifica- 
lions  deirintelletto ,.  e della  volontà  ,, 
perche  dalla  poca  mortificazione  di  que- 
lle due  sì  nobili  Potenze,,  può  giuda- 
mente  dirfi  , che  derivi  ogni  male . 

Né  ci  fermiamo  già  qui:  ma  perche- 
non  bada  non  far  male , ma  bifogna  , fc-  ^ 
condo  l’infegna mento  del  Profeta  Reai* 
Je,  far  ancora  il  bene  : Declina  à maìoy 
^.fac  bonum\  epe/che  Ti  de ffo  Profeta 
parimente  c’infegna  , che  la  cagione  di 
far  il  male  e di  non  far  il  bene , che  da- 
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vremmofare  ,'e  particofarmeute  il  non 
medicare  le  verità  eterne  : omnei  decll* 
naverunt  ^ non  efi  qui  faciat  bonum  ^ per- 
che, non  efi  qui  recogitet  corde  \ perciò 
nella  Terxa  Parte  fi  pr^orre  una  pratica 
d^Orazione  mentale  5 facile  , comune , e 
propria  per  ogni  fiato  di  perfbne.  Sidi- 
mofirain  primo  luogo,  efiperfuade  la 
necefiìtà  di  queft  efercizio  ; s’adducono 
alcuni  mezzi  per  facilitar  la  meditazio- 
ne, ed  il  dilfcorfb  deirintelletto  : s’ac- 
Cennano  gli  afifettf , ed  i proponimenti 
che  deve  concepir  la  volontà  nel  tempo 
deirOrazìone-  fi  porgono  alcunirirac- 
d;  per  le  difirazioni , e per  ìe  aridità  : e 
finalmente  dopo  aver  dato  tanti , e tanti 
infegnamenci  Copra  quefia  materia  , fi 
mettono  tutti  in  pratica , e quali  vengo- 
no come  ad  fmpafiarfi  in  una  Medicazio- 
ne publica  appiedi  del.  Crocififib. 

Dopo  a ver  parlato  dell’  Orazion  men- 
tale, perche  troppo  poco  per  un’anima' 
amante  é il  trattenerli  un’ora  fola  del 
giorno  a’^piedi  del  fuo  Dio,  fi  propon- 
gono alcune  Ifiruziont  nella  Quarta  Par* 
fr  fcmra  la  Prefenza  di  Dio  , nelle  quali 
s’inlegna  il  modo  di  trattenerfi  amorofa- 
mence,  e con  profitto,  in  tutto  il  corfo 
del  giorno , ancora  in  mezzo  alle  occu- 
pazioni, ed  obligaZiont  del  proprio  fia- 
to , alla  Tua  Prefenza  ; e s’imegnà có- 
me le  Creature  medefime , in  vece  d’im- 
pedirla,  pofibno  piutcofioajutarciari- 
1 vegliare,  e a tener  viva  qaefi’amorofa 
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Divina  Prefcnza . E perche  non  ba  fta  la 
Aar  oziofamente  alia  Prefenza  di  Dio  , 
fenonfi  fanno  ancora  le  noftrc  opera- 
zioni a gloria , ed  onor  fuo;  perciò  dopa 
l’eferctzio  della  Prefenza  di  Dio , fi  trat- 
ea ^lla  Purità  dell’  intenzione , tanta 
Bcceflaria,  acciò  l’opere  noftre  fiano  me- 
ifitorie , e nel  tempo  ftefiTo  fi  dimofira  la* 
difficoltà  , e rarità  di  quella  pura  inten- 
zione, e fi  danno  alcuni  contrafegni  per 
conofcere  quando  veramente  un’opera» 
polla  dirli  fatta  per  Lui . Di  più^  perché 
tutta  la  fantità,  e perfezione  cL’un’ani- 
Hia,  confifte  in  una  perfètta^  e total  con- 
formità al  Di  vino  volere , fi  difeorre  an- 
cora di  quello  ai  dolce , e foa  ve  efercizior 
s’adducono»molti  motivai  per  Gonfbrmarli 
alla Divina  volontà,  e fi  dimodra  pai>- 
tfcolarmentein  qtiali'cofedobhiamo  nel* 
la  pratica  conformarci  con  ElTa. 

• quell’ora , fenon  m’inganno , Voi 
ben  vedetela  nobiltà  , l’ecceJlenza , e P 
utilità  delle  materie,  che  fi  trattano  . E. 
pure  non  ci  fermiamo  qui  ; ma  perche  1’ 
efercizio  delle  virtù  é quello , che  lanci* 
fica,  e rende  perfette  Tanime  noftre , e 
dopole virtù  Teologali,  Tumiltà parti- 
colarmente, e l’ubbidienza  , e la  Carità 
Tcrfo  ilProffimo'j  fono  le  più  neceffarie,. 
le  più  importanti,  le  più  inculcate  da^ 
GesùCriftanollro  Macflro , perciò  nel- 
la e ultima  'B'artc^i  difeorre  difi.' 

fufamente  di  quelle  virtù  : (r  dimodra' 
come  rumile^ èilfondamento  di  tutte  P 
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ahre*:  saccèwnanoi  motiv'i , che  abbia-; 
mo  d’umiliarci;  fi  fcende  alla  pratica , ed 
a cafi  particolari , ne’quali  dobbiamo , e 
pofiì-amo  farlo.  Dall’ umiltà  fi  palTa  a 
parlar  dell’ubbidienza  *,  fé  ne  accenna  la 
nobiltà,  eTeccellenza;  fi  difcorredi  qual 
ibrta  debba  efiere , c fi  rifponde  alle  dif- 
ficoltà , che  vi  fono  In  praticarla  . Nell’! 
Ifiefibmodofi  dlfcorre  della  Carità  del 
Proffima;  fi  fa  vedere , e toccar  con  ma- 
no la  neceflltà  di  quella  vlrtà:  S’avver- 
tono le  condizioni,  chedeveavere,  e fi., 
viene  alla  pratica,  ed  al  mododeferci- 
tarla. 

Dopo,  aver  dilcorlb  diffufamente  df 
ifuefie  sì  nobili  virtù  , fi  termina  final- 
mente l’Opera,  con  dir  qualche  cofa  bre- 
vemente delle  tre  virtù  Teologali,  giac- 
che di  quelle  le  n’é  parlato  abbondante- 
mente da  menelCatechifmoin  Pratica,» 
nel  CateckifmoairAltare , ne/ riftretto- 
del  Catechifmo , e nell  ultimo  piccole^ 
Catechifmo  per.  le  Fede  ; e della  virtù 
della  Carità  le  ne  dice  qualche  cofa  an- 
cora in  quello  medefinno  Libro  , nell’T- 
ftruzione  Settima  , e Ottava . 

• Eccovi-,  Lettor  mio  amatilTimo,  l’idea 
dell’  Opera  : eccovi  fotto  gli  occhi  ì’  in- 
tenzione da  me  avuta  nel  coporla . Fate- 
mi Voi  adelpD  ragione,  e dite  fe  fia  vero, 
che  fi  contenga  in  quella  folo  Libro  (co-.- 
m’io  vi  diceva  ) tutto  ciò , che  fi  ricerca 
perla  perfezione.  Datemi  un’anima, che- 
abbia  un  odio  icrecondUabile  col  p.eo.. 
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(Tato  : che  (i  dia  ad  una  continua  n'gortf^  \ 
fa  mortificazione  de’fentimenti , e delle 
palTìonI  : fe  ne  ftia  qualche  ora  del  gìor» 
noa’piedidelfuo'Dio',  medicando  le  ve-  j 
rità  eterne  : camini  continuamente  , an- 
che in  mezzo  alle  occupazioni  y ed  a’di- 
vertlmenti,alla  fua  Prefenzar  operi  tut- 
to quello , che  fa,  con  puriffima  intenzio- 
ne della  Tua  maggior  gloria  : abbia  in  tut-' 
te  le  cofe  una  piena  5 e perfetta  confor- 
mità al  Divino  volere  : viva  continua- 
mente in  abbi  fifa  ta  nel  profondHIimo  fuo* 
nulla  : ^eri  tutto  (otto  la  direzione d’u- 
na  rettilTima,  e perfectilTima  ubbidienza^ 
fia  accefa  d’un’ardeiite  carità  verfo  il  fuo 
Pfofifimoj  e che  finalmente  fappia  ben 
fervirfi  delle  tre  virtù  Teologali , e met- 
terle in  pratica,  io  vi  di  mando  : Ghe  cofa 
di  più  potete  pretendere , c che  altro  più: 
fi  ricerca  per  la  fatìcità , e per  la  perfezio- 
ne ? Or  tutto  quello , come  vedrete , fi 
eonfeguifee  col  praticar  fedelmente  gl* 
inlègnamencr , che  in  quello  mio  nuovo* 
Libro  fi  confengonor. 

Potendo  dunque  elTer  di  tanto  profit- 
to^, Lettor  mio  caro , per  la  vollra  faluce 
quello  mio  Libro,  ch’io  vi  prefento,  ten- 
go ormai  tante  riprove  della  Aioftrabon-- 
tà,  e della  vollra  cortefia  neiraccoglie- 
re,  come  avete  fatto  così  benignamen- 
te, tutti  i miei  Catechifmi,  che  non  met- 
to indubbio , che’  fiate  perriceverc  con 
ugual  gradimento , e col  foIitt> (pirico  di 
carità  quella  nuova  fatlca.Duecofe  vor- 
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rei  fofamente  Jirvi  : Una , clie  riguarda 
me  , e l’altra  , che  riguarda  Voi . Per  ciò 
che  riguarda  Voi , vorrei  avvertirvi,  che 
nei  leggere,  che  farete  quello  mio  Libro, 
no’i  facciate  per  femplice  curiofità,  in 
fretta , c faltando  qua,  e là,  ma  Io  leggia-  - 
te  adagio,  adagio, pofaramen  te, con  qu  ie- 
te  , afl’a potando,  e guftando  quelle  veri- 
tà, che  in  Elfo  fi  racchiudono,ccn  un  filt- 
rerò , ed  efficace  defiderio  d’approfittnr- 
vene;  e dopo  averlo  letto , non  vorrei  , 
che  pretenderle  di  metter’in  pratica  tut- 
ti ad  un  tempo  gli  efercizj  di  pietà , che 
in  Elfo  vi  propongo , ma  che  ne  prende- 
re a praticar  prima  uno,  e poi  l’altro. 
Un  Mefe  { per  cagion  d’efempio)potrefie 
impiegare  nella  mortificazione;  un’altrcr 
Mefe  confa  grarlo  alla  Purità  d’intenzio- 
ne ; in  un  altro  piu  particolarmente  efer- 
citarvi  nella  RalTegnazione  al  Divino- 
volere  , perche  in  quello  modo  l’anima 
refiandocome  inbevuta,  ed  inzuppata  in 
quelli  fentimenti , proverà  meno  di  fatl^ 
ca,  e più  di  facilità  nel  ridurre  alla  prati- 
ca quefti  efercizj  di  pietà . 

Per  quello  poi , che  riguarda  me  , vor- 
rei dimandarvi,  una  grazia,  ed  è quella. r 
che  Voi  colle  vollre  Orazioni  non  folo 
m’ impetrane  da  Dio  il  perdono  della 
mia  temerità  in  voler  fare, come  ho  fat- 
toio quello  Libro ,,  da  Maellrodiperfc‘ 
2ione,  e di  fpirito  , quando  fono  da  capo 
a’piedi  pieno  di  miferie.e  d’imperfezioni;, 
ma  che  vedendomi  ormai  vicinoalrer- 
. min& 
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mine  della  vita , ed  a comparir  perciò  al 
fuo  T ribunale  per  elTer giudicato , colle 
mani  affatto  vote , per  non  avere  nello 
fpazio  di  feflfanta,  e più  anni,  faputo  vin- 
cer una  paflione,  e metter  in  pratica  una 
fola  di  quelle  tante  malli  me  di  foda  pie- 
tà , che  fuggerifeo  in  quello  Libro  ; vor- 
rei , dico,  che  lo  pregalle,  che  fé  per  que- 
flamia  debolilTima  fatica  non  vuol  dar- 
mi ricompenfa  alcuna  , che  non  glie  la 
dimando , né  la  pretendo , ballandomi  il 
fommo onore  d’averla  fatta  (nomerai 
Infingo,  e mi  giova  fperare  ) tutta  per 
Lui,  almeno  almeno  non  fi  ferva  di  que- 
lla medefima  fatica  per  condannarmi  ; e 
allorache  gli  farò  davanti  per  udire  1* 
inappellabile  fua  fentenza , non  prenda 
quello  medefimo  mio  Libro  nelle  mani, 
e quello fia  quello,  che  m’accufi  , e mi 
condanni,  per  non  aver  io  fatto  ciò  , che 
purtroppo  fapeva  di  dover  fare,  e mi 
dica:  fermo  ^ quem  locutus  fum^  ìllejudi^ 
cabìt  in  novijftmo  die  .Jean.  12.  perche  vi 
confelTo , e vi  giuro,  che  troppo  grande  è 
la  confufione  , ed  il  timore , in  cui  vivo , 
per  non  aver  praticato  fin’ad  ora  cofa 
veruna  di  quelle  tante  , che  hoinfegna- 
toaglialtri;  fapendo  benilfimo,  che  ci 
vogliono  opere , e non  parole,  fecondo 
r infegnamento  di  Gesù  Grillo  in  San 
Matteo , qui  fecerìt , & doeuerit , bic 
major  vocabitur  in  Re^no  Cflorum . 
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cora col  permetter  le  noflre  cadute  ; e 
fi  dice  come  quefia  è il  miglior  mezzo  per 
ottener  da  Lui  le  grazie.  6S7 

XXXIX.  S'adducono  molti  motivi^  che 
abbiamo  j d' umiliarci  e fra  quefii  U 

nul- 
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nulla  ^ neirorcUnt  di  natura  y chejtam^ 
fiati  y e che  faremo  , fe  Iddio  , oltre 
r averci  creati  , ancora  non  ci  confer- 
vajfe  ; e molto  più  il  nulla , nell'ordi- 
ne della  Grazia  , a cui  ci  hanno  ri- 
dotto i noftri  peccati  ; e finalmente  fi 
dice  y che  dobbiamo  umiliarci  per  le 
fi  effe  opere  buone  , che  facciamo  , e 
■ per  le  grazie  , e favori , che  ricevia- 
mo da  Dio.  709 

XL.  Si  propone  in  che  cofa  particolarmen- 
te dobbiamo  praticar  la  Virtù  dell'urml* 
tà  y ed  in  qual  modo  pofftamo  contener- 
ci nelle  lodi  y e negli  onori  y che  ci  fon 
dati  dalle  creature  \ E parimente  fi  fcen^ 
de  alla  pratica  d' umiliarci  avanti  a 
Dio  y ed  al  Proffìmo , ed  anche  avanti 
a noi  fiejfiy  e d'efercitarci  nell'  umilia- 
zioni y non  folamente  nell'  interno  y e 
ne' pen fieri , ma  eziandio  nelle  parole , 
e nell' opere . 755 

XLI.  Sì  dimoflra  con  quanta  premura 
Iddio  ci  faccia  il  Comandamento  d' a- 
mare  il  noftro  Proffìmo  \ e s' adducono 
molti  motivi  per  perfuaderciìa  neceffìtày 
che  abbiamo  di  praticar  la  Virtù  del- 
la Carità  verfo  il  Proffìmo.  757 
XLII.  Si  fpiega  , come  la  Carità  del 
Proffìmo  confifte  particolarmente  in  prò* 
curar  il  bene  fuo  fpirituale\  e /infogna 
in  qual  modo  noi  dobbiamo  contenerci 
eo'Peccatori , ^ 77  j 

XLIIL  Si  dimoflra  in  che  cofa  partico^ 
larmente  debba  confiftere  la  Carità  ver- 

fo 
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fo  ii  Vrcjftmo^  e Jt  dice  ^ che  in  primo 
luogo  confìfte  in  aver  buon  concetto  di 
Lui  : in  parlar  fempre  bene  di  Luiy 
e molto  più  in  operar  per  il  fuo  bene , 
tanto  fpirituale  , che  temporale . 796 

XLIV.  Sì  discorre  della  Virtù  dell'ubbi- 
dienza^ e fi  dimoflra  quant' è cara  a 
Dio’,  come  arricchifce  l' anima  che  /* 
efercita , d'un  gran  merito  ; e fin  alme  n- 
• te  , che  quefia  Virtù  è il  mezzo  più  foa- 
ve , ed  interne  il  più  ficuro  per  giun- 
gere alla  perfezione , ed  alla  fantità . 
71  8 

XLV.  Si  fcende  alla  pratica  della  Virtù 
. dell'Vbbidienza’.s' accennano  le  condizio- 
ni , che  deve  avere , cioè , indifferen- 
za ad  ubbidire  in  tutte  le  cofe , nelle 
quali  non  apparifce  il  peccato  : pron- 
tezza nell'efeguir  ciò  , che  ci  vien  co- 
mandato’, E finalmente  , che  dobbia- 
mo ubbidir  coll'  Intelletto  ; e colla  vo- 
lontà , approvando , e giudicando  effer 
cofa  buona  quella  , che  ci  fi  comanda  , 
€ volendola  noi  ancora  per  qtieflo  appun- 
to , che  ci  vien  comandata . 841 

XLVr.  Si  difcorre  di  tutte  e tre  le  Vir- 
tù Teologali  : Si  fcende  all'  efercizio 
pratico  di  quefle  sì  nobili  Virtù  , e fi 
dimojira  il  gran  bene , che  queflo  può 
, recarci.  865 
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ISTRUZIONE  I. 

guanto  difpiace  a Dio  lo  fiato  di  tepidi^ 
tà  ^ e che  perciò  bifognarifolverfi  afer^  n 
•Dirlo  con  fervore  , e-non  trattenerfi  dal 
farlo  per  rifpetti'  Umani . 

Filagia,  Padre. 

Adre  mio  a dir  il  vero  è 
pur  tanto  tempo,  ch’io 
, fon  poco  contenta  di  me. 
Mi  Tento  in  un  certo  mo- 
do ; non  mi  par  d’effe- 
^ re  né  cattiva  cattiva  , 

ne  buona  buona.  Da  i peccati  più  gra- 
vi (grazie  a Dio)  me  ne  aftengo  quan- 
to poITo , ma  poi  nel  redo  non  la  guar- 
do tanto  per  la  minuta  . Quel  poco  di 
bene  , che  fono  obbligata  di  fare  , lo 
faccio  bensì,’,  mà  con  una  certa  infen- 
fibllità  , con  una  certa  languidezza  di 
fpiriro  , Non  mi  Tento  né  fervore  , né 
. ' A di- 
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% Strada  della  Salute- 
divozione,  e né  purdefiderio  d’averla  . 
Qpefto  tenor  di  vita  , s aveflì  a dirla 
-come  l’intendo , non  mi  dagufto.  Vor- 
rei fapcr  da  Voi  , fe  quefta  cofa  poflTa 
efìTcrmia  inquietudine,  ovvero  s’ io  deb- 
bo apprenderla,  e farne  cafo. 

P.  Se  dovete  apprenderla  ? Io  non 
voglio  tradirvi,  mia  caraFilagia;  debbo 
perciò  dirvi  la  verità.  Voi  fieteinuno 
liato  molto  cattivo  , e la  vofìra  falute 
fi  ritrova  in  un  gran  pericolo  ; perché 
dal  difeorfo  , che  mi  fate  , ben  com- 
prendo, che  liete  come  l’acqua  tepida, 
che  non  é né  calda , né  f*edda  ; e fe  è 
così,  udite  per  voftro  avvifo  la  fpaven- 
tofa  minaccia  , che  fa  Iddio  al  Vefeo- 
vo  di  Laodicea  : Vorrei  , dice  Iddio  , 
che  fcjfi  piuttofio  ò freddo  , è caldo  ; ma 
perchè  fei  tepido  , e non  fei  nè  freddo  , 
nè  caldo  , comincierò  a rigettarti , ed  a vo^ 
mit arti  della  mia  bocca. 

F.  Io  ben  fapeva  , che  a parlar  con 
Voi , avrefic  dato  fubito  all’ armi . Co’ 
voftri  fpaventi  farefle  ormai  fgomentar 
le  Anime  anche  più  corraggiofe,  e più 
ardite.  Via,  vi  voglio  concedere  di  non 
effer  né  fredda,  né  calda;  e per  quello? 
Non  fon  forfè  nella  (Irada  della  falu- 
te ? Sto  a vedere  , che  per  falvarfi  , 
Fa  meglio  effer  fredda  , cioè  eflér  pec- 
catrice, e totalmente  priva  della  Divi- 
na Grazia. 

P.  Ma  poteva  parlar  più  chiaro  Id- 
dio di  quello  che  ha  parlato  di  fopra  , 

per 
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per  far  vedere , <juanto  gli  difpj'ace  que-  ' i 

ftp  (lato  di  tepidità  , e dì  negligenza  ,,  I 
nel  fervirlo  ? Udite  un’  altra  volta  le  j 

ftefle  fue  parole  nell’  ApocalilTe  , a/i-  , ^ 
nam  frigidus  ejfes , aut  ealidus  ; (td  qui4 
tepìdus  es  , incipiam  te  ^vomere  , e pa-  ! 

re,  che  (ìa  quali  un  voler  dire;  fon  pron-  ; 

to' a ricevere,  ed  accogliere  nel  mìo  fe-  i 

no  i Peccatori  , per  grandi  che  fieno  , 
benché  fieno  tutti  dì  ghiaccio , allorché  | 

pentiti  torneranno  a me . Parimente  fa-  1 

rò  mille  carezze , all’anime  buone,  che  | 

ardono,  e fi  disfanno  in  fiamme  dì  ca-  , i 
rità  verfo  di  me  ; e proverò  con  loro  le 
mìe  delizie  ; ma  non  pofìfo  poi  foffrire , 
mi  provocano  a naufea  , ^ al  Vomito 
le  anime  tiepide  , che  ra.l  ^rvOno  con 
negligenza  , che  in  mezzo  a tanti  in-  - - 
cendj  dell’  amor  mio  non  .i’  infiamma-'  * 1 

no  , e nonWanno  concepire  un  poco  di  , 

fervore  , quia  tepìdus  es  , incipiam  te  ; 

evomere  - 

’F.  E’  un  gran  parlare  quefti^che  fa 
Iddio , non  può  negarli  ; ma  perché  mai 
tanto  gli  difpiacc  un’  anima  tiepida  , 
frédda  , e negligente  nelle  cofe  d;  fuo 
fervizio  ? 

. P;  E non  vi  parche  faccia  un  grave 
torto^à  Dio  queir  anima,  la  quale  quan- 
/ do  fi  tratta  dì  contentar  la  natura  , di 
far  acquiflo  di  qualche  bene  miferabi- 
le",  e caduco  , e ciò  che  é peggio  , di 
fervir  al  Demonio-,  e correr  la  ftrada 
della  perdizione,  fi  vegga  tutta  fuoco; 

A ,z  polTa 
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4 Strada  della  Salute  . 
pofla  far  tutto  ; fi  fenta  ripiena  di  fer- 
vore , e di  fpirito  ; e poi  allorché  fi 
tratta  dì  fervire  nn  Dio  infinitamente 
amabile,  per  cui  non  baderebbero  mil- 
le cuori  per  amarlo  quanto  fi  dovrebbe , 
fia  tutta  di  ghiaccio  ; fia  fredda  , fia 
languida  , e non  abbia  tanta  forza  , e 
tanto  vigore  di  far  nè  pure  un  paflb  ; 
tutto  gli  fembri  troppo.^ 

F.  Ha  pur  troppo' ragione  Iddio  , Io 
confefib  ancor’  io  , d’  aver  in  orrore  , 
ed  a naufea  anime  di  quefta  Torta  : e 
chi  fa  , eh’  io  non  fia  una  di  quelle  ? Ah 
quanto  é vero,  che  nelle  cofe  del  Mon- 
do fono  fiata  tutta  fervore,  e tutta  fpi- 
rito , e nelle  cofe  di  Dio  , e dell’  ani- 
ma , fono  fredda  , ed  infenfata  come  un 
marmo  / Convien  dunque,  che  io  mu- 
ti tcnor  di  vita.  Per  l’avvenire  voglio 
fervir  a Dio  almen  almeno  con  fervore 
uguale  a quello  , col  quale  io  fervo  al 
Mondo  . Ogni  ragion  vuole  , che  di 
quelli  miei  affetti  , e di  quefio  mifero 
» cuore  n’  abbia  la  fua  parte  anche  Id- 
dio . Sono , e voglio  effer  del  Mondo , 
è,  vero  ; ma  nel  tempo  fteffo  ' voglio 
ugualmente  almeno  effere  ancora  di 
Dio . 

P.  Indegna,  facrilega,  empia  rifolu-  ì 
zione  che  è cotefta  / Così  appunto  dif- 
fe  la  rea  Donna  avanti  a Salomone  , 
mentre  gli  dimandava  che  foffe  divifo 
per  il  mezzo  il  contefo  Figliuolo  non 
fuo , nec  mihì , nee  tibì , (ed  dividatur  « • 

Vo- 
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Volete  e/Ter  del  Mondo  , e volete  ef- 
fer  di  Dio  ? Bella  divifione  per  verità  ! 
Or  fappiate  Filagia  , che  Iddio  è gelo- 
fo,  e non  vuol  competitori  negli  affet- 
ti, c nel  pofTeffo  de’noftri  cuori  . An- 
date pur  dunque,  infedele  , ed  ingrata 
che  fietc . Egli  faprà  far  fenzadiVoi  , 
e non  li  mancheranno  mille  , e mille 
altre  anime  , che  lo  fapranno  fervire  , 
ed  amare  ; e voi  andate  pure  ad  elfer 
tutta  del  Mondo , che  Iddio  non  abbifo# 
gna  punto  di  voi. 

F.  Gran  cofa  ! Come  andate  predo 
in  collera! 'Come  fiere  afpro  , e corre- 
te fubito  agli  eftremi  ! Non  vi  ha  da 
effer  dunque  qualche  temperamento  , 
ò mezzo  termine  da  tenerfela  bene  , 
ò d’accordo  col  Mondo  infieme,  e con 
Dio  ? 

P.  Udite  Filagia  ciò  che  diffe  un 
Santo  Vefeovo  a S.  Marino  , in  con- 
giuntura d’  un  ordine  venuto  da  Giu- 
liano Apodata , che  qualunque  Criftia- 
no,  ò rinunziaffe  alla  dignità,  che  go- 
deva , ò al  Batcefimo  . II  povero  Gio- 
vane , per  altro  di  gran  talento  , e di 
grandi  fperanze,  dava  fopra  di  fe  difeor- 
rendo  ciò  che  foffe  da  fard , e fpecula- 
va  il  modo  di  unire  la  Spada  col  Cro- 
cifilfo  . Prefb  il  Santo  Vefcovo^il  Li- 
bro de’ Vangeli,  con  uno  fguardocom- 
paffionevole  infieme,  ed  amorofo;  Si- 
gnor mio  , gli  dilfe  , qui  non  accade 
confiiltare:  Gefare  , e ’l  Vangelo  non 

A 3 pon- 
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ponno  flare  infieme  , aut  Evangelio  ^ . 
aut  Cacari  fervire  debes  ^ uttumque  con- 
jungere  non  vales  i vedete  adunque  qual 
de’ due  volete  fervire:  ed  egli  benper- 
fuafo , che  non  vi  foffe  modo  di  fervir 
ad  ambedue  nel  tempo  medefimo  , fi 
^ettò  tutto  dal  partito  di  Dio  , lafcià 
Cefare,  e fi  fece  Santo* 

F.  Che  volete  dire  con  quello?  Voi  - 
ben  conofcete  che  non  fiamo  nello  flefi» 
fo  cafo  . Io  già  non  voglio  con  divìdeif 
' la  mia  ferviti'i , ed  i miei  affetti , rinun- 
ziare alla  Fede,  ed  al  Vangelo  per  ac- 
comodarmi in  qualche  modo  , e fegufr 
ancora  i dettami  del  Mondo  * Voglio 
effer  di  Dio , e del  Mondo  ; ma  non  in- 
tendo già  di  rinunziar  totalmente  a Dia 
per  effer  del  Mondo* 

P.  E’  vero  che  non  fiamo  nello  flefio 
cafo,  ma  è però  anche  verifTimo,  che 
non  ponno  accordarli  le  Maflìmc,  edi 
Configli  del  Vangelo  , con  le  regole  « 
c co’ dettami  del  Mondo  j e perciò  per- 
mettetemi Filagia  , che  io  pure  col 
Santo  Vefcovo  prefenti  a Voi  il  Libra 
del  Santo  Vangelo  nel  cap.  $.  di  San 
Matteo  y dove  leggerete  , nemo  potefi 
duobus  Dominis  jervire  \ Ponete  mente 
o Filagia  al  fenfo  di  quelle  parole  : è 
Dio  fleffo  che  parla , e di  .propria  boc- 
ca-vi  dice,  e vi  fa  fapere,  che  non  v* 
è mezzo  termine , nè  v’  è quello  moda 
di  fervir  a Dio  infieme,  ed  al  Mondo; 
che  non  ponno  unirli  quelli  due  Padro- 
ni, 
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ni  , troppo  contrarj  fra  loro  ; in  una 
parola , che  Dio , e Mondo , non  poflb- 
no  regnare  tutti  ad  un  tempo  nello  ftef- 
fo  cuore  , aut  Evangelio  ) aut  Cafari  » 
utrumque  conjungere  non  potes.  Rifolve- 
te  adunque  voi  pure  di  chi  volete  elfe- 
re,  ò di  Dio,  ò del  Mondo;  eleggete 
un  folo  di  quelli  due  Padroni  ; a tutti 
due  inlleme  non  potete  fervire  nemo 
potefi  àuobvLs  Vominis  fervire . 

F.  Qual  voglio  di  quelli  due  Padro- 
ni? O le  fapefte  Padre  mio  ! Sono  già 
molti  e molti  anni  , che  mi  fento  nel 
cuore  un’ifpirazione  ben  forte,  di  dar- 
mi daddovero  tutta  a Dio;  che  appren- 
do vivamente  , quanto  grande  lìa  la  fe- 
licità di  quell*  anima  , la  quale  fenza 
veruna  riferva  fi  confagri  tutta  al  fuo 
Dio,  ed  occupi  tutta  fe  llelTa  nel  pen- 
iate unicamente  al  grande  , ed  impor- 
tantillìmo  negozio  della  fua  eterna  fa- 
iute  ; ma , ma 

P.  Ho  già  intéfo  ciò  che  vorrelle  dir- 
mi. ConfelTate  la  verità  ; Voi  forfè  ri- 
folverelle  anche  adelTo  di  lafciar  affat- 
to il  Mondo,  e darvi  tutta  a Dio;  ma 
vi  trattiene  dal  farlo  il  riflettere  a quel- 
lo, che  fi  dirà  di  Voi:  avete  timore  d’ 
elfer  la  favola  di  quelli  , che  vi  cono- 
feono  ; in  una  parola  , vi  da  fallidio 
che  quello  nuovo  tenor  di  Vita  , che 
farelle  per  intraprendere  , fia  per  dar 
materia  al  iyio*^do  di  ridere , e di  fpar- 
lar  di  voi.  Non,  é quello  tutto  il  vollro 
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timore  ^ e ciò  che  vi  trattiene  dal  non 
darri  già  d’ora  interamente  a Dio? 

F.  Così  appunto  Padre  mio,  l’avete 
indovinata.  Voi  non  potete  immaginar- 
vi quanto  mal  fta  maligno  il  Mondo  , 
quanto  facilmente  fparli , quanto  mor- 
mori , quanto  motteggi , e come  pren- 
da tutto  in  cattiva  parte  . La  confelTo 
giufta  ; fe  non  temeffi  la  fua  critica , an« 
che  adelTo  farei  pronta  a rifolvermi. 

P.  O quanto  liete  timida  ! o quanto 
fiere  codarda  l E quel  eh’  è peggio  , o - 
il  gran  torto  che  fate  Filagia  al  voUro 
buon  Dio,, che  ora  vi  chiama  a fervir- 
lo , con  aver  timore  di  ciò  che  dirà  la 
gente  ! E bene  ; quando  tutto  il  Mondo 
condannalTe  la  voftra  rifoluzione  , non 
baila  forfè  che  1’  approvi  , e fa  voglia 
Iddio  ? Se  avete  Iddio  dalla  voftra  , 
qual  cafo  dovete  voi  fare  di  ciò  che  può 
dire,  e può  farvi  il  Mondo?  fiDeuspra 
nobis  y quis  contra  nosì  Voi  dunque  vi 
vergognate  di  eifer  di  Dio  ; non  d così  ? 
or  lappiate , che  Gesù  ancora  lì  prete- 
lla, c lidichiara,  che  fi  vergognerà  Ef- 
fe ancora  di  Voi  ; non  vorrà  riconofecr- 
v>  per  fua  figliuola  in  prefenza  di  tutto 
il  Mondo , allora  che  verrà  accompagna- 
to da’fuoi  Santi,  cda’fuoi  Angeli,  6* 
Vilius  homìnis  confundet  eum , cum  venerit 
in^oria  Patris  fui  cum  Angelis,  & Sanffis, 

r.  Grande  veramente  e fpaventofa 
minaccia  per  chiunque  ha  qualche  lume, 
c principio  di  Fede  1 ma  pure  quel  fape- 

re 
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reche  tutto  il  Mondo  parlerà  di  me, queir  " ^ 

cflTer  criticata  ,•  e condannata  dalla  mag' 
gior  parte  degli  uomini, é pur  la  gra^i  cofa! 

P.  Chi  fono  di  grazia  quelli , che  fpar- 
leranno  di  Voi  ? Sono  forfè  le  perfone 
favie  , quelle  che  fanno  profeffione  di- 
virtù,  quelle  che  vivono  fecondo  i det- 
tami della  Fede,  e del  Vangelo  ? No  ft- 
curamente , perché  effe  anzi  commende- 
ranno , e ammireranno  una  cosi  lodevo- 
le rifoluzione.  Echi  volete  che  non  ap- 
provi , che  Voi  vi  mettiate  dìpropofito 
ad  operare  la  voftra  eterna  Salute  , e vi 
diate  da  vero,  e (eriamente  a fervir  un 
Dio  infinitamente  buono , infinitamente 
amabile,  e che  fiate  pronta  adifgufiare, 
e perder  tutte  le  Creature  piuttofto , che 
difgufiare  il  Creatore  ? 

F.  Lo  Co  ancor  io , che  quelli  mi'  lo- 
deranno; ma  quelli  Uomini  dabbene  o 
quanto  fono  pochi  ! quando  dico  che  tut- 
to il  Mondo  fparlerà  di  me , intendo  del- 
le perfone  difcole , di  quelle  che  non  fan- 
no quali  niente  di  ciò  che  credono  , e 
fon  Crilliane  folamente  di  nome  ; di  quel- 
le finalmente,  che  mettono  in  burla  la 
pietà  , e chiamano  le  perfone  divote  con 
nome  di  Bacchettoni  , d’ Ippocriti  ; e 
quelle , o fe  il  fapelle , fono  pur  tante 
Padre  mio  ! e vi  par  poca  cofa  aver 
tutto  il  Mondo,  che  vi  critichi,  efpar- 
li  di  Voi? 

P.  Voi  avete  fempre  in  bocca  que»“ 
fta  gran  parola  , Tutto'  il  Mondo  fpar* 

A s ' 
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lerà  . Sminuzziamola  dì  grazia  , e ve- 
diamo per  voftro  bene  a che  mai  fi  ri<* 
duce  quefia  gran  parola . U Mondo ^ co- 
me fa  pere  , é comporto  di  quattro  par- 
ti, cioè  d’Afia,  d’America,  d’  Affri- 
ca, ed’  Europa . Già  Je  prime  tre  par- 
ti che  fono  le  più  principali , e le  più 
varte , non  hanno  cognizione  alcuna  di 
Voi  , non  è così  ? Parimente  tutte  T 
altre  Gttà  dell’  Europa , fuori  che  que- 
lla, nella  quale  ficte  nata  , ed  ora  vi- 
vete , non  v’  hanno  forfè  mai  fentita 
nominare  , e neppure  fanno  che  Voi 
■fiate  al  Mondo;  nè  potete  negarlo,  per- 
che fuori  di  querta  Gttà  ; che  vi  cono- 
ide, chi  sà  il  vortronome,  chi  è infor- 
mato delle  vortre  qualità,  de  vofhi co- 
fiumi  ? E querta  Gttà  medefima , nel- 
la quale  vi  lufingate  di  fare  qualche  fi- 
gura y fappiate  in  primo  luogo  y che  puù 
chiamarli  quali  ' un  piccolo  punto  , in 
confronto  della  grande  , e rterminata 
machina  dell’ Uni verfo  ; e poirifponde- 
temi;  in  quella  rteffa  Gttà,  quante  fo- 
no ancora  le  Pcrfone  , che  non  vi  co- 
nofcono,  che  noli  fanno  cofa  alcuna  di 
Voi , che  non  penlàno  mai  a Voi , co- 
me fe  appunto  non  vi  forte  , che  non 
badano  a’  fatti  vortri , e vi  lafciano  fa- 
re quello  che  volete  ?■ 

F.  Avete  ragione  Padre  mio  : a vo- 
lere fminuzzar  la  cofa  farà  pur  troppo 
così.  Tutto  quello  gran  Mondo  , che 
«li  mette  tanto  timore  J,  fi  ridurrà  poi 
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finalmente  a poche  perfone  , che  mi 
conofcano  ; a qualcheduno  della  mia 
Contrada , del  Vicinato  , della  Comu- 
nità/ a qualche  Amica,  o Compagna, 
con  le  quali  fon  folita  converfare,*  e di 
più  , fe  non  voglio  ingannarmi  , ben 
conofco  , che  quelle  medefime  perfone 
fono  le  meno  làvie  , fono  fenza  certa 
pietà  , o religione  ; fono  perfone  che 
vivono  , e regolano  le  loro  operazioni 
fecondo  il  dettame  delle  sfrenate  loro 
palTìoni , 

P.  E vi  par  dunque  colà  ragionevo- 
le rinunziare  al  maggiore  di  tutti  i be- 
ni, quant’é  V amicizia  , la  famigliari- 
tà , la  confidenza  del  vollro  buon  Dio  ; 
rinunziare  alle  lue  grazie,  a’ fuoi  favo- 
ri ; efporvi  ad  elfergli  in  orrore  , ed  a 
naii4èa  , fino  a provocarlo  al  vomito  ; 
finalmente  a poterlo  perdere  ancora  in  - 
eterno,  per  chiuder  la  bocca  a gente  di 
quella  forta  , per  fuggir  la  critica  , la 
mormorazione  di  alcune  poche  perfone 
dì  nelTun  conto  , e per  non  incontrare 
le  dicerie  de’  Nemici  della  vollra  eter- 
na Salute,  di  perfone  ignoranti  affatto , 
ed  inefperte  delle  cofe  del  Cielo,  c de’ 
beni  eterni? 

F.  Padre  mio  non  dite  di  più  : già 
fon  convinta , e perfuafa  che  dite  il  ve- 
ro . La  Dìo  mercé  , cotefte  voftre  ra- 
gioni mi  fanno  una  gran  forza  ; mi  fen- 
to  riempita  di  fpirito  , e di  coraggio  ; 
yoletc  altro  ? Son  rifoluta  di  roniperla 
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affatto  col  Mondo;  e lo  voglio  fare  già 
da  quello  momento.  Sì  adelTo  ; adeffo 
voglio  fcuoter  quello  giogo  così  duro  ; 
voglio  fottrarmi  dal  ferviziod’un  padro- 
ne così  indifcreto . THrumpamus  vincul<t 
forum  y & projiciamus  à tjobis  jugumìpfo* 
rum . Mi  biafimi  il  Mondo  quanto  la 
mi  condanni  quanto  li  piace;  a me  ba- 
lla di  piacer  a Dio  ; quando  anche  il 
Mondo  volelTc  fpogliarmi  de’  miei  be- 
ni 5 quando  volelfe  crocifìggermi  , e 
trattarmi  com’ha  trattato  Gesù  Grilla 
llelTo  , fon  pronta  a patir  tutto  , non 
voglio  per  quello  lafciar  il  proponimen- 
to di  fantifìcarmi , e darmi  tutta  a Dio 
voglio  elTer  fanta  , voglio  incaminarmr 
alla  perfezione  ; ma  , torno  a dirvi  Pa- 
dre mio,  ma-'--» 

P.  Oimé  Filagia  , cotello  vollrcl  fe* 
condo  ma  mi  da  ormai  dell’  inquietudi- 
ne. Già  non  temete  più  le  dicerie,  eia» 
critica  del  Mondo;  e di  che  temete  dun- 
que ? forfè  il  volito  buon  Dio , che  v’  ha- 
fatto  far  quella  rifoluzione  così  genero- 
fa  , non  vi  darà  ancora  tutti  gli  ajuti  per 
adempirla?  vi lafcerà forfè  fola,  ed  ab- 
bandonata fui  più  bello  dell’opera  ? Ave- 
te dunque  sì  poco  concetto  delia  lìia  Bon- 
tà, c della  lua  Potenza,  e temete,  che 
onon  vòglia,  o non  polfa  alTillervi nel 
gran  camino,  che  volete  intraprendere 
della  perfezione? 

F.  Nò  certamente,  non  voglio  fargli 
q,uello  torto..  So  che  vuole , perch’Egli  è 
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infinrtamente buono;  foche  può  farlo  ^ 
perché  è Onnipotente , mi  voglio  dunque 
fidar  di  lui  ; eccomi  però  a’  voftri  piedi  ' 
Padre  mio  y vi  chieggo  a;uto,  ma  vorrei 
far  davvero , vorrei  cominciare  una  vita 
veramente  fpirituale , e che  non  confi- 
fteflfe  tutta  in  bagattelle,  ed  in  cerimo-. 
nie  ; e che  non  avelfe  la  fola  fuperficie 
della  divozione  y come  pur  troppo  veg- 
go che  fi  ufa alla. giornata,  e fi  pratica 
dalla  maggior  parte  degli  Uomini. 

P.  Io  mi  rallegro , e ben  di  cuore  coA 
voi  d’una  rifoluzione  così  fanta , ecos» 
generofa . Animo  dunque  Filagìa , avete 
già  fatto  il  piò  difficile  . Che  non  ottiene» 
e che  non  può  una  volontà  rifoluta?  Io  vi 
prometto  d’ affiftervi  con  tutta  la  debo- 
lezza del  mio  fpirito,  abbiamo  a far  da 
do  vero.  Ah  che  pur  troppo  è vero  quel- 
lo che  voi  dite,  che  la  pietà  oggi  giorno 
fi  fa  da  molti , e molte,  quafi  tutta  confi- 
ftere  in  cerimonie , in  pratiche , in  efer- 
ciz)  efteriori , che  non  arrivano  al  fondo 
dell’anima,  e fon  piuttofto  una  certa  In- 
finga di  divozione,  e di  fpirito,  ma  io 
realtà  nonne  hanno  punto  lafoftanza.. 

F.<  Che  intendete  voi  con  quelle  paro- 
le abbiamo  a far  da  dover oì  In  che  co- 
là debbo  io  credere , e perfuadermi  che 
confida  r effer  divota  , e il  profeflfar  la 
vita  fpirituale 

P.  Intendo  quello  fteffo  appunto- , 
che  dicevate  voi  poc’ anzi,  cioè,  che  l*" 

efferc  fpirituale > c l’andare  alla  perfe?» 
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zione,  non  vuol  dire,  ufar  folamentci 
e contentarfi  di  certe  pratiche  di  divo- 
zione, come  fpender  molto  tempo  nel- 
le Chicle , in  efercizj  di  pietà  , in  let- 
tura di  buoni  libri,  perché  quelli  fono 
bensì  mezzi  per  incaminarlì  alla  perfe- 
zione , e per  acquillar  le  virtù  , ma  non 
fono  già  quelle , ( come  pur  troppo  la 
maggior  parte  della  gente  lì  perfuade  ) 
la  follanza  della  perfezione  ^ e della  vi- 
ta fpirituale , dimodoché  facendo  quelle 
cofe,  polliamo  dire  d’  aver  la  vera  di- 
vozione, o d’elfer  già  perfetti. 

F.  In  che  dunque  confi  He  lelTere  fpi- 
lituaie,  e l’andare  alla  perfezione.^ 

P.  Dovete  perfuadervi  , e rimanere 
ben  convinta , che  la  vita  fpirituale  con- 
fine particolarmente  nella  mortificazio- 
ne , e vittoria  delle  nollre  palfioni , nel- 
la perfetta  conformità  al  Divino  vole- 
re , nello  llaccamento  dal  Mondo  , e 
dalle  fue  malfime  , in  una  generofa  e 
fervida  carità  verfo  Dio  e verfo  il  prof- 
fimo,  non  verbo  ^ neque  lingua^  fed  ope~ 
re,  éfverìtate.^  e nelfacquillo  delle  più 
fode  , e più  principali  virtù  . Quello 
vuol  dire  elTere  fpirituale  ; quello  im- 
porta il  profelTare  vita  divota . 

F.  Mi  fono  dunque  fino  ad  ora  mol- 
to ingannata  , perché  ho  fempre  credu- 
to, che  per  eller  di  vota , ballale  il  fa- 
re un  poco  d’orazione,  11  legger  qual- 
ché  buon  libro , far  qualche  digiuno , e 
dare  un  poco  di  limofina  a’  poverelli  , 

vi- 
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TÌfitar  grinfermi . Infatti  tutti  quelli» 
che  tengono  quella  vita,  fono  comune- 
mente chiamati  divoti,  ed  eflì  parìmen- 
tifi  lufinganod’efìfere  fpirituali;  tutta- 
volta  Jafciano  Ilare  in  pace  le  proprie 
paiTioni  , e neppure  fi  veggono  in  Elfi 
certe  virtù . 

P.  O il  grande  inganno  che  e que- 
llo , mia  cara  Filagia  ; e tanto  più  per- 
nìciofo , quanto  più  univerfale  l Molto 
mi  preme  perciò , che  lo  conofciatc  al* 
tneno  Voi  , e che  apprendiate  quella, 
gran  verità  nella  prcfente  prima  Illru- 
zione , che  per  andare  alla  perfezione  , 
non  dovete  contentarvi  di  alcune  prati- 
chette  divote  , e che  Hanno  tutte  nell* 
ellerno,  ma  hifogna  che  vi  mettiate  di 
propolìto  a combattere  le  voHre  paflio- 
ni , allacquillo  delle  virtù , perché  fen- 
za  quello,  per  quanto  facciate  dì  efer- 
cizj  di  pietà,  e di  divozione,  mai,  mai 
non  averete  la  vera  divozione , e farete 
voi  pure  come  fono  tutte  le  altre  Divo- 
te del  Mondo,  che  hanno  folamente  1* 
ombra  , il  nome  , e la  fuperficie  della 
pietà  , ma  non  hanno  punto  di  quello  , 
che  importa  ; e vuol  dire  l’ elTere  fpiri- 
tuale , e il  far  profelTione  di  pietà , aU 
meno  foda,  e luHanziale^  ^ 
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che  il  primo  pajfo  , che  deve  fare  uri' 
anima  per  ìncaminarfi  alla  perfezione  i 
conffte  nel  far  un  gran  concetto  del 
peccato  Mortale  , vedendolo  cori  gra» 
vemente  punito  da  Dio  ne' fuoi  Angeli  ^ 

Filagia,  Padre. 

Già  come  v’é  noto  Padre  mio,  ho- 
rifoluto  dì  romperla  affatto  col 
Mondo  , e Tappiate  per  voftra  confola- 
Eìone  che  me  ne  trovo  Tempre  più  con- 
tenta . Sì  voglio  effer  tutta  di  Dio  , e 
cominciar  una  vita  veramente  Tpi ritua- 
le, e conTorme  alTidea,  che  men’ave- 
te  fatto  formare  nel  fine  della  pafTat» 
Iftruzione;  ma,  mi  vergogno  a dirlo  , 
fono  cori  mal  pratica  nelle  cofe  dello 
fpìrito,  che  non  To  neppure  in  checon- 
fìfta  il  Tervire  a Dio  . A voi  dunque 
tocca  r infegnarmelo  , e ri  dirmi  come 
in  ciò  debba  contenermi. 

P.  Ve  r infegna  per  me  in  poche  pa- 
role i|  Profeta  Reale  y declina  a malo 
( Egli  dice  ) & fac  bonum  , guardate-  ^ 
vi  dal  male  , ed  operate  il  bene  . Se 
Voi  praticherete  fedelmente  quelle  due 
Mamme  , fi  potrà  dire  , che  Voi  Ter-' 
vite  a Dio  , perchè  in  quefii  due  pun- 
ti principalmente  confifle  la  perfezione  . 
F.  A dir  così  vi  sbrigate  ben  toflo  : 

que- 
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^uefte  Mafìlme  fono  troppo  fugofe  , e 
riftrette  ; conviene  fminuzzarle  anche 
pià,  c farmi  intendere  ciò  , che  figni- 
£cano  . Che  vuol  dunque  dire  in  primo 
luogo  declina  à malo  ? 

P.  Voglio  dire,  che  dovrete  guardar- 
vi fopra  ogni  cofa  dal  peccato  morta- 
le , eh’  è ii  vero  male  , ed  il  fommo  di 
tutti  i mali  ; ed  elTer  pronta  a patire 
prima  ogni  pena  , che  commetterlo . 

F.  Oimé  ^-peccato  mortale  ? che  no-^ 
me  fpaventofo  ! mi  raccapriccio  tutta 
folamente  in  udirlo;  non  vorrei  neppu- 
re fentirlo  nominare  . Grazie  a Dio  ^ 
è ormai  molto  tempo , che  mene  guar- 
do, e lo  Himoun  male>così  grande,  e 
mi  comparifee  un  moftro  così  deforme, 
che  neppur  mi  pare  d’  effer  capace  di 
commetterlo  . Peccato  mortale  ? oimé  ! 
che  nome  ! che  moftro  i 

P.  Quanto  mi  piace  quello  grande 
odio  , che  avete  al  peccato  mortale  , 
altrettanto  m’offende  quella  voftra de- 
licatezza, s quella  tanta  ritroiia  in  non 
volere , che  neppure  ve  ne  lìa  parlato . 
Ah  Filagia , Filagia  / chi  vi  par  d’  ef- 
fere  ? vi  credete  forfè  impeccabile  ? ‘non 
vi  pare  d’ elfer  capace  dì  commetter  un 
peccato  mortale  ? Ah  fuperba , ab  cie- 
ca, e lloita  che  liete  ! fiete  voi  lìcura 
d’ aver  fempre  quell’  orrore , e quell’odio 
al  peccato?  E quando  pure  l’abbiate, 
e forfè  cola  vollra?  il  potete  avere  da 
Voi  ? o piuttodo  è fempre  una  pura 
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miferi cordia , ed  un  dono  del  voftro  li- 
beraliffimo  Iddìo?  E fe  dimani  non  vo- 
JefTe  più  darvelo  , non  farebbe  Egli  il 
padrone  ? e non  liete  voi  capace  dama- 
re già  d’adeflb  quello  che  poc^anzi ave- 
te fommamente  odiato  ? Mancano  for- 
fè efempj  d’  anime  grandi  , che  hanno 
peccato  dopo  molti)  e molti  anni  di  fan- 
tità  ) e d’innocenza? 

F.  Avete  ragione  , Padre  mio  ; ho 
detto  male,  ilconfelTo,  e vene  chieg- 
go perdono . Io  più  delle  altre  ho  blfo- 
gno  che  mi  fia  parlato  del  peccato  mor- 
tale ) e di  lapere  la  fua  gran  malizia  ) 
a fine  di  deteftar  con  maggior  dolore  i 
peccati  già  fatti  ) e di  fempre  più  raffo- 
dare  il  proponimento  concepito  di  mal 
più  non  commetterli. 

P.  Sì  Filagia  ) quella  appunto  è II 
fine  che  io  pretendo,  di  confeguire  in 
quelle  prime  Illruzioni  y che  Ibno  per 
farvi  fopra  quella  materia  , cioè  , che 
dovendo  voi  incaminarvi  alla  perfezio- 
ne, la  principale  , e prima  voltra  pre- 
mura fia,  il  concepir  orrore  al  peccato 
mortale , conlìderando  quanto  rigorofa- 
mcnte  Io  punilTe  Iddio  , acciò  Voi  a 
quello  lume , e conofeiate  il  gran  male 
che  avete  fatto  a commetterlo , e vi  ri- 
folviate  di  patir  piuttollo  ogni  pena  , i 
che  tornar  di  nuovo  a peccare  , elTen- 
do  quello  il  primo  palTo,  che  deve  fa- 
re chi  veramente  vuol  darli  al  fervizia 
di  Dio» 

, F.  E^ 
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F.  E’  vero , ma  fc  cominciate  da’  ca- 
flighi  del  peccato  -,  voi  rifveglierete 
nell’anima  mia  del  timore,  edellofpa- 
vento  ; ed  io  vorrei  andare  per  la  via 
dell’amore. 

P.  Poverella  / veramente  Io  vi  ere- 
dea  delicata  , ma  noii  tanto.  Non  vo- 
lete efler  punto  intimorita?  Lo  Spirito 
fanto  in  più  e diverfi  luoghi  della  Sa- 
gra Scrittura  cl  raccomanda  , e loda 
quello  timore  : Beatus  homù  , qui  ftnt- 
per  eflpavidusi  felice  quell’ uomo , ché 
teme  fempre  ; e 1’  Ecclefiaftico  dice  , 
che  il  principio  della  Sapienza  é il  ti- 
mor di  Dio  : Inìtìum  fapientia  timor  Di- 
mìni  ; e in  un  altro  luogo  c’  infegna  , 
che  non  folo  è il  principio,  ma  la  per- 
fezione della  Sapienza  . Corona  fapien» 
tìa  timor  Domini.  E l’ Apollolo  S. Pao- 
lo ci  eforta  ad  operar  la  nollra  falute 
con  timore  , e tremore  ; Cum  timore  , 
fs  tremore  operamìni  vefiram  Saìutem  ; ed 
il  Profeta  Reale  lì  raccom  anda  al  Si- 
gnore d’ efler  trafitto  , e penetrato  dal 
fuo  timore  . Confige  timore , tuo  carnee 
tneas  . Converrà  dunque  dire  , che  lo 
Spirito  Tanto  parlerà  di  tutt’  altri  fuor 
che  di  voi. 

F.  Giacché  Io  Spirito  lanto  ci  racco- 
manda tanto  quello  timore  , làrà  dun- 
que bene  , che  ancor  io  lo  concepifea”; 
ma  non  vorrei  che  mi  lafcialle  nel  pu- 
ro timore;  bramerei  paflar  all’amore  : 
Sì , un  poco^  d’  amore^  vorrel  aver  Pa- 
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dre  mio , e vorrei  muovermi  ad  odiare 
il  peccato  Tempre  più  per  la  via  dell’ 
amore. 

P.  AdelTo  sì  che  parlate  bene  ; que- 
llo appunto  è T effetto  che  fa  in  un’ani- 
ma il  timore  ; la  rifcote  prima  , e la  ri- 
fveglia  con  un  fagro  orrore  , e le  fa  te- 
mere i Divini  giudizi;  e dopo  averla  in 
quello  modo  umiliata , ed  annientata  , 
ei  v’introduce  l’amore. 

F.  S’egli  écosì,  parlatemi  pur  fran- 
camente del  peccato  mortale , fatemene 
concepire  lafua  gravezza,  erifvegliate 
in  me  un  Tanto  fpavento . 

P.  Per  concepirne  la  Tua  gravezza  , 
convien  confìderare  qual  concetto  ne  fa 
Iddio,  come  lo  cafliga,  e l’ha  Tempre 
mai  cafligato  ; perchè  non  potendoli  egli 
ingannare  , né  lafciarfì  trafportar  dal- 
la paflTione  nel  punirlo  ; dalia  quali'^ 
tà  delle  pene , e del  caftigo , compren- 
derete facilmente  la  gravezza  d’ una  tal 
colpa . 

F.  Qual  caftigo  dié  dunque  la  Divina 
Giuftizia  al  peccato , ed  in  qual  modo 
trattollo? 

P.  Il  primo  peccato  , come  fapete  , 
fu  quello  degli  Angeli  . Erano  quefti 
la  più  bell’  opera  di  Dio  Creatore  , 
pieni  d’ intelligenza  , e di  bellezza  ; do- 
tati di  tutte  le  grazie  , arricchiti  d*- 
ogni  perfezione  : plenus  fapientia,  per^ 
feiìus  decere  ; Cortigiani  Tuoi  favori- 
ti ) e creati  per  alTifter  più  da  vicino 


Digitized  by  Google 


Irruzione  il.  ' it 
al  Trono  delT  Eterno  loro  Monarca. 

F.  Or  che  fecero  quelli  Angioli  così 
nobili , e così  belli? 

P.  E flì  peccarono  con  un  atto  di  fu* 
perbia , negando  a Dio  quella  foggezìo- 
nc  , che  gli  doveano  come  a loro  So- 
vrano . Il  peccato  però  fu  folamente  di 
penfiero,  unito  però  col  confenfo:  fu  il 
primo  loro  peccato  ; non  era  flato  mi- 
nacciato loro  alcun  cafligo:  erano  tan- 
ti in  numero  , che  a volergli  punire  , 
rimaneva  in  gran  parte  fpopolato  il  Fa- 
rad ilo. 

F.  Che  fece  dunque  la  Divina  Giudi- 
zia  ? Si  mode  forfè  da  quede  ragioni  a 
perdonar  agli  Angeli  il  loro  peccato  ? 

P.  Sapete  voi  che  fece?  Non  volle  dar 
loro  neppure  un  momento  folo  dì  tempo 
a ravvederli,  ma  sbalzatigli fubito tut- 
ti dal  luminofo  ior  Seggio,  gli  fcacciò 
dal  fuoParadifo,  econdannogli  all’  In- 
ferno, a tal  che  di  bellidìmi  Angeli  di 
luce,  quali  erano,  divennero  gl’ infelici 
affumicati  tizzoni  d’inferno. 

F.  Ma  erano  eglino  tanti  in  nu»- 
mero  ? 

P.  Che  importa  : la  Divina  Giudizia 
non  ebbe  verun  riguardo  per  quedo  : 
fenza  perdonare  eziandio  ad  un  folo  9 
precipìtogli  tutti  airinferno . 

F.  Ed  erano  la  più  bell’ opera  di  Dio 
Creatore  ? 

P.  E’  vero  ; ma  Dio  non  ebbe  in  con- 
to alcuno  la  loro  bellezza  , nò  le  loro 

per- 
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perfezioni , ma  tutti  mandolii , come  già 
difli , air  Inferno . 

F.  Era  un  peccato  folo  , un  primo 
peccato? 

P.  Così  è , ma  perché  era  peccato 
mortale  , qucfto  folo  peccato  ; quefto 
peccato  primo , badò  perché  folTero  con- 
dannati tutti  all’ Inferno . 

F.  O Divina  Giuftizia  , quanto  flè- 
tè terribile  I o il  gran  male  convien 
perciò  dire , che  fia  negli  occhi  di  Dìo 
il  peccato  / e pure  fe  ne  fa  comunemen- 
te sì  poco  conto,  e fi  fiima  un  male  da 
nulla. 

P.  O s’ingannano  dunque  gli  uomi- 
ni, o pure  s’  é ingannato  Iddio  , eh’ è 
pura  , e fomma  Verità  , giudicandolo 
un  male  sì  grande , che  fi  muove  a get- 
tar nel  fuoco  eterno  le  più  belle  opere 
ufeite  dalle  fue  mani;  e quel  Dio,  che 
é sì  buono,  e che  ha  vifeere  di  pietà  , 
c di  tenerezza  per  i più  piccoli  corvi  , 
lafcia  poi  gemere  e firidere  in  eterno 
fuoco  tante , e sì  belle  Creature , fen- 
za  muoverfi  mai  più  a compalfione  di 
loro;  e tutto  quefto  in  caftigo  d’ unfol 
peccato. 

F.  Ma  come  va  quefta  cofa  ? io  fo 
pure,  che  Iddio  é infinitamente  buono, 
e benigno  , e che  ha  una  mifericordia 
infinita . 

P.  Così  é , Iddio  é buono  , é beni- 
gno,  anzi  èia  ftefia  Bontà;  maoquan- 
•o  quefta  ftefia  fua  Mifericordia , e Bon- 
tà 
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fa  rlfaltare  , e fpiccar  la  gravezza  - ■ 

del  peccato , fe  fi  confiderà  $ com’  Egli  , 

nondimeno  con  tanto  rigore  ha  punito  i 

le  fue  più  belle  Creature  per  una  fola  j 
colpa  i da  loro  cómmefia  , come'Ie  ha 
gettate  lontane  da  fe  , e come -le  ha  ^ 

condannate  a queglf  abifll  immenfi  di  ^ 

fuoco  1 ■ - ■ 

F.  -Che  farà  di  me  ? mi  Tento  tutta  - 
Tiempir  d’orrore,  e dì  fpavento.  Que- 
llo caftìgo , dato  da  Dìo  a’  fuoì  Ange- 
li, non  (blamente  mi  fa  concepire  quan-  ' 7 

to  grande  fia  la  malizia  del  peccato  , 
ma  mi  fa  raccapricciare  da  capo  a’  pie- 
di, perché  dico  meco  ìèelTà:  le  dunque 
non  ha  perdonato  a tanti  fuoi  Angeli  co-  V 

sì  belli , e così  nobili  , quanto  più  dif-  ^ 
fcllmente  perdonerà  a Noi  i che  fiamo 
Creature  tanto  più  vili,  ed  inferiori  dì  j 

loro?  ^ \ 

P.  Avete  ogni  ragione  di  temere,  c I 

San  Bernardo  medefimo  vi  rifveglia  a i 

quello  fanto,  e giullo  tirnore  ; Sijuper»  [ 

bientibus  Angelis  (dice  il  Santo)  nonpc*  | 

percit ^ fe  non  volle  perdonare  aranti,  ! 

e quali  innumerabili  fuoi  Angeli  , con 
quanto  più  di  rigore  tratterà  con  Noi  , '' 

che  fiamo  una^malTadi  putredine,  e di  ' j 

vermi  , ^manto  magis  tibì  putrido  ^ 
zjermis  ? Reftò  in  gran  parte  fpopolato  I 

il  Paradifo  , avendo  perduta  la  terza  j 

parte  de’ fuoi  abitatori  nella  caduta  de-  , } 

gli  Angeli  , e pure  Iddio  non  curò  una  | 

firage  così  grandb  , ed  una  dcfolazio- 
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ne  così  univerfale  : quanto  meno  dun- 
que fentirà , e gli  darà  di  pena  la  per- 
dita di  Voi  fola,  c lo  sbalzarvi  per  Tem- 
pre dal  fuo  Paradifo  ? che  perderà  final- 
mente Iddio  in  perder  Voi  fola? 

F.  E dopo  un  caftigo  così  terribile 
dato  a’  Tuoi  Angeli  , tuttavolta  fi  pec- 
ca! e dopo  aver  veduto,  che  il  pecca- 
to contiene  tanta  deformità,  che  balla 
a cambiare  i Serafini  in  Demoni  , li 
commette  così  facilmente  ? Che  cecità 
è mai  Hata  la  mia!  Quanto  perciò  con- 
vien  dire  , che  fia  orribile,  e deforme 
l’anima  mia,  non  già  macchiata  d’  un 
folo  , ma  di  tanti,  e così  enormi  pec- 
cati! 

P.  E’ pur  giuda,  c pur  ragionevole , 
mia  cara  Filagia  cotefla  confufione  , 
che  provate  ! Ma  vorrei  che  non  folfe 
folamente  fuperficiale,  e fpecolativa 
ma  che  fofie  pratica  , e penetrafie  nel 
fondo  dell’anima,  onde  viriempifte  di 
ve'^gogna , e di  rolTore  nello  ftar  davan- 
ti a Dio  , e nel  praticare  ancora  con 
le  Creature . O il  grande  , ed  efficace 
morivo  per  confondervi  , e vergognar- 
vi farà  il  riflettere,  e dire  a Vai  ftef- 
fa  : fe  un  folo  peccato  mortale  badò 
già  per  mutar  un  Angelo  in  un  Demo- 
nio , convien  dunque  dire  , fe  io  non 
voglio  lufingare , ed  ingannar  me  def- 
fa  , che  con  tanti,  e tanti  peccati  , da 
me  commelfi  nel  corfo  della  mia  vita  , 
abbia  tanta  laidezza  , e tanta  malizia  > 

quan- 
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quanta  baderebbe  per  trasformare  mil- 
Je,  e mìJJe  Serafini  in  altrettanti  Demo- 
ni deir  inferno;  ed  eifendo  così  orribi- 
le negli  occhi  di  Dio , non  (ìarò  alme- 
no alla  fua  prefenza  piena  di  confufio-' 
ne  , e di  rifpetto  ? 

F.  Quello  per  verità  è un  motivo 
ben  forte  per  umiliarmi  , e per  odiare 
n peccato,  e abborrìre  ancora  me  ftef- 
la  ma  in  penfando  a quello , mi  riem- 
pirò bensì  di  confufione , e di  timore  5 
ma  llarommene  Tempre  così  , e non 
palTerò  mai  all  amore  del  mio  buori^^ 

pio,  come  v’ho  lèmpre  detto  di  voler' 
fare . 

./?'  caftlgo  degli  Angeli  ha  da 

nrvegliare  in  Voi  quell’  amore  *.  ^lal 
motivo  più  elficace  d’amore  potete  a ve- 
^e  , che  il  penfare  quant’  Egli  v’'ha 
amato,  e v’ama  più. de’  fuoi.An|^If  ? 
Ad  Ellì  non  ha  dato  neppure  un*^  mo- 
mento folo  di  tempo  per  pentirli , e con 
Voi  ha  ufato  quella  parzialità  d’afpet- 
tempo.  Quanti  anni  fo-' 
no,  che  avrebbe  dovuto  mandarvi  all* 
Inferno.'  e pure  v’ha  attefo,  e tuttora 
V afpetta , e fe  vi  pentirete  daddovero , 
Egli  e pronto  ben  fubito  ad  accordarvi 
il  ardono . 

^ F.  NonpolTo  veramente  negare,'  che 
in  confronto  della  punizione  degli  An- 
ge 1 , non  fpicchi  molto  la  mifericordia 
del  mm  buon  Dìo  verfo  di  me  , aven- 
domi Egli  attéfo  tanti  , e tanti  anni  a 

B pe-. 
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penitenza , quando  a’  fuoi  Angeli  ntm 
ha  dato  neppure  un  momento  lolo  di 

tempo . ^ r i* 

P.  Se  volete  anche  pì^i  conoiccre  l 

amorofa  mifericordìa  del  voftro  buca 
Dio  verfo  di  Voi , riflettete  di  più  quan- 
to fiete  più  vile  in  paragone  de’  luoi  An- 
geli, i quali  erano,  come  avete  udito, 
la  più  bell’  opera  delle  Tue  mani  . Ri- 
flettete , che  il  peccato  degli  Angeli  , 
era  un  primo  peccato  , un  peccato  lolo 
di  penfiere  àcconfentito,  un  peccato  lenz^ 
efempio  di  cafligo  ; ed  i voflri  peccati 
fono  tanti  , e tanti  in  numero  r avete 
peccato  dopo  un  efempio  d’  un  caltigo 

così  formidabile,  praticato  co’ fuoi  An- 

geli,  e nondimeno  con  quelli  il  Y?  “P 
Dio  è flato  tutto  rigote  ,"  tutto  Giulti- 
zia.,  è con  Voi, tutto  bontà  , tutto  cls% 
ménzà  .'Or  quefta  tanta  fua  bontà  , 
quello  fuo  amore  sì  parziale  verlo  di 
'Voi  , non  merita  egli  tutta  la  grati- 
tudine ; e tutto  r affetto  del  voftro 

cuore  ? 

F.  È che  dehbon  dire  i Demonj  in 
vedére  un  athore  così  parziale  con 
jne  , quando  con  Eflì  ha  ufato  tanto  ri-. 


gore  ? 


P.  Forfè  a cagion  di  Voi  11  voftro 
Dio  farà  da  Eflì  beftcmmiàto  , c tac- 
ciato d’ ìngiufto  , e di  parziale  ; e per 
ciò  fe  quegli  lo  beftemmiano,  lodatelo 
almen  Voi  : beneditelo  , ringraziatelo 

di  tanta  bontà  , che  ha  ufato  con  V oi 

e in- 
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c invitate  tutti  gli  Angeli  a benedir- 
lo, e lodarlo  per  Voi,  , 

F.  Debbo  io  far  altro  , in  vedendo 
Tin  cartigo  “COSI  formidabile  contro  il  pec- 
cato degli  Angeli  5 ed  una  parzialità  così 
amorofa , tifata  con  me  ? 

P.  Dovete  concepir  un  odio  fommo 
al  peccato,  tla  Voi  commeiTo  fin’ qui  , 
in  vedendo  come  I’  ha  punito  la  Divi- 
na Giuftizia  negli  ftefiì  fuoi  Angeli , e 
poi  far  un  fermo  , e rifoluto  proponi- 
mento di  mai  più  non  Volere  offender 
col  peccato  , anzi  di  volere  amar  fem- 
pre  più , e di  tutto  cuore  il  voftro  Dio 
per  quello  fteffo  , che  é fiato  tanto  buo- 
no con  Voi,  dopo  avere  nfato  tanto  ri- 
gore co’ fuoi  medefimi  Angeli . 

Istruzione, III. 

Che  dobbiamo  odiati  fopra  ogni  male  il 
tioftro  Peccato  per  •vederlo  punito,  eoa 
4anto  rigore  nella _Perfona di  Gesù. 

F I L A G I A , P AD  RE., 

, » 

PAdre  vi  confeffo  la  verità  ; la  vo- 
ftra  prima  Ifiruzione  fopra  il  ca- 
lligo  degli  Angeli,  m’ha  sbalordita;  e 
tion  faprei  dire,  fe  più  m’abbia  confu- 
fa  il  rigore , che  ha  ufato  Iddio  co’fuoi 
Angeli,  o pure  la mifeiicordia infinita  > 
che  ha  ufato  con  me  . 

P.  Il  vofiro  sbalordiménto  ègiufliffi- 

B a 1710 , ’ 
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mo,  fc  vorrei  che  fofle  permanente',  e 
non  finifTe  così  prefto  ; rna  qual’  é poi 
ilato  il  frutto  di  quello  sbalordimento  ? 
che  avete  Voi  fatto 

F.  Che  ho  fatto?  Fin’ ad  ora  io  non 
avea  fatto  il  dovuto  concetto  del  pec- 
cato, e non  l’ avea  riconofciuto  per  quel 
gran  male , eh’  egli  è negli  occhi  di  Dio  ; 
adeiro,.che  ho  conllderato  , quanto  1’ 
abbia  fevcramente  punito  ne’  luoì  An- 
geli', lo  conofeo,  il  detello  per  ilfom- 
mo  di  tutti  i mali  ; e fon  rifoluta  nel 
'mio  cuore  di  mai  più  non  commetter- 
lo ; e poi  mi  fento  un  foramo  amore 
verfo  il  mio  buon  Dio  , perché  m’  Jia 
perdonato,  dopo  elTere  (lato  così  rigo- 
. rofo  cogli  Angeli. 

P.  Grazie  infinite  alla  Divina  Bontà 
di  quelli  buoni  effetti  , che  ha  operati 
in  Voi;  ma  fia  detto  con  vollra  pace: 
non  può  dirli  , che  abbiate  fin  ad  ora 
conofeiuto  , e fatto  il  giullo  concetto 
del  gran  male  , che  è il  peccato  ne  gli 
occhi  di  Dio,  perché  fi  può  quali  dire, 
che  non  v’  abbia  favellato  quali  niente 
del  rigore,  col  quale  la  Divina  Giulli- 
2ia  punifee  il  peccato . 

F.  Dite  Voi  da  dovero  ? ma  fi  può 
dare  maggior  dimoflrazione  di  rigore  , 
che  mandare  per  un  foJo  peccato  mi- 
gliaia , e migliaia  di  belliffìmi  Angeli  all* 
Inferno  ? ha  forfè  dato  quella  Divina 
Gìullizia  qualche  altro  efempio  di  calU- 
§0  più  formidabile,  e piùfevero? 

P.  Per 
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P.  Per  apprendere,  che  maleiia  ve* 
raniente  il  peccato  , conviene  andar  con 
Ja  meditazione , e con  la  Fede  fui  Mon- 
te Calvario  . O qui  si  vedrete  o Fila- 
gia  r orribile  , e Ipaventofa  vendetta  , 
che  ha  fatto  Iddio  del  peccato  , e co- 
inincerete  a meglio  conofcerne , e pefar- 
ne  la  fua  gravezza  . 

F.  E qual  mai  fu,  Padre  mio,  que- 
lla vendetta  cosi  ftrepitofa  ed  in  qual 
modo  ha  punito  Iddio  il  peccato  fopra 
ilCalvario?  *, 

P.  Già  ben  Voi  fapete  Filagia , che 
Iddio  volle  ufar  mifericordia  coll’  Uo- 
mo , e liberarlo  da  quei  mali  infiniti  , 
a’ quali  era  (lato  condannato  perilpec-* 
cato  del  primo  Padre  Adamo  ; ma  pe- 
irò  la  Divina  Giullizia  nel  tempo  (lelTo 
voleva  , e chiedeva  efler  fbdisfatta  con 
tutto  rigore  dell’offefa,  che  avea  rice- 
vuto  da  una  fua  povera,  e vii  Creatu- 
ra com’  era  Adamo  in  riguardo  fuo  ; dall’ 
altra  parte  tutti  gli  Uomini,  per  efiere 
ancor  Eflì  pure , e femplici  Creature  , 
non  aveano  modo  di  fodisfare  un’ingiu- 
ria , che  in  riguardo  a Dio  ofiefo , era  in 
qualche  modo  infinita . 

F.  Che  fece  perciò  la  Divina  Giufii- 
zia  ? Qual  mezzo  ritrovò  , e pofe  in 
pratica  per  effer  fodisfatta  ? 

P.  Sapete  che  fece  ? arrivò  a quell* 
ccceflb  di  carità  verfo  l’ uomo , e di  ri- 
gore verfo  Gesù  ; ( udite  Filagia  , e 
inorridite!  ) Ella  condannò  alla  Mor- 
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te  il  Figlio  Tua  Unigenito:  ilFiglioln- 
nocemiflimo  , amabiliffimo  ,,  fplendor 
della  Tua  gloria:  il  Figlio  fuo  , ch^era. 
riftefTo  Dio  con  Luì  : tanto  Grande  , 
tanto  Buona  , tanta  Potente  quanta 
Lui;  e gli  comandò  di  morire  come  uri. 
infame  fra  due  Ladri  fòpra  un.  tronco  di 
Croce,  affine  di  fodisfare  per  L’Uomo,, 
faSlus.  obediens.  ufque  ad  mortem  wor- 
tem  autem  Crucis  ; e tutto  quefta  per- 
ché la  Divina  fua  Giufiizia  aveffe  la 
dovuta  fodisfazìone  del  peccato , fatta, 
dal  primo  uomo;,  ed  acciò  il  Mondo  ve- 
defTe  quanta,  grande  é il  debito,  della 
colpa,  e quanto  grande  é il  fuo  rigorei 
contro  il  peccato  ad  oJle»Jtottemira  [uol- 
dice  rAppoftolo. 

F;  Qual  efempio  di  glufiizla  , e dk 
vendetta  è mai  quello  / Dunque  é di: 
fede  che  Iddio.  Padre  ha  un  ' odio  così, 
grande  contro  il  peccato,  che  ha  con-^ 
dannato  il 'Figlio  fùo  Unigenito  : il  Fi- 
glio fuo  innocentilCmo  alla  crudeltà  de 
più  orribili  tormenti , che  Uomo  abbia 
mai  fófférti  fopra  la  Terra  ; e di  più  1* 
ha  fatto  ignominiofamente  morire  per 
mano  de’  Carnefici  , affine  di  fodisfare 
per  il  noflro  peccato .. 

P.  Così  é Filagia  , così  é , non  nr 
potete  dubitare,  perché  tutto  quello  è 
di  fede;  ora , che  v:  par  egli  d’un  ca,- 
fligo  così  formidabile  ? Difcorriamola 
un  poca  fra  noi  due  feriamente  : met- 
tiamo in  confronto  e paragoniamo  il 

ca- 
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caftigo  degli  Angeli  col  decreto  , che 
mori/Te  Gesù  . Gli  Angeli  finalmente 
fono  femplici,  e pure  Creature;  e Ge- 
sù è Dio  Infinitamente  Buono,  infini- 
umente  Santo  . £(Tì  fono  veramente 
colpevoli , fon  ribelli  ; e Gesù  é inno- 
centilfimo,  e patilceper  il  peccato  non 
fuo.  Di  più  il  minimo  patimento  di  Ge- 
sù, perché  d’ Uomo  Dio  ^ è maggior  ri- 
gore della  Divina  'Giufiizia  di  quello 
che  fia  la  dannazione  eterna  di  tutti  gli 
Angeli  , e di  tutti  gli  uomini  palTati  , 
prcfenti , e futuri  ; or  che  farà  non  un 
minimo  ^ e leggiero  patimento  , ma  il 
pretendere,  ed  efiger  da  Elfo  una  morte 
cotanto  crudele , e così  infame , qual  é 
quella  della  Croce  , a fine  di  fodisfare 
per  il  noftro  peccato  ? 

F.  Intendo  beniflìmo  Padre  mio  , e 
fono  capace  della  differenza  infinita  , 
che  paffa  tra  ’l  cafiigo  del  peccato  nel- 
la perlona  degli  Angeli  prevaricatori  , 
e quello  dato  dalla  Divina  Giufiizia  nel- 
la Perfona  di  Gesù , chéé  l’ ifleffa  fan- 
tità . Avevate  pur  troppo  ragione  di  dir- 
mi , che  avendomi  parlato  del  cafiigo 
degli  Angeli,  non  mi  dicefie quali  nien- 
te del  rigore , col  quale  Iddio  punifce  il 
peccato.  Adelfo  intendo  qual  gran  ma* 
lizia,  anzi  qual  malizia  incomprenfibi- 
le  convien  dire  che  fia  quella  del  pec- 
cato . Ora  sì  che  capisco , qual  immen- 
fo  debito  é quello  che  lì  contrae  col.pec- 
cato;,  perocché  nonelfendofi  potuto  fo- 
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disfare  co*  patimenti  di  tutte  le  Creai^ 
ture,  per  fodisfarlo  condegnamente,  il 
Figliuolo  di  D io  ha  voluto  farli  Uo- 
mo , e come  Uomo  di  dolori  , ha  vo* 
luto  morire  .come  ùn  infame  fovra  una 
Croce  . Ma  mf  darefte  ancora  qualche 
fìmìlitudine  per  farmi  anche  più  capri- 
re  il  gran  male  , che  è il  peccato  per 
quello  capo  ? 

P.  Figuratevi  un  gran  Monarca  di 
genio  benignilfimo , che  amafle  teneriG- 
imamente  il  Principe  fuo  Figliuolo  , 
ed  Erede  del  Regno,  dimanieraché  quc- 
fti  folfe  la  pupilla  degli  occhi  fuoi  ; 1* 
oggetto  de’  fuoi  più  tèneri  amori  ; e che 
quello  fuo  Figliuolo , per  altro  ubbidien- 
tilTimo  , abbia  commelTo  una  fola  col- 
pa  contro  la  volontà  del  fuo  buon  Pa- 
dre . Se  Voi  fapefte , che  '1  Padre  per 
quella  colpa  fola  il  condannalTe  ad  eF 
(cr  arruotato,  ovvero  tagliato  minuta- 
mente in  pezzi  , e fe  ne  facelfe  la  più 
barbara  , e più  cruda  carnificina  ',  che 
direfte  , e che  concetto  fareftc  Voi  di 
quella  fua  colpa  ? 

F.  Una  di  quelle  due  converrebbe  di- 
re -,  o che  il  Padre  folfe  un  mollro  di 
natura,  e piuttollo  carnefice  , che  pa- 
dre , e che  folfe  un  barbaro ,'  e un  làn- 
guinario  ; o che  la  colpa,  del  Figliuolo 
debba  per  neceflìtà  e fiere  una  colpa 
enormiflìma;  una  colpa  di  malizia  non 
> più  udita,  e fenz’  efempio  : una  colpa 
che  fiipeta  ogni  noftra  immasinazione . 

’ P.  Voi 
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P.  Voi  direfte  beniflìmo;  ma  che  di-» 
rete  dunque  adelTo',  e qual  co;icetto 
voi  farete  del  peccato , in  vedendo  che 
r Eterno  Padre  condanna  per  quello  ad 
una  morte  così  ignominlofa  rUnIgeni-  > 
to  fuo  Figliuolo  ; non  per  propria  col» 
pa,  elTendo  InnocentifTimo  , ma  per  il 
peccato  de’  noftri  Progenitori  ? Non  po- 
tete già  dire , ehe  iìa  ingiuflo  , che  ila 
crudele , che  il  lafci  trafporcar  dalfodio, 
e dalla  palTìone , perché  queila  farebbe 
un’  orribiliiiìma  beilemmia  . Dunque 
flètè  forzata  a confeflare  , e credere  » 
che  il  peccato  a cagione  dell’  Oggetto 
ofFefo  racchiude  una  malizia  infinita  ; ' 
che  il  peccato  negli  occhi  di  Dio  è un 
fommo  male,  ed  un > male  incomprenil- 
bile  , giacché  il  punìfee  con  tanto  rìgo-^ 
re  nella  Perfona  fteifa  dell’  innocentìifi- 
mo  fuo  Figliuolo.  ^ 

F.  O voglia , o non  voglia , fono  pur 
troppo  coilretta  a confeifare  , o rima- 
ner perfuafa  di  quella  gran  verità  : ma 
in  riflettervi , confelTo  che  mi  confon- 
do, mi  umilio,  efeo  quali  fuori  di  me» 
c dico  a me  ftelfa  ; fe  il  peccato  non 
fuo  pollo  fdpra  l’infinita  fantità  di  Ge-/ 
sù , é ballevole  a fare , che  quel  Gestà 
infinitamente  amabile  , comparifea  co-  , 
me  colpevole  , e come  reo  a gli  occhi 
del  Padre  e ne  fia  però  così  fevera- 
mente  ; cd  irremiffibilmente  punito  ,• 
che  farò  dunque  io  fu  gli  occhi  di 
Dio  con  tanti  , e così  enormi  pecca- 
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tl  che  veramente  fon,  miei  ? ' 

P;  Queftò  voftro  fèntimento  é molto 
ginfto  : avete  ragione  di  confóndervi 
e d’  umiliarvi  ; poiché  per.  verità;  , fe 
Gesù  infinitamente  Santo,  é punito  eoo 
tanto-  rigore  dal  Padre  per  clTerfi  ad- 
dolfato.il  peccato  nonfuo,  e perché  ha 
l’ombra  di  Peccatore,  con  quanta  mag- 
gior feverità  faremo  caftìgati  noi  altri 
che  non,  folo  tronfiamo  Santi , ma  fiar 
ino  pieni  dì- peccati?’ 

F.  Ne  folàmente  mi  confóndo  , ma^ 
ho  un  gran  timore  dclla^  Giuftizia  del, 
mio  Dio,  perché  meco  ftefia  vo  riflet- 
tendo, e dico:  Se  la  Giuftizia  del  Pa-- 
dre  ha  tanto. perleguitato  il  noftro  pec-  . 
cato  nella  Perfona-  dell’  innocentiflìmo. 
uo figliuolo,  che  1’  ha  condannato  a> 
morire  con  una  morte  infame  fra,  due- 
Ladri  ; come-  tratterài  dunque-  quella . 
Divina  Gluflizìà  con- me  ? le  fi^tratta- 
cosV  un. legno  verde-,  cioè  l’Innocentif* 
fimo  , e Sant-ilfimo  Gesù  , che- ha  T' 
ombra  fola  di  peccatore  ; che  farà  d’ un  t 
legno  fecco,  e Iblamente.  buono  per  il: 
fuoco?  Che  farà' Egli  di  me-,  che- fono- 
il  vero,  e 1’  indegno  Peccatore  } Si  in^ 
fvif idi  Ugno  bac  faciunt: , in  arido  quid: 
fiet  • ‘ , 

Pfc  Avete  Filagia  ugualmente  ragio-- 
ne  di,  temere-,  come  1’  avete  avuta  di. 
confondervi- , perché  ,.  a dire  il.  vero  ,, 
chi  non  teme , dite  pure  che  non  ha  Fe- 
de , e non  conofee  la  dignità , la  gran;- 

dezza.  ' | 
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dezza  di  Gesù,  che  patifce  , c che  rho-  . - 
re  in  fodisfazione  deh  npftrp  peccato  . 
perchè  come  vol.la  difeorrefte  poc’  an-^ 
zi,.  fe.laiDivina- Giuftiziapunifee  così, 
feveramènte  l’ amabiliifimo  ,fuo  Figlio 
che:  è innocente  , .cèrne,  trattei-à-  .EllaJ 

10  fchiavo  , eh’ è il  vero , e l’ indegno' 

Peccatore?  O quanto  ftringe  quell’  ar- 
gomento ! o quanto  ha  di  forza- , e d’ 
eificacia  a rifvegliarvi.  ad  un  fanto,  ti- 
more ! • 

F.  Ma  , tutto  il  frutto'  della  Paflìone; 
di  Gesù,,  ha  da  confillere  in  farmi  fo- 
làmente  temere  la  Divina  Giullizia,  ed 
in  concepire  un  orrotfommo  al  peccato- 
neH’avvenire 

P:  NoFìlagia,  farebbe  troppo  poco- 
If  odiare , e il  fuggire  il  peccato;,  ah  che 

11  lingue  di  Gesù  „ ì fuoi  patimenti  , 

• C'ia  di  lui  morte  , richiedono  da  Voi 
qualche  colà*  di  vantaggio- .-Non-  fola-- 
•mente  dovete  concepire  un  propoli to  di 
non  peccar  più  , ma  dovete  ancora  ri- 
fvegliar  in  Voi  un  vero  dolore  , e un- 
odio  fommo  a’^eccati,  che  avete,  com-  ^ 
meflì . 

F.  Ed  in  qnal  modo*  la  Palfibne  di 
Gesù  m’  ha  da  fervire  non  folamente 
per  fuggir  i peccati  nelTavvenire  , ma 
ancora*  per  det oliare e piagnere. i pec- 
cati paliati?'  . . - . - >■ 

P.  Dovete*  fidarvi  nel'  vollro;  buon 
Gesù  fopra  la  Croce  , c più  con  glioc- 
chi  della  Fede , che  con  quelli  del  cor- 
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po  ; vedere  attentamente , e confiderà-'- 
* re  a bell’ agio  quel  Sagratifiìmo  Capoy 
tormentato  dalle  fpine;  le  mani  , ed  i 
prèdi  trapanati  da  chiodi;  le  Tpallé im- 
piagate , ed  infanguinate  dalle  battitu- 
re ; ‘le  oflfa  slogate  ; là  bocca  amareg- 
giata dai  fiele  gli  occhi  ricoperti  di 
fiingue,  e tutto  il  Corpo  tormentato  dal 
dolore , e dagli  fpafimi . . ^ 

‘ F’  Qual  vifta  dolorofa  , è compaflio* 
nevole  farà  quefta  ! Io  ben  veggo  ; Pa* 
dre  mio  , che  una  tal  villa  farà  capa- 
ce d'  intenerir  il  mio  cuore  , behchd 
folTe  di  pietra;  ma  non  fo  poi  intende- 
re come  debba  rifvegliar  il  dolore  de’ 
peccati.  ■ 

P.  Fate  così,  dopo  aver  veduto Ge- 
sà  fopra  quel  tronco  , accoftatevi  più 
da  vicino  a’ piedi  della  Croce  , e’ chie- 
detegli con  Sant’  Agollino  : quid  ccm^ 
mififii  dukijfme  puer  - , ut  Jtc  judicareris  ? 
Che  mai  avete  fatto  di  male  o Voi  il 
più  caro  tra*'  Figi j degli  Uomini , che 

• liete  fiato  punito  così  afpramente  ? 
J^utd  commififii  amantijfme  juvenis  , ut 
adeò  dirè  traSareris  ? Qiial  errore  ave- 
te mai  commefia  o Giovine  amabililfi- 

• ^mo,  che  fiere  fiato  trattato  in  una  ma- 

niera sì  ftrana  ì qual  delitto  é il  vo- 
firo  ? e qual  é la  cagione  della  voftra 
Morte  ? quod fcelus  tuum , qua  mvatuaì 
e poi  ditegli  Voi  pure  con  l’ iftefib  San- 
to : Io  , io  fon  la  cagione  di  tanti  vo- 
firi  dolori  : io  la  colpa  della  vofira 

mor- 
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inorWi’B^tf}  ego  fum  fui  plaga  doloris^i 
tua  culpa  occifionìs . Pecca  V Uomo  vw 
lillìmo,  c per  i fuoi  peccati  patifce,  c j 

more  un  Dio:  quod  committit  homo  ^ fub»  t 

I ftinet  Deus j 
F.  Sei  quella  non  è un’  efprelTione  ', 
cd  un  fentimenco.di  pietà  , c di  tene-- 
rezza , fpremuto  dal  cuor  amante  di  que- 
llo Santo  Dottore , dorrò  dunque  cre- 
dere , che  ancora  i miei  - peccati  abbia- 
no < data  la  morte  a Gesi^ . i 

P.  Così  è Filagia,*  dovete  credere  » ^ ‘ 

che  Gesù  c morto  per  i noftri  peccati:  j 

che  quelli  hanno,  fatto  agonizzar  Ge-  j 

sù  , e gli  hanno  data  una  morte  così  j 

crudele,  ed ignominiola ; non  é quello, 

I come  forfè  penfate  , un.fcntimento  d* 

( umiltà  , e infieme  d’ .amore  di  quella 
' igrand*  anima  , ma  è articolo  indubita-  . 

to  della  nollra  Santa  Fede;  udite  come 
' le  ne  protellà  l’ Eterno  fuo  Padre  pro^ 
pter  jceìus  Popuii  mei  pereujji  eumi  e in 
altro  luogo  , •vuìtteratus  ^eft  propter  inh 
quitates  noftras  ; Egli  é flato  ferito  , ed  | 

impiagato  per  cagione  de’  noflri  pec-  ^ 

cari . 

• F.  Dunque  Io  fono  colei  y che  1*  ho 
prefa  contro  un  Dio  «tanto  amabile, , • 

• tanto  buono  , degno  d’ un  fomrao  amo-  > 
re' , e d’^  una  fomma  riverenza  ; con-  ' 

tro  il  Creatore  del  Cielo,  c della  Terra, 
contro  una  Maeftà  infinita  ? e co’  miei 
peccati  gli  ho  procurato  e flagelli  , e ; 

-.fpmc,  e fchìaffi , e l’ho  ridotto  a mo- 
rire 
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rJre  fopra  un  tronco  di  Croce  , ingolfa^ 
toin  un  mare  itnmenfa  didolòri?  . 

■;  P.  Sì,  édi  Fede,  che  Voi  quella,  fie- 
6e  i volici  peccati  hanno  anch’  EflTi  ve- 
ramente in  gran  parte  quell’  indegna 
gloria  d’  aver  levalo  la  vita  .a*Gesù  ; 
Voi  pure  co’  vollri  falli  fiete  concorfa 
all’orribile  Deicidio.  Alzatepur  glioc^ 
chi  a Gesù  moribondo  , inchiodato  , C' 
agoriizzanto  'fopra  la  Croce , e idite.  po- 
fcia.  a Voi  Ecco  il  trionfo  de'  miei 

peccati^  ' /i 

F.  Che  empretà  più  che  diabolica 
fiata  la  mia  ! Qual  ragione  ho  mai  avu- 
to io  di  trattarlo  così  male?  Qual  dan- 
no, o pregiudizio  m’  ha  recato  Gesù,, 
che  io  co’ miei  peccati  doveflì  dargli  una- 
morte  così  dolorofa  , ed  infame  f Qua 
jtorti  ho  io  ricevuto. , di  che' lamentare: 
'mi  polfo  *'■  ' . • 

Volete  Filagla  ch’io  viv dica itor- 
•ti  che  v’ha. fatti  Gesù,  e ve  n’accen- 
ni almeo  qualcheduno?  S àrannoj forfè- 
flati  quelli  ;;  1’  avervi  dato  1’  clTerc  , c- 
la  vita  ,,  che  avete  : r avervi  afpettato 
tanto  tempo  a penitenza-,  e- non  man- 
dato all’ Inferno  ,' come  meritavano  le* 
vollre- colpe  : l’  avervi  tante  volte  ciba- 
ta col'  fuo  Corpo',.  e col’fuo-  Sangue.  :• 
l’ avervi  preparato  un  Paradi focosi  bel- 
. Io,  dove  Egli  flclfo vuoi efler la  vodra* 
mercede,  ed  il  vodro  premio;. 

• F.  Io  ben  veggo  ,,  che  tutti- quedi  fo- 
lto, benefizi  dì  fommopefo.  lofo  benif* 

::  , fimc»-, 
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ffrao,  che  tatto  il  bene , che  ho , e che 
fpero  d’avere,,  tutto l’ho,  el^averòper 
Gesù;  e nondimeno, ( chi  lovcredercb-  ' 
bel  )r  quanto  Gesù  è ftaco  più  buono 
con  me , io  fono  fiata’  tanto  più  empi^ 
contro  di  Lui  . Che  moftro  orribile  d* 
ingratitudine  veramente,  fon:*  io  !.  Per 
. me  non  sò  dove  nafcondermi  e fep- 
pellirmi  per  la  confufionc'.  Quandoan- 
cora  andari  ad  inabbiffarmì  n^  più  pro- 
fondo deli’  Inferno  , temerei  che  i De- 
monj  fleffi  m’odiaffero e m’  ìnfultaf- 
lero  . Se  Gesù  ( mi  direbbero),  fi  foffe 
latto  noftro- fratello  I:  Se  Gesù  ci  avef- 
•fè  afpettato  a penitenza  : fe.Gesù  ci 
avefie  ricomperati  col  fuo  fangue,  noi  " 
1!  averemmo  lodato',  amata,  e ringra- 
ziato ; e tu  tanto  peg^ior.  di  noi  fofli 
rcotanto  ingrata  , che  in,rÌcompenfà  di 
tante  mifericordie  col  tuoi  peccati  gli 
-ha  iv  ri  nevata,  dal  canto  tuoJa>  morte  in- 
iaroe  di  Qtocc  v rurfu^i  crucifigentes  Fi- 
lìum  Veì:.  Ah  fe  Tlnfcrno  fteffòmi  ri-' 
getta,  emlricufà  , ditemi  . Padre  mio, 
dove,  adunche  pofia io  nafcondermi,  c- 
inabbiflarmi  così,  foprafiatta.  dalla>con? 

fufionc  , e:  dal  dolore  ' i ' 

P..  Sapete  dóve?  Conyienevchean--  * 
diate  a-nafeondérvi’V  e fcppcllirvl  nella: 
maga-  del  cofiato  del  voftro.  caro  Gesù . 

-O  fé' fapefte ,,  I?ilagia<,  quant’é:  bella  , 
quant  cara;  quefta  piaga  , che  ci  mor 
lira  il  cuore  apcrtOidi  Gesù  l sì  in  que- 
piaga  trovc|:cte  luogo  di  ficùrezza  „ 

c:dl 
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e di  rifugio  ; in  Efla  potrete  fommerge- 
te  i voftri  peccati  : quivi  potrete  lava- 
re, e mondare  le  vorfre  fozzure . Oche 
bella  fcuola  éil  cuore  aperto  di  Gesù  , 
per  apprender  non  folo  a non  peccai 
mai  più , ed  a piangere  i falli  commef- 
iì  , ma  in  oltre  ad  amare  con  tutto  il 
voftro  cuore  Gesù  ! 

F.  Potrò  io  veramente  fperare  il  per-* 
dono  de’  miei  peccati , fe  mi  nafeonde- 
rò  nel  cuore  aperto  di  Gesù , e mi  la- 
rverò tutta  nel.fuopreziofilTimo  Sangue? 

P.  Sentite  che  gran  fiducia  ve  nc 
porge  r Appoftolo  : fé  il  fangue  degli 
agnelli,  c de’ tori,  badò  già  per  fanti- 
fìcare , e mondar  quelli , che  erano  mac- 
chiati; quanto  più  il  Sangue  dlGesù, 
.che  é r Agnello  immacolato,  c ches’é 
offerto  al  Padre  per  noi , farà  fuffìcientc 
.per  innondare  , elavarl’ Anime  noftrc  ? 
Si  enìn%  fanguis  hircorum  , & vitulorum 
' inquinatos  JaMBificat  ad  emundatìenem 
carnis  \ quanto  n.agis  Sanguis  Chrifii , qui 
fe  chtulit  immaculatum  Deo  .,  emundabit 
/ confeientiam  noftram  ad  ferviendum  Dea 
•viventi?  - ’ 

. F.  Ma  è troppo  poco , Padre  mio , il 
pentirmi,  c piagnere  le  tante  offefe fat- 
te al  mio  buon • Dio.  O fc quanto  l’ho 
offefo  ',  potcffi  altrettanto  amarlo  ! O 
chi  m’infegna  ad  amar  ve  ramente  Gesù 
crocili ffo , e morto  per  me  ! O chi  mi  po- 
trà effer  maeftro  *tìi  quello  sì  bciramore  ! 

P.  Qual  miglior  Maeftro  potete  Voi 
j tio- 
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trovate , 11  quale  v’  infegniad  amar  Ge- 
sù, cheli  vederlo  morto,  ed  agonizzan- 
te foprala  Croce?  Sentite  come  S.  Lo- 
renzo Giuiliniano  vi  dice  : che  gli  fputit 
i flagelli,  gli  aflronti,  e fopra  tutto  T 
amore , col  qual  Egli  ha  patito , grida- 
no amore  y amore  \ ed  invitanoàd  amar* 
con  tutto  il  noflro  cuore  Gesù  ,■  che  ha 
voluto  patir  cotanto  per  noi  f.  Sputa  , 
irrijtenes , & verbera  , 6*  fuper  omnia  • 
amor  clamanti  ut  toto corde ^ totifquevi* 
fcertbuiy  diltgatur  ^ qui  tantum  ^ ac  t alia 
dignatus  efi  perferre . ; ' 

F.  Ed  ia  qual  modo  Gesù  fopra  là  Cro« 
ce  m'infegna  adamarlo? 

' P.  Già  ben  fapete,  che  non  vì.é  mo- 
tivo più  efficace  per  amare , che  V eflct 
amato  : or  fapendo  voi  che  ’l  voftro  buon 
Dio  v’ha  amaro  fino  a morire  fopra  una 
Croce  per  voi  ; che  per  liberarvi  dall* 
Inferno,  e perfodisfàre  la  Divina  Giu- 
{lizta  per  i voflri  peccati  , ha  fpefo  una 
vita  d’  infinito  valore  , ed  ha  foiTerto 
una  morte  la  più^  ignominiofa  , la  più 
crudele , che  pofla  darli  fopra  la  T erra  ; 
non  farete  convinta  dal  grand’amore  , 
che  vi  ha  portato,  e non  vi  rìfolverete 
d amar  con  tutto  il  cuore  quel  buon  Dio, 
che  avvi  amato  fino  a queflo  fegno  di 
morir  per  Voi? 

F.  negarfi,  é una 

gran  prova  dell’amor  di  Gesù  i l’aver  vo- 
luto morir  per  la  noflra  faluce;  ma  ave  va- 
mo  noi  almeno  dal  canto  noflro  qualche  , 

me- 
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merito  per  efTer  amati  con  queft’cccef- 
fo  di  amore?  Eravamo  noi  forfè  cari  a 
Lui?  Eravamo  fiioi  amici,  che  ne  do- 
veffe  amare  con  un  amore  cosi  forte 
che’l  facefle  morir  per  nói  ?•  > : 

P.  Anzi  qui  fta  l’ultimo  sforzo  dclP 
amor  fuo,^  Appena  11  trova  , diccl’Ap- 
poiìolo,  chi  voglia  morire,  e dar  la  vi- 
ta-per  un  uomo  da  bene  i prò  jufio, 
quìs  moritur  ed  il  noftro  buon  Dio  ci 
ha  data  quella  prova  del  fommo  , ed 
infinito  amore  , che  ci  porta  ; poiché 
elTendo  noi  peccatori , fuoi  ribelli , fuo| 
nemici , Egli  ha  voluto^  morir  per  noi  : 
commendai  cbaritatem  Juam  Deus  in  no^ 
bis , quoniam  cum  adhue  peccatore!  ejfe»^ 
tnus  y Chrìftus  pronobis  mortuusejt,  $ 

F.  Che  gran  verità  é mai  coteda  / 
Un  Dio  morir  non  folamente  per  uo- 
mini cosi  vili,  cotanto mefchini,  come 
Caroo  Noi  ; ma  morire  , e dar, la  vita  1 
per  quelli,  che  l’avevano  offe fo  , che 
erano  anche  allora  fuoi  nemici  . O il 
grand’amore  convien  dire  che* Ila  data 
quello  di  Gesù  l 

P.  Quedo  appunto  è quello , che  pri- 
ma di  Voi  andava  gridando,  e nonfa- 
peva  intendere  , sbalordito  da  quedo 
grand’amore  San  Bernardo:  ogratìamy 
0 amoris  vim , o grazia  , a gran  favo- 
re,o amore  cccelTivo  ! ita  nè  fammus 
omnium imus  faBus  eft  omnium  ? ed 
è pur  vero , che  il  Dio  della  Maedà  ^ 

& e per  noi  fatto  il  più  piccolo,  il  piCt 
- • ' abiet- 
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abietto  di  tutti  ?.  E chi  hallo  coftretto 
ad  una  sì  ftrana  rifoluzione  ? L’  amo- 
re ; sì , r amore  che  ci  porta  : quis  hoc 
fecit>  amor  i l’ amore  y c non  altri  V 
amore. 

F.  Ed  io  che  ho  fatto  per  corrifpon* 
dere  ad  un  tanta  amore  ^ Ah  chccuor 
duro , che  cuore  ingrato  è flato  il  mio  , 
in  non  amare  un  Dio , morto  di  puro 
amor  per  me!  Quanto  egli é vero,  che 
merito  la  maledizione , e lafcommunl- 
ca  , che  intima  l’Appoflolo  a chi  noti 
ama  Gesù  : qui  no»  amai  Dominum  Je* 
fum  Chrijfumy  anathema  jit. 

P.  Non  folainente  non  T avete- ama- 
to , il  che  pure  farebbe  flato  un  ecccf* 
fb  di  fbmma  ingratitudine,  ma  v’é an- 
che di  più;  r avete  in  oltre  tante-,  c 
tante  volte  , ofFefo  ; di  maniera  che  , 
fe  Gesù  s’d  portato  con  Voi  conecceft 
fo  di  amore  , Voi  liete  llafa  verfo  di 
Lui  un  moflro  d’  ingratitudine  e di 
perfìdia.. 
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Che  dobbiamo  odiare  il  peccato  mortale  y 
e conofcerlo  come  fommo  male,  perchè 
Iddio  il  punifee  , col  prvoare  chi  lo 
- commette  del  fuo  Varadtfo  . 

' r 

Filagia^  Padre. 

PAdre  vi  voglio  dire  una  cofa,  che 
vi  giungerà  nuova  , e forfè  par- 
i*avvi  ftrana  . Il  crederete  ? il  rigore 
cosi  grande  , che  mi  avete  dimodrato 
della  Dlriha  Giudizla  contro  ilpecca> 
tO)  prima  ne*fuoi  Angeli,  e poi  nella 
Perfona  di  Gesù  fuo  Figliuolo  , anzi 
che  fpa  ventarmi,  fembra  che  mi  dia  del- 
ia pace,  e mecta  in  tranquillità  il  mio 
iplrito . 

< P.  Confeflbil  vero;  tutt’ altro  mi  fa- 
rei creduto  fuori  che  quello  .-  E come 
mai  può  darli  quello  calo , che  Voi , in 
veder  una  vendetta  così  formidabile  , e 
cotanto  fevera  del  peccato  , contro  1’ 
innocentiffimo  Figliuolo  dlDio,  perché 
ha  l’ombra  fola  di  peccatore  , non  vi 
riempiate  difpavento,  e d’ orrore  ? Una 
di  quelle  due  convien  dire:  o che  Voi 
\ non  credete  quella  Verità  o fe  la  cre- 
dete ( perdonatemi  s’  io  ve  la  dico  ) 
Voi  fiete  affatto  priva  di  ragione  fc  non 
temete.  . ' 

F.  Lf  credo  benilfimo  Padre  mio  .* 

fc 
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fe  Voi  tnl  dite  che  è articolo  di  Fede  5 
perché  volete  ch’io  no  11  creda?  Maro 
così  difcorrcndo  : Già  col  peccato  degli 
Angeli  non  ci  abbiamo! che  fare  : Bili 
non  meritavano  compaflìone , perché 
non  fono  di  natura  fragili  come  Noi  ; 
per  il  peccato  dell’  Uomo  la  Divina 
Giuflizia  è ormai  fodisfatta  » ed  ha  avu- 
to r intero  fuo  pagamento  nella  morte 
deir  Unigenito  Figliuolo  di  Dio;  dun- 
que mi  giova  fperarc,  che  perii  pecca- 
to mio  in  particolare  Egli  diverrà  tut- 
to mifericordia  ) (àrà  tutto  bontà  : il 
compatirà  , lo  dilTimulerà  , o almeno 
nonuferà  gran  rigore  in  gaftigarlo. 

• P.  O Che  bel  diOzorfo!  O chcfcioc- 
ca,  e vana  fperanial  Chi  avrebbe  mai 
detto , che  il  dimoftrarvi , come  ho  fat- 
to con  tanto  di  energia,  il  rigore,  col 
quale  tratta  la  Divina  Giuiìizfa  il  pec- 
cato, dovelTe  far  in  Voi  un  effetto  co- 
sì Arano  ? Non  ve  ’l  diceva  io  , che  a 
non  temere,  Voimoflrate  odi  non  cre- 
dere, o d’  effere  affatto  priva  di  ragio- 
ne?'Orsù  , iafeiamo  per  adeffo  il  pec- 
cato degli  altri,  e venghiamo  a parla^ 
re  del  peccato  noftro  in  particolare  ■ : 
del  peccato  fatto  da  darchedunodinoi . 
Io  vi  domando  mia  cafa.Filagia  ; adef- 
fo , dopo  che  Gesù  é morto  in  fodisfa- 
zione  del  peccato,  come  punlfcequefta 
Divina  Giuftizia  il  peccato  mortale  di 
ciafeheduno  di  noi,  e qual  concetto  nc 
fa  Iddio  ? ■ Che  ve  ne  dice  la  Fede  ? 

F.  I#  ^ 
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• F.  Io  vi  confefTo , le  vado  d’  accordo 
con  Voi , che  adeflb  ancora  dopo  eh’ è 
morto  Gesù,  fe  il  Peccatore  altro 'noti 
fa  in  tutta  la  fua  vita  , che  aggiuJigfer 
peccati  a peccati  , e more  oftinato  nel 
fuo  fallo,  quello  Dio  non  gli  uferàmi- 
fer icordia , e lo  tratterà  con  rigore  ; e 
ben  glifla,  perché  finalmente  una  vita 
cotanto  fcelerata , non  merita  che  fe  gli 
ufi  pietà. 

P.  Non  vi  domando  quello:  Voi  vi 
fate  troppo  da  lontano,  e volete  , co- 
me fi  fuol  dire,  fuggir  la  difficoltà.  No 
Filagia  , non  voglio  che  prendiamo  un 
Peccatore , che  abbia  fèmpre  peccato  ; 
pigliamo  pìuttofló  un’  anima  buona  -, 
che  abbia  tutto  il  tempo- della  fua  Vi* 
ta  fervito  al  fuo  buon  Dio,  e fia  ricca 
di  molti  meriti , per  le  molte  peniten- 
ze i e per  le  molte  buone  operazioni  , 
Figuriamoci  dunque  , che  quell’  anima  1 
sì  bella , e così  cara  al  fuo  Dio , full’ 
diremo  della  fua  Vita  (il  che  Dio  non 
permetta  ) confentà  ad  un  peccato  mor- 
tale, anche  folodi  penfiero  ; ed  in  que- 
llo peccato  mortale  fi  parta  da  quello 
Mondo;  io  vi  dimando  , come  punirà 
Iddio  quell’  anima  per  quello  folo  , € 
primo  peccato , e peccato  -dì  penfiero  ? 
che  ve  ne  dice  la  Fede  ? ‘ 

F.  La  Fede  mi  dice  in  primo  luogo, 
che  quell’  anima  d’amica  , di  figlia  , di  I 
fpofa  che  era  di  Dio-,  diventa  fubito 
per  tal  peccato  fua  nemica  : perde  ia 

fua  V 
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fua  buona  grazia  , ia  Tua  amicizia  , t 
divien  brutta  , c odiofa  ne*  fuoi  occhi 
più  di  ^ualfivoglia  moftro  orribile  , e 
lordo,  che  (oprala  Terra  ritrovili. 

• P.  Oimé  7 una  mutazione  sì  ftrana 
fard  in  un’anima  , per  un  fol  peccato 
mortale!  d’amica,  di  figlia,  di  fpofa, 
diviene  ne*  fuoi  puriflimi  occhi  così  brut- 
ta, così  odiofa?  e vi  par. quella  muta-  , 
^ione  piccolo  cafHgo  d’un  fol  peccato? 
Ma  ve  ne  dice  altro  la  Fede  ?r 

F.  Ella  mi  dice  in  fecondo  luogo  , 
elle  Iddio  non  terrà  più  conto  alcuno 
de’ fuoi  meriti,  delle  fue  fatiche  , del- 
le fuc  penitenze,  de’ fuoi  digiuni,  del- 
le fue  lagrime,  di  tutta  la  ìervitù  che 
gli  ha  fatta  nel  corfo  della  fua  vita  ; 
ehe  tutto  é perduto  per  quella  colpa  fo- 
la mortale  : juflitia  ejus  non  recor dabor 
amplnts . _ 

P.  Tutto  dunque  c perduto?  e lagri- 
me , e digiuni , e penitenze  , e fudori , ~ 
« fatiche  di  quaranta , di  cinquanta,  di 
felTanta  anni  ? tutto  é perduto  per  un 
peccato  fatto  in  un  momento?  Ah  Fi- 
lagia  , a quell’  ora  io  non  fo  vedere  que- 
lla tanta  mifericordla. , che  Voi  dite  , 
di  quello  buon  Dio  col  nollro  peccato . 
Quando  ancora  non  delTc  alerò  caftigo 
a quella  fola  colpa  , vi  par  forfè  poco 
quello  ? farle  perdcre  un  capitale  così 
ricco  di  meriti,  e di  gloria  , che  fe  le 
■doveva*,  confifea rie  , e farle  andare  a 
vuoto  ante,  c tante  buone  operazioni , 

fatte 
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fatte  in  tutto  il  corfo  della  Vita  » é 
tutto  quello  in  pena  d*  un  fol  peccato  ? 
Ma  finifce  almeno  qui  il  rigore  , col 
quale  la  Divina  Giudizia  punifce  il 
peccato  nollro  in  particolare?  v’infegna 
qualche  altra  cola  la  Fede  ? ' 

F.  Ah  che  qui  non  finifce  , anzi  m’ 
affi  cura  la  Fede;  che  Iddigper  quel  fo- 
le , e primo  peccato , sbandirà  per  fem- 
pre  queir  anima  dal  fuo  Paradifo,  che 
doveafele  come  a Figliuola  , ed  Erede 
di  Gesù  Grido . 

P.  Che  dite  Filagia  ? - E’  dunque  di 
Fede  , che  Iddio  priverà  quell'  anima 
del  fuo  Paradifo;  e Voi  me  lo  dite  così 
francamente?  mi  parlate  di  queda per- 
dita del  Paradifo,  quali. che  folTeunbel 
' nulla?  Me  ne  favellate  con  occhi  afeiut- 
ti,  fenza  darmi  contrafegno  alcuno  di 
dolore , e di  timore  ? O ignoranza  , o 
dolidità  non  più  udita!  fi  tratta  di  per- 
dere il  Paradifo  per  un  fol  peccato  mor- 
tale , e fi  parla  di  queda  perdita  con 
freddezza , con  malenfaggine , fenza  rac- 
capricciarli da  capo  a*  piedi.'  Ah  Fila- 
gia  , ben  fi  vede  il  poco  , e ’l  .deboi 
concetto  , eh’  avete  del  Paradifo  ; che 
intendete  Voi  d’inferire,  e qual  concet- 
to formate  Voi  nella  vodra  mente  , al- 
lora che  dite  Paradifo  ? 

F.  Sarà  pur  troppo  così  ,*  fono  con  1* 
affetto  , e col  cuore  tanto  attaccata  a 
qnedi  beni  mefehini  della  Terra  , che 
quelli  del  Cielo  mi  fanno  poca  impref- 

fione . 
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fione  : Avrò  ben  caro  che  voi  me  ne 
facciate  formare  qualche  maggior. con- 
, cetto,  per  Tempre  più  apprender  il  gran 
* male , che  è il  Peccato , 'che  d fa  perde- 
re il  Paradifo.  ' 

P.  E che  pofTo  io  dirvi  del  Paradifo? 
Vi  dirò  folo  in  poche  parole,  che  que- 
llo é un  luogo  di  delizie  dove  quello 
Dio  ha  impegnata  la  fua  Onnipoten- 
za e la  fua  liberalità  per  arricchirlo  : 
dove  quello  Dio  sì  buono  ricompenfcrà 
da  fuo  pari , da  quel  grande  Dio  , eh* 
Egli  è , tutte  le  anime , che  lavranno 
fervito,  ed  amato;  di  manierachéil  Pa- 
radVfo  fi  può  dire  l’ ultimo  sforzo  della 
liberalità,  c della  beneficenza  d’un Dia 
in  premiar  le  fue  fpofe . Io  non  sò  dir- 
vi altro  ; c in  accennarvi  fol  quello  , 
mi  pare  d’aver  detto  tutto . 

F.  Avete  ragione,  ed  io  comprendo, 
che  ciò  che  dite,  è molto  per  concepir 
qualchécofadi  grande,  c di  bello  del  Pa- 
radifo ; perché  ancora  qui  in  Terra  quan- 
do i gran  Monarchi  ( i quali  altro  non 
fono,  che  vililfimi  vermi  in  confronto 
di  Dio  vogliono  trattar  da  loro  pari  , 
fanno  llordire  per  .la  maraviglia  colla  lo- 
ro magnificenza , e con  la  loro  liberali-, 
tà  . Che  farà  egli  dunque  in  Paradifo, 
dove  quello  Dio,  tratterà  da  quel  gran- 
de Dio,  Ch’Egli é (^antà  farà  la  fe- 
licità diquelfortunatiìfimo  Regno?  chi 
può  arrivare  a concepirla  ? 

P.  E’talc  , c così  grande  la  beatitu- 

C dine 
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dine  che  godono  la  fopra  i Beati  y che  fe 
una  ftilla  fola  ( dice  S.  Agoftino  ) jic 
cadeffe  laggiù  nell*  Inferno , addolcireb- 
be ogni  pena , afciugherebbe  ogni  pian- 
to: ut  fi  una  gutta  in  Infernum]deflueret, 
totam'damnatOTum  majfam  àulcoraret , 
F.O  il  gran  bene  convien  dire  die  fia 
ilParadifo/  Una  fola  (lilla  di  quel  pela- 
go immenfo  di  piaceri  ballerebbe  per 
raddolcire  queirinfinita  amarezza  di  pe- 
ne, che  provano  i Dannati  nell’  Infer- 
no . Ma  avete  qualche  cofa  di  più  da 
dire  del  Paradlfo? 

P.  Ciò  ch’abbiam  detto  (inora  , è po- 
co più  d’un  nulla,  in  confronto  di  quel 
più  che  rimane  a dire.  Sapete  dunque 
Fìlagia , qual  farà  il  maggior  bene  del 
Paradlfo  ? ( ah  rallegratevi  pure,  che 
n’avete  ogni  ragione  ) farà  quello;  che 
Iddio  medelimo,  non  contento  d’aver 
dati  tutti  i beni  per  ricompenfa  a’Beati, 
vuol’elTer  la  loro  mercede,  il  loro  pre- 
mio , la  loro  ricompenfa , la  loro  beati- 
tudine, il  loro  Paradlfo  : Ego  ero  mer* 
ces  tua . Sì , Iddio  (lelTo , non  i fuoi  be- 
ni folamente,  le  fue delizie,  ifuoipia<^ 
ceri  ; ma  Iddio  , sì  , Jddio  medelimo 
V uol  elTere  il  loro  Paradifo  ; Ego  ero  mer» 
€cs  tua. 

F.  £d  in  qual  modo  quello  Dio  farà 
ia  ricompenfa  de’Beati^ 

P.  In  primo  luogo  i Beati  confortati, 
ed  elevati  dal  lume  della  gloria  vedran- 
no , non  più  tra  l’ombre , e lotto  le  cor- 
tine 
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tìne  della  Fede , ma  fvelatamente  a fac- 
cia , a faccia  ramabil^imo , e belIiiTinio 
loro  Iddio  : vedranno  chiaramente  tal 
qual’é  in  fe  (lefTa  quella  bellezza  infinita, 
in  cui  rimirando  tutti  i ferafini , e tutti 
glifpiriti  Beati,  reflanoafforbiti in eHa- 
fi  di  maraviglia  , d*  amore , c di  godi- 
mento nel  vagheggiarla . 

F.  AdefTo  sì , che  comincio  a fàpere 
qualche  cofa , e mi  fa  imprefTione  il  Pa- 
radifo:  ma  i Beati  vedranno  folamente 
Iddio  ?.. 

. P.  Oltre  il  vederlo  , conofceranno 
ancora  le  infinite  fue  perfezioni  : quel- 
la fantità , queir  Onnipotenza , quella 
Bontà,  quella  fapienza,  queirÀmore, 
Quella  Giuilizia , quel  per  tetti  ffimo  Ef- 
(er  di  Dio;  e conofcendo  quell’ Abiflb 
infinito  di  perfezioni  , l’ameranno  con 
un  amor  fommo,  con  un  amor  coflan- 
ce,  con  un  ampre  che  non  avrà  mai  fi- 
ne; ed  inebriati  dall’amabilità  infinita 
del  loro  buoniflimo  , ed  amabiliflimo 
Iddio,  s’ innabifferanno  , s’Ingolferan- 
no , fi  perderanno  dolcemente  nel  mare 
di  quello  foavillimo  amore. 

F.  Che  bella  cofa  per  i Beati!  che 
fomma  felicità  farà  la  loro  , non  fola- 
mente  vedere  , ma  il  conofcere  ancora 
con  una  perfetciilima  cognizione  quan- 
tobello, quanto  perfetto , quanto  ama- 
bile é Iddio;  né  folamente  conofcerlo, 
ma  amarloconunamor  purillimo,  con 
un  amore  eterno,  con  un  . amore  fenza 

C a ' mifu- 
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mifura  ^ con  un  amore,  che  mai  non 
verrà  meno  ^ che  occorre  faper  altrodel 
Paradifo?  ' ' 

*P.  E pure  non  finifce  qui  il  Paradi- 
fo, ma  udite  , ed  empitevi  di  ftupore . 
Iddio  medefimo  fi  comunicherà  per  par  » 
te  fua  infuna  maniera  così  perfetta,  e 
cotanto  ìntima  al  Beato,  che’i  Beato 
per  qiiefia  unione  sì  ftretra,  farà,  quafi 
fimile  a Dio:  farà  come  trasformato  in 
Dio  , “refterà  in- un  certo-  modo,  co-» 
me  deificato  ; c come  appunto  un  fer* 
ro,  allora  che  è infuocato,  non  fi'  di- 
fiingue  dal  fuoco  ; così  il  Beato  farà 
in  maniera  unito  , e trasformato  in 
Dio,  che  farà  quafi  fimile  a Lui,  farà 
quafi  una  cofa  fteffa  con  Lui  , Jìmiles 
et  eritms^  - . 

' •*'F.  O Paradifo  I G Paradifo  ! che  gran 
bene  Egli  è veramente  per  chi  lopeflìe- 
de  ! veder  Iddio  , amar  Iddio  , eflere 
uniti  a Dio;  efierfimilia  Dio;  unifor- 
marfi  con  Dio  ; che  fi  può  concepire  di 
meglio  ? Una  povera  , e vile  Creatura 
divenir  fimile  a Dio/  e pure  farà  così , 
fimiles  ei  erhms . Io  mi  perdo  io  mi  con- 
fondo in  penfare  a quefia  gran  felicità, 
che  avranno  i Beati . O Paradifo  , o Pa- 
radifo! non  pofib. più  contenermi  : ma 
ditemi  per  quanto  tempo  durerà  una  tan- 
ta beatitudine?  • • 

P.  Ecco Filagia  cièche  è ilcompimen- 
fo  del  Paradifo, 'La fua  beata  Eternità; 
«ì , i!  Paradifo  hà  da  durar  fempre  i non 
- ha 
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ha  da  finire  mai.  Pafleranno  cent’anni, 
mille  anni , cento  mila  anni  di  godimen-? 
to,  e’I  Paradifo  appena  potrà  dirli  prin- 
cipiato; nepaflTeranno  tanti  altri,  quan- 
te fono  le  gocciole  dell’acqua,  elearc- 
re  del  mare  , ed  il  Beato  farà  ancor  bea-, 
to , perché  ha<  da  goder  fcmpre  , fem- 
pre,  fempre. 

F.  Sempre,  fempre  , fem  pr^ , Padre 
mio  ? O che  buona  nuova  è mai  quella! 

0 qual  immenfo  pefo  di  beatitudine 
aggiunge  al  Paradifo  quello  dover  du- 
rar fempre  ! fe  l’Eternitàaggiunta  ad  un 
piacere  anche  minimo , il  fa  divenire  un 
bene  immenfo,;  che  farà  poi  goder  tutti 

1 beni  infiemc,  epoffedcre  riftelToDio,/ 
e goderlo  in  eterno?  si  in  eterno,  fcn- 
za  timore  di  mai  più  perderlo  ; sì , in 
eterno. 

. P.  Quanto  gran  bene  fia  qucfia  Eter- 
nità del  Paradifo,  Io, potete  facilmente 
àrgomentare  da  quello  : lo-  flelTo  De- 
monio affermò  già  , effere  un  si  gran 
bene  il  veder  la  faccia  di  Dio",  che  per  . 
mirarla  un  fol  momento , farebbe  flato, 
pronto  a patir  Egli  folo  i tormenti  di, 
tutti  i Dannati  infieme  , fino  al  gior- 
no del  Giudizio:  orche  farà  non  folo  il 
vederlo  , ma  il  goderlo , ma  il  pofTeder** 
lo  per  infiniti  fecoli , per  tutta  rEtcrni- • 
tà,  per  fempre , per  fempre? 

F.  M’avete  fatta  da  vero  innamora- 
re del  Paradifo  : deh  quando,  quando- 
verrà  mai  qudl’ora  , ch'io  mirerò  , 
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goderò,  e pofTederò  il  mio  Dio  in  eter- 
no ! ch’io  farò  tutta  del  mio  Dio  , e’I 
mio  Dio  farà  tutto  mìo  , in  .eterno  , 
fenza  mai  fepararfi  T uno  dall’  altro  ! 
io  del  mio  Dio  , e Dio  tutto  mio  in 
eterno  I 

P.  Godo  d’aver  rifvegliato  in  Voi 
un  tal  defiderio  i ma  per  adeflfo  quello 
non  e il  frutto  principale  che  preten- 
da elìgcr  da  Voi  con  quella  mia  iftru- 
zinne  , ' 

F.  E qual  frutto  vorrelle  eh’  io  ca- 
valli dall’ avermi  accennato  la  bellezza 
del  Paradifo? 

P.  Egli  è quello  : vorrei  che  conce- 
pifte  una  volta  il  gran  male , che  é il 
peccato  mortale  ; fapendo  dalla  Fede, 
che  il  notlro  buon  Dio  per  un  fol  'pec- 
ca^  mortale  priva  una  fua  anima  d’un 
Paiadifo  così  bello  , che  doveafele  co- 
me a Figliuola  , ed  Erede . 

F.  Adir  la  verità  , Padre  mio  , mi 
fate  torto  j Bifogna  elTer  ben  cieca,  ed 
infenfata  a non  conofcerlo  ! E come 
volete  che  io  no’l  creda  per  un  fommo 
male  , fe  un  fol  peccato  mortale  mi 
priva  d’un  tanto  bene;  e mene  priva, 
non  già  per  cent’anni , per  mille  anni  , 
ma  me  ne  priva  per  fempre  ; di  manie- 
raché  mai , mai  , mai  più  non  vi  farà 
Paradifo  per  me  ; palTeranno  cent’anni, 
mille  anni,  mille  migliaia  d’anni,  ed  i 
Beati  goderanno  , e ameranno  il  loro 
buoniifimo  Iddio  in  Paradifo , ed  io , (e 
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morìfli  nel  mio  peccato  , per  quel  folo 
peccato,  fatto  in  un  momento,  ne  ri- 
marrei per  fcmpi’e  sbandita.  O Divina 
Giurtizia , quanto  fiete  giuftamentc  fc- 
vera  contro  il  mio  peccato!  O gran  ce- 
cità che  è la  mia  I ho  creduto  quelle 
cofe  c pure  ho  peccato  ! E poi  sì,  dite,  che 
Iddio  poco  fi  rifente  al  peccato  degli 
Uomini,  quando  il  punifce  con  privar* 
chi  lo  commette  per  una  intera  eterni- 
tà del  Tuo  Paradifo. 

P.  Si  Filagia,  quefiod  il  frutto  prin-  _ 
cipalifiìmo , che  io , come  diceva  , pre- 
tendodaVoi  in  quella Iftruzione , cioè, 
che  per  l’ avvenire  apf rendiate  viva- 
mente il  gran  male,  che  è il  peccato, 
perchè  ci  priva  d’un  tanto  bene.  Non 
vò  che  vi  lufinghiate  tanto  di  quella 
fua  mifericordia  , come  avete  fatto  fin’  ^ 
ora  , in  compatire  il  voflro  peccato 
bramo  che  rimanghiate  ben  perfnàla  , 
che  non  fi  può  dar  maggior  male  del_ 
peccato  , poiché  la  Divina  Giullizia 
per  ufi  fol  peccato  mortale  , fatto  da 
Voi,  sì  da  Voi  ; non  più  dagli  An- 
geli, non  più  da  Adamo;  ma  da  Voi, 
le  non  ve  ne  pentirete,  arriva  a quello 
rigore  sì  grande  in  punirlo,  che  vi  pri- 
va d’ un  lommo  bene  , e ve  ne  priva 
-in  eterno. 

• F.  Ma  mi  ho  da  fertnar  folamente 
nel  timore? 

P.  Vorrei  ancora  , che  vi  umilialle, 
c vi  vergognane  di  Voi  ftelTa , in  ri- 
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flettere  , che  efifendo  voi  creata  per  que- 
llo Paradifo  così  bello , ed  avendovclo 
Gesù  ricomperato  a caro  collo  di  tutto 
il  fuo  fangue  , c d’una  morte  altresì 
dojorofa , ed  infame:  Voi  n*avete fatto 
fìn’ora  sì  poco  conto;  l’avete,  per  quan- 
to è (lato  a Voi,  cambiato  In  un  lai- 
do, e vile  diletto  : Tayete  gettato  via 
per  una  mefchina,  e pùtrida  Creatura; 
non  é Egli  così  ? 

F.  Avete  ragione  di  rinfacciarmelo  ; 
ah  che  pur  troppo  è così  ! Qual  lloli- 
dezza  è llata  veramente  la  mia  ! Ho 
creduto,  che  in  Paradifo  m’afpctta  un 
fommo  bene,  un  infinito  bene,  unbe- 
ne  eterno,  anzi  il  pieno  e total polTef- 
fo  del  medeCmo  Dio,  e nondimeno  vi 
ho  rinunziato  tante  volte  ( ah  mi  ver- 
gogno in  penfarvi  ) per  un  momenta- 
neo godimento,  per  un  intere ITe di  po- 
chi foldi,  per  un  nulla!  ah  dove,  do- 
ve è fiata  la  mia  Fede  ? che  concetto 
ho  avuto  io  d’un  Paradifo  sì  bello? 

. P.  Benché  quella  vollra  umiliazione  fia 
molto  ragionevole  e ben  dovuta  , noi! 
vorrei  tuttavolta  , che  vT  fermalle  qui.  , 
Quello  che  mi  preme,  come  fdpetc,  è 
di  rifvegliar  fempre  in  Voi,  o Filagia, 
l’amore  al  vofiro  buon  Dio.- 

F.  E come  volete  ch'io  palfi  ad  ama- 
te quello,  .Dio  sì  grande  ,'  e sì  giullo  , 
mentre  lo  veggo  punir  con  tanto  rigo- 
re il  mio  peccato  , con  privarmi 'd’un 
fommo  .bene,  d’un  bene  infinito?  e. poi 
. : ' 'come 
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tome  poffo  lufingarmi  d’amarlo,  mctir 
tre  fo  d'aver  rinunziato,  e gìttato  via 
n fuoParadifo,  per  una  viliflìma , e in- 
degna Creatura?  vi  par  quefta  una  bel- 
la prova  del  mio  amore , aver  fatto  sì 
poco  conto  di  quel  fcliciffimo  Regno, 
che  Egli  mi  avea  comperato  a sì  caro 
/) rezzo?  . lì'. 

P.  Sì  mia  cara  Filagla  ^ per  quello 
appunto  .dovere  Voi  amare  il  voftro 
buon  Dio  ; perchè  febbenc  , come  ave- 
te veduto,  punifee  con  tanto  rigore  il 
peccato,  nuliadimeno  con  tutto  l’odiò, 
che  porta  al  vero  peccato,  è così  buo- 
no , così  benigno  con  Voi  , che  havvi 
afpettato,  e v’afpetta  ancora  a peniten- 
za ; e quantunque  Ha  flato  tante  volte 
OfTefo  da  Voi,  nìenredìmcno  fe  l’ame- 
xcte  per  l’avvenire , vi  tiene  anco  adefla 
preparato  quello  Paradifo  sì  bello  , do- 
,ve  vuol  «iTere  Egli  ùcfCg  il  voflrò  pre- 
mio , O che  bontà  infinita  di  Dio  verfo 
di  iVoi  ! e quefta  fua  bontà  non  merita 
il  voftró  amore  , c non  vi  fentiterifve- 
gliarc  ad  amar  un  Dio  tanto.’ buono 
con  Voi  ? 

'■  F.  Sarà  veramente  così  ? polTo  io 
dunque  dopo  tanti  peccati  fperare  anco- 
ra di  andar  a regnare  eternamente  con 
Lui  nel  fuo  Paradifo? 

•P.  Così  è;  Egli  benché  l’abbiate  tàh* 
te  volte  gettato  via,  purè  lo  tièn  pre;? 
parato  anche' adeflb  per  Voi;  di  nuovo 
,ve  rofiferifee  > c ye’J  promette,  ed  al- 
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tro  non  richiede  da  Voi,  fe  non  che  1* 
amiate,  evi  guardiate  da  più  offender- 
lo preeparavit  dilige fttìbus  fe\  Può 
Egli  pretender  di  meno  per  darvi  un 
Paradifo  si  bello  ? sì  , si  , altro  non 
vuole  da  Voi-,  che  amore  : lo  volete 
Voi  veramente  fervire,  ed  amare 

F.  Altro  Egli  dunque  non  vuol  da 
me,  fe  nonamore?  e per  quattro  gior- 
ni , che  io  lo  ferva , e V ami , mi  vuoi 
dare  il  Aio  Paradifo  ? che  buon  Dio  ! 
O che  liberalIfAmo  Iddio  ì E cht  non 
fervirà  , e non  amerà  un  Dio  sì  buo- 
no ? Oh  lavcfll  amato  per  fempre  / Mi- 
fera  me , che  mai  feci  a non  amare  un 
Dio  sì  liberale , che  ricompenfa  così  chi 
lo  ferve/ 

P.  Avete  avuto  veramente  tutti  1 
torti  a non  amarlo . Quando  anche  non 
▼i  volcfTe  dar  nulla  in  ricompenfa  deF 
voftro  amore  , meritava  d*  effer  amato 
con  mille  cuori  ; ma  quanto  più , vo- 
lendo Egli  pagar  il  voAro  amore  ^con 
quel  belliflìmo  Regno.' Datevi  peròpa- 
ce,  Filagia  : fe  non  l’avete  amato  fin 
ad  ora  , verrà  ben  un  tempo  che  F 
amerete  fempre  , lo  benedirete  fen»- 
pre,  ri  loderete  fempre.  Egli  farà  tut- 
to vofìro,  e Voi  tutta  Alar  e tutto  que- 
llo in  eterno . . . ^ 

F.  Che  allegrezza  , che  gioja  fento 
rifvegliarA.  nel  mio  cuore  f PafTeranuo 
cento  i mille  , cento  mila  anni  ; ed  io 
non  farò  altro  ) che  amar  Iddìo  . Deh 
- - quan* 
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Quando  Verrà  mai  queir  ora!  Malcdet-  - 
ti  peccati!  che  fé  non  era  lamifericor- 
dia  del  mio  buon  Dio , mi  potevate  pri- 
vare di  un  tanto  bene  in  eterno . 

iSTRUZIOKE  V. 

* ' 'I 

Che  dobbiamo  fare  un  gran  confetto  del 
gran  male  , che  è negli  occhi  di  Dio  il 
peccato  mortale  y e perciò  fuggirlo  for 
pra  ogni  male , per  vedetlo  punito  da 
Dio  con  la  pena  d'un  Inferno  eterno . > 

\ 

Filagia^Padre.  . 

V‘ Olete  Padre  mìo  ch’io  ve  la  dica 
un  poco  come  Tintendo?  Comin- 
ciando da  me  y convien  dire , che  comu- 
nemente vi  fi  creda  poco . 

^ P.  E perchié  Fiiagia , fate  un  giudi- 
zio così  improprio  , c così  ingiuflo  di 
Voi , e tanto  ingiuriofo  alla  iàntità  del- 
la Fede  di  tanti  , e tanti  CrUliani.  . 

F.  Ve  la  dirò  con  tutta  ingenuità  ; 
quanto  a me  , non  polTo  arrivar  a ca- 
pire, come  uno  polTa  credere  per  arti- 
colo di  Fede , come  avete  infegnato  ncl- 
l’iftruzione  palTata  y che  per  un  fol  pec- 
cato mortale  fatto  da  noi  , fìpo0*aper-  % 
dere  un  Paradifo  così  bello,  e perder- 
lo in  eterno,  e poi  lì  pecchi  9 Cf  fi  com- 
metta con  tanta  facilità  il  peccato . 

P.  Veramente  é un  poco  difficile  % 
non  ha  dubbie > ad  intenderli;  ma  pu« 
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re  ^ fé  tutto  il  caligo , che  Iddio  dà  al 
peccato  noftro , fofle  {blamente  qucfto,  , 
di  sbandir  per  Tempre  l’ anima  , che  Io  | 
commette,  dalfuo  Paradifo  fuppoftoil 
noftro  baffo  e materiale  intendimento  . j; 
Vorrei  quafi  darmi  pace  ;.anzi  fto  per 
dire  , che  la  compatirei , fe  non  ha  quel  j 
concetto  , che  dee  aver  del  peccato  ,* 
e Te  non  T abborrifce  perciò  (opra  ogni 
male  ; ! . • ’ > . ,,  * 

- F.  E che  ? vi  par  forfè  poco  il  per- 
der un’eternità  intera  di' godimento  di 
tutti  i 1)eni  , per  un  mefchiniffimo,  e 
fordido  piacere  di^  pochi ^ momenti  ? e f 
rinunziare  perfcmpreal  poffcffodiquel  • 
fommo,  di  quell’ infinito  Bene  , che  é 
Iddio,  per  una  vile,  emiferabileCrca- 
tura  ?,  e fi  credono  quelle  cofe , e .ii  pec-  j 

ca?  e fiamo  Criftiani?  - * . ’ : • 

' P.  Piano  un  poco  , Filagia,  noné  | 

ancora  tempo  di  dar  tutto  lo  sfogo  ai 
voflro  zelo  , e di  proromper  in  queiU  j 
eccefiì  di  maraviglia , e di  sbalotdimen-  ; | 
to;  andiamo  avanti  neldifcorfo.  Dite*  '• 
mi  dunque  col  privar  che  fa  iddio  le 
anime  del  fuo  Paradifo  per  un  folopcc*^ 
cato  mortale  , é almeno  fodisfacta  la 
Divina  Giuffizia  di  quello  cafiigo  ? Lo 
punifce  forfè  ancora  in  qualche  altro  I 

modo  ? v’è  niente  di  più  , che  perdere  I 

' ilParadifo?.  che  vcnedicelaFede?  ' ) 

, F.  Io.  lo  anche  troppo,  e per  quanto 
mi  voglia  lufingare  della  mifericordia 
Dio  col  Pecccatore  put  noo'.poffo  ne- 
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garlo,  perché  me  io  dice  lanoftrafan* 
ta  Fede  , che  oltre  il  privare  , che  fa 
Iddio  del  Tuo  Paradifb  un’anima  già  Tua 
Figlia  > Tua  amica  y Tua  fpofa,  redenta 
col  Tuo  fangue,  la  condanna  di  più  per 
un  peccato  mortale  , anche  Iblo , an- 
che di  penfiero  ^ quando  non  ne  abbia 
fatte  penitenza alla  pena  dell’Inferno. 

. P.  All’Inferno , dunque  Voi  credete 
fermamente  v che  ella  fìa  condannata 
per  quel  Colo*  peccato  ? Ma  ditemi  Fila- 
gia,  che  fupponete  che  fia  queft’Inferno  ? 
V olete  fcendervi  un  poco  adeffo  , che 
liete  viva  , in  mia  compagnia  , ma 
per  pochi  momenti  , come  c’ infogna  <a 
fare  lo -Spirito  Santo  ? defctndant  in  I»- 
fgrnum ’viventes  . ;r:  , . 

- F.  Avete  Padre. mio  altro  regalo»  da 
fermi,  che  volermi  condurre  aU’Infer- 
no  ? Io  già  creder^  che  vi  fia  ; non  ho 
bifogno  di  riempirmi  di  malinconia  , e 
di  fpa vento  . Ho  fèmpré  dettò  , 'che 
voglio  fuggir  il  peccato:  per  motivo  deb 
l’amore  folamente  ; in  fentirmi  nomi? 
nar  l’Infèrno,  mi  confondo;  mi  metto 
ibttofopra;  miracc^riccio«  f;  ì- u 
P.  No  mia  cara  Filagia^  non  vi  fpa- 
ventate  ; o vogliate , onon  vogliate , è . 
di  fede  che  v’é  l’Inferno*,  ed  il  penfav-' 
vi , o non  penfarvi  , non  gli  fminuifce 
punto né  gli  accrefce  l’ atrocità  dèlie 
fue  pene' . Or  dunque  ,^non  é meglio 
andarvi  adclTo.  con  Ja  -fcdci  pèr  ;pocfai 
momenti:  :> -..pere  non  : andarvi  in  eterno 
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dopo  che  faremo  morti? def Cendant  mai 
tìerttes^  come  dice  S.  Bernardo:  £ poi 
non  dubitate  ; io  v*  aificuro  , che  fin- 
ferno  ben  meditato , vi  faprà  ancor  ef* 
fo  dar  deir  amore.  ^ 

F.  Se  dunque  é così , facciamo  quel* 
lo,  chec’Infegna  a faredo  Spirito  San- 
to: Scendiamo  noi  pure  trelf  Inferno  y 
per  vedere,  con  qual  fona  di  rigore  la 
Divina  Giuftizia  caiìiga  il  peccato  no- 
iìro,  e per  conofcer  ferapre  più  il  gran 
male,  che  é negli  occhi  di  Dio  il  no- 
iìro  peccato  . Che  cola  é dunque  fin- 
ferno  ? Che  debbo  io  intendere , quan- 
do'la  Fede  mi  dice  , che  in  caligo  del 
peccato  , di  più  alla  perdita  del  Para- 
difo,  evvi  ancora  Tlnferno? 

" P.  'L’Inferno , per  dirla  in  una  paro- 
la, é un  luogo  di  tutti  i tormenti,  do- 
ve non  é alcuno  benché  minimo  bene; 
un  luogo  dove  la  Divina  vendicatri- 
ce Giuilizia  ha  radunati  infìeme , e rac- 
colti tutti  i dolori , e tutte  le  pene  , 
acciò  fervano  di  caligo  contro  degli 
cmpj , locum  tormntorum  : di  maniera 
ché  appena  iùnr  Dannato  farà-  giunto 
neirinferno , che  tutti  i dolori , e tutti 
i mali  infìeme , come  efecutorì  della  Di- 
vina Giufìizia , fì  fcaricheraiiQo  fopra  di 
luì  omnis  dolor  irruet  fuper  eum, 

F.  Oimé  , che  dite  Padre  mio  ? a 
quell’ora  In' poche  parole  già  mi  dité 
molto  deir  Inferno  ; Luogo  di  tutti  i 
tormenti  ? di  tutti  i dolari>  di  tutte  le  pe- 
ne 
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Ile  infietne?  Non  elTervi  alcuno  anche 
fnininìo  bene  ? Come  può  efler. quella 
colk  ? Quaggiù  nel  Mondo  mai  non  fi 
danno  tutti  i mali  infìeroe  » perché  uno 
é rpeffe  volte  contrario  all’ altro  / ma 
neil’lnferno  dunque  non  (aràcosì?  non 
vi  farà  quella  ripugnanza  tra  loro,  ma 
come  Eiecutori  della  Divina  Giullizia» 


che  é Onnipotente , s*  uniranno  a pu- 
nire tutti  inlìcme  l’infelice  Dannato  ? 
O dolorofo , o terribile  Inferno  \ Ma 
fono  tutti  aduna  (òtta  quelli  dolori  » e 
quelle  pene  nelflnferno? 

P.'Neirinfcrno  in  primo  luogo  > co- 
me infegnano  i Teologi  y fi  dà  una  pe- 
na , chiamata  di  Dannò , la  quale  non 
é altro , che  un  fomino  « un  diremo  » 
un  indicibile  dolore  » che  provano  i 
Dannati  d’aver  perduto  Iddio  e di  non 
poterlo  mai  più  godere . • 

F.  Confeflb , che  quella  pena  la  ca- 
pifeo  poco  , e non  mi  fa  certa  imprel- 
fiooe  nell’  anima . 

P.  Ve  l’accordo  ancor’io,  che  la, ca- 


pirete poco;,  ma  fapetequal  é la  ragio- 
ne ? perchè  quaggiù  in  terra  non  cono- 
feiamo  il  gran  bene , che  é Iddio  r fia- 
mo  tanto  attaccati  a quefta  mifera  ter- 
ra , che  non  polliamo  arrivar  ad  intenr 
dere  » che  voglia  dire  9 perdere  Iddia^ 
onde  non  è maraviglia  > che  noncono- 
feendo  il  gran  bene  » che  abbiam  pen- 
duto , ci  rechi  qutfta  perdita  ^ poco 
dolore.  ' 

F.  Ma 
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Ma' forfè  dopo  che  l’anima  farà 
feparata  dal  corpo,  arra  qualche  mag- 
gior cognizione  di  quello  Dio? 

P.  Cesi' appunto  farà , perché  Iddio 
ftclToper  maggior  confufione , c tormen- 
to de’  Dannati  prima  di  condannargli , 
farà-loro  conofcerc  il  gran  bene  , che 
perdono  ; cioè  , che  perdono  un  fom- 
mo  bene , un  bene  infinito  , un  bene 
incomprenfibile  ; tutto  il  Bene,  che  é 
Iddio  omnt  Bonum . ♦ ' ^ f 

F.  E quella  cognizione  del  gran  Be- 
ne , che  hanno  perduto  , qual  effetto 
farà  nell’anime  de  Dannati?  - 
P.  Chi  può  ridire  le  fmanie  , le  di- 
fperazioni  , le  fi  rida  , nelle  quali  pro- 
romperanno gl’infelici  per  aver  perduj 
to  un  tanto  bene  ? vedranno  per  una 
parte  ,•  che  eran  creati  aneor’eflì  ()er  go- 
der di  quello  Bene  infinito  : vedranno 
che  Gesù  Grillo  l’avea  loro  comprato 
col  fuo  fangue  , e perciò  vorranno  por- 
tarli ancor  elfi  in  feno^a  Dio,  cpmeal 
loro  centro,,'  come  al  loro  ultimo  fine! 
Dio  più  per  maggior  loro  pena  , fi  fen? 
tiranno  rinfacciar  da’Demon j fielfi  : ubi 
. tft  Deus  tuus  ? dov’é  il  tuo  beliilfimo, 
e bnonilfimo  Iddio  ? ubi  eft  Deus  tuus? 
cd  intanto,  mentre  andranno,  grinfeli- 
ci  cercando  con  urli , e'  con  ifmanicira 
quelle  caverne  , e fra  quei  carboni  il 
loro  Iddio , fi  fentiranno  intimare , che 
per  eflì  non  v’é»più  Dio’ per  goderlo -, 
ed  amarlo  , ma  v’é‘  folaincntc- tutto 
' . ! .•  Giu- 
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Giufllzia  per  tormentargli;  VosftoHPd-i, 
pulus  meus  , tf  Ego  non.ero  vefier  ; che  ' 
quello  Dio  farà  Tempre  loro , nemico  ter- 
ribiiiHìmo,  e giufliUìnK)  Giudice  9 fèn-, 
za  fperanza  di  mai  più  placarlo. 

F.  Che  intimazione  funefla  ! adeiTo 
sì , che  mi  pare  di  cominciar  ad  appren- 
dere , e capire  che  cofa  iìa  l’ Inferno  . 

O che  gran  pena  ! O che  gran  perdita! 
Non  folamenteaver  perduto  per  Tem- 
pre il  bellinimo  , ed  amabiliilìmo  Id- 
dio : non  poterlo  più  vedere , né  amare; 
ma  in  oltre  dover  provar  quello  Dio  Onr , 
nipotentCjquefto  Dio  GiudilTimo  per  ne- 
mico il  più  irreconciliabile  » il  più  sde- 
gnato . .0  la  gran  cofa , aver  per  nemi- 
co , non  un  Uomo  ordinario  , non  un 
Principe  della  Terra  , non  tutte  le 
Creature  indeme,  ma  un  Dio,  sì,  un- 
Dio  per  nemico! 

P.  E pure  farà  così , mia  cara  Fila- 
gia  , Te  Voi,  o io anderemoalTIn Terno; 
quello  Dio  così, buono,  che  ha  vifeere 
tenerilhme  anche  per  i vermlccioli  più 
vili  delia  Terra  , farà  per  noi  tutto 
rigore,  tutto  Teverità  , tutto  Giudi- 
zia  ; farà  Tempre  Tordo  a’nodri  pianti  ; 
non  Tolo  non  vorrà  efaudirci,  e muo- 
Tcrfi  a pietà  delle  nodre  lagrime;  ma. 
lì  riderà,  lì  compiacerà  , e .goderà  di 
vederci  patire  . \ 

' F.  Almeno  , ; almeno  il  nodro  caro. 
Redentore.  Gesù  non  lì  mudverà  a pie- 
tà di  noi  ? Egli  pur  fa  l’amore , che  ci 
....  - ha 
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ha  portato , e che  le  noHre  anime  gli  co- 
ftano  tutto  il  Aio  fangue . > 

P.  .O  la  gran  verità  che  é quella  ! 
udite . Quel  sì  buon  Gesù , che  ci  ha 
amato  tanto^  fino  a pafcerci  colle  Aie 
proprie  carni  : che  del  medelìmo  Aio 
iangue  ci  ha  fatto  un  bagno  per  la  noAra 
falute  : che  ci  ha  tante  volte  cercato  ^ 
invitato , ed  anche  adelTo  ci  cerca , e c* 
invita  a penitenza  9 e tiene  le  braccia 
slargate  9 ed  il  coAato  aperto  per  acco- 
glierci; sì  quel  buon  Gesù  fé  anderenio 
airinfern0  9 farà  Elfo  ancora  noAro  ne- 
mico : ci  difcaccerà  per  Tempre  dalla  Tua  ì 
preTcnza  : farà  tutto  rigore , tutto  Glu" 
ilizia  per  Noi. 

F.  Ma  ci  farà  pure  di  qualche  confor- 
to il  ricordarci  delTamoro  così  grandc9 
che  cLha  portato  Gesù,  ed  il  ^ pere  9 
che  £%li  ha  facto  , e patito  tanto  per 
falvarci . Ah  , mi  Aanbra  pure  , che 
queAa  memoria  sì  dolce  ci  abbia  da  ef- 
fere  dr  qualche  conforto  \ 

P.  Anzi  9 udite  mia  cara  Filagia  9 
farà  tutto  l’oppoAo . QueAo  amàbiliAì- 
mo  noAro  Gesù,  che  adeAb  é tutto  il 
noAro  bene  : queAo  Tuo  iàngue , que Ae 
piaghe  9 che  adeAb  fon  tutta  la  noAra 
fperanza , allora  ( chi  *1  crederebbe  ? ) 
faranno  T oggetto  del  noAro  odio  ; il 
berfaglio  delle  noAre  maledizioni  , e ' 
delle  no  Are  beAemmie  ; , malediremo  1* 
Utero  verginale  di  Maria , che  lo  con-  ' 
cepì  : la  Aalla  di  Becteicmme  , ove  nac- 
que: 
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que  : la  Bottega  di  Nazzdret  \ in  cui 
vilTe  : la  Croce , fopra  la  quale  per  no- 
ftfo  amore  morì;  perché  il  iangue,  che 
ha  verfato  , ad  altro  non  fervirà,  che 
a mantener  vivo  ilnoftro  fuoco  v c-per 
efler  noi  Criiìiani , faremo  più  crudel* 
mente  puniti  degl’  Infedeli . 

F.  Che  gran  cofa  per  dir  vero  farà, non 
folo  il  perdere , ma  ancora  il  dover  ma- 
ledire Gesù:  fc  adelTo  , che  trovando* 
mi  in  quello  mifero  corpo  ingombrata 
daTenli  , ho  tanta  poca  cognizione  di 
quello  Dìo  sì  bello , c sì  buono , ed  ho 
sì  poco  amore  per  Gesù,  pure  mi  fen- 
to  tutta  cambiare  , e vengo  meno  in 
fentirvi  folamente  dire  , cm  polTo  an* 
cor  io  far  una  perdita  così  grande,  e 
averlo  forfè  una  volta  a maledire  , e 
provarlo  nemico  ; convicn  certamente 
credere,  che  lìa  fomma,  ed  eUrema  i’ 
l’affiizione  , e la  pena  de’Danaàti^  i 
quali  elTendo  già  fciolti  , e libetr  dall’ 
impaccio  del  corpo , e de’feniì^  averati* 

00  però  ancora  una  cognizione  più  vi- 
va , e ^ù  chiara  delr  ElTer  perfettif- 
fimo  di  Uio  ; e s’accorgeranno  d’ aver 
fatto  la  perdita  di  quello  fommo  Bene, 
fenza  fperanza  di  mai  più  racquillarlo , ^ 

e provano  , e proveranno  Gesù  tutto  ^ 
rigore,  tutto  Giullizia. 

P.  Cotello  volito  difeorfo  c molto  i 

ragionevole,  e giufto,  né  giammai pn-  j 

rete  comprendere  la  gran  pena  , che  i 

fentèfi  nell*  Inferno , per  aver  perduto  ! 

Iddio . J 
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Iddior.  Se  una  fpofa  tanto  patifce  per 
Jalontananza  deli  amato  fuofpofo  : una 
Madre  per  la  perdita  deirunico  fuoFi* 
gliuolo:  qual  pena  non  proverà  un’ani- 
ma, nell’ aver  perduto  per  Tempre  Id- 
dio? Vi  balli  per  ora,  diiapere,  che  S. 
Gio.  Grifoftómo  ci  dice,  che  farà  una 
pena  così  grande,  che  diecimila  Infer- 
ni di  fuoco  non  .ballano  per  ugua- 
gliarla . 

F-  E. che  occorre  faper  più  altro del- 
rinferno  ? Aver  non  folo  perduto  fem-, 
pre  il  noftro  belliCfimo  Iddio  , maaver^ 
lo  anche  per  Nemico  irreconciliabile; 
maledire  , e beHemmlare  il  fangue,  e 
le  piaghe  del  noftro  amato  Gesù  ; che 
vi  può  elTcr  di  peggio  ? ma  pure  oltre 
a quella  pena,  che  i Teologi  chiamano 
di  danno;  evvi  forze  ancora  qualche  al- 
tra^; peni' neil’Inferno?  . 

• fli  più  la  pena,  che  chiamali 

di  -lenfo  y : la-jqualc  conlìftc  in  quello  ; che, 
i Danna^J^  comc  abbiam’dettò,  foffri-; 
ranno  cosi  neh  corpo,  come  nell’anima, 
tutte  le  pene,  e .tuttf  i tormenti  infic- 
ine, i più  crudeli,  i più  atroci  e"^parti-, 
corarmcnte  la  pena  orribililfima  del. 
fuoco 

F.  Dunque  gl’  infelici  , oltre  V elTer, 
privi  del  belliftìmo  , c buonilfimo  loro" 
Iddio,  dovranno  ardere.,  cd  abbruciare 
ancora  vivi  nel  fuoco?  e. di. qual  forte, 
farà  quello  fuoco  ? 

P.  Ah  Filagia,  m’innorridifco  folo  a 

pen- 
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penfarvi,  nonché  a fpiegarlo.  Sarà  un 
fuoco  così  penetrante , così  vivace,  co-, 
sì  violento  nel  tormentare  i Dannati , 
che  in  paragone  di-quello, -il  noftro  Cu 
può  quafi  dire  un  fijoco  dipinto  , un 
ombra  fola  , anzi  apparenza  di  fuoco . 

^F.  Ed  in  un  fuoco  così  orribile,  è 
tremendo  ha  da  brucciare  V infelice 
Dannato!  ' 

P.  Così  è ; non  ne’ potete  dubitarfe, 
perché  é di  Fede.  Il  Dannato  nuoterà  in 
quello  mare  di  fuoco,  come  il  pefce 
nelle  acque  : Fiiocoàrrà  dì  fopra  : fuo- 
co di  fuora  : fuoco  di  déntro  : il  fuoco 
fervirà  d’abitazione  , di  velìito,  dì  ci- 
bo. Fuoco  fino  nelle  midolle  delle  of- 
fa; fuoco  in  tutta  Tanìma  : fuoco  in* 
tutti  i fentimehti  del  corpo  . Sarà'  in 
fomma  così  penetrato,  e uhitó' fuoco,’ 
che  farà  come  un  fòrnoaccefodi  fuoco, 
poites  eos  in  clìbanum  ignis . 

F.  E come  mai  potremo  nói  reggere 
ad  un  fuoco  così  violento,  così  vivace 
le  -fiamo  così  delicati',  che  un  fole  trop-  . 
po  caldo  della  State  ci  offende  ; fe  non 
polliamo  foffrireuna  leggierilTima  fiam- 
ma d’accefa  candela? 

• P.  Quello  é quello,' che^ fa  sbalordi- 
re perla  maraviglia  il  Profeta,  e però 
ci  va  dicendo:  chi  di  Voi  potrà  abita- 
re in  quello  fuoco,  che  dìvoraH'  e'con 
gli  ardori  fempiternì  ? tjuh  es  vobis  ba^ 
bitabìt  cum  igne  elevòrànte  i^>cuìn^<tr~ 
deri  bus  fempiternis  ?'Ot  quello  appun* 
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to  conviene  » che  ciafeuno  di  noi  dica 
a fc  fteffo  ; come  potrai  ebrpo  mio  , 
anima  mìa , abbruciare  , ed  ardere  in 
quefto  fuoco  dcirinferno  così  penetran- 
te , così  attivo , accefo  da  Dio  fdegna- 
to  ? quìs  ex  vobis , quh  ex  vobis  potè- 
rit  habitare  ì 

F.  E in  pena  d’un  fol  peccato  morta# 
le  fi  crede  preparato  quell’ Inferno  ; fi 
cdnfclTa  quella  feparaxione  dal  bellilfi- 
mo,  c buoni Ifimo Iddio;  non  fi  dubita 
da’  un  fuoco  dì  quella  forte  ; e pure  fi 
pecca  , e fi  pecca  francàmente,  e fi 
pecca  quali  per  nulla  ? E fiamo  Uomini 
ragionevoli,  amanti  del  nollro  bene,  c 
Crilliani  ? Ed  io , . sì*,  io  fono  fiata , e In- 
no fra  quelli  ? . t • 

P.  Adagio,  Filagia,  Voi  prorompe- 
te troppo  prefio  nell’  cfclamazioni , e 
nelle  maraviglie  : non  é ancor  tempo: 
abbiamo  fin’ora  detto  troppo  poco  del- 
l’Inferno : refiavi  il  più  terribile  , ed 
il  maggior  male  dell’Inferno.  Quefio^ 
fe  no’l  f^ete , é la  tremenda  , la  fpa# 
ventola  Eternità . , 

F.  Che  cofa  é mài  quella  Eternità, 
che  Voi  dite  eflcre  il  maggior  male  del- 
rinferno  ? Già  ben  comprendo  , che  l* 
Inferno  ha  da  durar  fempré  , che  Hn^ 
ferno  non  ha  da  finir  mai  ; quefto  fenn- 
^ pre , quello  mai , compongono  rEtcrni- 
tà  ; non  é così 

P,  Così  d,  ma  capite  Voi,  che  vuol 
Aire  quello  fempre^  che  lignifica  quello 

«Mi? 
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mai  ? Mutiamoci  un  poco  di  propofito, 
e feriamente  infieme  a penfarvi . Un  pec- 
cato mortale,  condanna  aH’Inferno 
fèmpre , e qùefto  è di  Fede  : Sì,  per  fem- 
pre  ; ma  che  debbo  io  , e che  dovete 
Voi  intendere  per  quefto  fempre  ? Fi- 
guriamoci , Filagia , che  queiìa  Chielà 
ila  tutta  ripiena  dal  pavimento  , hno 
alla  volta  , di  minutiflìmi  granelli  di 
polvere,  e cheli  Dannato  abbia  da  bru- 
ciare , penando  nel  fuoco , tante  miglia- 
ia d’ anni  quanti  fono  quelli  minutilH- 
mi  granelli.  Che  ve  ne  pare  ? quanto 
*tempo durerebbe  il  fuo  Inferno;, quanto 
caro  gli  cederebbe  quel  folo  peccato  fat- 
to in  un  breve  momento  ? 

F.  O difgraziato , o infelice  l chi  può 
mai  arrivare  a comprenderlo? 

- P.  Andiamo  avanti  Filagia  ; figura- 
tevi , non  dico  queda  Chiela  folamen- 
te,  ma  tutta  la  Città,  ripiena  di  quelli 
mìnutidÀJlii granelli,  di  manieraché tut- 
te le  drade  > tutte  le  piazze , e le  Cafe» 
iìano  ripiene  di  queda  minutilTima  pol- 
vere , e il  Dannato  debbà  ardere  per 
quel  folo  peccato  tante  migliaia  d’anni, 
quanti  fono  i minutidìmi  granelli , che 
riempiono  quedi  luoghi:  quanto  tempo 
ci  vorrebbe  prima  che  foffe  finito  l’In- 
ferno?  quante  migliaia , e migliaia  d’an- 
ni dovrebbe  1*  infelice  bruciare  in  quel 
voracidimo  fuoco?  Vi  bada  Tanimodi 
comprenderlo? 

F.  O Divina  Giudizia  , quanto  mas 

ficte 
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fletè  terribile,  quanto  fiere  federa!  per 
■ I nn  fol  peccato  mortale , condannate  un’ 

àfnima  ad  ardere  tante , e tante  miglia ja 
ii  danni,  e pur  non  fiere  temuta,  c pur  fi 

1 ' pecca?  Ma  almeno  dopo  sì  lungo  tempo 

! fi  può  fperare , che  finifea  Tlnferno . 

P.  Ah  dimanda  indegna  , e poco  pro- 
pria d’un  Criftiano  ! Che  finifea  l’ In- 
ferno ? ben  fi  veae , che  non  capite  nien- 
ij  te,  ciò  che  voglia  dir-quefte  fempre^  e 

j'  quello  che  importi  un  tal  mai  . Andia- 

},  mo  avanti  , Filagia  , nel  difeorfo  per 

K intenderlo.  Figuratevi  non  più  quefta 

Chiefa,  non  più  quella  fola  Città,  ma 
1 tutte  le  Città  ; tutte  le  Provincie  , ed  1 

' Regni;  tuttala  vafiiffìma  regione  dell’ 

aria.*  tutto  lo  fmìfuratiflìmo  Mare:  in 
,'i  ' una  parola,  tutta  quefta  gran  machina 

del  Mondo  ^ ripiena  dal  più  infimo  cen- 
[ tro  della  terra,  fino  al  più  altode’Cie- 

j,  . lì , di  quefta  minutilfi  ma  polvere  , e che- 
li ■ il  Peccatore  per  quel  folo  peccato , ab- 

I biada  bruciar  vivo  in  quell’ orribililfi- 

I ' mo  fuoco  tante  migliaja  d’ anni  quanti 

! fono  quelli  granelli  , che  riempiono  la 

I;  . vaftità  di  tutto  il  Mondo;  quanto  tem- 

i ■ po  vi  vorrebbe , o Filagia  , prima  che 

K finìlTe  l’Inferno  ? Vi  balla  l’animo  di 

' ; farne  il  conto , d’arrivare  a comprender*: 

,r  lo  ? Ogni  granello  pefa  mille  anni;  e 

, quelli  minutilfimi  granelli  hanno  daef- 

i - fer  tanti , che  riempiano , come  già  dif- 

I lì  ? tutta  la  vaftità  della  Terra  dal  più 

i balTo  centro,  fino  al  più  alto  de’Cieli . 

I [ \ ^ ; F.  Che 
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’ F.  Chè  volete,  ch’io  comprenda?  Jo 
mi  perdo  ; io  mi  confondo  ; io  con  la 
mente  vacillo  in  folamcnte  penfarvì  . 
Ma  dopo  tanti,  e tanti  anni:  dopo  co- 
sì gran  tempo  , io  torno  a chiedervi , 
farà  poi  almeno  una  volta  terminato  1* 
Inferno?  La  Divina  Giuftiaia  farà  fodis- 
fatta  per  quel  folo  peccato  ? 

P.  Ed  io  torno  a replicarvi , che  non 
fapete,  che  voglia  dir  fempre^  e che  li- 
gnifica quefto  perché  è di  Fede , che 
quando  il  'Dannato  averà  penato  tante 
migliala  d’anni;  quanti  fono  quelli  mi- 
nutiffimi  granelli  di  polvere,  laggiù  in 
quel  fuoco  il  fuo  Inferno  farà  ancora 
fui  principio;  poiché  tutto  quello  gran 
tempo  in  paragonedeirEternità , che  gli 
rimane  a penare  in  quefto  fuoco,  é po- 
co più  d’un  nulla  ; onde  dopo  d’aver 
palTate  tante  migliaja  d’anni  , tornerà 
di  nuovo  a bruciare  altrettanto  tempo , 
e poi  di  nuovo,  e poi  da  capo;  perché 
il  fuo  fuoco  ha  da  durar  fempre  ; non  ha 
da  finir  mal , mai , mai  ; erutto  quefto 
é di  Fede . 

F.  Che  orribilifTimo  jempre  I cheter- 
rìbililììmo  mai  1 fon  quelli  , che  com- 
pongono la  grand’Eternità  ? Un’ora  del 
noftro  fuoco  dura  pochi  momenti  ; e pur 
tanto  fi  teme  ! Che  più  ? non  fi  può  (of- 
frire una  comedia  , un  trattenimen- 
to, quando  il  tempo  alquanto  par  lun- 
go; e fi  crede  un’Eternità  intera  di  fuo- 
co: un’Eternità  di  tutti  i mali  ìnlìeme: 

^ D un’ 
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un’ Eternità  di  privazion  di  Dio  : un’ 
Eternità  d’inferno  per  pena'  d’un  folo 
peccato  mortale,  e fi  pecca?  E pure  ci 
gloriamo  d’efler  favj , ed  accorti  in  tut- 
to quello , che  riguarda  il  nofiro  interef- 
fe;e,  come  diceva  poc’anzi , fiamo Uo- 
mini ragionevoli,  eCrifiiani?  Ed  io  ho 
creduto , e credo  fermamente  quelV  E- 
ternicà  , e pecco  ? ed  ho  potuto  pec- 
care? 

P.  Adeffb  sì,  che  avete  tutte  le  ra- 
gioni dì  rimanerne  ftordita,  ed  è venuto 
il  tempo  di  dare  negli  ultimi  ccceflì  di 
maraviglia;  perché  per  verità  il  crede- 
re, come  fi  crede  , un’intera  Eternità 
di  fuoco,  di  patimenti  , dì  fpafimi  per 
un  fol  peccato  mortale  ; e poi  peccare  ad 
occhi  aperti,  peccar  con  franchezza , è 
quello  un  effetto  d’  una  più  che  fiolida 
mente.  Una  di  quelle  due  convien  pur 
troppo  , che  noi  confelfiamo,  perché 
non  fi  può  dir  altrimenti  ; ochenonab- 
biàmo  l’ufo  della  ragione  , e fiamo  pazzi 
da  catena , o che  veramente  non  fi  crede, 
no , non  fi  crede . 

F.  E poi  fi  dice  , che  cos’é  il  peccato 
' mortale  fatto  dall  Uomo  ? Iddio  locom- 
patifee  : é una  fragilità:  Iddio  é buono: 
iofeuferà:  non  farà  un  gran  malenegli 
occhi  fuoi.  E qual  maggior  dimollrazio- 
ne  può  Egli  darci  del  gran  male,  che  é 
il  peccato , che  il  punirlo  con  una  Eter- 
nità infinita,  interminabile  di  pena,  c 
di  pena  così  crudele? 

P.  Or 
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P.  Or  quefto  appunto  è il  gran  frut- 
to , che  Io  principalmente  pretendo  da 
-quella  Irruzione;  che  ima  volta  apria- 
te gli  occhi  , vi  difinganniate  , eono- 
fciate  il  gran  male  , che  è negli  occhi 
di  Dio  il  peccato , non  dico  degli  Angeli  > 
non  dico  di  Adamo;  ma  il  peccato  no- 
flro  in  particolare  ; il  peccato  fatto  da 
me,  e fatto  da  Voi;  poiché  quefto  Dio, 
d’infinita  fapienza  ; innnitamente  fanto; 
che  giudica  le  cofe  con  infinita  rettitu- 
dine , né  può  lafcìarfi  trafportàrda  paf- 
fione  in  vendicarli , lo  giudica  nn  sì  gran 
male , che  non  contento  dì  punirlo , con 
privar  chi  lo  commette , del  fuoParadi- 
io , lo  punifce , non  folamente , con  tan- 
te , e tante  migliaja  d’anni  di  crudeliftl- 
mo  fuoco,  quanti  fono  i granelli  d’are- 
na , e le  gocciole  dell’acqua;  ma  con  un 
fernpre , con  un  mai , con  un’Eternità  , 
che  non  avrà  mai  fine. 

F.  Così  Tavelfi  apprefo  fin  ora;  ma 
quando  penfo  al  palTato , ve  la  dico  con 
ingenuità  , fono  così  sbalordita  , così 
confufa , che  non  mi  fo  dar  pace  del  po- 
co concetto,  che  ho  avuto,  del  pecca- 
to. Se  quel  peccato  mi  fofle  potuto  co- 
ilare cenri anni , mille  anni , dieci  mila 
anni  di  fuoco  ; farei  ftata  priva  affatto  di 
ragione  a commetterlo  ; ma  credere , co- 
me veramente  io  credeva  , per  articolo  di 
Fede , che  facilmente  mi  potefte  co- 
llare un’Eternità  interminabile  di  crude- 
liftìmo fuoco,  e commetterlo  cosìfranr 

D a'  camen- 
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' camente  , io  non  fo  come  chiamarlo.  Che 
iltolidità,  che  inrenfibilìrà  che  pazzia  ! 
E pure  quanti  peccati  fi  commettono  con 
baldanza,  e come  per  ifeherzo  in  quel 
difeorfo,  in  quelTamicizia  , in  quella  fi- 
nefira  nel  bollor  della  paffione  delTodio, 
cdeH’amore:  chi  può  numerargli  ? 

P.  Sia' iodato  il  nofiro  buon  Dio,  che 
cominciate  a conofeer  il  gran  male,  che 
.c*  il  peccato . Mi  pare  , la  Dio  mercé , di 
vedervi  penetrata  da  quefta  verità,  e che 
vi  faccia  dell’imprcffione  , e pofib  perciò 
fperare , che  ne  concepirete  un  odio  fan- 
toal  peccato;  che  appunto,  ccm’iodi- 
*ceva  , é quella  che  pretendo  nella  pre- 
'fentc  Ifiruzionc  . Ma  , come  v’ho  pro- 
mello,  voglio  che  non  ci  fermiamo  lo- 
'lamente  nel  timore,  ma  che  patllate  an- 
cora a Un  more. 

. 'E.  E qual  amore  volete,  cherifvegli 
in  me  qtieflo  grande  orribile  Inferno , del 
^qualc  mi  avete  parlato  ? Mi  trovo  bensì 
■'riempita  di  fpavcnro,  rel!’apprendcre  il 
gran,  rigore  della  Divina  Giufiizia  . M’ 
avete  bensì  infegrìato  a temer  Iddio , ma 
non  già  ad  amarlo. 

P,  SiFilagia,  voglio  che  da  queflUn* 
■fernoipre udiate  motivo, non  folo  di  teme- 
re, ma  oncora  di  Tempre  più  amare  il 
•vofiro  buon  Dia:  E perché  vi  riefeai) 
farlo,  confefiàte  il  vero , avete  mai  me- 
ritato quello  terribile  Inferno  ? Se  Voi 
av  ere  commeffo  un  fol  peccato  mortale, 
é di  Fede  , che  a quell  ora  Voi  dovereile 
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eflTere  neirinferno.  Già  fono  forfè  a pc-t 
nare  in  queirinfeliciffimo  luogo  tante,, 
e tant;e anime,  che  hanno  peccato  alTai 
nìeno  dì  Voi;  e queflo  buon  Dio,  che 
fa  con  Voi  ? in  vece  di  mandarvi  all’In- 
ferno,  come  già  merirafle.,  vi  fa  mille, 
e mille  grazie:  vi  tiene  alla  fua  prefen- 
za  : vi  ciba  della  fua  medefima  carne: 
vi  fa  fervire  , e tiene  occupate  in  fer vi- 
zio,, e benefizio  voflro  mille  , e mille 
Creature:  non é così 
F.  Pur  troppo  é vero , che  ho  merita- 
to quefTlnferno  tante , e tante  volte;  fe 
non  folte  ftata  la  mifericordia  del,  mio 
buon  Gesù,  aquelVora  io  brucierei  nel- 
l’Inferno, e farebbe  per  me  cominciata 
qucRa  fpavcntofa  , e interminabile  E- 
icrnicà  di  patimenti,  e mai  , mai  pro- 
verei un  giorno  di  pace , e di  ripofo;  lem-  v 
pre,  tempre  durerebbe  il  mio  Inferno/ 
e nondimeno  il  mio  Dio , in  vece  di  man- 
darmi in  quegli  abi Iti  di  fuoco , mi  trat- 
ta così, bene  ;.mi  fa  abbondare  d’ ogni 
cofa:  mi  provvede  non  folodel  necelfa-., 
rio,  ma  ancora  di  tutto  il  dilettevole , 
e che  mi  può  fodisfare  , così  nel  cor- 
po, come  nell’anima;  ufque  in  delicias  ■ 
arnamur . < 

P.  Or  dunque  una  bontà  sì  grande  del 
v.oftro  Dio  vcrfo  di  Voi  ^ non  merita  il 
voftro  amore  ? Per  comprender  anche, 
meglio  quella  gran  bontà  , ponghiamo 
un  poco  quello  cafo.  Figuratevi  d’elter 
giù  neirinferno , d’abbruciare , didifpe- 
. D 5 ra'r- 
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rar^i,  di  patire  tutti  i più  orribili  ^ra:- 
pazzi , chefianoin  quel  luogo,  ed  aver 
già  cominciato  quella  terribile,  ed  infi* 
nita  Eternità . Se  il  voftroDio  ulàflecon; 
Voi  quefia  parzialità,  allorché  tutti  gli 
altri,  anche  di  Voi  menerei,  feguono 
ad  ardere , a gemere , a Irridere , a di- 
fperarfi  , a patire  ogni  forta  ditormen~ 
ti , fi  compiaceffe  con  decreto  di  cle- 
menza mai  più  non  udita , né  da  veru- 
no provata,  dilibcrarVoi  foladaquel- 
rabifìfodipene;  e in  quella  vece  virtiet- 
tefìTe  dì  nuovo  al  Mondo  , e fàcefievi 
capace  di  godere  de  i comodi  di  quella 
Terra,  da  lui  creati  per  utile  , e fervi- 
2ÌO  vofiro  V che  direfte  Voi  di  quefta  fua 
gran  bontà  ? 

F.  E certo,  che  una  parzialità  di  que- 
fia  forta  meriterebbe  mille  , e mille  cuo- 
ri , per  amar  quello  Oio  così  buono . 

P.  Ma  ditemi  : il  benefizio,  che  egli 
ha  fatto,  e che  pur  anche  provate , di 
non  avervi  mandato  allTnfèrno,  dopo 
averlo  voi  meritato  con  tanti,  e tanti 
peccati , non  é forfè  maggiore  di  quel- 
lo, che  farebbe  ravverveneliberato,  do- 
poaverlogià  cominciato  a provare  rifpar- 
miandomì  tanti,  e tanti  anni  di  patimenti 
così'  crudeli  ? E perché  dunque  non  lo- 
da ve  la  fua  bontà  la  fua  milericordia  ; 
e non  invitate  tutte  le  Creature  a lodar- 
lo, e benedirlo?  Oh  ditegli  pure,  e ben 
di  cuore  ancor  Voi,  che  n’avete  ragio- 
ne , col  Profeta  Reale  : Confitebor  tibi 
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"Domine , quontam  magna  eji  mtferkordiq 
tua  fuPer  me  , 6^  eruifli  animam  meam 
ex  Inferno  inferiori . 

F.  Per  verità  dicefte  bene,  che  Tlnfer- 
no  ancora  mi  può  dar  dellamore , perché 
mi  fento  tutta  accendere , ed  infiammar 
d’amore,  e di  gratitudine  verfo  quefto 
Dio,  tanto  bùoho  .conìme;  il  quale  , 
(ebbene  porta  un  odio  così  grande  al  mio 
peccato,  che  giunge  a punirlo  con  una 
Eternità  di  tormenti  nondimeno  ufa 
tanta  mifericordia  con  me , che  già  m’ 
avrebbe  dovuto  per  i miei  peccati  man- 
dar piò  volte  al  l’Inferno , e pur  tuttora 
. promettemi  il  fuo  Paradifo  : mi  fa  ogni  , 
momento  voolte  grazie:  mi  riempie  di 
confolazìone , e di  dolcezza  tutta  l’ani- 
ma . Oh  che  buon  Dio  ! oh  che  buon 
Dio  i ah  ; Vorrei  che  tutte  le  Creature 
{apefTero  la  mifericordia  , e la  bontà,  che 
Egli  adopra  con  una  Creatura  sì  inde- 
gna, qual  io  mi  fono,  echedoverebbeà 
quell’ora neirinfernotrovarfi  . Sì,  mio 
buon  Dio , fiate  benedetto  in  Eterno  : 
di  quella  tanta  vollra  mifericordia . Fin 
a tanto  che  viverò , voglio  amarvi , e 
lodarvi  per  una  parzialità  sì  amorofa  . 
Ma  é poco  tutto  il  tempo  della  mia  vi- 
ta : Vi  replico  dunque,  che  voglio  lo- 
darvi, ed  amarvi  in  Eterno  per  tutti 
i fecoli  : in  Eterno  , sì , in  Eterno . 
Mifericordias  Domini  in  eeternum  can^ 
tato. 
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Istruzione  VI. 

Che  il  motivo  più  forte  ^ ed  efficace  per 
fuggir  il  peccato  ^ ha  da  ejfer  quefio  : 
Cerche  è ingiuria  di  Dio. 

. Filagia*,. Padre. 

. » • » ‘ * , * 

Ti  ^ ‘Avete  Padre  mio  ormai  detto 
J.VX  tante , e si  gran  cofe  del  pecca- 
to mortale,  per  farmene  concepire  un. 
fommo  orrore;  che  tutto  quello,  che  mi- 
direte  , mi  pardi  foverchio . Qual  bifo-’ 
gno  è più  di  feguicar  a parlare,  come 
liete  rlfoluto  di  far  nella  prefente  Iftru- 
zìone  ? . . 

P.  Anzi  polTo  accertarvi , che  non  vi 
ho  detto  fin’ora  quali  che  niente.  Ab-' 
hiam  veduto  il  peccato  folamente  aldi 
fuora , e nella  fuperflcie  : convien  adef-' 
fo,  Filagia,  paHar  più  addentro-,  pene- 
trar nella  midolla  , e vedere , che  cos’é 
il  peccato  in  fe  fleflb  ; qual  è la  fua  mali- 
zia ; e allora  sì  fpero  che  l’a  vrete  in  or- 
rore , e ne  concepirete  una  rifoluzione 
ben  grande  di  mai  più  non  commet- 
terlo . 

F.  Ma  qual  è il  fine  , che  havete?  Già 
con  le  Irruzioni  pafìfate  rifvegliafle  in 
me  una  firaordinaria  ftima  della  Divina 
Giuftizia  ; e in  vederlo  così  feveramen- 
te  punito  , poflTo  ben  dirvi  per  volita 
confolazione  5 che  ho  rifoluto di  mille , 

, e mil- 
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e mille  volte  piuttofto  morire  , prima 
che  peccare  : volere  dunque  di  più? 

P.  Me  felice , e beata  Voi , fé  nelle 
paffate  Irruzioni  mi  fofle  riufeito  di 
farvi  concepire  un  poco. di  quel  fanto  ti- 
more , con  cui  debbefi  rifpettare  un  si 
buon  Dio  ! perché , a dir  vero,  fiamo  qua-  : 
iì  ormai  giunti  a quel  gran  difordine, 
già  pianto,  edetellato  dal  Tanto Giob, 
allor  che  diife  temerfi  quello  Dio  Onni- 
potente nulla  più,  che  fe  non  ci  potelTe 
arrecar  verun  male  ; quafi  nìhil  poffef 
facere  Ommpotens  , exiflinutbant  eum  . 

F.  E perché  dite^cos'i? 

P.  Perchè  s’offende  con  molto  più  di 
franchezza  di  quello,  che  offenderebbe- 
fi  l’Uomo  più  vile  del  Mondo.  Ditemi 
fìnceramente  , mia  cara  Filagia  , qual 
paura  mollra  d’avere  la  maggior  parte 
de’Criltiani , dopo  aver  irritato,  edof- 
fefo  quello  Dio  , con  moire  , e molte 
gravilfime  ingiurie  ? Non  ride  come  pri- 
ma ? non  dorme  quietamente  tutti  i Tuoi 
fonni?  non  cerca  come  prima  tutti  ifuoi 
palTatempi  ? E quello  vi  par  che  lìa  te- 
mere un  tal  Dio  ? 

• , F.  Pur  troppo  è vero  . Finalmente 
che  che  lìa  degli  altri , io  quanto  a me 
polToconfelfare  con. tutta  verità,  d’ef- 
fer, ripiena  d’orrore  , e di  fpavento.  E 
chi  volete  per,  vita  vcllra  , che  non  ù 
riempia  ditimore  in  conlìderare,  chela 
Divina  Giuilizia , per  un  peccato  com- 
xnelTo  4a  noi  in  un  momento , ci  priva  in 
...  > D 5 eter- 
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eterno  del  fuoParadifo,  e non  contenta 
neppure  di  quefìo  cafiigo  cotanto  orribi- 
le 5 e fevero,  lo  punifce  poi  con  un  In- 
ferno e terno  di  crudelifilmo  fiioco,  co- 
me mi  avete  infegnato  nelle  paflate  I- 
liruzioni;  o bifogna  non  aver  punto  d? 
fede,  o convien  per  necelTità  riempirli 
d’un Tanto  timore.  Ma,  come  fapete  » 
vorrei  guardarmi  dal  peccato,  più  per  T 
amore  del  mio  Dio,  che  per  timore  del 
caftigo  ; non  me  raccordate  ancora  Voi, 
Padre  mio,  che  ila.  l’amore  un  motivo 
migliore,  più  elEcace  , e più  proprio, 
particolarmente  per  un’  anima  , che 
vuol  andare  alla  perfezione? 

P.  Sì,  Filagla;  Voi benfàpete,  ch’d 
flato  fempre  il  mio  difegno  di  condurvi 
principalmente  per  la  fìrada  dellamore; 
e perciò  giacché fiete  ormai  riempita  d' 
V un  giufto  , e ben  ragionevole  fpavento  ; 
vorrei , che  paiTafte  adeflba  odiaree  fug- 
gire il  peccato,  non  più  per  timor  del 
caftigo,  col  quale  la  Divina  Giuftizia  , 
come  avete  veduto,  così  rigorofamente 
Jo punifce;  maperchéil  peccato é ingiu- 
ria , e offefa  di  Dio  infinitamente  buono, 
e degno  d’eflere  infinitamente  amato  ► O 
che  gran  motivo  , che  motivo  efficace 
farà  quefto  per  una  Figlia , per  una  Spo- 
fa  quale  fiete  Voi , e per  un’anima , che 
vuol  incaminarfi  alla  perfezione 

F.  Adeffosì,  Padre  mio,  chemida^ 
tc  gufto , e vi  accomodate  ai  mio  genia. 
Quefto  motivo  appunto  è quello,  che  io 

deC- 
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defidcrava  di  fentirmi  proporre  da  Voi, 
per  farmi  fuggire  il  peccato  ; perche  a 
dirii  vero,  il  timor  della  pena , confide- 
randofi  quello  bene  fpelTo  come  lonta- 
na , e fperandofi  facilmente  di  fchivarla, 
non  fa  fempre  queirimprefllone  nel  cuo- 
re, che  Voi  vorrefte;  laddove  il  fapere, 
che  il  peccato  difgufta  , ed  offende  V 
oggetto  amato , è un  motivo  troppo  ter- 
ribile , e troppo  forte  per  chi  ama  ; di 
manierache  penetrandoli  nel  più  vivo 
dell’anima  , le  infonde  uh  gran  vigore 
per  non  peccare,  c la  rivolge  tutta  al 
fuo  buon  Dio  . Ditemi  dunque  Padre 
mio  , e fatemi  ben  intendere  , in  qual 
modo  il  peccato  è ingiuria  di  Dio  : ah, 
s’io  capirò  bene  quella  verità , alTicura» 
tevi  purciche  fuggirò  , come  un  fom- 
mo  male , il  peccato . 

P.  Che  il  peccatola  ingiuria,  ed  af- 
fronto che  fi  fa  a Dio , ben  puollì  agevol- 
mente capire,  perch’é di  Fede , chefi'a 
cosi . Lo  dice  eiprelTamentc  TApollolo.* 
per  prtevaricatienem  Ìegìs  , Beum  inho- 
noras  : con  trafgredir  la  legge,  non  olTer- 
vando  i fuoi  comandamenti , Voi  difo- 
norate  Iddio. 

F.  Sebbene  me  Io  dice  la  Fede , vor- 
rei elTere  ancora  convinta  , e perfuala 
dalla  ragione:  come  provate  dunque  V oi, 
che  il  peccato  fia  ingiuria  di  Dio  ? 

F.  Facilmente  fi  prova  . Ditemi,  mia 
cara  Filagia,  che  cos’é  peccato  ? Voi 
ben  fapete  % che  peccare  non  è altro , che 

D ^ fate 


Digitized  by  Coogit 


. 84  Strada  della  Salute. 
fare  una  cofa , la  quale  Iddio  con  tutta 
la  Tua  autorità  vi  proibifce  di  fare  ; quel- 
l’odio , per  cagion  d’efempio,  quella 
mormorazione  , quella  difonellà , Dio 
non  vuole  che  la  facciate:  vela  prohi- 
bifce  efprefìTamente  nella  fua  legge  ; e 
non  contento  d’impegnarvi  la  fua  auto- 
rità in  proìbirvela  , v’impegna  di  più  la 
fua  giuftizia  ; vi  minaccia  un  Inferno  in- 
terminabile, fc  là  farete:  evij5romette 
iin  fommo  bene  un  bene  eterno , fe  con, 
perfeveranza  l’ubbidirete . , 

F.  E che  faccio  io.  allora  che  pecco? 

P.  Voi  non  facendo  conto  alcuno  del- 
le minacce,  che  vi  fa  la  Divina  Giulti- 
zia,  nd del  premio  grande,  che  vi  pro- 
mette la. fua  immenfa  Liberalità  , vo- 
lete far.quella  tale  » o tal  cofa  ,■  che  Dio 
vi  proibifce  di  fare.;  e quantunque  quello 
gran  Di©  fe  l’abbia  a male,,fenedifgu- 
fti ,.  e ne  rimanga  offclo,  Voi,  nonlblo 
non  ne  fate  alcun  conto;  ma  volete  fo- 
disfarvi  contro  il  fuo  guflo,.e  ad  onta 
della  fua  volontà;  quello  é peccare. 

' F.  Adelfo  sì  , che  quando  ancora 
non  me  lo  dicelfe  la  Fede,  comprendo, 
e tocco  con  mano  quella  verità , che  col 
peccato  s’ingiuri  a,' e fi  Urapazza  Iddio; 
ne  Ibno  ben  perfuafa , la  capifco,  e quan- 
do anche  volelTi , non  polfo  negarlo.  Ma 
f vorrei  fapere  quanto  Ita  grande  l’ingiu- 
ria, che  fi  fa  a Dio  col  peccato. 

P.  Per  concepirne  la  .grandezza,  bi- 
tfognerebbc  amvar  a comprendere  la ;dir 
y - ; I . gnità 

\ 

V 

\ ■ 
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gnltà  grande  di  Dio  , che  é l’oggetto 
oltraggiato  / perché  a proporzione  del-, 
là  fua  grandezza^  e della  fua  eccellen- 
za, crefce  ancora  la  qualità,  eia. gra-' 
vezza  deH’ofFefa,  che  fe  lifà  . ^ 

F.  Chi  é dunque  quefto  Dio,  che  col 
peccato  s’offende?.  Ditemi  almeno  qual-  ^ 

che  cofa  per  farmi  conofcere  la  gran- 
dezza , e la  perfezione  del  fuo  EfTe-^ 
re  ? . . , I,  '• 

• P.  Sapete,  Filagia-, • che  è Iddio  ? 

Egli  defini  feUeffocon  dire:  Ego  fum^ 
qui  fumi  rutto  quello,  che  poffo  accen- 
narvi di  Dio,  fi  è quefto.  Torno  adir- 
velo  un’altra  volta:  Egli  è quello,  che 
è , qui  eft  mijit  me  ad  vos . 

F.  A dir  cosi , me  ne  dite  Voi  mol- 
' topoco;  Qual  concetto , volete  dunque 
che  io  pofiTa  fare  di  Dio  a parlarne  in  ' 
quefta  maniera? 

P.  Anzi  quefto  é il  fblo,  il  piti  pro- 
prio , il  più  giufto  concetto,  che  Voi 
dovete  fare  di  Dio;  cioè  , che  Egli  é 
così  grande , così  bello , così  buono , co- 
sì perfetto,  che  non  folamente  da  noi 
altrLUomini , che  fiamo  viatori  fopra  la 
terra,  ma  neppure  da  tutti  i beatiflimi 
fpiriti,  quantunque  confortati,  e folle- 
vati  col  lume  della -Gloria,  f fi  puòade- 
quatamente , e pienamente  comprende- 
re ; perché  è così  immenfo,  ed  infinito 
il  cumulo  delle  fue  perfezioni , che  è In- 
intelligibile , Inimmaginabile  , Mlncom-  , 
prenfibilc:;  jné  miai  , per  quanto  ci  met- 
tiamo 
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tiamo  adimaginarcidìbuono',  di  bello, 
di  perfetto,  fi  può  arrivar  a conofce- 
re , e comprendere  chi  fia  Dio  ; perciò 
in  Giob  ci  vien  detto,  che  Egli  é piò 
fublime  del  Cielo  , più  profondo  .dell* 
Inferno,  c che  fupera  ogni  nofira  ca- 
pacità: exceljtor  Cqlo  , & quid  facies  ? 
profundioT  Inferno,  & unde  co^nofces  ? 
Ecce  Deus  magnus  nincens  fcientìam  no^ 
ftram;  E il  Profeta  Reale  , per  ifpie- 
garci  rihcoHiprenfibilità  delle  fue  Di- 
vine perfezioni , dice , che  Egli  ha  fpar- 
fe  degni  intorno  di  nuvoli,  e di  caligi- 
ne la  fua  abitazione  ; pofuit  tenebrai 
latìbulum  fuum  : nubes  , caligo  in 
circuita  ejus . 

F.  Se  non  può  farli  un  giufto  concet- 
to di  quello  Dio  , c neppure  tutte  le 
Creature  ce  ne  poflbno  dare  qualche 
fimilitudine,  anche  rozza,  e lontana  ; 
come  fe  ne  può  far  quella  fiima,  che 
fi  dee  di  Lui? 

P.  Quell’ignoranza  appunto,  quello 
non  poter  arrivare  a conofeere  , ed  a 
comprendere  il  perfettilfimo  fuo  Efle- 
re  , è quello  che  ci  fa  sbalordire  , e 
mette  tutta  l’anima  inellafi  di  maravi- 
glia per  la  fua  grandezza  . Qual  perfe- 
zione , qual  eccellenza , qual  nobiltà  del 
nollro  Iddio  ! poiché  , come  abbiam 
detto  ^ per  quanto  ci  affaticaflìmo  per 
tutta  l’Eternità  in  voler  mifurare  , 
fpiegare,  ed  intender  quello  fuo  ElTe- 
rc:  mai  non  ci  riufeirà  di  concepire^  e 

per- 
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perfèttamente  comprendere  l’abiflb  del- 
ie fue  perfezioni,  e per  quanto  ci  sfor-, 
ziamo  di  prender  in  preifito  tutto  il  bel- 
lo, tutto  il  buono  delle  Creature,  per 
formare  una  qualche  imagine  di  que-^ 
ilo  Dio , benché  quella  ci  fembrt  poi. 
fommamente  bella,  e perfetta,  énon-. 
dimeno  così  manchevole,  sì  deforme, 
e cotanto  diUìmigliante  , che  non  ha 
punto  che  fare  con  Lui;^dé  più  lon- 
tana dai  perfettillimo  fuo  Elfere  di  quel- 
lo , che  fìa  un  granello  di  polvere , in 
paragone  di  tutto  il  gran  Mondo. 

F.  Io  per  me,  confeflb di  rimaner  to- 
talmente (lordita  , e fuori  di  me  , in 
fentirmi  dire,  quanto  grande,  e quan- 
to perfetto  fia  Dio.  VenghiamoadelTo 
al  noli ro  propoli to.  Quello  Dio  sì  gran- 
de , così  perfetto,  quello  Dio,  per  la 
fua  grandezza  a tutti  Incomprenlibile, 
è quegli,  che  s'offènde,  s'ingiuria,  fi 
fovente  fi  flrapazza  col  peccato? 

P.  Così  é;  l’Uomo  quando  Egli  pec- 
ca, (e  la  prende  contro  quello  Dio  cosi 
grande,  Incomprenlibile , infinitamente 
perfetto,  arriva  a difprezzarlo , e non 
vuole  ubbidirlo  ; e purché  fodisfaccia 
alla  fua  volontà , ed  a!  fuo  capriccio  , 
non  fa  conto  dell’amicizia,  o della  dif- 
grazia  di  Dio  : non  ha  timore  delle  fue 
minacce:  non  fi  cura  delle  fuepromcf- 
fc  : gli  fa  dir  francamente  : Voi  mi  proi- 
bite quella  , c quell’ altra  cofa  ^ Voi 
mi  comandate  , che  non  la  faccia  ; ed 
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io  voglio  farla  ; c^nfregifii  jug^m:  di- 
non  ferviam. 

• F.  Ed  il  Peccatore  arriva  ad  una  te- 
merità di  querta  Torta  ? Ed  io,  sì,  io 
ho  avuto  queft  ardire  ? Ma  non  è Egli 
il'Padrone  aifoluto  di  comandare  quel- 
lo, che  più  gli  piace  ? 

- P.  E’ di  Fede,  che  Egli  nonfoloéil 
Padrone  di  tutte  le  Creature  ; ma  di  più, 
è runico,  e il  folo  Padrone,  e non  v’è- 
altro  Padrone  fuori  di  Lui  \ Ego  Domh- 
nus , & non  eft  alter  ; Ego  Dominus , 
non  eft  alias  \ è un  Padrone  così  aflfolu- 
to,  che  là  fopra  in  Cielo  ha  ubbidienti 
ad  ogni  Tuo  cenno  , gli  Angeli  , gli 
Arcangeli,  i Troni,  le  Dominazioni, 
i Principati,  e le  Poteflà;  erutti  quei 
nobiliflìmi  fpiriti,  lì  fanno  gloria  d’ub- 
bidirlo,  ed’efequire  la  fua  Volontà  : fa- 
cientes  ver  bum  ejus . 

F.  E quando  gli  Angeli , ed  i Sera- 
fini ftanno  proftrati , e pieni  di  riveren- 
za, e d’amore  avanti  a quella  adorabi- 
liffima  Maefià;  il  Peccatore  ardifce  d’ 
offenderlo,  di  fprezzarlo,  dinonvoler- 
Jor  ubbidire . 

P.  Si,  Filagia  , in  quello  mentre  il 
peccatore  l’offende,  lodifonora,  e non 
vuole  ubbidirlo  ; né  folamente  gli  An- 
geli , ed  i Serafini , le  Creature  ancora 
ìnfenfate  , e prive  di  ragione,  fento- 
no  la  forza  del  Tuo  comando:  e prima  , 
che  rompere-,  e trafgredirc  la  legge , da- 
ta loro  dal  buon  Creatore,  c Padrone, 
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fi  ridurrebbero  vole-fìtieri  nel  loro  nulla. 
Così  è Filagia  ; anche  le  (Ielle  , e il  ' 
Sole;  l’acqua,  ed  il  fuoco:-!  giorni.,  e*, 
le  notti:  i venti,  e le  tempefte  ;>  i Lco- 
nij.e  le. Tigri gli  augelli,  ed  i Pefci . 
fanno  la  volontà  di  Dio;  loi fervono  , ■ 
erubbidifcono  ; ignts  gì  andò  nix  ^ già- 
àes  , fpiritus  'procellarum , qua  ■ faciunt  ■ 
verbum  ejus\  di  manieraché come  di: 
ce  S.  Girolamo , i comandamenti  di  Dio 
fervono  di  fenfo,  e di  vita  alle  Creatu- 
re (lelTe  infenfate  : omnes  Creaturaf'  fen^ 
t'mnt  Creatof  'em.  > : 

• F.  E pure  quello  Dio  così  grande, 
quello  Padrone  sì  unì «rcrfa le,  edalToltt- 
to  , non  é dal  Peccatore  ubbidito!  Egli- 
(blo  vuol  far  ciò  che  gli  piace , e non  fa 
cafo  della  fua  Padronanza , de  Tuoi  co- 
mandi , e della  fua  legge  . E può  dar 
quello  fconvolgimento,  e quello  difor- 
dine  così  mollruofo  , che  un -Dio  co-, 
mandi;  e allorché  tutti  gli  Angeli , tut-i 
ti  i Seraiìni , e tutte  le  Creature  ,*  an-, . 
che  prive  di  ragione  , f ubbidifcono  ,• 
folamente  f Uomo,  ragionevole  che  ha 
tanti  titoli  d’ubbìdirlo,  che  gli  é obbli- 
gato per  tanti  capi  , avrà  la  temerità 
di  refillergli , e di. alzar  la  fronte  con-, 
tro  di  Lui  col  far  una  cofa  che  alla  fua. 
legge  s’oppone?  Chi  mai  può  arrivata^ 
comprendere  una  .temerità  di  quella  (ot- 
ta obftupefciteCcii  fuper  hoc  ^ 

• P:  E’  veramente  giudo  il  vodro  sba- 
lordimento j ma  non  fiete  arrivata  per 

anche 
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anche  a còraprender  tuttala  gravezza, 
deir  ingiuria , che  fe  gli  fa  dall’Uomo 
còl  non  ubbidirlo  . Quello  che  più  ag- 
grava, e fa  maggior  queft’ingiuria , è il 
laper  la  cagione  , per  cui  rUomo  gli  fa 
un  torto  sì  grande. 

F.  E qual’é  mai  la  cagione , che  può 
indurre  il  Peccatore  ad  una  difubbidien- 
za.così  ftrana  ? Qu,ale  fcufa  può  Egli 
addurre  in  fuo  favore  ? Lo  farà  forfè 
( credo  io  ) per  guadagnar  un  qualche 
gran  bene:  Io  farà  ingannato  ancor  Ef- 
fe come  i nortri  Progenitori , dalla  fpe- . 
ranza  di  poter  effere  un  Dio  , come 
Lui  ? eritis  ficut  Dii . Sì  ribellerà , pec-, 
cando  , da  un  Dio  sì  buono  , per  fervir 
un  altro  Dio  altrettanto  buono,  e. Lui 
non  men  grande. 

- P.  Eh  appunto;  l’ ingiuria  fatta  per 
quello  motivo  farebbe  meno  fenfibile  . 
Udite,  oFiJagla,  ma  nel  tempo  (leiTo 
inorridite.  Sapete  Voi  perché  l’Uomo 
fl-rapazza,  ingiuria,- ed  offende  Iddio  ? 
L’offende  per  un’intereffe  di  pochi  foL 
di,  per  un  piacer  momentaneo,  per  uno 
sfogo  di  palfiore , sì  vile,  ed  indegna  , 
che  fe  ne  vergognano  ancora  le  tenebre. 
Sì,  per  quello  poco  dìfprezza,  e offende 
Iddio . La  Fede  gli  dice , effer  bifogno 
o perdere  Iddio,  la  fua amicizia , la  fua 
grazia , il  fuo  Paradifo  ',  o flaccarfi  da-, 
quella  Creatura , rinunziare  a quel  gua-  . 
dagno  illecito,  privarli'- di  quel  fordi* 
do,  c mefehino piacere E rUomo,  al- 
lora 


Digitized  by  Coogle 


Ifiruzìone^  VI.  <jt  > 

lora  che  pecca  , fe  non  con  rifleflb  di 
mente , e con  le  parole , almeno  co’fatti' 
dice  fra  fe  fleflb  : feperdcfi  ramidzia, 
c la  buona  grazia  del  mio  Dio,  fi  per- 
da: fein  quefio  peccato  polTo  far  perdi- , 
ta  del  Paradifo  , e ‘di  tutto  il  frutto 
de’ Cuoi  meriti , fi  perda:  nc  vado  d’ac- 
cordo ; faccio  più  conto  dì  quella  in- 
degna fodisfazione  , di  quella  Creatu- 
ra , che  di  Dio . 

F.  O che  orribii  cofa , che  c il  pecca- 
to , a cagione  d’un  confronto  cosi  inde- 
gno, ed  ingiallo  ! O quanto  gli  accre- 
Ice  di  pefo  la  viltà  del  paragone  ! Of- 
fender un  Diocesi  grande,  e si  buono, 
c offenderlo  per  tanto  poco  ? Convien 
pur  dire , che  l’oifefa  che  fe  li  fa  col 
peccato,  gli  fia  fenfibile  , e molella  , 
da  non  poterfi  fofifrire/ 

P.  Argomentatelo  da  quello  ; le  gli 
riufci  così  fenfibile  il  tradimento,  fat- 
to dairiniquo  Difcepolo  per  trenta  foli 
denari,  e fellere  fiato  paragonato  , e 
poi  pofpofto  da’  Giudei  all’  infame  Ba-. 
rabba:  giudicate  Voi  quanto  vivamen- 
te fentirà  l’olfefa  , che  fe  gli  fa  col  pec- 
cato ; poiché  con  quello  fi  fiima  meno 
d’un’ indegna  fodisfazione,  e d’un  bre- 
ve , e fozzo  piacere  ; ond’é  eh’  Ei  fe  ne 
duole  altamente,  per  bocca  del  fuo Pro- 
feta , violabant  me  propter  pugiìlum  hor~ 
deì-i  fragmen  panis\  m’ offendevano 
per  un  pugno  d’orzo  , e per  un  tozzo  di 
pane . 


F.  Ha 
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F.  Ha  b^n  ragion  di  dolerfi  : 'Un* 
MacHà' così  .adorabile. . Un  Dio  degnò 
déHaiTiore  di  tutti i cuori,  eiTcr  ofifefo,' 
e ftrapazzato , e poi  perchè  ? per  un  pu- 
gno jd’.orzo  , prt>pter  pugillum  hot  dei , 
Ma  è almeno  tutta  quella  la  malìzia 
- del  Tingi  uria , che  fi  fa  a Dio  col  pec- 
cato?’ , : 

- P.  Crefce  Tempre  più  la  Tua  gravezza 
e fi  fa  maggior  quelVingiurlaipcr  il  luo- 
go, per  il  tempo,  e per  i mezzi , co  qua- 
li fi  pecca  . 

F*  In  qual  modo  crefce  l’ingiuria 
per  cagione  del  luogo  ? 

. P‘  Perchè  il  Peccatore  pecca  , ed  of- 
fende Iddio,,  e conculca  la  Tua  legge  in 
prefenzafua,  fotto  ì Tuoi  puriffimi  oc* 
chi:  Sa  beniflìmo  , che  Dio  lo  vede: 
lo  confiderà  : gli  è prefente  . Sa  che  fi 
difgufta  del  fuo  peccato,  e nondimeno 
in  faccia  Tua  lo  vuol  fare,  e fotto  gli 
o«chI  d’un- Dio  Onnipotente , vendica- 
tor  del  peccato,  commette  quel  pecca- 
to , che  non  ardirebbe  di  fare , fe  lo  ve- 
de fic  la  perfona  più  vile;  del  Mondo  , c 
vuole  che  Egli  fìelTo  fia  prefente  alle 
proprie  offefe. 

F.  Anco  quello  d voleva  , per  far 
rifaltar  Tempre  più  Toffefa , che  fi  fa  a 
Dio  col  peccato?  Strana  cofa  per  veri-,, 
là  ,’e  non  più  udita  ! offender  Iddio  fot- 
to i Tuoi  medefimi  occhi!  Dove  fitto-- 
va  un  fuddito  , che  abbia  tanto  poco 
rifpetto  verfo  il  fuo  Prencipc,  che  in 
• fac- 
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facci*  fuà  tràfgredifca  la  Tua  legge. 
Chi  è- quel  reo  così  temerario , e sfron- 
tato , 'che  in  vifìa  del  Tuo  Giudice  , 
-commetta  un  qualche  enorme  delitto? 

P.  Cosi  é,  Filagla  ; per  ogni  altra 
perfona  s’ha  quefto  riguardo  di  non  of- 
■fènderla  fotte  i Cuoi  occhi  , fuori  che 
'per  Iddio.  La  Fede  vi  dice,  che  que- 
-Po  grande  Dio  ,'quefto  gran  Monarca 
del  Cielo,  e della-Terra,  da’dicurcen- 
' ni  dipendono'tutte  le  Creature  , vi  ve- 
de, ed  é prcTenie  allorché'  peccate;  e 
'Voi  nondimeno  fotto'gli  occhi  del  forn- 
irlo Giudice  de’vivi,'e  dc’morti , il  quale 
«nell’atto  ftefTodcl  noftro  peccato,,  può 
-punirci  con  un  caftigo  feveriPimo,  ed 
•eterno,  avete  ardir,  di' peccare  . O vi 
vede,  o non  vi  veda  peccare,  non  vi 
preme,  nonne  fate  alcun  conto.  Che 
ardire!  chc.temerit^  sfrontata  édunque 
la  noPra  quando  pccchiarno,  e pecchia- 
mo in  prefenza  fua  / QuePa  era  lafpt- 
na,  che  trafiggeva  il  cuore  di  David  , 
-alloraché  amaramente  il  fuo  peccato 
•piangeva  . PenUvafi  d’aver  peccato,  e 
•più  d’ogni  altra  cofa  gli  difpiaceva  d’aver 
peccato  fotte  a’fuoi  occhi:  tibi  foli  pcC" 
<avx  ^ O malum  Céram^te>  feci . 

•-  F.  Intendo  beniPìmo  come  cre/ce  l’in- 
giuria , che  fi  fa  a Dio  col  peccata  per 
cagione  del  luogo,  dove  fi- pecca:  ma  in 
qual  modo  fi  fa  ancora  maggiore  per  ca;- 
gione  del  tempo  , -come  poc’anzi' di- 
cePe  * ■ • -••.’-v  . 

P.  Per- 
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P.  Perché  fi  pecca , e s’ofFend^  Iddio 
nel  tempo  llelTo , che  vi  fa  mille; , t mil- 
le favori.  Non é forfè  vero,  che  quan- 
do pecchiamo , quello  medefimoDio  ^ 
che  viene  offefo  da  Noi,  é quegli,  che 
ci  conferva  ad  ogni  momento  la  vita , 
che  abbiamo  : che  ci  provede  abbondan- 
tcmmta  di  vitto  : che  tiene  innumera- 
bili Creature  impegnate  al  nofirofervi- 
zio:  che  ci  fa  affifiere  dagli  Angeli  no^ 
Uri  Cufiodi,  che  fono!  Prendpi  della  fua 
Corte:  che  ci  difende  da  tanti  pericoli  : 
dieci  perdona  tanti  caftighì,  co’ quali 
potrebbe  , e dovrebbe  punirci  , ed  ha 
punito  tanti  altri,  che  l’*hanno  offefo 
meno  di  Voi:  chetien  preparatone!  Sa- 
cramento deir  Altare  il  fuo  Corpo  in  no- 
llrocibo,  ed  il  fuo  Sangue  in  bevanda? 
non  é vero  tutto  quello  ? 

F.  Anzi  é verififimo;  c perciò  é un’ 
ingratitudine  cosi  orribile , che  non  cre- 
do, che  fi  trovi  l’uguale  ancor  nelle  fie- 
re . Peccare , ed  offender  Iddio , che  vuol 
dire  , fargli  il  maggior  torto,  che  fegli 
poffa  fare , nel  tempo  fleffo , che  ci  ac- 
carezza, che  ci  riempie  di<  benedizioni  , 
edi  grazie.^  Chi  potrebbe  mai  immagi- 
narli , che  un  Uomo  poffa  arrivare  a 
queft’eccelfo  d’ingratitudine  1 fecifti  ma* 
la^  & potuìfliì  Ma  come  altresì  crefee 
l’ingiuria , che  fi  fa  a Dio  col  peccato 
per  cagione  de’ mezzi J 

P.  Sapete  perche  ? perché  ci  ferviamo 
de’fuoi  medefimi  benefizi , c delle  fteffe 

fue 
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•fue  Creature  per  armi  da  offenderlo'. 
-Confeffate  il  vero  Filagia;  quei  fenti- 
menti  del  noftro  corpo  , gli  occhi,  per 
cagion  d’efempio,  le  mani,  la  lingua:, 
che  Dio  ci  ha  dato  affine  dlfèoirlo,  e 
di  lodarlo,  non  fono  flati  gUftromenti 
di  tante  fue  offefe  ? Quel  corpo,  che 
Egli  ha  fantlficato  conia  fua  prefènza 
reale,  e che  nel  fanto  Battefimo  é di- 
venuto tempio  dello  Spirito  Santo , non 
è quello  , che  ha  fervito  all’impurità, 
al  piacere  più  indegno  , e vergognofo 
contro  la  fua  legge?  Ci  diede  ilnoftro 
buon  Dio  una  volontà  capace  d’amar 
Lui  fommo  bene;  e Noi  a di  lui  con- 
fronto, abbiam  piuttofto amato,  c pre- 
ferito nel  noftro  cuore  una  putrida,  e 
vii  Creatura . Ci  diede  un  Intelletto  , 
acciò  conofceflìmo  la  fua  bontà,  le  fue 
perfezioni  , i fuoi  Attributi  ; e Noi  V 
abbiamo  impiegato  in  ritrovar  mezzi  per 
offendcie,  ed  oltraggiare  il  noftro  buon 
Creatore  ; e non  è quello  un  fcrvirfi  de’ 
fuoi  doni,  de’fuoibenefizj  per  anni  da  of- 
fenderlo, e rivolge  le  fue  Creature  con- 
tro del  Creatore  ? . i 

' F.  Chi  potrà  mai  perfuaderfi  una  in- 
gratitudine cosi  moftruofa  ? Offendere 
Iddio  co’fuoi  medefìmi  doni  : fervirlì  del- 
le fue  Creature  per  offenderlo,  e rivol- 
gerle contro  il  Creatore  medcfimo/ 

P.  Ma  non  fìnifce  qui  la  malizia  del 
Peccatore  : non  Iblamenre  lì  abufa,  c 
fi  ferve  delle  fue  grazie  per  offenderlo; 

ma 
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xna  fi'ferve  di  DiomedefimO;,  delle  iue 
perfezioni  ^ e deTuoi  Attributi' per  più 
francamente  offenderlo  ; perché  Egli  è 
^infinitamente  buono  : perche  é Dio  d* 
■infinita  mifericordia  ; perché  fopporta 
con  pazienza , e non  dà  di  mano  fubito 
al  caftigo:  perché  ammette  facilmente 
al  perdono  nel  Sagramento  della  Peni- 
tenza ; per  quello  fi  pecca  con  più  di 
^baldanza , e fi  fa  > che  Tifteffa  fua  mi- 
fericordia , e la  fua  bontà , ferva  come 
di  fomento  j e quafi  di  franchigia  al- 
'le  fue  offefc  :•  fervire  me  fccìflì  in  pec- 
catis  tuis . 

• F.  lo  per  me  fono  così  sbalordita  , 
Padre  mio  , della  gravezza  dell’ingiu- 
ria, che  fi  fa  a Dio  col  peccato,  che 
appena  mi  ricordo  di  quello,  che  mi  di- 
te . Epiloghiamone  di  grazia  a ncor’una 
volta  tutta  la  malizia.  II  peccato  dun- 
que é un  ingiuria  , é un  affronto,  che 
'fi  fa  contro  l’infinita Maeftà  d’iddio;  c 
fé  gli  fa  per  una  cofa  da  nulla  : fè  gli  fa 
•fotto  i fuor  medéfimi  occhi  ; fe  gli  fa  nel 
tempo  fteffo  , che  attualmente  ci  riem- 
pie di  grazie  ; fe  gli  fa , fervendoci  de’ 
i\ioi  medefimi  doni  , e delle  lleffe  fue 
perfezioni  per  offenderlo  . Ghe  fi  puè 
concepire  di  più  orribile,  di  piùingiu- 
-riofo,  di  più  empio?  Ma  almeno é tut- 
ta quella  la  gravezza  dell’ingiuria , 'che 
fi  fa  a Dio  col  peccato  ? • 

P.  Vi  manca  quafi  il  più,  chefacre- 
' fccre  , e dà  rifalto  alla  gravezza  di  quell’ 
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ingiuria  ; e quefto , fe  no’l  fjpete , é la 
viltà,  € la  dolcezza  del  Peccatore . Chi 
è 5 che  ha  queft  ardire  di  prenderfela  con- 
tro un  Dio  così  grande?  Chi  fiere  Voi, 
chi  fono  io,  che  pecchiamo?  Siete  un 
pezzo  di  fango  impattato  da  quefto  me- 
defimo  Iddio;  prima  che  nafcette , fiere 
fiata  unpurifijmo  nulla  : fenza  quetto 
Dio,  anche  adelfo  non  avete  nulla  : non 
fiere  nulla;  fra  pochi  giorni  farete  un 
poco  di  fracidume,  ed  avanzo  di  vermi 
nel  fepolcro . Che  viltà , che  battezza  è 
dunque  la  voftra  ! e quefto  vilittimo  ver- 
meha  avuto  ardire  di  prenderfela  con- 
tro un  DioOmnìpotcntc:  direfitcrgli: 
di  non  volerlo  ubbidire?  tontraOmnipo- 
tentem  roboratus  eft . 

F.  Mi  pare,  Padre  mio,  che  fiamo 
quafi  da  capo , e che  cominci  adettb  a far- 
li conofeere,  ed  a rifaltare  la  gravezza, 
dciringiuria , che  fi  fa  a Dio  col  pecca- 
to. O quanto  la  viltà  deHolTenfore  gli 
accrefcc  di  pefo  / Adir  il  vero,  feque- 
fio  Dio  fotte  ottefoda  un  altro  Dio  fuo 
pari,  onnipotente  , immenfo,  infinito 
come  Lui , fi  potrebbe  quafi  dar  pace  ; 
ma  ottefoda  chi ^ ottefodame,  che  fen- 
za quefto  Dio,  fon  meno  d’un  vIliftÌRio 
animaletto  : d'un  atomo  di  polvere  : d* 
una  gocciola  d'acqua . Quando  non  va 
fotte  altra  malizia  nel  peccato,  non  ba- 
tta Colo  la  battezza  , e T ignobiltà  del- 
r offenforc  per  farla  crelccrc  in  infi- 
nito .> 
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P.  Voi  però  non  vi  conofcetc  ancor 
bene . Se  defiderate  giungere  alla  cogni- 
zione del  vortro  nulla,  in  confronto  di 
Dio,  guardate  chi  fiere  Voi,  in  para- 
gone di  tutti  gli  Uomini , che  fono  adef- 
fo  vivi  nel  Mondo  . Chi  vi  riconofcc- 
rebbe  chi  terrebbe  conto  di  Voi?Chi  fiere 
a comparazione  di  tutti  gli  Uomini , che 
fono  fiati  fi  n’ora , fono,  e faranno?  Chi 
fiete, paragonata  a tutti  gli  Angeli  e San- 
ti del  Cielo?  Qual  figura  farefie  in  un 
numero  innumerabile  di  tante  Creatu- 
re ? e pure  tutti  gli  Uomini  pafTati  , 
prefenti , c futuri,  c tutti  gli  Anscli , e 
Santi  inficine  uniti , a confronto  di  Dio, 
fono  come  fe  non  fo fiero  : fono  affai  me- 
no d’un  granello  di  polvere  , a fronte 
dell’ Unìverfo  : omnes  Gemei  quafi  non 
Jtnt  ^ fio  funt  coram  te.  Che  farete  dun- 
que Voi  fola,  in  paragone  d’un  Dio  co- 
si grande? 

F.  E pure  quella  Creatura  cotanto  vi- 
le, quello  nulla,  ardifee  di  prenderfela 
con  un  Dio  Onnipotente  , e non  vuol 
ubbidirlo,*  ed  io  , torno  a dire  , fono 
Hata  quella?  Io,  sì,  quello mefehinif- 
fimo  nulla,  ha  avuto  quella  temerità  di 
ilar  a fronte  d’iin  Dio  così  grande? 

P.  PiacefiTcpure  a Dio,  Filagia,  che 
Voi  folle  un  nulla  : ah  che  fiete  pur 
troppo  qualche  cola  , per  far  femprepiù 
crefccre  quell’  ingiuria  . Siete  Figlia  d* 
un  Padre  tantoamorevole:  Siete  fchia- 
va  ricomperata  con  tanto  fangiie  del 

vo- 
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veltro  caro  Redentore  : fiere  pecorcifa 
palciura  con  la  Tua  propria  carne  dal 
veltro  amantilTimo  Pallore  ; e Voi  Fi- 
glia di  sì  buon  Padre:  Voi  ricomprata  a 
^1  caro  prezzo  da  un  Dio  Redentore 
Voi  Pecorella  pafeiuta  , e nutrita  da 
SI  buon  Pallore , avete  peccando , lira: 
pazzato  , ed  offelb  il  Padre  vollro,  il 
vollro  Redentore , il  Pallor  vollro  ; ma  ' 
di  quello  ne  parleremo  nell’illruzione  • 
che  leguc . 

F.  AdelTosì,  checonofeo  la  mia  Ini- 
quità in  offender  un  Dio  tanto  grande^ 
c tanto  buono , iniquitatem  meam  ego  co^ 
Qualingiullizia  e verità,  è Ha- 
ta la  mia  , in  far  ingiuria  ad  una  Maellà 
cosi  adorabile , c terribile/  Una  Crea- 
tura, così  vile,  quallbnoio,  ha  avuto 
quella  temerità  di  prenderlèla  contro  Id- 
dio, sì,  contro  Iddio! 

F*  Almeno  avelie  peccato  una  volta 
lolamente ,-  che  pure  farebbe  un  fommo 
male;  un  male  , che  dovereHe  detella- 
re , e pianger  tutto  il  tempo , che  vive- 
te ; ma  avete  peccato  tante,  e tante  vol- 
te, dopoché  Egli  vi  ha  perdonatone! 
oagramento  della  Penitenza;  e Tempre 
a ve^  peccato  persi  poco,  e Tempre  lot- 
to 1 Tuoi  purifiìmi  occhi . 

F.  E come  mai  fi  trattiene  il  mio  Dio 
tanto  offeTo  , di  non  fulminarmi , e pre- 
cipitarmi nelTInTcrno  ? Ben  fi  vede,  eh’ 
c Dio  di  Pazienza  infinita  , di  Miferi- 
cordia  infinita,  di  Bontà  infinita. 

E a -,  P.  Sì, 
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P.  Sì , il  noftro  buon  Dio , è Dio  d’ 
infinita  Bontà , d’infinita  Pazienza  , per- 
ché non  vi  vuol  meno  d’una  tal  Bontà» 
d’una  tal  Pazienza  a fopportar  un ’offe- 
ia  sì  grave , che  fe  gli  fa  col  peccato  i e 
pure , udite  Filagia  un  altro  eccelTo  di 
Milericordia , e di  Bontà,  Ch'Egli  ufa 
adelTo  con  Voi:  benché  fia fiato  tante, 
c tante  volte  offefoda  Voi,  nulladime- 
no  quefio  mcd&fimo  Iddio  vuol  eiTer  vo- 
firo  Amico,  vi  offerifee  la  pace,  ed  è 
il  primo  a volerli  riconciliare  con  Vx»i, 
c per  far  quefta  pace,  altro  più  da  Voi 
non  richiede , fe  non  che  col  cuore  ve- 
ramente pentito  , gli  diciate  : peccavi  : 
ho  fatto  una  cofa  ingiufia  in  offender 
Voi  mio  Dio  , Dio  d’infinita  Bontà  : 
peccavimus  cum  Vatribtis  ncjlris  , inju- 
fi  è egimus  , iìtìquitatem  fecimus . 

F.  Quefta  fua  tanta  Pazienza , in  a- 
fpettarmi  , quefta  tanta  Bontà  in  per- 
donarmi cosi  facilmente  , é appunto 
quella,  che  mi  riempie  il  cuore  di  dolo- 
re , e mi  mette  quali  in  difperazione 
mentre  confidei;o  d’averlo  potuto  offen- 
dere. Più  dcirinferno,  che  ho  merita- 
to, e più  del  Paradifo  perduto  , que- 
, fia  Tua  Bontà  mi  muove  fopra  ogn’ al- 
tra cofa  a pentirmi  , e mi  rirvéglia  un 
vero , e lineerò  dolore  di  tanti , c tan- 
ti torti,  che  gli  ho  fatto.  Oh  che  fe- 
ci io  mai , quando  oftefi  con  Dio  tan- 
to buono,  un  Dio  di  tanca  Mifericor- 
dia  \ 


P.  Are- 
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P.  Avete  ogni  ragione,  domecon- 
feflare  a tutte  le  Creature  la  voHra  in- 
giuftizia,  la  voftra  iniquità  , la  voftra 
Comma  temerità  in  prenderfela  contro 
di  Lui  : e poi  dopo  efTervi  confeflata 
rea  avanti  a tutte  le  Creature  , dove- 
te molto  più  portarvi  tutta  contrita  a* 
piedi  del  voftro  buon  Dio  ofFefo,  con- 
felTarli  , c palefarli  i vollri  delitti , e 
le  gravi  colpe  commeflc  ; ed  io  per 
parte  fua  vi  allìcuro  , e vi  prometto, 
che  appena  col  cuor  pentito , c dolen- 
te, gli  averetc  confeffato  la  vollra  in- 
gìuftizia  , che  ne  otterrete  il  perdo- 
no : Dixi  , tonfitebùT  adverfum  me  />- 
jufiitiam  nteam  Domino  , & tu 
fii  impUtattm  peccati  mei  . Così  fia.  . 
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che  un  motivo  il  più  nobile  ^ ed  infiefne 
. ,ìl  più  forte  per  fuggir  il  peccato  nel- 
V avvenire  , e. per  pianger^  e detefiar 
vivamente  il  peccato  pajfato  , per  un 
anima  ^ che  fia  ri  folata  d' amare  , fi 
il  rif àttere  ^ eheil  peccato  offende  un 
Dio , che  tanto  ci  ama  ; e che  perciò^l 
fiamo  obligatì  ancor  ìioi  ad  amarlo  , 
, fpecialmente  per  averci  creato , e con: 
fervuto,  . .1^ 

F I L A G I A , A D R E . 

E Che  ? volete  , Padre  mio , feguitar 
pur  ancoa  modrarmila  alizia  del 
peccato  mortale?  Non  n a zete  Voi 
parlato  a baftanza  ? Non  vi  fiete  forfè 
alTai  affaticato  nel  darmi  a conofeere  la 
fu  a gravezza? 

P.  Sapete  Voi  , Filagia  , perchè  il 
Figliuolo  di  Dio  sè  fatto  Uomo  , e 
nato  in  una  dalla,  ha  viffutotrentatre 
anni  con  Noi,  povero,  feonofeiuto,  e 
difprezzato  ; t finalmente  é morto  co- 
me un  infame  fopra  un  tronco  vile  di 
Croce,  carico  d’ignominie  , e di  dolo- 
ri ? tutto  quello  l’ha  fatto , come  dice 
l’Apodolo  ; ut  dejìrueretur  corpus  pecca- 
ti ^ & ut  ultra  non  ferviamus  peccato  , 
affine  di  levar  dal  Mondo  il  peccato  ; 
^e  efl  omnis  fruélus  , ut  auferatur  pec- 

catum 
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catum  . Or  fe  Gesù  Crifto  infinita  fa- 
pienzà  , ha  ftimato  bene  impiegati  i 
fuoi patimenti,  la  fua  vita  , la  fua  mor- 
te per  annichilare  il  moftro  del  pecca- 
to , volete  ch’io  rifparmi  qualche  fcar- 
fo  fudóre  ? e Voi  credete  mal  impie- 
gato qualche  poco  di  tempo,  per  cono- 
fcerne  Tempre  più  la  malizia  , e così  guar- 
darvene  per  l’ avvenire? 

F.  Echecofa  mene  potete  (|ir  di  più? 
Già  m’avete  sbalordita  in  rapprefenrar- 
mi  diffufamente  la  feverità  de  caftighi, 
co’quali  la  Divina  Giuftizia  lópunifce, 
onde  ne  fon  piena  di  terror’c  di  Tpa- 
vento . Poi  m’avete  preTo  , ed  allettato 
con  un  modo,  il  più  dolce,  cconfacc- 
vole  alla  mia  natura , che  vorrebbe  ama- 
re , dimoftrandomi la  gravezza  dell’in- 
giuria, che  sì  fa  a Dio  col  peccato;  c 
confelTo,  che  quella  rìflelfione  ha  fatto 
in  me  una  sì  viva,  e sì dolorolàimpref- 
(ìone , che  già  m’ha  rifvegliàto  nelf  a- 
nima  un  odio  fommo  contro  il  peccato: 
che  pretendete  dunque  col  continuar  a 
parlarmene  ? 

P.  Sapete  che  voglio,  e che  preten- 
do in  quelle  ultime  Irtruzioni , che  Ibn 
per  farvi  fopra  il  peccato  ? giacché  co- 
nofco,  che  liete  un’anima  così  gentile,', 
sì  nobile  , e che  fiate  fui  puntiglio  d’ 
onore  infieme  , e di  gratitudine  ; vo- 
glio quella  volta  accommpdarmi  in  tut- 
to , e per  tutto  al  voftro  naturale  : voglio 
fecondar  il  voftro  genio  , tutto  affabU 

E 4 le , 
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le , c onefto  ; voglia  moftrarvi  il  gran 
male,  che  é il  peccato,  perché  s’oppo- 
ne direttamente , ed  è contrario  a quel- 
l’amore , che  il  voftro  buon  Dio  por- 
ta a Voi,  e che  liete  tenuta  per  tanti, 
€ tanti  benc6zj  portare  a Lui  . (^ì  , 
cerne  vedete , non  v’è  fpavento  dì  giu- 
fiizia , nc’rigor  di  minacce:  farà  una  ma- 
teria tutta  dolce  ; fi  parlerà  Tempre  d* 
amore . 

F.  Vi  fon  ver  amente  obi  igata  ; quan- 
to mai  è ingegnofa  la  vofira  carità  ! Si 
vede  che  vi  preme  da  vero,  ch’io  fac- 
cia un  concetto  giufio  della  malizia  del 
peccato;  mi  prendete  con  tutti i mezzi: 
cercate  tutti  i modi  ; ma  quello,  che  mi 
volet^roporre adefib , farà,  per  quan- 
to pofio  conofeere , un  motivo , ed  un 
mezzo  anche  migliore , e più  fruttuolb 
. degli  altri  ; perche  a dir  vero , é un  em- 
pietà più  che  diabolica  , offender  un 
Dio , che  tanto  mi  ama , e che  fono  te- 
nuta per  tanti  capi  ad  amare  : ma  é ve- 
ro , cnc  Dio  mi  ami  ? 

P.  Ne  potete  forfè  dubitare?  Udite, 
come  Egli  ftefib  di  propria  bocca  ve  n* 
aflìcura,  cquaC  quali  pare,  cheli  glo- 
ri! deli’  amore  , che  ha  avuto  Tempre 
per  Noi  : ebaritate  perpetua  dilexi  te  *, 
ti  ho  amato;  ti  voglio  bene,  ed  é un’ 
Eternità  intera  , che  te  lo  voglio . O 
gran  parola , Filagia  / Come  non  vi  fen- 
tite  tutta  liquefare  qual  neve  al  Sole, 
in  fentirvidirc,  che  quello  Dio  Eterno, 
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Incomprenfibìle , Onnipotente  quefto 
Signore,  e Padrone  di  tHtte  leCreacu'* 
re:  queflo  Dio  d’infinita  Maeilà  d’infi- 
nita Grandezza  ama  una  Creatura  si 
vile,  COSI mefchioa , qual  fietc  Voi;  e 
di  più,  fono  già  millloni,  emillloni  di 
fecoli,  che  vna amato;  di  manierachè 
l’amor  che  vi  porta  , non  è amor  nato 
di  frefco  , non  é amor,  di  pochi  anni  y 
che  adeflo  fia  cominciato  ; ma  c un  amo- 
re antico,  unamore  eterno:  vihafem-  ' 
pre,  feiiipre  amato:  è un:eternità,che 
vi  ama:  (haritate  perpetua  iìlexìte . 

F.  Dunque  ho  da  credere , che  fono 
già  paffati  mille , e cento  mila  anni , mil- 
le migliaia  di  fecoli  ,,che  quello  buon 
Dio  ha  Tempre  penfato  a me  ; s'é  ri- 
cordato di  me;  mi  ha  amato,  e mi  ama? 
Che  gran  colà  è mai  quella  ! fé  folTelì 
degnato  di  darmi  un’occhiata  fola  dal 
più  alto  de’Cieli:  fe  un  momento  folo 
di  tempo  avelTe  Egli  Impiegato  in  a- 
mar  una  Creatura  sì  vile,  c indegna  ; 
quai  ringraziamenti  non  meriterebbe 
quello  Tuo  amore?  Or  quanto  più  meri- 
ta Egli  di  elTer  amato , e ringraziato  , 
per  avermi  amato  fio  dal  principio  de*  ^ 
fecoli  , anzi  da  che  Egli  è Dio  , con 
queir  amore  , che  mi  dice  ; charìtate 
perpetua  dilexi  tei 

P.  V’d  di  più;  non  lolamente  havvi 
amato,  e v’ama  con  un  amore  eterno, 
ma  v’ama  con. un  amor  così  immenfo, 
così  grande,  coslecccifivo,  cbcTamor, 

E 5 che 
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che  vi  porta  é infinito,  é incomprenfi- 
bile,  è ineffabile:  che  più  volete?  v’a- 
ma , e v’  ha  amato  con  quel  puriHì- 
mo  , immenfo  , infinito  amore  , che 
ama  fe  fteffo. 

F.  Se  l’amore,  col  quale  Dio  mi  ama, 
c mi  ha  Tempre  amato  , è riftelTo  infi- 
nito amore,  col  quale  ama  fe  fielTo  ; 
convién  dunque  dire , che  fa  rà  più  gran- 
de l’amore  , che  mi'  porta  iddio  folo  , 
che  fe  tutti  gli  Angeli  , tutti  gli  Uo- 
mini, tutte  le  Creature  s’uniflcro  Infic- 
me  ad  amar  me  fola  ; perché  finalmen- 
te il  loro  amore  per  fommo  che  foffe  , 
pur  farebbe  finito . 

P.  Voi  dite  beniffimo;  quando  tutte 
le  Creature  v'amafTero  , e vi  aveffero 
amato  fe  fofle  poflibile,  con  un  amore 
da  Serafini,  anche  continuamente  per 
mille,  per  cento  mila  anni , il  loro  amo- 
re non  avrebbe  punto  che  fare  coll’in- 
comprenfibile,  e fommo  amore,  col  qua- 
le v’ama  Iddio;  perché quefto,  col  qua- 
le Egli  v’ama,  come  s’é  detto  , oltre T 
effer  eterno  , é ancora  un  amore  infini- 
to, né  può  paragonarfi  all’amore  fetn- 
pre  finito,  e limitato  di  tutte  infieme  le 
Creature . 

F.  Edio,  che  ho  tanto  di  gratitudi- 
ne, e di  corrifpondenza  per  qualunque 
Creaturella,  che  mi  ami;  io  che  ho  del- 
l’amore anche  per  un  Cagnuolino,''che 
mofiri  di  volermi  bene;  in  faper  poi  , 
che  il  Creatore  del  Cielo,  e della  Ter- 
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ra  , eh’  è il  fommo , ed  affoluto  Signore  ) 
e Padrone  di  tutte  le  Creature , mi  h a 
amato,  e mi  ama  con  un  amore  di  que> 
fla  fotta,  cioè,  con  un  amor  ineffabile, 
ed  infinito,  con  un  amore  antìchiffirao, 
ed  eterno  , non  folamente  ho  facto  sì 
poco  conto  del  fnoamore,  maThodis* 
guftato,  ftrapazzato,  ed  offefo  col  pec- 
cato ? E fono  Creatura  ragionevole , c 
mi  vanto  d’clfer  grata , c di  corrifpon- 
dere  in  amare  a chi  m’ama?  O fommo 
male  ! o male  orribile , che  è il  peccato, 
poiché  offende  un  Dio  mìo  amante , e 
amante  in  infinito!  O raofiro  d’ingrati- 
tudine che  fon’io,  poiché  peccando,  ho 
ardire  d’offender  un  DiosVbuono,  che 
mi  ama  con  un  amor  infinito  , ed  e* 
terno  ! ^ ' 

P,  Pur  troppo  é cosi . Che  cofa  vera* 
mente  flrana  , e non  più  udita  é mai 
quella , che  avendo  noi  un  cuore  di  ina 
natura  tanto  inclinato  ad  amare,  ed  a 
corrifpondere  nell’  amore  anche  alle 
Creature  più  vili  , dalle  quali  fi  veda 
amato;  folamente  il  noftro  grande , per* 
fettiffimo,  e amabiliffimo  Iddio  5 incon- 
tri con  Noi  quella  difgrazia  , di  veder 
vilipefo,  e non  etilato  Timmenfo,  l’in«* 
comprcniìbile  fuo  amore , col  quale  Egli 
ci  ama,  e ci  ha  amato  ab  eterno?  ed  ol- 
tre al  non  veder  curato  il  fuo  amore , fi 
vegga  nel  tempo  fteffo,  che  ci  ama  con 
un  amor  cosi  Torte,  con  un  amor  infi- 
nito , fi  vegga  5 dico  , corrifpofta 
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F.  Ma  chi  me  n’afficura , che  quello 
Dio  sì  grande,  e sì  buono  m'abbia  ama> 
ta,  e mi  ami?  E qual  prova  m’ha  da- 
to di  quello  fuo  grande  amore  ? 

P.  Non  vi  ho  detto,  che  ciò  é di  Fe- 
de, perché  ce  n’allìcura  Egli  HelTo  di 
fu  a propria  bocca  : charitate  perpetua 
dtlexi  te  , come  per  anzi  intendeUe  ? 
Ma  quando  non  folte  di  Fede,  ( venghia- 
mo  alla  prova  , e a gli  argomenti  di 
quell’amore  dite , Filagìa , chi  vi  ha 
creato,  chi  vi  ha  dato  l’elTere,  e lavi' 
ta,  che  avete?  Per  qual  fine  v’ha  crea- 
to? era  per  fe  obligato  a crearvi.^ 

' F.  Io  fo  bene , che  l’obligo  delrelTc- 
re,  e della  vita,  lo  debbo  tutto  al  mio 
buon  Dio  : Egli  è flato , che  per  un  pu- 
ro aderto  di  parzlaliftìma  benevolenza 
Tcrfo  di  me  , potendo  creare'  in  vece 
mia  mille , e mille  altre  , che  l’avrebbe- 
ro"  amato,  e fcrvito  tanto  meglio  di  me, 
daquclle  turbe  innumerabìlì  di  Creatur 
re  che  avrebbe  potuto  creare  ha  fcelto 
,me  ; e fentenziando  tante  altre  a rima^ 
nere  nei  profondi Ifimo  abilTo  del  nulla  , 
nmc  ha  dato-  l’elfere , e k vita,  che  go- 
do; edipici  non  contento  d’avermi  fem- 
plicemcnte'  creata-  m’ha  iiv  olrre  creata 
éd  immagine,  e fimilicudine  Tua . 

\ P.  Vi  é ancora  qualche  altra  cofa  ^ 
chy  faccia  rifaltare  il  benefizio  della 
Coazione,  evi  dii^Uri  il  fuo  amore  ia 
creiirvi?  . 

■ r.  Vi 
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F.  Vi  c ancora  quello,  che  ( come 
m*  avete  fatto  confi  derate  pili  volte  .) 
Egli  m’ha  creata  per  un  fine  così  grande, 
c sì  nobile^  qualed’amarlo  in  quella  vi- 
ta, e poi  di  goderlo  nell’alcra , ed  elTer 
felice  di  quella  felicità  fielTa , che  gode 
pur  Egli , e così  per  quel  fine  medelì- 
mo  , per  cui  fono  fiati  creati  i Patriar* 
chi , i Profeti , gli  Apoftoli , gli  Ange- 
li, gli  Arcangeli , i Serafini,  e la  gran 
Vergine  Madre  ; anzi  per  cui  è fiata 
creata  la  Santifiìma*  Umanità , che  per 
opera  dello.  Spirito  Santo , é fiata  uni- 
ta al  verbo  Eterno. 

P.  O quanto  bene  difcorrete  del  bene- 
fizio della  Creazione  1 Veggo,  la  Dio 
mercé , che  apprendete  bene , e penetra- 
te la  grandezza,  ed  eccellenza  del  dono, 
che  Egli  v’ha  dato  in  crearvi . Ma  dite» 
Filagia , non  é dunque  quefia  creazione 
una  bella  prova  dell’amore , che  vi  por- 
ta ? Senza  che  Voi  neppure  lo  defidera- 
fie,  e che  glielo  potefie  addimandare, 
avere  in  quel  profondifiìmo  abifib  del 
niente  fiflati  gli  occhi^amorevoli  in  Voi, 
e crearvi  per  unico , e folo  impulfo  del 
fuo  amore  ì Ricordatevi  , Filagia  , 41 
ciò,  che  eravate  prima,. che  vicreafio. 
Voi  eravate  un  purtfiìmo  ,tC  remplicif- 
fimo  nulla,  e perciò  meno  d’una  goc- 
ciola d’acqua  , meno  d’un  atomo  di  pol- 
vere *,  e pure  Iddio  in  crearvi , vi  fece  ca- 
.pace  d’efier  compagna  dei  fqo  Regno  , e 
beata  della  fiefia  fua  beatitudine  . Era- 
vate 
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!f  tate  in  oltre  del  pari  con  tutte  le  Créa- 

t ture  polTjbili  , tutte  ugualmente  fcnz* 

I alcun  merito  d^elTer  create  ; e quando 

( come  avete  confiderato  poc’anzi  ) la  Tua 
bontà’ gli  fuggeriva  di  creare  in  vece  vo- 
‘ ftra  innumerabili  altre  Creature , le  qua- 

r li  l’averebbero  fcrvito  tanto  meglio  di 

''  Voi  ; Egli  nondimeno  , benché  preve- 

‘ deffe  la  vollra  tanta  ingratitudine , e le 

voftreiniquiflimeofFefe-,  non  lì  è cura- 
tò  di  tante  altre  migliori  di  Voi;  mala- 
fciando  tanti',  e tanti  milioni  di  Crcatu- 
re"polTibiIi  nel  fuo  nulla  , ha  creato 
Voi  , ha  difpenfato  a Voi  quello  be- 
ne E quella  fua  bontà  parzialilTìma 
non  merita  tutto  il  vollro  amore?  Non 
è un  bel  contrafegno,  cd.una  chiara  di- 
modrazione  del  fuo  fommo,  ed  infinito 
amore  vcrfo  di  Voi? 

F.  Lò  conofco  , c lo  confclTo  ancor 
1 lo.  Che  buon  Creatore,  che  buon  Pa,- 

dre  è flato  per  me  il  mio  Dio!  Ma  per 
roppoflo , che  Figlia  ingrata , che  Figlia 
fconofccntc  fono  fiata  io  verfo  dr  JLuii 
Quante  volte  co’miei  peccati  me- la  fon 
i[  contro  di  Lui , ed  ho  vìlipefoun 

sì  buon  Padre  , uh  sì  caro  Padre!  Se 
dunque  Egli  intima^di propria  bocca  la 
fua  maledizione  contro  quel  Figlio',  che 
qui  in  terra  non  porta  il  rifpetto,  e la 
riverenza  dovuta  a fuo  Padre,  ed  a fua 
‘Madre  malediSus  qui  mn  honorat  Pa- 
trem  fuumy(^  'Matrem  fuam  ^ dal  qua- 
le finalmente  non  ha  ricevuto  , che 

que- 
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qaedb  mìfero  corpo , che  è la  cagione 
della  nollra  concnpifcenza , e l’origine 
de’ noftri  peccati;  quanto  più  meriterò 

10  l’eterna  maledizione,  per  aver  offe» 
fo  un  tanto  Padre?  Ah  maledetto  pec- 
cato! Ah  che  mai  ho  fatto  io  d’offender 

11  mio  Creatore , che  m’ha  dato  Icflc- 
re  , e la  vita  ! 

•‘P.  Face  pur  così,  mia  cara  Filagia; 
quello  appunto  è quello,  cheìopreien* 
do  nella  prefente  Iftruzione.  Sfogatevi 
in  un  od  io  fanto  conùo  Voi  ftelTa  , é 
concepite  un  odio  implacabile  contro  il 
peccato  sì , fgridatevi , c rimproverate 
Voi  ftelTa  con  le  parole  del  Profeta:  ' 

cing  reddis  Domino  Popule  -fluite , cSr 
Jipìens  ? nunquìd  non  efl  ipfe  Pater  iuus^ 
qui  pojjedit  te,  & fecit,  & creavit  te  ? 
Quella  èia  bella  ricompenfa,  chercn^- 
dì  al  tuo  buon  Creatore,  al  tuo  ottimo 
Padre  ? E poi  andate  a’  piedi  del  voftro 
buon  Padre  offe  io  confellategli  la  vo- 
llra  iniquità  , la  voftra  ingiuftizia, .e 
ditegli , che  non  fiere  degna  d’elTer  chia- 
mata più  fua  Figliuola,  né  di  pretender 
le  carezze  , che  Égli  fa  a’fuoi  Figli , per- 
che avete  peccato  contro  del  Cielo,  e 
contro  di  Lui;  Peccavi  in  Cqlum,  &co- 
ram  te  , non  fum  dignus  vocari  Filius 
tuus,  fac  me  ficut  unum  de  Mercenartis 
tuìs  . 

F.  L’avermi  creata,  c nel  crearmi  , 
avermi  voluto  preferire  a‘millioni  ,‘C 
millioni  di  Creature  poftìbili'^  che  i’ 

avreb- 
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avrebbero  fervito  meglio  di  me;  éfta- 
cay  non  ha  dubbio,  una  bella  prova  del- 
l’amor  del  mio  Dio  verfo  di  me  ; Ma  di- 
temi Padre  mio  , dopo,  avermi  creata, 
e dato  relTere,  c la  vita  , il  mio  Dio 
ha  più  penfato  a me  ? m’ha  forfè  lafcia- 
ta  nel  mio  elTcrc , come  TArtefice  lafcia 
la  fua  ftatua,  cd  il  Pittore  la  fua  Irn^ 
magine  , feruta  ch*abWjmo  più  bifogno 
di  Lui?  ' , ! 

i P.  Quello, Filagia.jpervoftroavvìfo,. 
d un  altro  immenfo  facnefiiio , che  v’ha 
fatto,  c vi  fa  il  voftrobuon  Creatore. 
Egli  non  folouna  volta  v’ha  data  lavi- 
la, che  avete , ma  in  ogni  momento  li 
può  giuftamente  dire , che  nuovamente 
.vi  crea,  c confervandovi  in  ^niiftan- 
te^  produca  di  nuovo  qucH’Eflcrc,  che 
la  .prima  volta  vi  diede e perciò  torni  a 
darvi  mille,  c mille  volte  il  giorno  l’cf- 
fere , e la  vita , poiché  fc  ad  ogni  mo- 
mento non  vi  reggclTe  , Voi  caderefte 
fubito  nel  voflro  nulla  , ove  eravate 

prima  che  vi  crcaflc.  < 

F.  Volete  , ch’io  ve  la  confélfi  giu- 

Ha  Padre  mio  ; „ quello  benefìzio  della 

confcrvazione , quello  darmi  , che  fa, 

continuamente  queH’ElTere,  che  già  mi 

diede  alloraché  mi  creò  , m’ha  fatto  fin 

ad  ora  poco  d’imprelfione : poflb  dire, 

d’averlo  appena  ringraziato  ; o quanto 

adeffo  mi  confondo,  ts  conofeo  d’avere 

•avuto  tutti  ì torti , in  far  sì  poco  conto 

'di  jitn  benefizio  così  grande,  perche. fie 
• — 1 
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farei  tanto  obligata  , ed  avrei  tanto  di 
gratitudine  verfo  una  Creatura  , che 
una  volta  fola  m’avelTe  data  la  vita  ; 
quanto  più  ne  dovrei  avere  al  mìo  buon 
Dio , che  confervandomi , me  la  da  nuo- 
vamente in  tutti  i momenti , ne*  quali 
Egli  tanto  amorofamente  mi  Toftiene  > 
e mi  regge  ? 

P.  Così  é Filagia,  avete  ogni  ragio- 
ne di  andare  in  collera  contro  Voiftcf- 
fa,  e d*accendervi  d’unfanto  zelo  con- 
tro la  voftra  ingratitudine  : ma  per  co- 
nofcerla  anche  meglio  , riflettete,  Fi- 
lagia,  che  il  voftro  buon  Creatore  , e 
Confervatore , non  folo  vi  confervava  ^ 
e vi  dava  contìnuamente  nuova  vita*  ^ 
e nuovo  Effere  , quando  gli  eravate 
amica,  fervendolo;  ma  ve  la  dava  an- 
cora nello  flato  di  nemica  , allorché 
col  peccato  Tingiuriafle  , c gli  ^cefle 
il  maggior  torto , eh’  Egli  potefle  rice^ 
vere  ; perocché  fe  fofle  flato  in  mano 
voftra,  avrefle  voluto,  col  peccato  di- 
ftruggerc , ed  annientare  il  nobiliffimo  , 
e perfettiflìmo  fuo  Eflfere  . Sì  , anche 
allora  Egli  penfava  Tempre  a Voi  ; non 
paflavaun  iol  momento  di  tempo;  che 
non  s’ interelTaflc  al  fervizio  voftro  , e 
tenelTe  occupate  in  favor  *voftro  mille , 
e mille  Creature . 

F.  Come  dunque  ho  io  avuto  quefto 
ardir  di  peccare  , e ricevendo  in  ogni 
iftante  nuova  vita,  e nuovo  Eftere  da- 
Lui  , quella  medeflma  vita  , e quell’ 

iftcf- 
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ifteflfo  nuovo  E(Terc  impiegarlo  in  of- 
fenderlo ? 

P.  V’é  ancora  qualche  altra  cofa  di 
più  , Filagia,  che  fa  fpiccar  la  bontà 
del  voftro  Creatore  , c Confervatore 
verfo  di  Voi;  e nel  tempo ftelTo  iavo- 
Ara  empietà,  e la  volira  ingratitudine 
verfo  di  Lui.  Egli  non  folamente quan- 
do vi  conferva,  da  nuova  vita,  e nuo- 
vo EfTere  a Voi  ; ma  in  oltre  da  1’  ef- 
fere  ad  innumerabiii  Creature  per  amor 
voftro  , acciocché  Tempre  vi  giovino  , 
c vi  fervano.  Sì,  Filagia  , girare  pur 
gli  occhi  d’  ogn'  intorno  , e vedrete 
ovunque  vi  rivolgiate  , un  Mondo  in- 
numerabile  di  Creature  in  benefizio  vo- 
Aro*  Or  quelìe  Creature  fono  tutti t<- 
Aimonj  della  parzialità  , e d(^ii’  amo- 
re , che  quedo  buon  Dio  ha  continua- 
mente per  Voi  ; fono  tutte' altrettan- 
ti pegni,  della  bontà,  c dèlia  liberali- 
tà fua  verfo  di  Voi,  e--nél  tempo  Aef- 
fo  fono  altresì  tutti  incentivi,  e come 
fveglie , eh*  invitano  ad  amarlo  . O fe 
allora,. che  per  ordin  Tuo  vi  giovano  , 
vi  fervono,  vi  dilettano  , potette  udi- 
re ciò  , che  vi  parlano  al  più  intimo 
del  cuore  ! udirette  dirvi  ama , ama  il 
Creatore  , perche  Egli  è quello  , che  ti 
benefica  per  mezzo  noflro  \ noi  ferviamo 
a te  ^ acciochè  tu  ferva  al  tuo  Signore  ; 
c nondimeno  , che  avete  voi  fatto  , 
quando  Effe  vi  (limolavano  ad  amare 
ilvottro,  c lor Creatore?  Quando  tut- 
te 
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te  le  Creature  richicdevan  da  voi  ante- 
re  , amore  per  il  voftro  buon  Dio  , voi 
in  mezzo  a tanti  benefizi , che  tutti  ad* 
dimandavano  gratitudine  ; Voi  affolla- 
ta , e circondata  da  innumerabili  Tuoi’ 
doni , r avete  empiamente  offefo  : gli 
avete  voltate  le  fue Creature  controdi 
Lui:  vi  fiete  fervita degli  fleffifuoi do- 
ni per  oltraggiarlo . 

F.  Non  piu , Padre  mio  , non  più  , 
bada  così  . Io  non  sò  più  reggere  al 
dolore,  ed  alia  confufione  , che  provo 
riflettendo  d’aver  potuto  peccare,  ed’ 
aver  peccando  offefo  il  mìo  Creatore  , 
il  mio  Confcrvatore  , c d’  effermì  fer- 
vila delle  fue  Creature  per  offènderlo  . 
Ahimè  , che  mai  feci  ! Mi  par  di  ve- 
dere , che  tutte  le  Creature  fieno  per 
armarfì  contro  di  me  , e che  vogliano 
vendicarfì  de’ torti,  che  io ^ho -fatto  al 
mio,  e lor  Creatore  , ed  ìi  gC«^ri\agio- 
ne.  E come  ho  io  da  pretendere  , che 
Effe  per  l’avvenire  fervano  a me  , fe 
io  ho  offefo  tanto  il  loro  , e mio  buon 
Dio?  fe  le  ho  Impiegate  , e fatfe  fcr- 
vire  in  Offe  fa  del  loro  Creatore  ? O 
che  gran  male,  che  fommo  male , è il 
peccato  ! Offefa  , e ftrapazzo  di  Dio 
Creatore:  di  Dio  Padre;  di  Dio  Con- 
fe  r vate  re  : offefa  , che  racchiude  una 
ribellione  , ed  una  rivolta  delle  Crea- 
ture contro  il  Supremo,  ed  Univerfal 
Creatore . Ah , non  più  , Padre  mio  , 
non  più , bada  così , torno  a dirvi , io 

non 


Digillzed  by  Googlc 


1 1(  Strada  della  Salute . 
non  avrei  mai  creduto,  che  il  peccato 
foffe  un  male  così  grande  ! o che  mai 
ho  face’ io  a peccare  Se  mi  avete  da 
foggiungere  qualche  altra  cofa , dace  » 
V»  prego  , un  poco  di  refpiro  al  mio 
dolore , e tornate  a parlarne  un’  altra 
volta.  ^ 

P.  Facciam  dunque  così  ; tronchia- 
mo  per  adefìfo  1’  Idruzione  , perché 
troppo  vi  rimarrebbe  a dire  . Godo  ben- 
sì d’aver  rifvegliato  in  Voi  un  fommo 
dolore  de’  peccati  già  fatti , e che  ab> 
biate  conofeiuta  la  vofìra  ingiuflizia  in 
offender  il  vofìro  buon  Creatore  ; ma 
non  intendo  già  d’  opprimervi  con  la 
confulìone  . Andate  dunque  in  canto  a 
pianger  la  volìra  ingratitudine  , e la 
vodra  mala  corrifpondenza  all’  amor  di 
Dio,  che  oltre  l’ avervi  creata , ccon- 
fervata,  ha. dato  l’cffere  , e la  vita  a 
tante  Cr^m'e  per  utile  e ferviziovo-. 
ilro  ; e poi  tornate  ad  udir  quel  più  , 
che  vi  dimoftra  l’amor  di  Gesù,  e che 
fa  nel  tempo  (leffo  crefeer  la  malizia 
del  roiìto  peccato  . 
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che  un  altro  motivo  per  odiar  il  pecca- 
to  ^ è il  reflettere  y ' che  è ingiuria  di 
Dio  ncftro  Redentore  , e infieme  noftro 
Cibo. 

Fila  GIÀ,  Padre. 

OQuefta  volta  sì  , Padre  mio,  che- 
avete  ottenuto  il  voftro  intento. 
Son  purconfufa,  ed  avvilita  d’animo , 
e di  cuore  ! Nel  dimoftrarmi  , coni* 
avete  fatto  nella  paflfata  Iftruzione,  la 
gravezza  del  mìo  peccato  , per  aver 
con  elio  offefo  il  mio  amantidìmo  Pa-» 
dre  , il  mio  buon  Creatore  , e T otti-> 
mo  mio  Confervatore  , vi  confedb  la 
verità  , m’  avete  toccato  bene  fui  vi-' 
vo  . Volete  , che  vei  dica  ? non  ho 
ncppur  animo  d’alzar  gli  occhi  al  Cie- 
lo, c ovvunque  vado,  temo,  che  tut- 
te le  Creature  fi  rivolgano  contro  di  i 
me.  E come  mai  può  darfi , cheavcn-. 
do  io  ricevuto  1’  edere  , e la  vita  dal 
mio  Dìo  , anzi  avendo  bilbgno  , che 
ad  ogni  momento  torni  nuovamente  a 
darmela  nel  confervarmi , io  in  quedo 
mentre  abbia  avuto  ardire  d’  offender- 
lo.' e pur  l’ho  fatto;  ed  io  fon  quella. 

P.  Nonve’l  diceva  io,  Fiiagia  j'  che 
io  un  anima  gentile  , qual  dìavolìra, 
piò  della  fjjcranza  del  premio  , del  ti- 
mor 
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mor  del  caib'go  , avrebbe  avuto  forza 
per  farvi  conofcer  la  gravezza  del  vo- 
llro  peccato,  l’amore,  che  vi  ha  por- 
tato il  voftro  buon  Dio?  Coraggio  pe- 
rò, mia  Figlia;  io  febbcnvi  veggo  ri- 
piena di  dolore , e di  confusone , tut- 
ta volta  non  fon  ancora  contento  ; é 
troppo  poco  ciò  , che  avete  fin  ad  ora 
faputodeir  amor  del  voftro  Dio  . Se 
volete  veder  gli  cccefli  di  queft’  amo- 
re, e l’obbligo  , che  perciò  avete  di 
amarlo  , paflTiamo  dal  benefizio  della  I 
Creazione  , a quello  della  Redenzio'-  ' 
ne.  O grande,  o immenfo  , o incom- 
prenfibile  benefizio  , che  è quello  ! 
Udite  S.  Bernardo  : Si  totum  debeo  prò 
me  fdélo  , quid  addam  prò  refeSo  , tf 
refeBo  hoc  modo  ? 

F.'  Io  ben  veggo  , che  quanto  pìCl 
grande  conofcerò  l’amore  del  mio  Dio 
nel  redimermi  , tanto  piu  rifalterà  la 
mia  ingratitudine  in  averlo  offefo;  tut- 
ta volta  perche  1’  odio  al  peccato  paf- 
fato  , e molto  più  a' quello  , che  po- 
tcifedarfi  nell’avvenire,  non  farà  mai 
tanto  grande  , che  baiti  ; avrò  molto 
gufto  , Padre  mio  , che  in  confronto 
dell’ amor  del  mio  Dio,  mene  facciate  . 
fempre  più  conofcere  la  fua  malizia  . 
Spiegatemi  pur  dunque  quello  benefi- 
zio così  amabile  della  Redenzione.  Qual 
Qual  bene  m’ha  fatto  il  mio  buon  Dio 
nel  redimermi,  e qual  prova  m’ha  Egli 
dato  del  fuo  amore? 

P.  Per 
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P.  Per  conofcerlo,  Filagia,  convien 
ricordarfì  dello  (lato  miTerabile  , in  cui 
eravate  , e tuttavia  farcfle  , fe  Gesù 
non  veniva  a rivedervi.  Voi  come  già 
fapcte , per  il  peccato  del  voftro  primo 
Padre  9 nafcefle  Figliuola  dell’ira  : ne- 
mica, e odiata  da  Dio  : sbandita*^  per 
Tempre  dal  Paradifo  , e per  il  peccato 
voftro  farcfte  fiata  condannata  ancora 
airinferno;  capite  , Filagia^  lo  flato 
infelice,  che  era  il  voflro  ? Diciamola 
anche  una  volta  ; nemica  di  Dio,  sban- 
dita dal  Paradifo,  cperi  peccati  voflri 
condannata  alTInferno,  e tutto  quello 
fenza  remedio  , perche  clfendo  il  pec- 
cato , in  un  certo  modo',  di  malizia  in- 
finita, tutte  le  Creature  infieme  peref-* 
Ter  limitate,  e finite,  non  avevano  tan- 
to di  capitale  , che  a fodisfarlo  ba- 
lla ffe  . 

• F Era  uno  flato  molto  infelice , Io 
conofeo  ancor  io,  quello,  nel  quale  mi 
farei  trovata  io  infieme  con  tutte  le- 
Creature  *,  Ma  qual  motivo  ebbe  dun-' 
que  Egli  , che  pur  era  l’ofFefo,  di  li- 
berarmene , e di  penfare  alla  mia  re- 
denzione ? 

P.  Uditelo  , o Filagia  , dall’amato 
Difcepolo  ; jfc  Deus  dilexìt  Mundum^  ' 
ut  Fìlium  fuum  Unigenitum  dar  et  ; con 
tanto  ardore,  con  tal  ecceflb  di  carità  1’ 
Eterno  Padre  amò  il  Mondo  fuo  ne- 
mico, fuo  ribello,  il  Mondo  empio  e 
peccatore  , che  arrivò  a- donargli  non' 
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un  Angelo,  un  Arcangelo,  un  Serafi- 
no , un  gran  Principe  della  Tua  Corte  , 
che  pur  farebbe  fiata  una  dimofirazio- 
ne  di  fommo  amore,  ma  gli  diede  Ge- 
sù Crifto,  il  proprio  fuo  Figlio,  il  Fi- 
glio fuo  naturale,  uguale  a Lui  in  ef- 
fenza  , il  Figlio  fuo  Unigenito,  l’unico 
Figlio  , che  aveva  . E glie  lo  diede  , 
accioche  colla  fua  pafiìone,  e colla  Tua 
morte  lo  liberafie  dall’  Inferno  , e lo 
riempifie  di  beni  infiniti  di  Grazie  , e 
4li  Gloria  : ut  Filtum  fuutn  Vnigenitum 
dar  et . 

F.  Se  ciò  non  foficdi  fede , come  mai 
potrei  perfuadcrmi'un  ecceflb  così  gran- 
de di  carità  che  il  mio  Dio,  arrivafic  a 
darmi  il  caro , ed  amato  fuo  Unigenito, 
allorache  io  gli  era  nemica  , e così  o- 
diofa  ne’fuoi  occhi  ? 

P.  Se  volete  più  vivamente  penetra- 
re , ed  apprendere  quella  fua  gran  bon- 
tà, figuratevi , Filagia , d’eflere  condan- 
nata alla  morte  , per  aver  oltraggiato 
qualche  gran  Principe , o Monarca , c 
che  afpetrando  ad  ognora  il  Carnefice» 
.che  reièguific  , quefio  medefimo  Mo- 
narca ofìefo,  cd  oltraggiato  , vi  man- 
daflc  il  Figlio  fuo  Primogenito  a libe- 
rarvi dalla  morte  , e che  oltre  il  darvi 
la  libertà,  volcfic  di  piu,  chcglifofte 
compagna  nella  Corona  , Erede  infie- 
me  con  Efib  Lui  del  fuo  Regno , ed  a 
parte  del  fuo  Imperio  ; che  non  fi  di- 
xebbe  della  liberalità,  deli  amore , della 

bene-' 
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beneficenza  di  quefto  Monarca  ? Che 
potrefte  Voi  fare  per  gratitudine  e per 
corrifponden^a  del  fuo  amore?  E pure 
finalmente  v’avrebbe  mandato  un  Uo- 
mo fimile  a Voi  , deirifteflb  fango  , 
della  natura  fìefla,  che  fiete  Voi;  Vi 
avrebbe  finalmente  liberata  dalla  mor- 
te breve,  e momentanea  del  Corpo , e 
v’avrebbe  mefla  a parte  d’un  Regno 
di  quella  terra , fragile,  e caduco;  lad- 
dove quello  Grand’Iddio  v’ha  dato  il 
Figlio  fuo  Unigenito,  Eterno,  Immorta- 
le , Incomprenfibile  , Onnipotente , 1* 
iftelTo  Dio  con  Lui , v'ha  liberata  dal- 
la morte  eterna  dell’anima  : avvi  am- 
mefla  a goder  dì  queU’imménfa  felicità j 
che  Egli  gode,  e goderà  in  eterno. 

F.  Per  verità,  quanto  fa  rlfaltar  la 
malizia  dei  peccato  mio  quello  confron- 
to della  bontà  di  Dio  Padre  , in  aver- 
mi donato  il  fuo  Unigenito  , per  redi- 
naermi  Donarmi  l’unico  fuo  Figlio, 
il  Figlio  amato  infinitamente  da  Lui; 
ed  io  offenderlo  , ed  io  (Irapazzarlof 
Chi  può  concepire  la  mia  iniquità?  E 
pur  l’ho  fatto  , ed  io  fon  quella , che 
ho  offefo  un  Dio  si  buono  , sì  liberale 
con  me? 

P.  Per  conofeer  Tempre  più  il  benefi-' 
zio  della  redenzione  , e la  malizia'  del 
peccato  , non  ci  fermiamo  , Filagia  , 
folamenne  a confiderare  la  liberalità 
del  Padre,  in  darci  l'Unigenito  fuo  Fi- 
gliuolo ; palliamo  piuttofto  a confide*, 

F ras 
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rar  la  bontà  di  Gesù,  e vediamo  quan- 
tocara gli  corta  la  vortra  falute.  Òquì 
sì  , che  crefcerà  la  vortra  confufione  , 
perche  vedrete  quanto  ha  fatto  , ed  ha 
patito  Gesù  per  Voi  . Già  ben  fa  peto 
in  primo  luogo,  che  il Figliuoldi  Dio, 
crtendo  l’irtertb  Dio  col  Padre  , della, 
rtefla  fua  natura,  e avendo  rirtelToEf- 
fcre  perfettifllmo , che  ha  il  Padre,  per 
falvarvi  s’è  fatto  Uomo  : Verbum  caro 
fa&um  efl , ha  unito  alla  fua  natura  Di- 
vina^nella  Perfora  fua  anche  la  natura 
umana,  per  poter  in  querta  maniera  pa- 
tire, e fodisfare  alla  Giurtizia  del  Pa- 
dre offerto,  e così  facendoli  Uomo,  ha 
prefo  la  qualità  , e forma  di  fervo,  e 
fatto  fimile  a noi  , é divenuto  noftra 
Fratello . 

F.  Grande  in  vero  é rtata  la  fua  umi- 
liazione . 

-iP.  Chi  la  può  mal  comprendere  f 
Iddio  farli  Uomo , vuol  dire  : l’Immen- 
fo,  che  non- può  capirli , ne  rirtringerli  - , 
nell’ampio  giro  del  Cielo,  edellaTer. 
ra,  elTer  capito,  e rirtretto  nell’ utero 
anguftiffimo  di  Maria  l’Onnipotenza 
fìefifa  elfer  divenuta  debbole:  la  Beati-  I 
tudineela  gloria  de’Beati  elTer  mefchi-  | 
na,  edafflitta:  il  Padronefatto  fervo.-  , 
il  Creatore  in  quantò  é Uomo  dive- 
nuto, e fatto  Creatura  : la  vita  rtelTa 
foggiacer  alla  morte  ; può  concepirli  ^ 
cd  immaginarli  annientamento  , umi- 
liazione maggiore  di  quella  ì Non  d 

for* 
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forfè  maggiore  abbafTamento  il  farfiUo-  ' • 

mo  nn  Dio  , che  fe’l  primo  Monarca 
del  Mondo  fi  fofTe  fatto  verme  per  dar 
la  vita  ad  «n  fordidiffimo  verme?  ’ ■ 

F.  Se  non  me  n’afficurafTe  la  Fede  , 
chi  potrebbe  mai  darmi  a credere  un  ab- 
bafifamento  di quefta  fona?  Un  Dio  sì.  | 

Grande,  Immenfo  , Eterno,  aver  vo- 
luto veflirfi  di  quella  mia  carne,  «fferfi 
fatto  mio  Fratello  7 Finalmente, -dico 
io,  fra  il  primo  Monarca  del  Mondo, 

€ il  più  minimo  verme  , fi  dà  almeno 
qualche'proporzione  , perche  tutti  e due 
fono  Creature  ; ma  fra  le  Creature  , ed 
11  Creatore  ; fral  niente , ed  il  lutto  ; 
fra  la  Beatitudine  , e la  miferia , qual 
proporzione  può  darli  ? • < > 

P.  Tutto  quello- éverilfimo;  perche 
•un  Dio  fi'  facelfe  Uomo , non  vi  ha  vo- 
luto meno  d’un  amore  infinito , e perciò 
qual  Ingratitudine  orribile  farà  fiata  la  ' i 
voftra  in  offender  Gesù  , che  per  làl- 
varvi  ha  fatto  quefio  gran  paffo  d’unire  ' 

nella  fua*Perfona  'Divina  quelle  due  na- 
turò, ihfinitameftte  lontane,  quali  fo- 
no la  Divina,  e l' Umana  ",  ha  voluto^ 
effer  fimile  a Vói  , prender  la  vofirat 
fiacchezza'-,' afeìò  Voi  potefie  effer  fi-*  « 
mile  a Luì;  partecipar  della  fuanatura\ 

Divina  , ed  effer  beato  deirifieffa  fua 
Beatitudine-  , 

F.  Io  non' forche  dirmi,  Padre  mloj  ‘ 1 

mi  vergognodi  me  medefima  , nèhoar-  ! 

dire  d‘ alzar  gli  occhi  al  Cielo  , j>erchc 

F a liflet. 
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rifletto,  e dico  a me  ftefla:  che  avran- 
no mai  detto  gli  Angeli,  i Serafini,  e 
tutti  gli  Spiriti  Beati , in  veder  il  loro 
Dio,  il  loro  Monarca,  in  quello  flato 
d’umiliazione,  c d’ abbaiamento , per 
eflerfi  fatto  Uomo,  come  uno  di  noi?  e 
molto  più  con  quanta  maraviglia  , é 
con  quant’orrore  avranpoi  veduto  que- 
llo Dio  fatt’Uomo  , offefo  , e flrapa*- 
zato  dagli  Uomini , e particolarmente 
da  me!  Ma  oltre  la  Tua  infinita  umilia- 
zione in  farli  Uomo  , vorrei  , che  mi 
riducefle  a memoria  i patimenti  , da 
Lui  amorofamente  fofferti  per  mia  ca- 
gione, perche  femprcpiùioconofea  la 
bontà  di  Gesù  nel  redìmermi,  eia  mia 
ingratitudine  in  offenderlo» 

P.  Se  volete  meglio  concepire  l’amor 
dì  Gesù  verfodì  voi,  e quanto  gli  colli 
caro  l’avervi  redenta,  portatevi  conia 
Fede  alla  flalladi  Bettlemme.  Vedete 
là  quel  Bambinello  piangente  , gelato 
di  freddo,  famelico  iopra  la  paglia,  fra 
due  animali  hi  una  mangiatoia , riflret- 
to,  ed  avvolto  in  povere  falce  : fape- 
te,  Filagia , chi  Egli  fia?  Lo  ravvila- 
te  é Egli  è il  voftrocaro  Gesù  : quel  Dio 
della Maellà:  quell’infinito,  Iramenfo, 
Incomprenfibile , Eterno?,  Onnipoten- 
te ,“  che  non  contento  d’elferlì  fatto  Uo- 
mo, s'è  di  più  fatto  tenerìlfimo  Bambi- 
no , bifognofo  d’ogni  cofa,  gettato  co- 
me un  verme  fopra  la  terra  , e tutto 
quello pe’l  grande  amore  jchc ha  portato 
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a Voi;  e tutto  quello  per  la  voftra fa- 
iute  . 

F.  Che  fpettacolo  da  accender  d’amo- 
, re  ancora  le  felci  più  dure  ! Un  Dio 
bambino  ; un  Dio  fopra  una  mangiato- 
ia ; un  Dio  riftretto  in  povere  fafee  ! 
Quante  vero,  che  colà  tutto  grida  a- 
more  , amore  : clamai  flabulum , clamai 
prtefepe , clamani  panni  . Ma  qui  non 
fìnifeono  i patimenti  di  Gesù,  ed  io  fo 
molto  bene , che  non  è quella  la  fola  pro- 
va , eh’  Egli  mi  ha  dato  deU’amor  fuo 
nel  redimermi. 

P.  Per  fapere  i patimenti  di  Gesù , e 
con  elTi  il  fuo  amore , venite  meco , Fi- 
lagia , e paflìamo  dalla  Halla  di  Bettlem* 
'me  al  Monte  Calvario  *,  alzate  gli  occhi 
all’orrido  Monte , e vedete  fopra  del  pa- 
tibolo infame  quell’  Uomo  fchiaffeggia- 
to , flagellato , impiagato , coronato  di 
t fpine , crocifilTo  nelle  mani , e ne’piedi; 
beflemmiato  dagli  Uomini  ; ingolfato  in 
un  mar  di  tormenti , e di  pene  ; e final- 
mente agonizzante , e morto:  Voi -per 
certo  non  conofeete  chi  Egli  fia  ; ora  ve’l 
dirò  io.  Sappiate  dunque,  che  quegli  é 
il  voftro  caro  Gesù  ; sì  queirifteflo  buon 
Gesù  , che  dopo  efferfì  fatt’  Uomo , c 
nato  bambino,  come  avete  veduto,  ha 
voluto  ancora  redimervi  a prezzo  di  tut- 
to il  fuo  fangue , ha  fofferto  quella  mor- 
te così  dolorofa , e cruda  per  wlvar  vi , e 
darvi  la  vita.  ' 

F.  Ed  in  quello  flato  di  pene , c di  tor- 

F 3 m'en- 
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menti , l’ha  meflb  l’amore  , che  porta 
a me  ? il  defiderio  della  mia  falute 
ma  che  avrebbe  potuto  Egli  fare  , e 
patir  di  più  , quando  avelTc  avuto  a 
comperare  la  fua  Gloria  , la  fua  Beati- 
tudine ì E pur  l’ha  fatto  per  me , fua 
fchiava,  fua  nemica,  fua  ribelle.  Che 
ecceffo  di  carità,  morire  per  amor  mio, 
e dar  la  fua  preziofìlhma  vita,  che  vai 
più,  che  la  vita  dMnnumerablli  Mon- 
di: più  che  le  vite  di  tutte  le  polTibili 
Creature  f fe  foffe  morto  per  qualche- 
-duna  delle  tre  Divine  Perfone  , fareb- 
be fiata  una  carità  immenfa  , una  carità 
infinita  ; ma  morir  per  me  odiofa  , e abo- 
minevole a gli  occhi  fuoi , per  me  fua 
Nemica,  per  me  5 

P.  Sì,  per  Voi  , Filagia  , è morto 
Gesù;  sì,  per  Voi.  Vi  par  veramente 
.che  Gesù  v abbia  amata  ? Quefia  Cro- 
ce, quefU  chiodi,  quelle  fpine,  quefti 
flagelli  , quefla  medefima  crudelìffima 
morte  fon  |:utti  teftìmon)  del  grand’a- 
more , Ch’Egli  vi  porta  ; quelle  piaghe 
fon  tante  bocche,  che  vi  parlano,  e vi 
fanno  intender  le  finezze  eflreme  della 
fua  carità  dell’ amarvi  . Siete  ancora 
"perfuafa,  e convinta,  che  Gesù.v’abbia 
veramente  amata  , e vi  ami , avendo 
fatto  tanto,  e patito  tanto  per  falvar- 
vi  ? ' 

F.  Che  buon  Gesù  f cheamantilfimo 
Gesù!  che  amore  fvifeerato  di  Qesù.^ 
Benché  io  l’amalTi  con  tutto  l’amore  de** 
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Serafini»  quando  mai  potrei  fodisfarlo, 
e corrifpondergli  per  una  fola  quelle  tan- 
te , e sì  crudeli  battiture  » che  volle  fof- 
frire  per  me  ? Quando  mai  giungerei  a 
pagargli  una  fola  gocciola  di  tutto  il 
fangue , che  ha  fparlo  per  la  mìa  falute.^ 
Che  buon  Gesù  ! Quanto  Egli  è (lato 
buono  con  me!  Quanto  ha  fatto,  quan- 
to ha  patito  per  farmi  conoftere  il  fuo 
amore! 

P.  Così  è,  oFilagìa,  Voi  dite  bene, 
Gesù  é flato  infinitamente  buono  con 
Voi;  ma  in  tanro>  che  ha  Egli  guada- 
gnato con  Voi  ? lldke  come  fi  duole: 
qu4C  utìlitas  in  fanguìne  meo  ? che  mi  ha 
giovato  il  fudar  fangue  nèll’Orto  : effe- 
re  flaco  fruttato  alla  Colonna  : l’ aver 
le  mani,  ed  i piedi  trapafihti  daacutif- 
fìmi  chiodi;  ilcoftato,  ed  il  cuore  aper- 
to da  crudeliffima  lanciaye  finalmente  ef- 
fer  morto  d’una  morte  così  crudele , ed 
ignominiofa  ; fe  in  vece  d’effer  corrifpo- 
fto  con  amore,  e con  gratitudine , ave- 
te Voi  mia  Creatura , mia  Figlia , re- 
denta col  mio  fangue,  avuto  un  cuore 
sì  duro,  che  col  peccato  mi  rinovafle  le 
piaghe  , e nel  commetter  il  peccato, 
per  il  quale  già  fui  crocififfo , per  quan- 
to é flato  dal  canto  yoflro,  fiete  tornata 
empiamente  a crocifiggermi  ? rurfus  cru- 
Cifi^ntes  Filium  Dei. 

F.  Che  querele,  che  rimproveri  tan- 
to più  amari , quanto  più  glufli , e ra- 
gionevoli! Come  m’arrivano  al  più  vi- 

F 4 vo  ' 
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▼o  del  cuore,  e dcirAnima!  Per  verr- 
là  , che  gran  prodigio  d’amore/  Un 
Dio  amarmi  con  eccelfo  tale  di  carità  , 
che  l’amore,  ch’Egli  ha  avuto  per  me, 
lo  fa  morire  fopra  una  Croce  ! Ma  dall’ 
•altra  parte , che  prodigio  di  barbarie  , 
cheeàer  di  moftruofa  empiciàéftatoil 
pio  ! Poter  offendere , e lìrapazzar  col 
peccato,  e quali  quali  tornar  un’altra 
volta  a crocifìgger  un  Dio  morto  per 
ine  / si  , ' «»  Dio  morto  per  me  ! offefà 
da  me  ! O eftremi  tra  fé  lontanilfi- 
mi  i O portenti  mai  più  non  uditi  ì 
O eccelfi  , uno  d’amore  del  mio  Dio , 1* 
altro  di  mia  empietà  , e difellonìa,  che 
non  faranno  mai  creduti  / Il  mio  Dioef- 
fer  morto  dt amore  per  me , ed  ejfere  Jia- 
lo  offefo'da  me.  Sì,  diciamola  un  altra 
volta  per  mia  maggior  confufionc,  e 
In  udirlo  , m’alTicuro  , che  i Serafini 
anderanno  in  efiafi  di  maraviglia,  e i 
Demonj  ftelfi  fi  riempiranno  d’orrore; 
Un  Dio  morto  per  amore  della  mìa  fa- 
iute  , e quefio  medejtmo  Dio  offefo  da  me  l 
e tutto  quello  Io  fa  il  peccato^  quella  é 
la  malizia  del  peccato. 

P.  Viva  pur  fempre  maila  milèricoE- 
ilia  del  mio  Buon  Dio,  che  vi  dà  quello 
lume  di  conofcer  il  granmale  , che  é il 
peccato . Che  ve  ne  pare  adelTo , o Fi- 
Jagia  , del  peccata  ? Egli  è forfè  un 
male  .da  burla,  come  forfè  fino  adora 
crtdellc  ? Oliando  anche  non  vi  folfe , ne 
Inferno  > neParadlfo,  ne  Eternità,  non 
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baderebbe  per- riempirvi  tutta  1’  ani- 
ma'di  ipa vento  ) e d’orrore  contro  il 
peccato  , il  fapere  » che  è ofFefa , ed 
ingiuria  del  rollro  buon  Creatore , che 
v’ha  dato  reflcre  , e la  vita  ; ed  in 
oltre  è offefa  del  voftro  caro , ed  ama- 
to Redentore,  il  quale  ha  fparfo  tut- 
to il  fuo  fangue  , e la  fua  preziofilTì- 
ma  Vita  per  falvarvì  ? E pure  v’é 
ancora  qualche  altra  cofa  , che  di- 
moftra  il  fommo  amore  di  Dio  ver- 
fo  di  Voi , e che  accrefee  , ed  aggra- 
va infinitamente  lajmalizia  del  peccato . 

F.  E che  mai  fi  può  dir  di  più  del- 
i’amor  di  Gesù,  che  l’efler  Egli  arri- 
vato a morir  per  me  fopra  un  tronco 
di  croce  ? Che  fi  può  dir  di  più  dell» 
malizia  del  peccato , dopo  aver  detto, 
che  egli  è un  ofiefa  , uno  firapazzo 
fatto  da  me  ad  un  Dio  morto  per  amor 
mio? 

P.  Quello  , che  aggrava  il  vofiro 
peccato,  è quefto  , mia  cara  Filagia  ; 
che  non  folamente  é offefa  di  Dio  vo- 
firo Creatore , dì  Dio  voftro  caro , ed 
amato  Redentore  ; ma  é offefa  di  Dio, 
voftro  amantìflìmo  Paftore;  di  Dio  vo- 
firo cibo  ; di  Dio , che  dopo  effer  mor- 
to per  Voi  , v’ha  dato  , c ..continua- 
mente  vi  dà  il  (tto  Corpo  in  cibo,  ed 
il  fuo  purifiìmo  fangue  in  bevanda , e 
tutto  quefto  per  un  ecceffo  di  carità  , 
che  ha  per  Voi, 

F.  E come  mai  potrò  piùrefiftere  » 

F 5 tan- 
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tante  prove  d’amore,  che  m’  ha  dato 
il  mio  caro  Gesù?  Io  ben  veggo,  Par 
dre  mìo,^  chea  proporzione  deli’ amor 
fuo  Tempre  più  rifalta,  e fi  fa  maggio- 
re la  gravezza- del  mio  peccato;  tutta  ^ 
volta  goderò,  chemi  facciate conofce- 
re  la  grandezza  di  quello  dono. 

P.  Quell’  elTerfi  Gesù  facto  voflro 
cibo  , dovete  fapere  , o Filagia  , che 
è flato  Tultimo  sforzo  del  fuo  amore 
cdella  Tua  carità  verfo  di  Voi:  cum  di- 
lexijfet  fuos  ^ dice  l’Apollolo,  infirtem 
dilexit  eos 'y  Q vuol  dire,  che  dopo  a ver- 
vi amato,  e poi  riamato  con  tanti,  e 
tanti  favori,  non  contento  di  tanti  , e 
tanti  benefizi  , che  erano  tutti  belle 
prove  del  Tuo  grand’  amore  , volle  fi- 
nalmente far  l’ultimo  sforzo  , e darvi 
ancora  tutto  fe  flelTo  ; di  manierachè 
fàcendbfir  voflrO'  cibo,  fi  può  con-  tutta 
verità  dire  , che  Gesù  ha  dato  negli  ul- 
timi eflremi  di  carità^  e d’amore  linfi- 
^nem  dii  exit  ecs  ^ 

F.  Ed  in  qual  modo  , ed  irrqual  tem:- 
.po  fece  uno  sforzo  sì  grande?  ■ ' 

, P.  Sentitelo  dall’;  Apollolo.:  ìn  quce 
‘Tutèle  tradebattir . Sì  ,-  Filagia  , in  quel- 
la notte  medelìma,  nella  qualegU  Ho-- 
mini  «lachinavano  dì  levargli  la-  vita  ^ 
'e  levargliela  nella  maniera  più  dolo- 
, rofa^  e più  infame:  quando  la  malizia 
loro  era  giunta  all’ ultimo  eccelfocon»» 
irò  Gesù  r in  quella. piedefi ma  notte 
<scsù  pensò  dt  fare  a gli  Uomini  un 
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dono  sì  grande  ; pensò  a dar  loro  il  Tuo 
medefimo  Corpo  in  cibo , ed  il  fuo  San- 
gue in  bevanda:  può  darli,  o Immagi- 
narli ecceflb d’ amore  limile  a quello? 
e pure  è flato  così  : in  qua  noile  ira- 
dehatur . Sì  , lo  ripeto  ancor  una  vol- 
ta ,*  quando  gli  Uomini  ufavan  contro 
di  Lui  là  più  barbara  crudeltà  , Egli 
Jafciò  all’ Uomo  tutto  fc  fleflb  i In  un 
modo  così  amorofo  , in  un  modo  non 
più  udito.  . 

F.  La  circoflanza  del  tempo  , non 
ha  dubbio,  che  mi  fa  sbalordire  dell’ 
amor  di  Gesù;  ma  v’  é qualche  altra 
cofadì  più,  che  mi  dimoftriqueft’amo- 
re  in  voler  efler  mio  cibo  ? 

P.  Dovete  in  oltre  fapere  , che  quan  < 
do  volle  efler  voftro  cibo  , previdde 
Gesù  con  T infinita  fna  Sapienza , tut- 
ti gl’infulti,  e ruttigli  ftrapazzi,  che 
avrebbe  ricevuto  continuamente  il  fuo 
-Santiflìrao  Corpo  , e da’  cattivi  Cri- 
ftian^,  e dagl’ Infedeli-;  previdde  quan- 
te bocche  fagrileghe  , tutte  lorde  , e 
fordide  di  graviflìme  colpe,  avrebbero 
mangiata  la  fua  purifllma  Carne  ; e 
pure  quello  Dìo  infinitamente  Santo 
quitto  Dio  d’  infinita  purità  , quello 
Dio  , che  ha  un  odio  infinito , ed  im- 
placabile contro  il  peccato,  per  l’amo- 
re, che  portava  a Voi  , per  il  defidc-  ' 
rio  d’ efler  mangiato  da  Voi,  per  unir- 
li intimamente  , e flrettiflimamente  a 
Voi  in  qualità  di  Cibo , fuperò  tutte  le  , 
% F 6 diffi- 
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difficoltà:  fi  volle  efporrea  foffrirogtr? 
grarìffimo  .oltraggio  , che  avea  già  d’ 
allora  prelen  te  : fi  cementò  d’  e (Ter 
mangiato  da’  peccatori  federati  , ed 
indegni  : volle  diffimulare  , e pazientr 
tar  tutto  j afEne  di  poter  cibare  l’ ani- 
ma voftra. 

F.  O amore,  amore,  e poi  amordi 
Gesù  verfo  di  me/  E chi  lon  io  final- 
mente, che  GesùdovelTe  far  tanto  ca- 
fo  di  me  ? Non  ballava , eh’  Egli  fol^ 
ie  mio  Amico , mio  Fratello  , mio  Spcn 
fo  , mio  Redentore . E perche  volle 
elTer  ancora  mio  Cibo? 

P.  Se  badava  a Voi  , non  badava 
all’ amor  di  Gesù.  Egli  ha  voluto  ef- 
ikr  vodro  Cibo  , per  venir  dentro  di 
Voi  , per  incorporarli  con  Voi  , per 
iarfi  quali  una  medefima  cofa  con  Voi>; 
ycrche,  fiecome  il  cibo  mangiato  , fi 
ia  totalmente  una  cola  delfii  con  chi 
lo  mangia,  che  non  v’ è arte,  chepof- 
Xa  fepararlo  \ così  chi  fi  ciba  di  Gesù  y 
fi  conginnge  , e s’  unifee  così  intima- 
mente , così  drettamente  co»  Gesù  , 
che  Gesù  vive  in  Lui,,  ed  clTovivc  in 
Gesù:  in  memanet^  & «go>ìnto>. 

F.  Chi  ha  mai  udito  maraviglù^iù 
firana  d’amore?  Qual- amante  s’^nl- 
xo  mai  con  queda  forta  d’ unione  così 
intima  coli’  oggetto  amato  ? Qual  Ar 
mìco  per  ifvifcerato  , e appaflionato 
eh’  ei  fia  , ha  trovato  un  invenzione 
così  amotofa  di  trasfiarinarfi  , e quali 
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troler  vivere  nell’  Amico  » che  ama  ì 
£ pure  quello  Dio  l’ha  fatto  con  me  9 
che  fono  una  fua  Creatura  così  vite  9 
così  miferabile  , così  imperfetta  i Sì  9 
quello  Dio  , alla  di  cui  prefenza  tre* 
mano  per  riverenza  i Cherubini  9 e i 
Serabni  : la  di  cui  bellezza  rapifce  in 
ellafì  d’  anvore  , e di  toaraviglia  tutti 
gli  Spiriti  Beati  : quello  Dio  fommo 
Monarca  del  Cielo,  e della  Terra,  ha 
trovato  quello  modo  così  ingegnofo  , 
così  llrano  , così  Hupendo  , di  unirli 
con  me , e s’  è fatto  mio  cibo  .*  entra 
nelle  n>ie  vifccre  ; vuol  elTer  tutto 
mio,  perch’io  fia  tutta  fua.  Che  può 
Egli  dar  di  più  , fe  mi  da  il  fuo  Cor-^ 
po , il  fuo  Sangue  , la  fua  Anima , la 
fua  Divinità,  e me  la  dà  in  un  modo 
cosi  (Ingoiare , ed  amorofo  ? 

P.  Avete  ragione  , o Eilagia  . Do- 
po che  Gesù  i’  é fatto  vollro  Cibo  » 
con  tutta  la  fua  Onnipotenza  non  può 
darvi  nulla  di  più;  con  tutta  lafuaSa^ 
pienza  non  fa,  che  darvi  di  meglio  r 
,con  tutte  le  fue  ricchezze  niente,  può 
.donarvi  di  più  .preziofo  ^ nel  conceder- 
vi tutto  (è  Hello  in  Cibo  , ha  fatto  V 
ultimo  sforzo  della  fua  liberalità  , e 
del  fuo  amore;,  e ciò,  che  deve  rapir- 
vi tutto  il  vollro  cuore  , t rubbarvi 
tutti  l voHri  affetti  , .(I  é particolar- 
mente quello  , che  facendoli  vollrp* 
Cibo,  Egli  vi  da  tutto  fe  (lelTo,  non 
fina  vcdta  fokmence  , ma  cento  ,,  é 
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iniUe  volte , e Tempre  che  Voi  Io  vo- 
lete. 

’ F.  Se  fu  un  eccelTo  grande  d’  amo- 
re , quando  nell’  incarnarfi  entrò  già 
nelle  vìfcere  purilTime,  e Virginali  di 
Maria , che  dovrò  io  dire  del  Tuo  amo- 
re in  vedere,  che  veftito  di  poveri  ac- 
cidenti di  Pane,  e di  Vino,  entri  den- 
tro di  me  , che  fono  così  lorda  , e così 
brutta  negli  occhi  fuoi  ? 

P.  Voi  dite  bene , e dite  anche  me- 
no del  vero,  quando  parlate dell’amor 
di  Gesù;  ma  e Voi,  come  avete  trat- 
tato Gesù  ? Come  corrifpondete  a 
quello  luo  tanto  amore?  Voi  ben  ve- 
dete., che  un  fol  tozzo  di  pane  , che 
adiate  ad  un  cagnuolino,  bada  per  farve- 
lo tutto  voftro  , perche  vi  faccia  mil- 
le , c mille  carezze  , perche  mai  più 
non  v’=abbandoni  ; e Gesù  con  darvi  a 
mangiare  tutto  fe  ftelTo , e a bever  tut- 
to il  Tuo  Sangue  , che  ha  guadagnato 
con  Voi?  Gli  avete  almeno  dato  tut- 
ta Voi  flefifa  ? Vi  liete  fatta  tutta  Tua 
per  amore  ? Eh  appunto  , Voi  ben  lo 
fapete  ; peccalle  ben  tante  volte  con- 
tro di  Lui  : r avete  ftrapazzato  , ed 
offefo  bensì  con  tante  iniquità  , e for- 
fè forfè  ( dovrefte  inorridir  folamente 
in  penfarvi  ) nell’atto  fleflo  di  cibarvi 
delle  Tue  Carni , e di  bever  l’ifteflb  Tuo 
'Sangue.  ' • 

- ^F.  M’  avete  detto  , Padre  mio'*  ^ 
tanto,  e poi  tanto  dell*’ amore  del  mio 
* - - buon 


. l^rttzkfte:, Filli  •,  ijy 
buon  Dio  , e della  miaoingratìtudine 
in  offenderlo , che  vi  conferò  la  veri- 
tà , efco  quali  fuor  di  rtie  per  il  do- 
lore . Vi  prego  per  adeffo  a non  par- 
larne più  ; fono  ormai  troppo  convin- 
ta, e perCuafa  del  gran  torto,  che  ho 
avuto  , in  offender  col  peccato  un  Dio 
infinito,  amante  di  me,  e d’aver  pò^ 
luto  peccare  contro  un  Dio' mio  Crea- 
tore , e mio  ottimo  Padre  ; contro  un 
Dio,  mh)  caro,  ed  amato  Redentore, 
c Salvatore  *,  contro  un  Dio , mio  aman- 
tiffimo  Paftore,  e mio  Cibo.  Una  co- 
là fola  vi  chieggo  in  carità,  ed  é que- 
lla:, che  m’  impetriate  lagrime  da  Ge- 
sù, per  poter  piangere  giorno  , e not- 
te la  mia  iniquità,  la. mia  ingratitudi- 
ne , fa  mia  empietà  . Ottenetemi  da 
Gesù  una  confufione  cosi  grande  , eh’ 
io  non  abbia  in  appreffo  mai  più  ardi- 
re d’alzar  latefia,  in  ricordarmi,  eh’ 
io  Figlia  di  sì  buon  Padre  ; io  fchiava 
redenta  da  Gesù  coll’  ifteffo  fuo  Sàn- 
gue ; IO  pecorella  pafcluta  colle  mede- 
finae  fue  Carnlda  sì  buon  Pallore,  ho 
peccato  e peccando  i ho  offefo  , ed 
ingiuriato  il  mio  Creatore,  il  mio  Sal- 
vatore, il  mìo  amantilTima Pallore,  il 
mio  Dio , tutto  il  mio  Bene  .. 

P.  Beata  Voi,  che  liete  almenoad- 
ellb  penetrata  da  un  si  bel  dolore  . Ahi 
r avelli  pur  anch’io  un  dolore  di  que- 
lla forta  / Deh  per  pietà  ottenetelo 
ancor  a me , perché  l’ ultimo  eccelTo  » 

>4  . • il 
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]1  cermine  eftremo  della  mia  empietà, 
fi  é , r aver  io  pure  ofFcfo  tanto  più  di 
Voi , il  mio  buon  Padre  , il  mio  ama- 
to Redentore  , il  mio  cariffimo  Pafto- 
fe  , che  non  folo  qualche  volta  , ma 
tutti  i giorni  viene  nelle  mie  mani , c 
mi  pafce  colla  fua  propria  Carne  ; e 
di  più  quantunque  io  abbia  con  tante, 
c tante  mie  rifleflìoni  rifvegliato  , ed 
accefo  in  Voi  un  fcntimentocosì  vivo 
delle  voftre  colpe  , mi  fento  nientedi- 
meno rimaner  infeniìbiJe , e ritrovomi 
un  cuore  più  freddo  d’  un  ghiaccio  , 
più  duro  d’ana  felce  . Può  darli  cola 
più  moftruofa , più  orribile  di  quella  ? 
Pregate  dunque  , mia  cara  Filagia  j 
pregate  per  me . « ■ 

l.  . . s / 
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che  per  andar  alla  perfezione  s non  ha» 
fta  guardarji dal  peccato  mortale  ; ma 
è necejfario  fuggir  ancora  il  peccato 
•veniale , particolarmente  fatto  con  av* 
•vertenza  ; perchè  quefto  ancora  è in 
qualche  modo  offefa  di  Dio  , e gli  di» 
fpiace . 

Filagxa,  Padre. 

PAdre  vi  fiete  pur  fodisfatto  in  par- 
larmi del  peccato  mortale  ? Non 
avete  già  timore  di  non  avermi  addot- 
to tutte  le  ragioni  per  fuggirlo  ? Mi 
fpaventade  co’  callighl  , e molto  più 
m’ avete  convinta , e perfuafa  co’  mo- 
tivi deir  amore  . Orsù  y la  Dio  mer- 
cé, ed  i vodri  ragionamenti,  ora  con- 
fermo quello  , che  già  tante  volte  v* 
ho  detto  nelle  palTate  Klruzioni,  doé^ 
che  mi  Tento  rifoluta  di  mai , mai  più 
non  commettere  un  fol  peccato  mor- 
tale; e vi  confeffo  , Padre  mio  , che 
mi  muove  ad  odiare  il  peccato  , non 
tanto  il  timor  della  pena  , quanto  più 
principalmente  1*  amore  eh’  io  debbo  al 
mio  amabilillìmo  Dio . £ come  mai 
farà  polTibile  , eh’  io  offenda  un  Dio 
sì  buono,  che  merita  1’  amore  di  tut- 
te le  Creature , e che  ha  avuto  tanto 
amore  per  me  ? Ma  Tacendo  così , avrò 
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io  almeno  adempito  tutta  la  prima  par- 
te, da  voi  accennata,  per  andare  alla 
perfezione  : declina  à malo  , nan  fate 
alcun  male? 

P.  Quanto  poco  conofcete , Filagia, 
la  Santità  infinita  del  vofiro  Grande 
Iddio!  Non  vi  ricordate  più  di  quello,  - 
che  v’  ho  detto  nelle  Iftruzloni  palTa- 
te;  quant’  Egli  fia  buono,  ed  amabi- 
le, e come  infinitamente  v’ha  fempre 
amato , e v’  ama  ? Vi  par  dunque  di 
far  tutto;  a non  offenderlo gravemen* 
te  ? a non  renunziare  alla  fua  amici- 
zia, e a non  perder  la  fua  grazia  per 
.una  Creatura  vile  di  quefto  Mondo  ? 
Avete  per  avventura  da  contentarvi  , 
e v’  ha  da  badare  il  non  fargli  il  più 
grave  affronto , che  gli  poflìate  fare  ? 
Quefto  é tutto  l’amore,  che  Voipor- 
-tate  ad  un  l3io,  che  infinitamente  vi 
ama  ? Quella  é tutta  la  rìcompenfa  , 
che  gli  date  dell’  amore  infinito  , eh’ 
Egli  ha  per  Voi? 

' 'F.  e che  debbo  io  fare?  che  preten- 
dete eh’  io  faccia  ? Quefte  parole  , de^ 
tlina  à mah  , non  vogliono  dirci  que- 
llo: che  io  mi  guardi  dal  peccato  mor- 
tale , che  é il  folo , ed  il  vero  male  ? 

Se  faccio  quello,  non  ho  io  fatto  tut- 
to ? non  ho  adempito  quello  coman- 
damento? 

' P.  Vi  torno  a dire  quello  , che  v’ 
ho  già  detto  di  fopra  : Voi  non  cono- 
fcete quant*  é infinitamente  Santo  j 

San- 
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Santo  , Santo  il  voflro  Grande  Iddio . 

Ah  , fe  averte  qualche  pìccola  cogni- 
zione di  queft’infinita  fua  fantità,  Voi 
fubito  conofcerefte,  che  non  barta  guar-  ’j 

darfi  da  qualfifia  grave  ofFefa,  ma  che 
bifogna  far  un  parto  ancora  più  avan- 
ti , cioè  a dire  , che  prima  che  ofFen-  " 
derlo  anccr  leggiermente,  e fargli av- 
vertentemcnte  un  difpiacere  anche  mi- 
nimo , dovete  ertere  ancor  pronta  a 
fopportare  ogni  male  di  pena  , che 
poffa  darfi  in  querta  vita  , c a perder 
quanto  avete  di  caro  in  querto  Mon- 
do *,  in  una  parola  , che  dovete  guar- 
darvi non  folo  dal  peccato  mortale-, 
che  da  la  morte  all*  anima,  e vi  ren- 
de odiofa  , e nemica  a gli  occhi  di 
Dio;  ma  conviene  artenerfi  ancora  dal 
commetter  qualunque  forta  di  peccato 
veniale  , avvertito  , e fatto  col  pieno 
conlentimento  della  volontà  perché 
querto  pure  difgufta,  e difplace  al  fom- 
mo  Dio,  edé  in  qualche  modo fua  of- 
fefà. 

F.  Perché  dite  : Teccato  veniate  aty 
vertito  , e fatto  col  pieno  confenfo  della 
•volontà}  : 

P.  Perché  non  intendo  qui  di  pa riap- 
re de* peccati  fatti  per  debolezza  di  na- 
tura, per  fragilità,  e fenza  avverten- 
za , i quali  fon  quali  infeparabili  dall* 
umana  fiacchezza  ; e fono  comuni  an- 
cora alle  anime  giurtc  ; ma  folamente 
intendo  qui  .di  quei  peccati , commeG- 

fi  di 
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fi  di  propofito,  c deliberatamente,  ad 
occhi  aperti  , con  facilità  , con  fran- 
' chezza , e con  libertà  di  fpirito  , per- 
ché non  fi  flimano  gravi,  per  non  ef- 
fèr  mortali,  come  bugie  nondannofc: 
mormorazioni  non  gravi  : leggiere  aver- 
fioni  contro  del  Proflìmo  : vanità  nel 
veftire , o nel  parlare  : perdita  di  tem- 
po, ecofc  fimill. 

F.  Bafta  così;  intendo,  e fon  capa- 
ce di  qual  forta  di  peccati  veniali  Voi 
mi  parlate  ; ma  dico  io:  che  cos’  é fi- 
nalmente un  peccato  veniale  anche  av- 
vertito, ch’io  debba  guardarmene  con 
tanta  premura  ? Già  ben  sò , che  non 
mi  fa  perder  T amicizia  del  mio  buon 
Dio , e che  non  é una  grave  trafgreflìo- 
ne  della  fua  legge. 

P.  Tutto  quello  è veriflìmo  ; ma  co- 
inè poc*  anzi  v*  ho  detto  , il  peccato 
veniale  difpiace  in  qualche  modo  a 
Dio  ; e per  quella  ragione  , appunto 
dovete  fapere  , e perfuadcrvi  , che  é 
un  male  così  grande  , che  fuor  del  pec- 
cato mortale,  non  fi  da  maggior  male 
di  quello  ; di  manieraché  é maggior 
male  dello  ftelTo  Inferno  , in  quanto 
quefto  e male  di  pena  ; perche  ogni 
minimo  dilgullo  di  Dio  non  é da  para- 
gonarli con  tutti  i mali  infieme  delle 
Creature;  onde  né  meno,  per  impedi- 
re la  total  rovina  del  Cielo  , e del- 
la Terra’,  fi  può  commettere  un  fol 
peccato  veniale  , é con  elfo  dilgulla-, 

re  ' 
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re  anche  leggiermenre  quefìo  Dio  cori 
Grande . 

F.  E’ una  grancofa  quella,  che  Voi 
mi  dite  del  peccato  veniale  ; confeflb 
di  non  efTerne  capace  ; datemela , Pa- . 
dre  mio,  ad  intendere,  e fatemi  capir 
quella  gran  verità , perché  mi  fembra , 
che  abbia  bifogno  di  fpiegazione . 

P.  Venite  meco  , Filagia  , per  un 
momento,  ed  affacciamoci  inCeme  al- 
la bocca  deir  Inferno  . Guardate  quel 
luogo  di  tutti  i tormenti  ; che  luogo 
infelicilTìmo  / che  voragine  immenfa 
di  fuoco  , e di  qual  fuoco  ! Quello  è 
un  luogo,  come  fapete,  dove  fon  con-» 
dannate  a gemere,  ad  ardere,  a pati-' 
re  roillioni,  e mìllioni  d'  anime  , che, 
fon  morte  ne’ loro  peccati.  Ah'mefchi- 
ne  che  fono!  guardate,  come  fidifpe- 
rano  fra  quelle  pene  : udite  le  loro  be- 
flemmie  , c le  loro  difperazioni  : non 
vi  fentite  tutta  intenerire  dalle  loro 
miferie?  Quelle,  che  gemono,  e Uri-* 
dono  in  quelle  hamme  , erano  prima 
forfè  vollri  Amici,  vollri  Compagni  ; 
c chi  fa,  che  non  fieno  della  voftra  Fa-, 
miglia  , del  vollro  Sangue  ? O fe  Voi-, 
avelie  modo  di  liberargli  da  un  male 
sì  grande,  e di  dar  loro  in  quella  ve», 
ce  un  fommo  Bene  , un  Bene  eterno. 
inParadifo!  che  non  farefte.,  che  non 
direlle.^ 

F.  Qual  cofa,  per  ardua,  e diffici-* 

le  A farli: io  non  farei  ? , Potete  bene. 

ini- 
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immaginarvelo , Padre  mìo  . S’io  po- 
tefll , di  Peccatori  opinati  che  fono  in 
quelle  atrociflìme  fiamme  , farne  un 
numero  innumerabìle  di  Santi  in  Cie- 
lo: fe  in  vece  di  fentir  da  Efiì  befiem- 
miato,  e maledetto  il  mio  buon  Dio, 

10  poteflì  vederlo  amato  , lodato  , e 
ringraziato  per  tutti  i fecoli;  e inluo- 
j^o  del  fommo,  ed  infinito'male  5 che 
provano  , c proveranno  i Dannati  , 
poteflì  dar  loro  per  Tempre  il  godimen- 
to, ed  il  pofleflb  dello  fleflb  Dio  , e 
fargli  capaci  della  flefla  felicità  , del- 
la quale  Egli  gode  , che  non  farei  ? 
La  carità,  che  devo  al  mioProflìmo, 
Voi  ben  fapete  , che  m’  obligherebbe 
a. far  tutto  , Si  tratterebbe  di  liberar- 
gli da  un  male  così  orribile,  com’é  1’ 
Inferno,  e di  dar  loro  un  Bene  infini- 
to, qual’d  il  Paradifo;  che  non  mi  fa- 
rebbe fare  la  carità  , e 1‘ amore  , che 
ho  per  loro?  O fe  fleflein  mìa  manol 

P.  E pure  udite  ; fe  per  liberar  tut- 
ti i Dannati  deir  Inferno,  c di  pili  dar 
loro  il  Paradifo,  Voi  dovette  commet- 
ter volontariamente  un  fol  peccato  ve- 
niale, e certo  appreffb  tutti  i Teolo- 
gi , che  non  dovrette  mai  farlo  , -per-  ’ 
che,  come  vi  ho  già  detto  di  fopra  , 

11  minimo  difgufto  dì  Dio  , é fcmpre 
maggior  male  di  tutto ‘ il  male  di  pe- 

^ , e non  può  mai  farfi  da  Noi  il  mi-* 

iiimo  male  dì  colpa  , per  far 'ad  altri 
tatto  il  bene  ; Or  che  vi  par  , Fila- 

:gìa. 
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già,  del  peccato  veniale  ? Voi  , che 
lo  ftimate  sì  poco  , e non  ne  fate  al- 
cun conto , Tappiate  , che  negli  occhi 
di  Dio  é un  male  sì  grande,  che  non 
deve  farli,  neppure  per  liberar  tutti  i 
Demonj  dell’Inferno,  e trasformargli 
in  bellilTimì  Angeli  di  luce  ; né  tani- 
poco  per  cambiar  l’Inferno  in  Paradi- 
fo  a tanti , e tanti  milìioni  di  anime , 
che  già  gemono,  e gemeranno  in  eter- 
no in  queir  orribilifTimo  luogo. 

F.  Qiiello  veramente  é un  gran  che  / • 

neppure,  per  cambiar  l’Inferno  in  Pa- 
radifo,  fi  può  commettere  un  fol  pec- 
cato veniale  ? Chi  avrebbe  mai  credu- 
to , che  il  peccato  veniale  foffe  un  nia- 
le  sì  grande  ? E pur  torno  a dirvi  , 
Padre  mio,  né  rimango  poco  capace  , 
e non  lo  fo  intendere  ; perché  dico  tra 
nie:  évero,  che  con  quello  in  qualche 
modo  fidifgufia,  e s' offende  Dio  ; ma- 
finalmente l’offefa  é leggiera. 

. P.  E’ vero,  che  l’offefa  é leggiera; 
Voi  però  fapete  , o almeno  dovete  fa- 
pere,  che  un’offefa  , benché  fia  in  fe 
flefla  leggiera  , fi  fa  nondimeno  gra- 
ve, e divien  graviffima  a ragione  del- 
la dignità , e grandezza , che  s’  offen- 
de; e quanto  più  il  Perfoiiaggio- , che 
s’offende^  merita  dinfpetto,  e di  ve- 
nerazione , tanto  divien  maggiore  l’in- 
giuria , che  fe  gli  fa . , 

, F.  Spiegatevi  con  qualche  efempio. 

P,  Non  é egli  vero,  ( c Voi  ne  fie-. 

te 
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tc  anche  ben  perfuafa  ) che  un  fègno 
fol  didifprezzo;  pcrcagion  d’eferopió, 
un  non  cavarfi  il  cappello  , una  fem- 
plicc  inciviltà,  ed  irriverenza ufata dal 
fuddito  contro  il  Sovrano  , fi  rende 
molto  più  fenfibile  , e fafil  degna  di 
cafiigo  maggiore  di  quella,  che  fi  fof- 
fe  fatta  ad  un  uguale  ? perché  il  ca- 
rattere , c r autorità  di  Principe  fa 
crefcer  di  pefo  una  cofa  , che  in  fe  fief- 
fa  farebbe  leggiera . Nell’  ifiefib  modo  : 
fe  un  Figliuolo  drfprezza  anche  leg- 
giermente i’amantifiìmo  fuo  Padre  , o 
col  non  moftrar  tutta  la  dovuta  dipen- 
denza alla  fua  gìufla  difpofizione  , o 
col  non  far  alcun  conto  di  quello , eh’ 
Egli  dice,  o gli  comanda.  Voi  ben  ve- 
dete, oFilagia,  che  quanto  pìùéama*^ 
bile  , éd  amante  il  caro  fuo  Padre  9 
tanto  più  difpiacevolc  , ed  amara  gli 
rielce  l’offefa;  e il  dolce  nome  di  Pa« 
dre  gli  fa  clTer  più  difguftofa  , e più 
' grave  il  torto , che  fe  gli  fa  dairamato 
fuo  Figlio? 

^ F.  Così  c ; cì  vuol  poco  ad  inten- 
derla , e rimanerne  convinto  : ma  che 
volete  dir  con  quello  ? Non  é però 
femprc  vero , che  il  peccato  veniale  fia 
un’offela  {blamente  leggiera? 

’ P.  E che  cofa  fono,  mìa  cara  Fila- 
gia , tutti  i Principi  , e Monarchi  del 
Mondo  in  confronto  della  Maeftà , del- 
la Potenza,  della  Sovranità  d'elnofiro 
4J'ommo,  ed  Univerfal  Padrone  Iddio? 

Non 
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Non  fono,  come  avete  veduto,  allor- 
ché abbiam  parlato  del  peccato  morta- 
le , afifai  meno,  che  un  vìi  verme,  in 
paragone  del  primo  Monarca  ? Or  ve- 
dete dunque,  fe  una  cofa  fatta  contro 
la  volontà  d’<un  Dio  così  Grande  ; fe  ' 
una  cofa  , che  in  qualche  modo  lo  dif- 
guHa , e l’offende,  può  mai  efler  ccST- 
pa  leggiera,  ovvero  un  piccolo  male? 
Parimente,  qual  proporzione  può  dar- 
li tra  r affetto  di  un  Padre  terreno  , 
cd  il  cuore  amorofi (Timo  del  noflro  Pa- 
dre Celefte  ? Che  Gran  Padre  / che 
Padre  amabile  é il  noftro  buon  Dio  l 
Che  gran  dignità  é lanoftra,  effer  Fi- 
gli d’un  tanto  Padrei  effer  Fratelli  dì 
Gesù  Cfifto  , fuo  Figliuol  naturale  ! 
Or  in  qùal  maniera  può  effer  un  ma- 
le leggiero  qua  lunque  offefa  , fatta  con- 
tro un  Padre  cosi  amante  di  Noi?  Co- 
me leggiera  un’ offefa  fatta  da’ Figliuo- 
li tanto  obligati , e tanto  amati  da  un 
così  caro  Padre? 

F.  Adeffo  comincio  ai  intendere , c 
ne  rimango  capace  ancor’ io  . Convieii 
dunque  dire,  che  tutta  la  ragione,  per 
cui  il  peccato  veniale  fi  dima  sì  poco  , 
e chiamali  un  male  leggiero  , e que- 
lla , perché  non  fi  conofce  punto  la 
grandezza  , e la  dignità  di  Dio  , che 
con  quello  s’offende,  c il  merito  infi- 
nito , che  ha  in  fe  ftelTo  d’ elfere  ama- 
to. Ah  , quanto  é vero  , che  fe  Noi 
conofccffimo  le  fue  adorabiliffimc  per- 

G fe- 
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fezioni:  fé  penetra  ffimo  quanto  Egli  è 
degno  d’un  fommo  amore,  qualunque 
fua  olfefa  non  ci  fembrerebbe leggiera- 
Tutto  il  male  adunque,  torno  a dire, 
viene  dal  non  conofcer quanto  grande, 
quanto  amabile  fa  il  noltro  Iddio. 

P.  Voi  dite  beniflìmo  , e perciò  i 
Santi,  che  comprendevano  più  di  noi , 
quanto  fia  buono  , e quanto  amabile 
Iddio,  conofcevano,  confeflavano, ed 
aborrivano  anche  il  peccato  veniale  , 
come  un  fommo  di  tutti  i mali  ; e per- 
ciò la  Beata  Caterina  da  Genova  , 
avendo  con  lume  particolare  cònofciu- 
to  il  gran  male  , che  era  qualunque 
otto,  benché  minimo,  contro  il  Divi- 
no volere  , fi  riempì  ad  una  tal  vifia 
di  sì  grande  orrore  , che  ebbe  a morir 
di  fpa vento;  e fo  non  fparivale  predo 
un  tal  lume,  confefsò  che  il  fuo  Cor- 
po fi  farebbe  disfatto  in  minutiflìmi 
pezzi,  quando  ancora  fofle  fiato  di  più 
che  duro  Diamante;  E la  nofira  San- 
ta Tcrefa  udite,  come  parlava  del  pec- 
cato veniale  : vi  replico  1’  ifielfe  fue 
parole  . Dio  ce  ne  liberi  ; imperocché 
non  fo  , cerne  abbiamo  tanto  ardire  ,• 
quand  è f andare  contro  sì  gran  Signo^ 
rf,  benché  fia  in  poca  cofa’,  tanto  più  , 
che  non  può  ejfer  poca  cofa , ejfendo  con- 
tro Maefià  così  grande  , come  uno  che 
dica:  Signore  y benché  vi  difpìaccia  ^ vo^ 
gìh  far  quefio  ; già  fo  che  lo  vedete  , e 
Ko'i  volete  \ lo  conofeo^  ma  voglio  piut- 

to- 
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tojio  feguire  ìì  mio  caprìccio  , che  la  vo- 
Jlra  volontà.  E che  in  cofe  dì  queft a fot- 
ta vi  fia  poco  ì a me  non  pare  la  colpa 
leggiera , ma  grande , e molto  grande . 

F.  E’ pur  veramente  la  gran  cofa  ! 
Che  diverfità  di  concetto  è quella  , 
che  fanno  i Santi  del  peccato  venia- 
le , da  quella,  che  ne  facciamo  Noi? 
I Santi  lo  filmano  un  male  si  grande, 
e noi  non  ne  facciamo  alcun  conto  . 
Io  ben  fo , che  Santa  Caterina  da  Sie- 
na piangeva  amaramente  , e faceva 
afprififìme  penitenze  de’  fuoi  più  mini- 
mi defetti  ; c di  quello  medefimo  fen- 
timento  mi  vado  perfuadendo  che  fof- 
fero  tutti  i Santi  *,  e Noi  fiamo  si  cie- 
chi, che  ci  pare  di  far  tutto  col  folo 
guardarci  dal  peccato  mortale;  ahch’é 
pur  la  gran  cofa  torno  a dire! 

P.  Sapere  Voi  perchè  i Santi  ne  fa- 
cevano un  concerto  sì  grande  ? perché, 
come  dicea  San  Girolamo , non  riflet- 
tevano a quello  che  era  loro  coman- 
dato, fe  era  in  materia  grave,  o leg- 
giera : Se  in  cofa  piccola  , o grande  ; 
ma  folamente  penfavano  alla  Maeftà , 
alla  dignità,  al  fupremo  dominio  di  chi 
la  comandava,  non  quod  jujfum  ftt  ^ nec 
quantìtatem  imperii  Jed  Imperanti!  co» 
gitat  dignitatem. 

F.  O fe  Noi  ancora  faceflìmo  que- 
lla rifleffione,  c penfaflìmo,  non  alla 
cofa  folamente , che  ci  vien  comanda- 
ta. ; ma  alla  Dignità  , alla  Padronali- 

G z za , 
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za  , alla  fomma  amabilità  di  quegli  5 
che  Ja  comanda  ; mi  par  che  noi  pure 
non  aveffimo  difficoltà  in  ubbidirlo  an- 
che in  cofe  leggiere  : Ma  dico  io,  non 
fi  farebbero  potuti  ingannare  i Santi  nel 
giudicareper  un  mal  così  grande  il  pec- 
cato veniale  ? Finalmente  per  quanto 
foifcro  -Santi  , erano  anch’  Effi  pure 
Creature,  e l’amor,  che  portavano  al 
loro  Iddio  5 avrebbe  potuto  condurgli 
a qualche  trafporto  di  carità,  con  far 
loro  parere  un  gran  male  quello  , che 
in  fé  fiefib  è un  male  leggiero?  vorrei 
faper  veramente  che  cpfa  ne  giudica  Id- 
dio , perché  Egli  fo  , che  non  può  in- 
gannarfi,  né  può  ingannar  noi. 

P.  Se  volete  fapere , che  cofa  ne  giu- 
dica Iddio  , balia  veder  come  lo  trat- 
ta la  Divina  Giuftizia  ; Poiché  fé  tut- 
te le  leggi  difpOBgono  , che  la  pena 
non  devafuperar  la  colpa,  paenammn 
debet  excedere  culpam  ; la  maggior  pro- 
va dunque  per  conofcere  il  male  , eh* 
è il  peccato  veniale  avanti  a Iddio  in- 
finitamente Santo  , infinitamente  gin- 
ilo  nel  punir  la  colpa  , farà  il  veder  com* 
Elfo  locafiiga . 

F.  Come  dunque  tratta , ed  in  qual 
modo  punifee  la  Divina  'Giuftizia  il 
peccato  veniale  ? Non  vorrei  che  mi 
parlafìe  per  adelTo  di  qualche  cafiigo 
liraordinario,  efemplare,  e firepitofo, 
che  abbia  dato  qualche  volta  , ed  in 
qualche  cafo  folamente;  vi  dimando  , 
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come  d’ordinario  punifce  la  Divina  Gìh- 
ftizia  il  peccato  veniale  di  ciafchcduno 
di  noi  ? 

P.  Sapete  , come  lo  punifce  quello 
Grande  Iddio  tutto  bontà  , e di  benignif- 
lìmo  genio,  il  quale  ha  per  ufodi  calUgar 
fcmpre  meno  del  merito?  fé  no’l  fape* 
te,  ve  lo  dirò  io.  Egli  condanna  per  un 
peccato  veniale  non  fodisfatto  in  quella 
Vita,  un’anima  fua  amica,  fua  Ipofa, 
che  è morta  in  grazia  fua , ad  arder  nel 
fuoco  del  Purgatorio,  c le  dilFerifce  per 
^ qualche  tempo  il  godimento,  edilpof- 
felTodi  quella  bella  Eredità;  e benché 
veda  i fuoì  deGderj , c la  vivacilfima  bra- 
ma , Ch’Ella  ha  di  unirfi  con  Lui:  oda 
i fuoi  gemiti , i fuoì  fofpiri  ; conofca  per- 
fettamente la  vivacità,  e l’attività  di 
quel  fuoco,  nel  quale  arde  l’amata  fua 
Ipofa  ; non  perciò  muoverli  punto  a 
compatirla  , ma  vuole,  che  a forza  dì 
quel  voracilfimo  fuoco  fconti  fino  all’ul- 
timo foldo , tutte  il  debito  contratto  con 
quel  peccato  veniale . ' 

F.  Quello  è molto , non  può  negarli; 
maconvien però  dire,  che  il  fuoco  del 
Purgatorio  farà  molto  difcrcto  nel  tor- 
mentar quelle  anime;  pcrchefinalmcn- 
te  fono  amiche , fono  fpofe , e li  tratta 
folamentc'd  aver  a purgare  qualche  mac- 
chia leggiera  per  poter  comparir  più  bel- 
le , c più  pure  avanti  lo  fpofo . 

P.  Dovete  piuttollofapere,  che  alcu- 
ni Teologi,  e SS  Padri  vogliono,  che  il 
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ijo  Strada  della  Salute. 
feioco  del  Purgatorio  fia  della  fleffa  at- 
tività , della  ftefla  forza  per  tormentare, 
cheé  quello  delllnferno',  e fono  perciò 
tutti  d’accordo , ch’ei  fia  più  crudele,  più 
torme  ntofo  di  quanto  fi  può  patire  in 
quefta  vita  , onde  farà  piudolorofo  che 
i tagli  de’rafoi,  gli  firacciamenti  delle 
vifcere  , le  slogature  delle  offa,  emag- 
gioreancora di  tutti  i tormenti,  che  ha 
faputo  inventare  la  barbarie  più  cruda, 
e più  ingegnofa  de’Tiranni , per  tormen- 
tare i Santi  Martiri  ; così  ce  n’afiìcura 
S.  Agoflino  fopra  il  Salmo  gravìor  erìt 
ille  ignìs  , quàm  quicquid  ^mo  patì  pof- 
fit  hoc  vita  y e S. Tornalo  ancora  parla  in 
quelli  termini  : chele  pene  del  Purgato- 
rio fono  più  orribili,  e più  crude  di  tut- 
to quan^to  ci  polFa  fuccedere,  ed  anche 
immaginarli  di  dolorofo , e di  crudo  in 
quello  Mondo  : ille  purgatorius  ignìs 
durìor  erit , quàm  qutdquìd  pojftt pqnarum 
hoc  feculo  , aut  uccidere  , aut  fentiri , aue 
excogìtarì . 

F.  Che  cecità  é mai  dunque  la  nollra! 
che  ftolidità  non  più  udita  » Credere  co- 
me crediamo,  che  Iddio  tutto  Bontà  , 
tutto  Mifericordia  ; che  punifee  fempre 
con  infinita  rettitudine , ec?n  un  rigore 
addolcito  dalla  clemenza  : cum  iratus  fue~  * 
rìs  , mijericorditff  recor daberìs  ; creder 
' com’io  dicea  , che  calliga  così  rigorofa- 
mente  con  un  fuoco  tanto  vivace , e sì 
inrenfo  qualunque  peccato  veniale , che 
non  fia  fiato  fcancellato  con  la  peniten- 
za^ 
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za  jin  un^anìma  Tua  arnica  , Tua  fpofa , e 
morta  nella  Tua  buona  grazia;  e poi  di- 
re , che  il  peccato  veniale  è un  male  leg- 
giero: farne  sì  poco  conto;  commetter- 
lo fenza  alcun  riguardo,  dieci,  venti  , 
trenta  , e forfè  cento  volte  ancora  in  ca- 
po del  giorno.^  O gran  cecità,  o ftof- 
dità  lagrimevole  che  è la  nolìra!  Iddio, 
che  é infinita  fapienza , vendicandolo, 
come  fa  , con  fommo  rigore,  logiudica 
un  tanto  male , un  male  grandiflìmo;  e 
noi  , commettendolo  così  facilmente  , 
cd  in  tanto  numero,  lo  giudichiamo,  e 
loftimiamo  un  male  da  nulla?  Chi  s’in- 
ganna di  noi?  aut  Mundus  fallìtur  ^ aut 
Deus  errat  ? 

P.  Voi  rimanete  sbalordita,  oFilagia, 
e ne  avete  tutta  la  ragione  d'effcrlo  ; ma 
pure,  non  ne  liete  atterrita  tanto  quan- 
to io  vorrei.  Ah,  che  quello  rigore,  col 
quale  Iddio  punifee  un  peccato  veniale 
in  un’anima  fua cara  Figlia,  fua  amica, 
fua  fpofa  , bramerei  che  vi  pcnetra- 
fe  anche  più  vivamente  nel  cuore  , c 
vi  facelTc  concepire  , che  il  peccato 
veniale  non  é quel  male  da  burla  , 
come  comunemente  fi  concepifcc . Per 
intender  anche  meglio  la  malizia  del 
peccato  veniale  , e argomentarla  dal 
rigor  della  pena  , col  quale  Iddio 
lo  punifee,  mettiamo  quello  cafo.  Che 
direlle  Voi,  Filagia  , fe  vcdellc , che 
un  Monarca  di  genio  bcnignilfimo,  tut- 
to tenerezza,  cd  affetto  verfo  la  bella  , 
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e cara  fui  fpofa , la  condannalTe  ad  ar- 
der vi7a,  anche  per  breve  tempo,  tra 
le  fiamme,  per  ifeontare  un  qualche  er- 
rore còmmeflb  da  Lei?  che  giudiiio  fare- 
fle  Voi  di  quel  delitto  ? Lo  potrefte  cre- 
dere un  male  da  burla  , un  male  leggie- 
ro ? Sovvengavi,  come  già  v’ho  accen- 
nato, che  il  Monarca  é di  genio  beni- 
gnilTimo,  e manfueto  ; in  oltre  , che 
prova  un  affetto  teneriffimo  verfo  rama- 
ta fua  fpofa  : Riflettete  alla  crudeltà  del 
fupplizio , al  dover  ella  brucciar  viva  fra 
quelle  fiamme  ; che  dirette,  dunque  , 
Filagia  , tomo  a dimandarvi  del  delitto 
commclTb  daquefla  fpofa?  potretteper- 
fuadervi , che  foffe  una  colpa  piccola  , e 
leggiera  ? 

F.  Converrebbe  mancar  di  ragione , 
e non  aver  princìpiodi  difeorfo , a farne 
un  giudizio  di  quefta  Torta  ? Ma  che  vo- 
lete dircon  quetto  ? 

P.  Ditemi,  Filagìa , qual  proporzio- 
ne corre  mai  fra  la  bontà , la  mifcricor- 
dia.,  e Taffetto  teneriffimo  del  noftro  fpo- 
fo  celettc  verfo  un’anima  tanto  amata 
da  Lui , e morta  in  fua  grazia,  con  quel- 
la d’un  Uomo  vile , e terreno  con  la  fu* 
fpofa?  e nondimeno  , quaodo  fi  crede, 
che  quetto  Dio  punifee , come  abbiamo 
detto  , così  fc veramente  quella  fua  bell’ 
anima  per  un  peccato  veniale , fi  dice , 
ched  un  male  leggiero,  e fi  commette 
lenza  riferva  . Dov’équìla  nottra  fanta 
Fede  ? c fc  v’c  Fede  > dov’d  il  nottroin- 
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tendimcDto  ? dove  la  noftra  prudcnia  ? 

F.  Par  troppo  é così;  confcflb  , che 
{ìimaG  molto  poco  il  peccato  veniale  ; 
una  di  quelle  due  conrien  dire,  che<  fc- 
gua  : o che  in  ooi  non  v’éFede,  o che  non 
v’è  difeorfo , né  principio  di  ragione.  Ma 
ditemi , tutto  il  calìigo  lo  riferba  forfè 
folamente  dopo  la  morte  il  nollro  buon 
Dio?  In  queda  vita  almeno  lo  dilCmula, 
lo  tollera  , emoftra  di  non  farne  conto  » 
o pare  lo  punifee  anche  adelTo  ? 

P.  Anzi  il  calìigo  più  terribile , e più 
feverolodà  molte  volte  in  quella  vita/ 
perché  vedendo  Egli,  che  qucllanima, 
contenta  folo  di  non  offenderlo  mortai* 
mente  ; non  fa  cafo  de'pcccati  veniali  ; 
gli  commette  fcnxa  fcrupolo  ; non  ha 
riguardo  di  dargli  mille,  e mille  difgufti 
in  quella cofa,  ein  queH'altra ; fa, 

Egli  ancora , quali  infallidito  da  tante 
inciviltà,  nongradifea  più  come  prima 
la  Tua  fervitù  : non  la  riguardi  con  sì 
buon  occhio  : né  prenda  più  tanto  a pet* 
to  la  fua  falute  ; ma  va  ritirando  a poco^ 
a poco  la  mano,  negandole  gli  ajucipiù 
forti , e più  efficaci  ; onde  i fuoi  nemici 
vedendola  fprovilìa  di  quella  fua  grazia  , 
e priva.d*una  protezione  così  parziale  , 
fcaricano  in  tanto  con  più  di  franchezza» 
e di  rabbia  i loro  colpi  contro  di  Lei  : e 
lamefchina  cosìalTalita,  equalìabban* 
donata , vacilla,  e non  fa  reggerli  in  pie* 
de,  per  lo  che  finalmente  cade  nel  fommo 
; di  (Ulti  i mali , ch«  é il  peccato  mortale  ^ 
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F.  Oqueftosì,  cheé  un  caftigo  fpa- 
ventofo , cd  orribile  ! Ah , il  mio  Dio 
non  mi  permetta  mai  dunque  un  pecca- 
to veniale  avvertito,  e deliberato  : e 
quando  per  mia  dilgrazia  il  facedì,  io  ben 
fo  , che  non  gli  mancano  flagelli  alla 
xnano  , co’ quali  mi  può  percuotere,  e 
ca  diga  re  ; multa  flagella  peccai  or  is  : ma 
non  mi  punifca  mai  con  permettermi, 
ch’io  cada  in  peccato  mortale.  Voglio, 
cfonrifoluta  di  foflfrire  col  Divino  a}u- 
toogni  male , prima  che  commetter  de- 
liberatamente un  peccato  veniale  . Ma 
di  quai  mezzi  potrò  io  fervirmi  per  guar- 
darmene , e per  fuggirlo  più  facilmen- 
te ? 

P.  Perché  vi  riefca  , fate  così  . La 
mattina  date  una  breve  occhiata  , e pre- 
vedete le  occafioni  di  quei  peccati  venia- 
li, che  facilmente  polTono  prefentarvl- 
fi  nel  corfodel  giorno , mediante  le  ope- 
re , che  farete  , circa  le  pcrfone , con 
le  quali  converfàr  vi  conviene.  Per  ra- 
gion d’cfcroplo:  gli  atti  d’impazienza  , 
che  folete  commettere  co’voftrì  maggio- 
ri: con  quelli,  che  vi  fervono  r con  chi 
v’é  neceflario  trattare  ; le  parole  di  poca 
carità,  che  frequentemente  fogliono  dir- 
li di  quella , c di  quell’altra  perfona , che 
non  e molto  di  voftro  genio , perché  qual- 
che torto  ne  riccvelle  : perché  ha  un  na- 
turale poco  accomodato  al  voflro  umo- 
re: le  negligenze,  che  per  folito  com- 
mettete , in  adempire  le  obligazioai  del 
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vodro  (lato  • come  farebbe  a dire  nell’ 
educazione  della  Famiglia;  in  far  bene 
quel  lavoro  e molto  più  in  quello  • che 
riguarda  più  immediatamente  il  culto, 
ed  il  (ervizio  di  Dio . 

F.  E dopo  aver  preveduti  quelli  pec- 
xati veniali,  in  cuifonfolita (peifamen- 
te  cadere,  debbo  io  far  altro? 

F.  Dovete  di  più  efaminare,  econo- 
fcer  qual  (ìa  il  motivo , che  v’induce  a 
a commettergli  ; e vedendo  r per  c(em- 
pio  , che  ciò  può  accadere  per  Toccano- 
ne  di  far  quel  guadagno  : di  prenderli 
quella  fodisfazione  : di  fuggir  quslT  in- 
comodo , e quella  violenza,  che  convien 
fare  per  non  cadervi  : di  fecondar  la  vo- 
(Ira  palTionc , ed  il  volito  capriccio  ; do- 
vete allora  , ripiena  d’un  fan to  coraggio, 
c d’un  giuftifljmo  fdegno  , fgridare,  e' 
vincer  Voi  /IclTa  , con  dire  : che  ge- 
nio , che  fodisfazione  , interefse  , che 
sfogo  di  paJftoìJtì  fono  forfè  quejli  be- 
ni sì  grande  , e di  tanto  pregio  per 
me  , che  meritino  d'ejfer  comparati  col 
difgufto^  e il  difpiaar  del  mio  Dio  ? Dun- 
que , per  fodisfare  ad  una  mia  voglia  : per 
'■un  guadagno  di  pochi  foldi  : per  fuggire 
nna  leggierijftma  fatica  y e per  non  patire 
un  minimo  incommodo  y vorrò  difguflare , 
e difpiacere  nel  giorno  d’oggi  almioama- 
bili^o , e buonijftmo  Iddìo  che  dovrei  a- 
mar  infinitamente , s'io  lo  potejfi  , e che 
mi  ha  tanto  amato , a mi  ama  con  un 
etmre  infinito  ì Ab  non  farà  mai  vero  ; 
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voglio  piuttofto  fofFrire  ogni  male  > e 
privarmi  di  qualunque  bene,  prima  che 
avvertitamente  commettere  quefto  , c 
quel Paltro peccato  veniale,  dame  prc- 
vifto , e in  cui  mi  avviene  per  troppo  co- 
si rovente  cadere . 

F.  Quefto  preveder  la  mattina  {pec- 
cati ne’quali  fono  folita  d’incorrere  fpef- 
fo  , e quedo  propofito  riibluto  di  non 
commettergli  , fpero  , che  mi  gioverà 
molto:  Ma  ci  fono  tanto  inclinata  ; gli 
commetto  per  tanto  poco  ; ne  ho  fatto  , 
fin’ad  ora  si  poca  (lima , che  non  baderà  c 
per  non  cadere,  e dar  forte  nelle  occa-  * 
(ioni,  che  mi  fi  prefenteranno . Ma  di- 
temi: di  più  al  propofito  fatto  al  prin- 
cipio del  giorno,  debbo  io  far  altro? 

P. .Dovete  poi  allora,  che  vi  fi  pre* 
fenrerà  loccafionc  di  far  avvertitamen- 
te quel  peccato  veniale , rientrar  in  voi 
fteifa  , e riflettendo  al  proponimento  , 
concepito  la  mattina  , ricordare  , e dire 
animofa:  Orsù;  ecco  venuto  il  tempo, 
eia  congiuntura  di  poter  moflrare,  oa- 
nima  mia , al  vodro  buon  Dio , (c  rama- 
te veramente  di  cuore,  o pur  fc’l  vodro 
amore  confide  folamente  in  parole . Qui 
non  v’é  mezzo  ; convien  difpiacere  al 
vodro  buon  idi  mo,  edamantlffimoDio,  i 
o privarvi  di  quella  piccola  fodisfazio- 
ne , o foffrir  queflo  piccolo  incomodo , o 
far  quella  poca  violenza  in  mortificarfi  : 
qual  di  quede  due  cofe  volete  eleggervi? 

F.  O bifognerebbe  bene , che  io  foflfi 
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priva  di  ragione , c che  non  tvcfìTi  prin- 
cipio d’amore  per  il  mio  Dio;  vi  fembra 
paragone  da  farli  ; 0 il  difgufio  di  Dio , 
èia  minima  mia  fodisf azione  ì folamen- 
tc  in  udirvi  fare  confronto  cosi  fpropor- 
zionato  » ed  indegno  , mi  riempio  di 
confufione , e d’orrore . Un  fommo  di 
tutti!  mali,  fuor!  del  peccato  mortale  ; 
come  é il  difpiacere , c il  difgufto  anche 
minimo  delmioDio,  in  confrento d’aa 
mio  piccolo  interelTe , d’una  mia  leggie- 
riflìma  fodisfazione  ? Qual  indegno  pa- 
ragone , che  proporzione  temeraria , e 
da  vergognarfene  farebbe  mai  queftt  ? 

P.  Vedete,  mia  cara  Filagia , quant’ 
é vero , che  fe  nelle  occafioni  di  com- 
mettere il  peccato  veniale  , Voi  farete 
un  tal  difcorfoa  VoidefTa,  allora  rifol- 
rerece  ben  fobico  di  patire  ogni  male , 
e difprezzare  ogni  bene, prima  che  avver- 
titamente difguflare  il  voflro  amabiiUlì- 
mo  Iddio;  e in  qneda  maniera  rifponde- 
rcte  alle  vollre  pafTioni , alla  natira , c 
al  D emonio , che  vi  tentano  a commet- 
terlo: Voglio  far  la  volontà  del  mio  ca- 
ro , ed  amato  Gesù  : fi  patifca  ogni  ma* 
le  ; fi  perda  ogni  bene  ; e mai  mai  non  fi 
difgufti  neppur  leggiermente  Gesù . 

F.  Orsù , io  fono  adeffo  ben  perfuafk 
del  gran  male,  che  é il  peccato  veniale: 
fon  rifoluta  di  fuggirlo  per  quanto  mi 
fara  poHibile:  voglio  ado'prar  tutte  le 
diligenze,  con  far  quanto  m’avete  infe- 
goato;  ma}  fepoi  con  tutta quefta mia 
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premura  di  non  cadervi  , con  tutta  la 
follccitudinc , ed  avvertenza  per  guar- 
darmene , tornalTi  nondimeno  per  mia 
difgrazia  a cadervi , che  debbo  io  fare? 
ho  forfè  perqueftoa  perdermi  d’animo, 
e dlfperarmi  ? 

,P.  Anzi,  udite  Filagia  , quell’ulti- 
mo infegnamento , che  per  voftra  confo- 
lazione  vi  fuggerifco . Sapete  allora  , ciò 
che  far  dovete.  Quelle  medcfime  cadu- 
te v’hanno  a dare  più  di  vigore,  e di  le- 
na per  riforgere  , con  portarvi  a’ piedi 
delvodro  buon  Dio,  piena  d’umiltà in- 
eme , e di  confidenza , ancorché  que- 
llo lo  dovelle  fare  cento,  e mille  volte; 
così  appunto  c'infegna  il  Profeta  : ficut 
fuìt  fenfus  vefter  y ut  erretis  à.Deey  dt‘ 
cìes  tantum  convertente s requiretis  Deum\ 
Vi  anderete  umiliata , perché  conofee- 
rete  quanto  Ila  grande  la  voftra  fiacchez- 
za ; poiché , dopo  aver  per  mifcricordia 
del  voftro  buon  Dio  riportato  la  vittoria 
ne’peccati  più  gravi,  vi  liete  poiJafcia- 
ta  vincere  in  cofe- tanto  piccole  , c in 
fodisfazioni  di  nelTun  conto.  « 

F.  E come  ci  polTo  andare  con  confi- 
denza, fé  mi  vedo  così  TpclTo  infedele 
al  mio  buon  Dio  ; e per  cofe  tanto  leggie- 
re , e quali  da  nulla  ? 

P.  Ah  quanto  poco  conofeete,  Fila- 
gia , il  genio  benigniftìmo  del  vollro 
buon  Dio  ! Non  v’ha  Egli  promelTo  di 
confolarvi  , accarezzarvi  , e portarli 
.QonVoi,  come  fa  una  madre  co’fuoi  più 
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teneri  figliuoli  ? quomod9  filiis  matres 
blandiUMtur  y ita  ego  confolabor  vos . Or 
che  fa  una  madre  quando  un  fuo  tenero 
fìgliuolino,  che  è tutta  la  delizia  del  fuo 
cuore,  cade  in  terra?  E forfè  a lei  meno 
amabile,  per  elfer  Egli  caduto,  di  quel- 
lo, che  prima  fi  folTc?  Non  vedete  fu- 
biro  come  corre  a rilevarlo  in  pie  con 
amore;  ed  in  vece  di  minacce,  e di  rigo- 
re, fe  lo  prende  nel  feno;  labbraccia; 
l'accarezza  ; e procura  di  raddolcire  il 
fuo  dolore , racchetar  le  fue  firida  , e i 
fuoi  pianti? 

F.  Tutto  quello  d vcriflimo,  e lo  veg- 
go fare  ogni  giorno:  Ma  che  volete  dire 
con  quella  lìmiiitudinc?  • •' 

P.  Il  vollro  buon  Dio  ha  forfè  con  Voi 
tin  cuore  meno  amante,  e meno  com'- 
paflionevole  di  quello,  che  la  bbJa  qua- 
lunque madre  terrena  verfo  gli  amati 
fuo  figliuoli  ? Or  dunque  fapete  Voi,  che 
farà  il  vollro  buon  Dio,  quando  farete 
caduta  ne’peccati  veniali,  fc  ben  tollo 
vi  getterete  a’fuoi  piedi  umiliata , c con- 
trita ? Vi  porgerà  la  mano  , accioché 
Voi  riforgiate:  vi  compatirà:  vi  folle- 
verà  a guifa  di  buona  madre  nell’ affli- 
zione, enelle  anguilie , in  cui  vi  vedrà 
per  cagione  di  tal  caduta  , c vi  darà  nuo- 
vi a;uti , e nuove  forze  per  non  cade- 
re . 

F.  Quell  ultimo  ricordo,  che  Voi  mi 
date,  veramente  mi  coufoia,  perocché 
fobeniifimo,  che  per  quanto  mi  faccia  > 

pure 
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pure  non  potrò  molte  yoltc  non  cadere 
ne’pcccati  reniali . 

P.  Sì  mia  cara  Filagia,  fatevi  cuore, 
e per  quante  volte  vi  fucceda  cadere  ,per 
altrettante  tornate  a’fuoi  piedi,  e dite- 
gli, che  non  puòafpcttar  già  da  Voi  al- 
tro, che  debolezze , c cadute.  Egli,  a 
cui  é ben  nota  la  voHra  fragilità,  ed  il 
fango  , che  vi  compone  , faprà  confo- 
larvcnc  , perché  mifertus  efi  Demiaus 
timentibus  fe  , quoniam  ìpfe  cegnovit 
figmentum  noftrum.  Finalmente  ricorda-, 
levi  fempre  delle  parole  di  S.Giacomo 
che  per  quanto  facciamo,  e poi  faccia- 
mo dal  canto  nollro,  tutti  nondimeno 
manchiamo  in  molte  , e molte  cofe  : 

- IH  multls  effetidimus  emnee . 
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TRATTATO 

DELLA  MORTIFICAZIONE . ' 

ISTRUZIONE  X. 

I 

Ci  cómittcia  a difc^rrere  della  mortifica-  \ 

ziofte  . Si  dimoftra  la  fua  necejjità  , 
ed  il  gran  bene  che  recherà  a chiunque  j 

vorrà  dar  fi  a quefio  sì  fante  efercizie. 

I 

Filagia, Padre. 

A Vece  finalmente  compita  Pa- 
dre mio , la  fpicgazione  del» 
la  prima  parte  : declina  à 
malo  . Confeflb  la  verità  , ^ 1 

che  un’anima,  bramofa  d’elTer  guida-  ? 

ta  alla  perfezione  , qual  fon’io,  ficco-  j 

me  le  par  troppo  poco  l’aftenerfi  fola-  ^ I 

racn-  I 
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mente  nel  male  , cosi  prova  una  fomma 
inapazienza  di  fentirfi  parlar  del  bene, 
che  deve  fare  , per  Tempre  più  piacere 
al  Tuo  buon  Dio.  Adelfo  dunque  la  Dio 
mercé , liete  rìfoluto  di  fpiegarmi  la  fe- 
conda parte  , fac  b^num  ; non  è così 
Padre  mio?  Or  qual  farà  la  prima  lezio- 
qe  che  mi  darete  fopra  quello  punto  ? 
^lal  farà  la  cofa  più  importante , che 
volete  che  io  faccia,  dopo  aver  ufato  tut- 
te le  diligenze  per  guardarmi  dal  male  ? 

P.  (^efta  voltra  impazienza  di 
palfare  alla  fpiegazione  della  feconda 
parte  ; quello  delìderio  che  avete  d’ap- 
prender quel  che  dovete  fare  per  dar 
gullo  à Dio,  o quanto  mi  piace/  per- 
i hé  mi  fa  concepire  fperanza  che  vo- 
gliate dir  da  dovero;  volete  perciò  fa- 
pere,  o Filagia  , qual  abbia  da  clfere 
la  vollra  prima  applicazione,  l’occupa- 
zion  voftra  di  maggior  premura  , e la 
più  neceifaria?  Dovete  dar  principio  al- 
la vita  fpirituale  , con  applicarvi  , ad 
una  foda,  continua,  e rigorofa  morti- 
ficazione di  tutta  voi  ftelfa  , de’  voUri 
fentimenti , delle  voftre  paHìoni , e di 
tutte  le  potenze  dell’anima. 

- F.  Che  dite?  che  linguaggio  é quello 
mortificazione  ? Che  nome  barbaro  alia 
natura , che  nome  odiofo , che  nome  feo- 
nofeiuto!  Voi  mi  volete  fui  bel  princi- 
pio far  perder  d’animo  . Io  fino  ad  ora 
non  folo  non  l’ho  praticata , ma  appena 
I hofcntita  nominare,  e pure  mi  pareva 

d’ef- 
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d eflTcre  fpirituale  , e di  far  la  vita  di- 
vora. Checofa  é dunque  quella  mor- 
tificazione , della  quale  mi  volete  par- 
lare ì 

■ P.  La  mortificazione  , come  Voi  po- 
tete ben  conofcere  , é un  nome  prefo  dal- 
la morte  , ficcome  con  efla  ha  molta 
di  fimiglianza  ; perché  in  quella  manie- 
ra , che  la  morte  non  è altro  che  la 
feparazione  dciranima  dal  corpo  ; così 
la  mortificazione  é una  feparazione  vo- 
lontaria deir  anima  che  fi  (lacca  dagli 
appetiti  fregolati  del  corpo  medefimo; 
e come  la  morte  priva  luomo  della  vi- . 
tana  urale,  cosi  la  mortificazione  ci  fa 
morire  alla  Vita  fcnfuale  con  una  conti- 
nua annegazione  di  noi  (leflì  ed  una 
gcnerofa  rcfiftenza  all’ inclinazione  del- 
la'natura  corrotta  , c del  noftro  amor 
proprio  difordinato,  che  é la.cagionedi 
tutti  i noflri  peccati  , di  tutti!  manca- 
menti, ed  imperfezioni  noftre . 

F.  Óimé , in  vece  di  mancare  e fàrfi 
minore  , Tempre  più  mi  crefce  lo' fpa  ven- 
to ! Mortificazione  dunque  vuol  dire  , 
ri  negazione , combattimento  , refi  (len- 
za , morte  , feparazione  , tutti  nomi 
che  fanno  inorridire  folamente  à fentir- 
gli , e mettone  in  ifconvolgimento  la  na- 
tura, e la  carne.  Ma  qual  necelfità  ab- 
biamo noi  di  qneda  mortificazione,  di 
quella  ri  negazione  , di  quello  combat- 
timento? ' 

P.  Per  intender  quella  neccfllta  , do- 
vete 
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retefapere,  che  TUomo  éconypofto  di 
due  parti,  una  delle  quali  é ruperiòrc, 
dove  prefiede,  e governa  la  ragione*,  V 
altra  inferiore  , dove  fono,  e regnano 
le  pacioni,  le  quali  due  parti  con  altro 
nome  fi  chiamano  fpirito  , e carne  . 
Nello  fiato  dell’innocenza  , nel  quale 
Iddio  creò  TUomo  , l’ inferiore  ubbidi- 
va perfettamente  alla  fuperiore  come 
a padrona,  e palTava fra quefieduc par- 
-ti  così  buona  intelligenza,  che  non  po- 
teva venir  movimento  alcuno  dalla 
carne,  o dalla fenfualità,  fc  TUomo li- 
beramente non  lo  voleva;  nè  farebbe  mai 
fiato  toccato  da  fcntimcnti  dell’amore , 
deU’odio  , e della  collera,  fé  non  quan- 
do , e come  Egli  avefle  permclTo,  c 
voluto. 

F.  Che  bello  fiato  convien  dire  che 
foiTc  qucfio,  nel  quale  non  fi  provava 
contradizìone  alcuna  fra  lo  fpirito,  eia 
carne,  e tuttopafiava  in  perfetta  pace, 
e tranquillità  ! Ma  in  qual  modo  abbia- 
mo perduta  una  sì  bella  amifià,  ed  u- 
nione  ? 

P.  Voi  benfapete,  che  il  peccato  ori- 
ginale è fiato  quello,  che  ha  rotto,  e 
fconcertato  una  sì  cara  pace  ; ha  fatto  sì, 
che  la  carne  s’è  ribellata  , e follevata 
contro  lo  fpirito;  ha  feoflb  Tamabil  gio- 
go della  ragione,  di  manierachè  s’èro- 
vefeiata  tutta  quefia  bella  economia  , 
niente  più  v’è  di  fano,  tutto  èguafio, 
tutto  c corrotto;  rintdlctto  è rimafto 

--  ofeu- 
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ofcurato  nellecofe-di  Dio  , la  volontà 
indebolita  per  far  il  bene,  l’appetito  rc- 
Ib sfrenato  per  farii  male,  tuttalana- 
tura  così  impiagata  , e corrotta,  per  il 
peccato,  che  dove  prima  TUomoamar 
va  più  Dio  di  fe  fteflb , adelTo  dopo  il 
peccato  ama  più  fe  fteflb,  che  Dio;  c 
divenuto  idolatra  di  fe  medelìmo  , in- 
clinato a feguire  la  fua  propria  volontà  , 
a fodisfare  a’fuoi  rei  aj^etiti  , lì  lafda 
trafportare dalle fue  pallìoni,  e fi  vede 
obligato  a fentire  , e provare  in  fe  mede- 
fimo  quella  continua  ribellione  della  car- 
ne allo  fpirito  . Sentio  aliam  hgem  re~ 
pugnantem  legì  come  diceva 

di  fe  TApollolo , cioè , che  la  concupì-  ' 
feenzadi  fchiava,  che  ellaé,  vuol  far 
da  padrona , e quafi  firafeina  anche  con- 
tro fua  voglia  la  volontà,  c la  ragione 
al  peccato. 

F.  Io  per  me  confelTo , che  di  quella 
ragione  ne  fono  poco  capace,  perchè  a 
dire  il  vero , non  fento  quella  tanta  re- 
pugnanza , e contradizione  , che  Voi  di- 
te, tra  lo  fpirito,  e la  carne,  tra  la  par- 
te inferiore,  e la  fupcriorc.  Mi  pare  , 
grazie  a Dio , di  vivere  in  pace  , e di  non 
avere  neppur  bifogno  di  quella  mortifi- 
cazione . . * 

P.  Quella  vollra  pace  è una  pace  falfa 
è una  pace  finta  , pax  , pax  y 6r  non 
erat pax  . Sapete  Voi  perchè  non  prova- 
te quella  guerra , e quelle  ripugnanze 
La  rag  ione  ve  la  dà  S.  Ambrogio  : ha . 

pu~‘ 
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pugnar»  non  experìuntur  nifi  bellatcres 
virtutum,  debel latorefque  vìtiorutn\  non 
provano,  dice  il  Santo,  quefta  guerra 
della  carne  contro  lo  fpirito  , c dello 
fpirito  contro  la  carne  , fé  non  quelli , 
che  attendono  a fradicarc  i vizi , ed  ad 
acquiUar  le  virtù  . Se  Voi  fate  quello 
^che  volete  , fc  non  tenete  in  freno  i 
voftri  appetiti  , fe  fecondare  le  voflre 
palTioni  , fe  accordate  alla  fenfualità 
ciò  che  ella  richiede  , lo  fo  ancor  io  Fi- 
lagia,  che  non  proverete  quella  guer- 
ra. Fate  così:  rifolvctevi  una  volta  , e 
mettetevi  di  propofito  a vincere  le  vo- 
flre  cattive  inclinazioni , a fradicardal- 
lanima  gli  abiti  viziofi , ed  abbracciar 
feriamente  la  virtù,  e allora  mi  fa  pre- 
te dire  , fe  Voi  pure  proverete  fiibito 
la  difficoltà,  la  ripugnanza,  le  contra- 
dizioni della  carne  con  lo  fpirito . Guar- 
datevi dunque  da  quefta  pace  , perchè, 
•com’io  dicea,  c una  pace  falfa , cfficu- 
do  che  viene  da  cattiva  cagione. 

F.  Temo  pur  troppo  anch’io  che  fia 
così . Se  mi  vorrò  dar  da  dovere  alla  per- 
fezione, come  intendo  di  fare  , fe  co- 
mincerò  a voler  combattere,  e vincer 
le  paffioni  , e fentirò  io  pure  quefta 
guerra  in  me  ftefta  , e ferie  ancora  più 
degli  altri,  ed  a quell’ora  folamente  in 
penfare  di  dover  prender  Tarmi  in  ma- 
no per  combatterle  , lènto  rìft'rgliar- 
mi  fubito  quefta  legge  nelle  mie  mem- 
ora , contraria  à qucTa  dello  fpirito, 
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caro^  concupìfcit  adverfus  fpiritum  , fpi^' 
ritus  autem  adverfus  carnem  ; hac  jìbi 
in  vicem  adverfautur  , ut  nòn  quacum- 
que  vultis  ^ illa  faciatis  . Qual  rirae- 
medio  dunque  vi  farà  per  frenare  que- 
fta'  ribellione  , e mettere  in  ordine  le 
paflìoni  difordinate  , e fconcertate  dal 
peccato 

P.  Sapete  , Filagia  , quaffarà  que-' 
fto  rimedio  ? Qual  cofa  farà  quella  , 
che  rimetterà  nel  primo  ordine  la  na- 
tura difordinata  , e metterà  nella  dovu- 
ta (bggezzione  le  pafTìoni  ? La  morti- 
ficazione ( la  quale  vi  vado  infinuan» 
do  ) farà  quella  , che  con  la  graz'a 
di  Gesù  rlftabilirà  in  qualche  modo 
quella  pace  , che  abbiam  perduta  per 
mezzo  del  peccato;  rimetterà  in  buon 
accordo  quelle  due  parti  fra  loro  con- 
trarie ; terrà  a freno  le  cattive  inclina- 
zioni ; dillriiggerà  , é farà  morire  la 
concupifccnza  della  carne  , e tutti  i 
movimenti  contrari  alla  ragione . 

F.  Non  ha  dubbio  , che  mi  può  ve- 
nir dalla  mortificazione  quello  gran 
bene  ; ed  io  conofco  il  bifogno  grande 
. che  ho  di  praticarla  Tnia  di  più  a que- 
llo motivo  , ve  n’d  forfè  ancora  qual- 
che altro  , il  quale  ci  dimollri  la  ne- 
cclfità  che  tutti  abbiamo  , di  quella 
mortificazione  ? 

P.  Gesù  Grido  noftro  caro  Maellra 
ve  lodimollra  apertamente  nel  fuo  Van- 
gelo in  varj  termini  ,^che  tutti  poi  fi- 
go i- 
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gnificano  mortificaiioni . Vi  dice  In  pri- 
mo luogo  in  S.  Matteo  che  il  Regno 
de'Cieli  fi  conquifia  con  violenza  , c che 
quelli  folamente  che  fi  fanno  violen- 
za, fé  ne  Impadronifcono,  ed  in  un  al- 
tro luogo  j chi  mi  vuol  feguire , ed  ejfer 
enio  Discepolo  ^ neghi  fe  fiefioy  e tutte  le 
fue  cattive  inclinazioni  , c più  chiara- 
mente in  S.  Gìo.  che  chi  ama  fe  ficfib , 
fi  perderà;  e per  il  contrario,  che  l’o- 
dio fanto  di  fe  medefimo  , è la  firada 
più  facile  , e più  ficura  per  falvarfi  : 
qui  amat  animam  fuam  , perdei  e am  ; 
qui  odit  animam  juam  in  hoc  mundo  ^ 
in  vìtam  aternam  cuftodit  eam  \ di  ma- 
nìerache,  come  Voi  vedete  , per  fal- 
varfi convien  rinegar  fe  ficfib , convien 
farfi  violenza , portar  croce,  ed  arriva- 
re ancora  ad  odiarfi  e tutto  quefio  fi  fa 
con  la  mortificazione . 

F.  Quefia  neceflìtà  di  mortificarfi  ve- 
ramente ci  vicn  efprefia  in  termini  moU 
to  chiari  nel  fanto  Vangelo  , e quefio 
dovrebbe  bafiarmi  per  abbracciarla  ; 
ma  per  efier  quefia  una  cofa  dura  , e 
difficile  alla  natura  9 vorrei  fapcrc , ol- 
tre l’autorità  di  Gesù  Crifto  , qualche 
ragione  ancora , per  la  quale  il  Crifiiano 
abbia  quell'  obligazione  così  rigorofa  di 
farla  ? 

P Perché,  come  infegna  S.  Gipria- 
no,  la  legge,  e la  vita  del  Crifiiano, 
è la  morte  de’  peccati  , ed  é la  vita 
t'ella  virtù,  e fi  mors  criminum^  vita 

vir- 
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'vlrtutum . Or  per  far  quefto  , convien 
Tempre  combattere  , e rinunziare  alle 
Tue  cattive  inclinazióni  , contradine  a 
fe  /ieflfo , e crocifìggere  , come  dice  1’ 
Apoflolo  nella  fua  Epiftola  a’Galati, 
la  propria  carne  co’ funi  appetiti  ; di 
modo  che  la  vita  del  Criftiano,  al  pa- 
rere di  S.  Agoftino  , d^-una  perpetua 
croce.  Tota  Chriftiafti  homiftis  vitaCrux 
efi  ; ed  in  quella  croce  deve  llar  at-, 
taccato  fino  a tanto  che  vive*,  fenza 
che  mai  polTa  in  alcuQ.  tempo  rimuo- 
vere i chiodi , che  ve  lo  tengono  .*  I» 
crucf  per  totani  iftam  vitamdebet  pendere 
Chriftianus  *,  non  efi  enim  in  hac  vifa 
tetnpus  evellendi  clavos  ; ed  a quello  fi- 
ne i Criftiani  fi  chiaman  Figliuoli  del 
Calvario  , rigenerati  da  Gesù  Grillo 
nella  Croce. 

F.  Io  non  fo  che  rifpondere  ; veggo 
bene,  che  oltre 'T  utilità  grande,  la 
quale  mi  viene  'dalla  mortificazione , l* 
autorità  di  Gesù  Grillo  , ed  ancora  la 
ragione  ftelTa  mi  convincono , e miper- 
fuadono  , che  io  cominci  a praticarla  , 
c mi  dia  rifolutamente  a quell’ efcrci- 
lio . Ma  fe  è così , che  ha  fatto  dun- 
que il  mio  Direttore  fin’ora?  Egli  non 
ha  fatt'altro , che  ritrovar  nuove  prati- 
che di  divozione  ; m’ha  infinuato  lun- 
ghe orazioni  vocali , digiuni  replicati  , 
Comunioni  frequenti , vìfite  d’ammala- 
ti , ma  non  mai  m’hà  parlato  di  quello 
odio  Canto ‘contro  me  Iteffa,  di«nnega- 
; • H - zione 
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2ione  delle  mie  voglie  , di  dar  morte 
a’  difordinati  appetiti  del  mio  cuore 
per  mezzo  della  mortificazione,  fino  ad 
ora  pofib  con  verità  dire,  che  ho  cer- 
cato folamente  quello  , che  diletta  lo 
fpìrito  , ed  ho  operato  fecondo  il  mio 
genio  , e ciò  che  fi  confaceva  al  mio 
umore  ; e le  paifioni  intanto  fono  vi» 
ve  fempre  nelI’iftelTo  modo  , ed  appe- 
na fon  toccata  , che  fubito  mi  rifeu-r 
to , e gli  appetiti  fono  fempre  frcgola- 
ti  come  prima  , né  pofib  giufiamentc 
dire  d’aver  vinto  , e domato  una  paf- 
fione;  e dopo  tanti,  c tanti  anni  di  vi- 
ta fpirituale  , dopo  tante  Comunioni , 
ed  Orazioni , fon  fempre  quella  di  pri- 
ma , 

P.  Non  fiete  fola , o Filagia , ad  ef- 
fere  fpirituale  in  quello  modo  : Convicrj 
più  torto  dire , che  querta  è la  fpirltua- 
Jità,  la  quale  ufa  oggidì.  Voi  ben  ve- 
dete con  tante  pratiche  di  pietà  , di 
fempre  nuova  invenzione  , con  tante 
Comunioni,  ed  Orazioni  , quanta  po- 
ca emendazione  di  coftumi  fi  vede  nelle 
perfone  ancora  di  pietà , e che  fi  danno 
ad  intendere  d’eficre  fpirituali . La  ra- 
gione é quella  , perché  fi  lafcia  ftar 
fempre  in  pace  l’amor  proprio  , e non 
fi  cerca  con  una  continua  mortificazio- 
ne d’umiliare  , e mortificare  le  paflìo- 
ni,  che  fono  Tinfaulla  radice  d’onde 
nafeono  i noftri  difetti  ; e però  non 
dando  alla  radice  ^ per  quanto  ci  con^ 
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■fediamo  , e.  torniamo  a confeflarci  , ' 
abbiam  ièmpre  gl’ ifteflì • mancamenti, 

, € per  qualche  pratica  etleriore  di  pietà, 
in  cui  ci  cfercitiamo,  ci  lùfinghiamod* 
aver  la  vera  , e foda  virtù  quando 
non  ne  abbiamo  che  i’ombra  fola,  e 1’  , 

apparen2a»  ' . 

F.  Voi  dite  benìflìmo  , ed  é quella  ' 
una  verità,  che  pur  troppo  fi  tocca  con  , 
mano . Ma  per  quanto  tempoha  da  du- 
rare quella  mortificazione  f Non  s’ha 
da  poter  mai  viver  in  pace  con  fe  flefib? 
s’ha  Tempre  da  (lare  in  guerra  , e con 
l’arme  alla  mano?  < » . 

P.  Così  appunto;  dovete  mortificar^ 
vi  fin  tanto  che  vivete , ed  in  tutti  gli 
ilari , benché  vi  parelTc  già  d’effer  per- 
fetta , perché  Tempre  abbiamo  necefli- 
tà  di  tagliare , potare , c far  morire  in 
noi  qualche  coTa  di  male  che  continua-  - 
mente  nafce;  imperocché,  come  dice  S. 
Bernardo,  qnelloche  é flato  potato  una  . 
volta,  torna  pòi  predo  a germogliar  di 
nuovo  , e quello  che  pare  già  morcìfi-  . 
caro,  e morto,  torna  predo  a vivere: 
putata  repullulant  , frugata  rgdeunt.  , , 

reacQenduntUT  extìn&a  . Dobbiamo  noi  . . 
fare  in  quella  maniera  defifa , che  fa  il 
Giardiniere  , il  quale  va  femprc  sbar- 
bando , c fradicando  le  cattive  erbe  , 
che  ogni  giorno  ritornano  a nafeere , e , 
tagliando  quelle  cime , che  vanno  cre- 
feendo  , altrimenti  fe  non  facefle  così, 
'fucilo  che  prima  compariva  nel  Giar- 
- Hi  dino,  - 
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.dino,  c faceva  bella  moftra,  o d’unbel 
vafo,  o d’un  Aquila  ,o  d’un  Leone  , for- 
mato parte  dalla  natura  , e parte  dalla 
Tua  induftria , fé  fi  trafeura , e non  fi  ta- 
glia , crefccndoa  poco  a poco  la  verdu- 
ra, perde  la  fua  bella  forma , apparifce 
una  cofa  rozza , ed  inculta  , né  più  fi 
conofee  quello  chefìa.  Ncirifteflbma*i 
do  noi  pure  avendo  entro  di  noi  una  ra- 
dice cattiva  , che  genera  fempre  cole 
contrarie  alla  Virtù,  dobbiamo  fempre 
con  la  mortificazione  tagliare , potare  , 
c far  morire  quello  che  rinafee  di  vizio- 
fo  , ed  oppofio  alla  fantità  , ed  eccovi 
dimoflrata  , o cara  Filagia,  nella  prefen- 
te  prima  Iftruzione  la  necefCtà  che 
avete  di  darri  allefercizio  della  morti- 
ficazione ed  il  gran  giovamento  che  ne 
ritrarrete , fe  cominccrete  con  genero- 
fità,  e con  rigore  a praticarlo. 
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Si  propongono  alcuni  motivi^  che  ctren* 
deranno  facile^  e foave  la  mortifica-- 
zione  , e ci  faranno  rifolvcr  a comit^ 
darne  la  pratica . 

V. 

Filagia,  Padre. 

PAdfc  mio  m’avete  detto  tante  cofe 
nella  paffata  Illruzione  della  ne> 
ceflìtà  della  mortificazione,  c del  gran 
bene  che  recherà  quefV  eferciiio  all* 
anima  mia  , fe  voglio  andar  alla  per- 
fezione , che  per  quanto  io  Tenta  della 
ripugnanza , e della  difficoltà pure  fon 
rimafta  convinta  , c fono  pienamente 
perfuafà,  che  conviene  rifolverfi  , e far 
quello  pafTo . Si , a difpetto  della  natura 
fono  rifoluta, voglio  farlo  , mi  voglio  da- 
re'a quefta  mortificazione;  ma  quanto 
più  fono  rifoluta , c veggo  la  neceffità  d» 
farlo,  tanto  più  ( vi  torno  a dir  quel- 
lo , che  già  v’  accennai  nella  pafTata 
Iftruzione  ) mi  perdo  d’animo  , c mi 
fgomento  . Quefio  tagliare  quefio  rine- 
gare  fe  fiejfo , queflo  farfi  violenza , que- 
fta feparazione , quefta  morte , e fon  vo- 
caboli pur  odiofi  alla  natura  delicata , 
e corrotta  / Già  ve  Tho  detto  di  fopra , 
e pure  bifogna  ch’io  l’intenda,  perchè 
voglia , o non  voglia , la  cofa  paffa  co- 
sì ; tutti  quelli  nomi  fi  comprendono, 
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t fi  racchiudono  nella  mortificazione. 
Ma  fc  voi  non  m’animate , e non  mi  fa- 
te un  poco  di  cuore,  vi  confelTola  mia 
pufillanimità , la  mia  delicatezza  i l’om- 
bra fola  del  nome  di  mortificazione  m* 
inorridifce,  non  che  pratica  , el’efer- 
cizio.  Ditemi  dunque,  che  cofa  e quel- 
la che  mi  può  facilitare , e render  foave 
la  mortificazione  ? 

P.  In  primo  luogo  vi  deve  dar  animo, 
c far  un  gran  cuore  per  rifol vervi  , il 
confiderare , che  dovete  far  queft’cfer- 
' cizio , non  con  le  voftre  forze  folamen- 
te,  ma  con  la  grazia  di  Dio  inficme  con 
Voi;  non  ego  , fed  grafia  Dei  mecum  . 
Ola  gran  forza,  che  ella  vi  darà  prati- 
car quella  virtù , ed  il  fapere  , che  il 
voftro  buon  Dio  non  vi  lafcerà  fola  a 
portar  il  pefo , ma  farà  in  vofira  com- 
pagnia, v’ajuterà  conia  fua  grazia.  Io 
porterà  ancor  Egli  infieme  con  Voi!  La 
mortificazione é vero,  ne  può  negarli, 
che  làrà  pefo  , che  farà  giogo  , ma  a- 
vendo  Voi  un  sr  buon  compagno  a por- 
tarlo, avendo  un  ajuto così  efficace , e 
così  forte  , o come  vi  riulcirà  foave 
quello  giogo,  quanto  leggiero  farà  que- 
llo pefo  ! jugum  meum  fuave  efi , tir  onus 
meum  teve  . Sentite  I*  Apollolo  , come 
dopo  averli  detto  il  Signore  che  li  balla 
la  fua  grazia , e la  fua  alfillenza  per  vin- 
cere le  tentazioni , egli  con  quell’ajuta  • 
s’afficura  di  poter  far  tiitto  ; non  teme 
d alcuna  difficoltà';  e gli  pare  in  certo 
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modo d'cffer  onnipotente:  amnìa  poffum 

in  eo  qui  me  confort at . - 

F*  Tutto  quello  é venflimo , ma  pe- , 
rò  intanto  non  può  negarfi  che^lamor-. 
tificazione  non  fia giogo,  non  ha  pelo, 
non  fia  Croce. 

P.  Cosìé,  non  v’ha  dubbio;  la  mor-^ 
tificazione  è Croce;  ma  fapew  Vt)i , di- • 
ce  S.Bernardo  , quello  fi  fa  quan- 
do fi  confacrano  IcCbiefe?  fi  formano 
in  effe  le  Croci,  e nèll’ifieffo  tempo s 
ungono  con  folio  (anto.  Or  cosiapimn- 
to,  dice  il  Santo,  fa  il  nofiro  buon  Dio 
con  noi  ; alloraché  per  andar  dietro  a 
Lui  prendiamo  la  Croce  della  mortihca- 
zionf,  con  la  fua  grazia , e col  fuo  aju- 
■ to  ci  va  come  ungendo,  ed  addolcendo 
Guefta  croce , perché  con  quell  unzione 
d fi  renda  più  facile,  c più  leggiera  a 
portarfi , Voi  ben  Io  fapete  per  prova, 
diceva  rivolto  a’fuoi  religiofi,  come  la 
noftra  Croce  é ben  unta , ed  addolcita 
dalla  fua  grazia  r ccce  fcitis  , quia  vere  ■ 
CTUX  nofira  ìnun^a  eft  ; ed  i mondani  li  ^ 
fpaventano  in  vedere  le  n^re  croci , 
perchè  non  vedono  nell’iftefso  tempo  l 
unzione,  con  la  quale  Iddio  le  rende  faci- 
li a.portarfi;  cr«frw  vìdent  y-unaionem 

non  vident , \ 

F.  Quello  lapere  che  Iddio  mi  ^ra  la 

. fua  grazia , ed  il  fuo  ajuto  confeffo  ce, 
mi  fa  prendere  un  poco  più  di  cuore  , 
mi  fa  paffare  quell’orrore  cosi  grande , 

che  già  vi^difii  d’avere  alla,  mortifica- 
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zlonc  ; ma  vi  è qualche  altro  motivo  , 
che  pofTa  facilitarmi  [anche  più  quefto 
fanto  c fé  rei  zio . 

P.  Un  altro  buon  mezzo  per  foppor- 
tarne  la  fatica  , cd  il  pefo,  farà  il  Tan- 
to amore  di  Dio.  Ah  miacara  Filagia, 
fe  amerete  , crediaremi  che  in  mortifi- 
carvi non  fentirete  né  fatica  , nè  pefo: 
- qui  amat , dice  S.  Agofiino  , non  ìa^ 
borat  . Óiial  travaglio  , qual  fatica  , 
per  grande  che  fia  , non  fa  fopportare- 
volentieri  lamorc  ? Ditemi , qual  cofa 
mai  è quella,  che  rende  facile,. e foa- 
ve  alla  madre  il  continuo  travaglio  , 
che  di  giorno  , c di  notte  foffrir  bifor 
gna  per  partorir  prima,  e poi  allevare, 
e cufiodire  il  tenero  , ed  amabile  fup 
Figliuolino,  fe  non  l’amore?  Con  quan- 
ta facilità  fopporta  una  fpofa  le  lunghe 
vigilie  , i graviffimi  incomodi , e pati- 
menti , che  le  convien  fofienere  per  af- 
filiere all’infermofuofpofo?  Tutto  que- 
llo lo  fa  l’amore , che  ha  per  lo  fpofo  , 
c quell’amore  le  rende  facile  , e foa- 
ve  ogni  fatica  . Che  piu  ? le  bellie 
flelTc , anche  le  più  crudeli , e fangui- 
naric,  che  non  fanno  ? e quanto  s’af- 
faticanoper  defender  i loro  parti,  per 
nutrirli,  per  mantenerli?  L’amore  che 
clTc  hanno  per  quelli  rende  loro  leggie- 
ro ogni  pelo,  e foave  ogni  patimento, 
perchè,  come  dice  S. Bernardo ,»  dov’é 
amore  , non  v’é  fatica  , ma  fapore  : 
ubi  amorieft^  non  eji  labori  fapor  . 
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F.  lofpero  che  una  volta  aVrò  quéft* 
amore  , e che  quanto  più  mi  mortifi- 
cherò, tanto  più  crefcerà  in  me  ancora 
l.’amorc,  ed  allora  fon ficura  che  mi  riu- 
fcirà  facile  la  mortificazione  : rha  per 
orafin'tantoche  non  ho  queft’amor  for- 
te , queft’amore  aperativo , a che  polfo 
iopenfare  per  fempre  più  animarmi  al- 
la mortificazione? 

P.  Potete  dar  un’occhiata  al  gran  be- 
ne, che  v’afpetta , e che  Iddio  vi  vuol 
‘ dare  in  premio  della  vofira  mortifica- 
zione . Non  fi  dà  maggior  folllevo  del- 
la fatica , che  la  fperànza  del  premio  ,• 
fia  quella  grande  quanto  vuol  elfere  , 

1 fia  lungo  , e penofo,  quanto  fi  vuole  il 
■ travaglio.  La  rimunerazione  , e la  ri- 
compenfa  che  s’afpetta , lo  rende  faci- 
le , e leggiero  : Dices  forfan^  grartdis  In- 
(dice  Agollino  ) fed  refpice  quod 
, promìjfum  efl  ; omne  opus  Uve  fieri  J$- 
let  cum  ejus  pramium  cogìtatur , fpes 
\ pramìi  folatium  eft  laboris  . Cht  non 
fanno  per  verità  , c non  pàtifeono  di 
. fatica  e di  travaglio  i mercanti,  i fol- 
/ dati , e gli  agrieolmri  ? Come  efpongo- 
no  a mille  pericoli,  e la  roba,  e la  vi- 
ta nelle  lunghe,  e pericolofenavìgazio-' 
ni,  tra  gli  icogli,  e le  tempefie  . Co- 
me incontran  generofi  , ed  a petto  feo^ 
perto  la  morte  fui  campo,  efullebrcc- 
cie  ? Come  fi  logorano  fotto  la  sferza 
del  Sole,  cs’intlrizzifcono  fotto  il  rigo- 
re delle  nevi,  c de’ ghiacci  ? B tutto 
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quelto  perché?  ut  corruptìbilem  coronam 
accìpìant , per  una  fpcranza  d’uno  fcar- 
fo , ed-  incerto  guadagno  . Quanto  più 
dunque  Voi  » o Filagia  , dovete  intra- 
prendere la  fatica  , ed  il  travaglio  d*^ 
una  breve  mortificazione  y la.  vittoria 
de’voflri  appetiti  , il  foggìogarc  la  vo- 
ftra  fuperba  , e ribelle  volontà  per  un 
premio  eterno,  per  una  ricompenfa  di 
Caloria  immortale  , che  Iddio  vi  pro- 
mette in  premio  d’  ogni  leggieriCfima 
incomodo  , che  fopportiate  perlui? 

F.  Il  mio  buon  Dio  dunque  mi  vuol 
pagare  ogni:  minimo  , e leggiero.  patU 
mento  con  un  premio  eterno  ? Ogni  vio- 
lenza , che  io  faccia  a me  medefima  in 
vincere  e domare  qualche  sfrenato  ap- 
petito , ogni  fatica  anche  leggiera,  ed 
ogni  travàglio , che  io  fopporti  in  refi- 
fterc  alle  mie  paflìoni  , lo  vuol  ricom- 
penfare  con  un  grado  di  Gloria  , e di 
Gloria  eterna  ?/ 

P:  Udite  fe  fia  vero  . Racconta  So- 
fonio  Patriarca  Gerofolimitano  , che  un 
Monaco  aveva  la  fua  Cella  lontana  dal- 
l’acqua circa  dodici  miglia.-  Or  una  vol- 
ta fra  1 altre  nell’andar  a prender,  l’ ac-  j 
qua,  vedendoli  tutto  affannato  , c fian- 
co, che  neceflità , difie  fra  fè  , che  io.  , 
’foffra  tanta  fatica , e faccia  patir  tanto-  i 
à quefio  povero  mio  corpo Voglio  far 
unaftanza  più  vicina  all’acqua*,  ed  an- 
dare ad  abitarvi  ; e così  andava  difegnan-^ 
4o.il  modo , ed  il  luogo  ove  poterla  fa- 
re t 
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re:  ip.a  mentre  andava  per  la  ftrada 
rivolgendo  tra  fequefto  penfiero,  edi- 
fegnando  queda  nuova  ^bitSzione , udt 
dietro  a fe  una  voce  come  d’un  ITomo,^ 
che  contava  e treec.  Voltan- 

dofi  Egli  indietro  , non  vide  veruno  y 
e così  continuava  il  fuo  camino,  efe-- 
guitava'  a difegnar  la  nuova  fua  Cel- 
la , édi  nuovo  udì  la  medefima  voce  y 
che  diceva:  uno^  duettrtic.  Si  rivolfe 
il  buon  Monacoun’altra  volta  indietro,., 
maravigliandoli  y come  in  quella-foli- 
tudine  vi  folle  chi  mifurafle  , c con- 
tale una  qualche  cofa  ; ma  neppur  que- 
lla feconda  volta  gli  riufeì  di  veder  al- 
cuno; finalmente  la  terza  volta  gli  ac- 
cadde ilmedelimo,  e nuovamente  fentl 
contare  tim  , dut^  t trecc.  e rivoltan»- 
doli  y vide  un  belliflimo  Giovane,  il  qua- 
le gli  fece  animo,  e gii  difle  ; lo  fono 
l'Angelo  di  Dio,  e vengo  contandoti  i'paf' 
jt,  che  tu  fai  in  queflo  viaggio  si  lungo  y ^ 
e faticofo,  acciò  nijfunc  di  quefii  pajft  re- 
fli  fenza  premio , e ricompenfa  , e detto' 
'quello  Iparì  . Allora  rientrato  in  fe  il^' 
.^Monaco,  difle  , e che  faccio  io  dunque 
con  quello  mio  difegno  di  voler  mutare 
la  mia  abitazione  ? Perché  fono.tanto- 
ftolto , ch’io  voglia  perdere  una  ricom- 
penfa  così  ricca  , che  mi  vuol  dar  il 
mio  Dio,  per  quella  leggierifli  ma  fati- 
.ca  , che  faccio'  pw  amor  fuo  ? Ed  in 
vece  d’  avvicinarli  più  all’  acqua  > 
fece  riibluzione  , d’  andar  ad  abita- 
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re  in  una  Cella  più  lontana  , per  pa-. 
tir  maggiore  incomodo  , c maggio^ 
re ftanchezza . Vedete,  Filagia,  quan- 
to é liberale  il  noftro  buon  Dio  ? Co- 
me vuol  tener  conto  , e ricompenfar 
largamente  ogni  leggierilTimo  incomo- 
do , che  Voi  patirete  in  mortificar- 
vi ? 

F.  Quella  fperanza  del  premio , noiv 
ha  dubbio,  ha  una  gran  forza,  edaurr 
grande  animo  per  cominciare  con  genc- 
rofità  rcfcrcizio  della  mortificazione*,, 
ma  a dir  la  verità,  quefio  premio  è an- 
cora lontano;  ottien  folamente  dopoia- 
morte,  ed  in  tanto  la  fatica,  ed  il  tra- 
vaglio della  mortificazione  è prefente- 
Vorrei-  dunque  fapere  , fs  ancora  in 
quella  vita  mi  recfierà  alcun  giovamen- 
to,, e mi  farà  di  qualche  profitto  la 
mortificazione,  alla  quale  vorrei  darmi 
da  dovero. 

P.  Balla  dire  , che  il  maggior  mez^- 
zo  per  arrivar  alla  perfezione,  che  Voi 
intendete  di  confeguire  , é la  morti- 
ficazione; perchè  febbene  è vero,  che 
la  perfezione  non  conlìlle  nella  mor- 
tificazione, ma  nella  carità,  c nell’a- 
mor  di  Dio  , e tanto  uno  è più  per- 
fetto , quanto  c più  unito  a.  Dio  con 
l’amore  : nondimeno  fe  la  carità  é il 
fine , la  mortificazione  é il  mezzo  pec 
arrivarvi  , e per  ottenerla  ; pferchè 
quanto  più  leverete  dal  veltro  cuore 
deir  amore  verfo  Voi^ftclTa,.  quanta 
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^ più*  con  la  mortificazione  toglierete  ^ 
via  'gli  oftacolì  degli  appetiti  difordi-  ‘ 

! nati , e delle  cattive  inclinazióni  , che 
tengono  T anima  legata  alle  cofe  del 
Mondo  ^ tanto  più  v’entrerà  l’amor  di 
Dio,  e ranima  ajutata dalla  grazia,  fi 
> porterà  a Dio,  comeafuo  centro,  cs’ 
unirà  a lui  con  l’amore;  dimanierachd 

• ^ con  gli  ftefiì  paflì  , che'  caminerà  la 
I " mortificazione,  caminerà  ancora  la  per- 
t lezione,  e l’amor  di-’Dio;  imperocchév 
t come  dice  S.Agoftlno  , quanto  più  fi 
; toglie  d amor  difordinato  verfo  di  noi, 
j'  c delie  cofe  fenfibili  , tanto  più  s’ ac- 

crefeé,  c fi  fa  maggiore  l’amor  di  Dìo': 
iiugumentum  charitatis  , diminutio  cupt^ 
i • ditatis\  in  quel  modo  appunto  che  Tòro- 
•'  più  fi  purifica,  efiraftna,  quanto  più 
t fi  confuma,  c fi  toglie  via  quella  lega, 

. e quella  mefcoJtnza  che  lo  rendeva  im-  ' 

• puro . --  • " , ' 

F.  Sono  così  forti , e così  efficaci 
quefti  motivi , che  m’avete  addotto,  per 
-perfuadermi  la  mortificazione  , che  a-  . 
defib  veramente  mi  fento  ripiena  d’un 
’ fante  vigore  ; e benché  fui  principio  ii 
foto  nome  dì  mortificazione  mi  defle 
dcirorrorc  ,^c  dello  (pavento,  come  v’ 
ho  detto  , in  aver  poi  fenciro  parlare 
con  tanto  vantaggio  di  queft’  efercizio, 
f rimango  perfuafa,  voglio  già  d’ora  co^ 
mindarlo:  la  natura  ripugni  quanto  fa;: 

Xa  fenfualità  fi  rifenta  , e faccia  deilér 
foc  la  grazia  dì  Dio fon  ficura  che  v\ty^ 

' ceià». 
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«rà  tutto  ; con  l’ ajuto  di  Dio  fi  pud-, 
tutto,  sì,  fi  può  tutto  : omnia  pojfum 
in  fo,  qui  me  confortai,  Ajutatemi  Voi 
pure  mio  caro  Padre;  con  le  vofire  ora- 
zioni ottenetemi  da  Dio  quefia  fuaaf- 
Cfienza,  che  io  vi  prometto  d’ abbrac- 
ciar ferìamente , dìpropofito,  e coftan-  ' 
temente  un  eiercizio  tanto  necefiario,. 
c di  tanto  giovamento  per  la  mia  per«' 
fezione,  alla  quale  fon  rifoluta,  come- 
fapete  , di  darmi  da  dovera. 

P.  Sì  mia  cara  Filagia , ci  vuol  co^' 
raggio.  Ricordatevi  Tempre  , come  v*^ 
ho  già  detto,  che  non  voi  folamente  , 
ma  la  grazia  di  Dio  con  Voi  é quella 
che  v’ha  dadare  ajuto  perquefia grand* 
^era:  non  , fed  gratin  Dei  mecum, 
(Jhe  fé  vi  mortificherete  per  amor  di 
Gesù,  non  fentlrete  il  pelo  della  mor- 
tificazione > perchè  qui  amaty  nonlaho- 
rat.  Che ‘per  quanto  fia  grande  il  tra- 
vaglio, e la  fatica  della  mortificazione,, 
femprepiù,  ed  infinitamente  più  gran- 
de è il  premio  , e la  ricompenfa  : non 
funt  condignae  pajftones  hujus  temporis  ad 
futuram  gloriam  . E finalmente  tanto 
più  farete  perfetta  , quanto  più  farete 
mortificata,  ed  avrete  vinto,  e doma- 
to le  vortre  paflìoni,  e farete  morta  al 
Mondo,  ed  alla  carne.  Con  quelle  ri- 
tìeifioni  fatevi  animo,  entrate  in  batta- 
glia con  Voi  fielfa,  e con  una  mortifi- 
cazione univerfale,  e continua  , rifol- 
itcte  di  dar  morte  a tutti  i difordinatf 

ap- 
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appetiti  del  cuore  , e di  rinegare  tutte 
le  voglie  delia  natura  corrotta  , e di 
combattere  con  tutto  vigore  contro  il 
voftro  amor  proprio  , con  quella  licu- 
rezza,  che  quanto  più  leverete  via  dL  * 
quello  , tanto  piu  crcfcerà  Tamor  DL- 
■ vino:  perfeilacharìtai  ^ nulla  cupiditas^ 
dice  S.  Agolllna. 

iSTRUZIONE  XII.  - 

Si  difcorre  della  mortificazione  de'  cinque 
fentimenti;e  fi  comincia  dalla  mortificazio- 
ne della  viflay  dell'Udito , • e dell'Odorato  • 


Filagia,  Padre. 


Eccomi  Padre  mio  già  venuta  in  bat« 
taglia  contro  me  llelTa;  dopo  aver 
veduto  la  necelTità  grande  che  ciafcu- 
no  ha  di  mortificarli  , cd  i grandilTimi 
beni , che  dalla  mortificazione  proven- 
gono fon  rifoluta  di  combattere  le 
mie  cattive  inclinazioni,  e di  vincerei 
mici  appetiti  fregolati  ; c prima  con  la 
grazia  di  Dio , e poi  col.  mezzo  di  una 
generofa  mortificazione , fpero  di  otte- 
nerne la  vittoria  : ma  da  qual  parte 
debbo  io  cominciar  l’attacco?  Dal  cor- 
po, o dall’ anima  ? Voi  già  intendete 
quello  che  voglio  dire,  cioè,  debbo  io 
cominciare  dalla  mortificazione  eflerna: 
del  corpo,  o dalla  mortificazione  intecr 
DA  dell’anima? 

I Pai?* 
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P.  Eflcndo,  che  ia  mortìficazioné 
fternà  fia  la  più  facile,  avetea c'omin- 
^ ^ciar^da  quella,  e pecciò  dovete  inpri-  . 
mo  luogo  cfercitarvi  nella  mortificàzip» 
ne  dp 'cinque  fentiinentl  , con  ficurez^f 
che  ìe  la  pratitherete  con  fedeltà  , - nè 
~ , .riceverete  un  gran  bene  , e con  cfla  ‘ 

- vi  fi  faci-litcrà’ancora  moko  la  morti-  ./ 
•ficazione  internà^.eiranirna . • ^ 

E.  Io  non'fo  Vedere  che  mafe  faccia- 
no aH’anima  \ cinque ’fentimenti.^  Noigl^-* 

■ K fon  quelli,  fecondo  S.Gregorio,‘crtme  i 

tante  llrade  , per  le  quali  efce‘  fuori 
*-  ' fahima’;  è va  a procurar  ì.fiioi  place^^  ’ 
•ri  nelle  Cteaturé  ? .quafi  quàdani  vùt 
' ' mentis,^:  quìbus  foras  venìat , 6*  qu<e  •, 
extra  funi  conQitpifeatp  pure  fon  tante  fc- 
nellre  ^per*  le  quali  Ella  riguarda  le  Crea- 
• ture  5 c quelle  entrano  neiranima  ? qua-  \* 

■ fi  per  fencflras  quafdam  .exteriora  refpi-^ 
cit,  ór  refpkiens  toncupifcit  . Sé  l’ani-  . 
ina  dunque  he  ha  un  ijifogno  così  gran- 
de,  e-ne* riceve  sì  gran  lollievo  , per*^  ' 
cbé  debbo  io  mortificarli , e quali  far- 
gli morire  con  la  mortificazione?^  ^ ' ' 

P.  Per  intender  quella  nccelfi  tà , do^7* 
vete-fapere  Filagia,  che  la  natura  cor- 
rotta altro  non  cerca , che  il  diletto , *if 
piacere  , èd  fl 'godimento  ; è così  quèì^.’,^ 
• „ ' ientimenti  le  fono  più  cari , che  più  le'" 

recano  di  fodi^fazione  , c Idi  piacere  ; 

^ cornerai  un  Cacciatore  quei  Cani  fon*’ 

■ più  Raditi  ^ che  più  gli  recan  di  pre-Trt 
da  i e per  if  contràrio  ayete  à fi^pere 


”J 
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* cd  apprenjler  benè  queda  verità  *,  • chd  *;  : ' y * 

•la  fantirà  niente  più  vuole  dairanimà;,^'  ^ 
che  la  privazione  d’ ogni  piacere  terre-  ' * ‘ ' 

' ;nip‘,  e fenfd;riic.i.^^^  leccato,  e.one-' 

• ’ fio  perch(^vof jneia  EI|>  diiJ)orré  j’aniw  i 

ma  'ad  uni rfi^ al  Tuo  Dio , /aj)orrifce  j éd.  I ^ ^ 1 

ha  i^  orrore  ogni  dilettazione  vile  deK  /. 
la  T.erra , imperocché  qucftà  à'guifa^ di  .»  • - -,  ; 

. vifchio  rimpanra,.e  la. trattiene  dal  vo-  , ' • 

^l^re  sì  alto,  eIemipc;,difccrunione.con.  v .* 
.^tin  sì  gran  Bene.-  _ ^ ^ 

i^F.  E per  qual  altrd*fine; la  Santità'  , . * 

j i^ha  tanto- in  naufeq  -,  efl  io  faftidio’ o^i  «i  ^ 
tìi/ettazione  5 ed  ogni  piacere.df - -»  .-j 
' ' Terra  ancorché  ftia  -déntro  i.  cogfinj^  ; * 

.ydf  1 lecitp , e deirontfto  K' 

<?'•  T.  Perchè  noi  iìam'tali  V quali  fonò 
^ Beni  che  venghiamo  and  ^arc;  e per-' 

,Zciò  cercando  l’ anima  noftra  quelli  d;- 
, ■ letti  balli , e terreni,  che  Tono  comunis 
incora  alle  Beftiè^^divkhe  >h  uh;?certq^ 
jinpdo  ahimalefca  , e , perciò  fncjpace 
'ideile  cofe  di  Dio  ; non  . 


Jfucrgràdq;;co§i 

iauinia  noftra  abbracciando^  Beni  della  ^ 
Sierra  y e quali  coU’atnòre  fpofafl^oli  ’ 
;?jw  elli,  viene  a decadere  ^alIaTuacón-  ‘ '• 
,j dizione  quali  divina, vin  cui  l’h^  pólla  ^ 

' ; reYTer  lei  /ormata  ad  imagine^  dT^  Dro» 

^ in  .quello  mòdo  s’ayvilil^e*  ancor 'Ei-- 
• '^a,  c*  di  quali  célelle  ch’Ellaé,  abb/f- 

• > • • * ■■ 
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faddoCi  a quéfti  beni  così  vili  , divien 
quàfi  terrena . - 

F-  Quefto  per  verità  , è un  parlar 
'troppo  afprò  alla  natura.  Già  fi  Teme, 
e fi  prova  la  difficoltà  del  combattimen- 
^ . to  ; dunque,  s’ ha  da  rìnuriziar  ad 'Ogni 
. piaceìe,  anche  lecito;  e' perché i fenti- 
^ inentr  fono  fi  rade  , per  le  quali!  anima 
elee ‘fuori  à cercar  qualche  godimento 
nelle  Creature  , fono  fineftre  per  .le 

* quah  entrano  le  Creature  a dar  qualche 
■ diletto  alla  pover’ anima  ; s’hanno  da 

ferrare  quelle  fineftre , s’ha  da  impedire 
o^ni  pafifaggio , s’  hanno  da  mortificare 
.quefti  pentimenti?  • ' - 

• P.  ‘No  Filagia  ^ non  vi  perdete  così- 
fubito  di  cuòre  . Con  la  mortificazione 
non  fi  pretende  V che  neghiate  tuttociof 
che  di  bene  ponno  godere  i voftri  fenti-*' 
menti  ; ma  folaraente  che  l’ anima  tG 
^ ferva' de’ piaceri,  e godimenti  fenfibili, 
con  pnà  moderazione  ,*  e fobrietà  Cri- 
, fiiana , e chq  fi  privi  per  amor  di  Gesti 
qualche  volta  di'quelli  ancora,  chelb- 
ho ‘leciti^ -é  convenienti,  c quahdo,.  è 
'la  neceflìtà  della  natura, ’o  la  ragione 
richfedono , -che  n’ammetta  qualchedu- 
no, la  morfàficazione  vuole , c‘  preteg- 
de  chf  Tanima'fe  ne  ferva  sì  , ma  con 
'un'^erto  fta^camento  , con  una  certa 
noncuranza,  e difapplicazione del cuo^ 
re;  utuntUT  mando  tanquam nop utantUr\ 

• còme  appunto  facevano  i foWati  di  Ge-  ‘ 
debnc,  alcuni  de’quali  s’inginocchiava-' 

no 
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no  (opra  lariva.dcl  Fiume,  chinandoli 
fol  tanto,  qnant’era  loro  nccelTarioper 
attinger  l’acqua  con  le  mani , a differen- 
za d’alcuni  altri,  che  vi  fi  gettavano, 
e fi  fiendevano  con  tutto  il  Corpo  per 
beverne  ediffetarfi  più  agiatamente,  e 
quietamente. 

F.  E per  qual  ragione  dobbiamo  noi 
prender  il  piacere  con  tanto  di  rifpar- 
- mio,  e foltanto  quanto  la  neceflìtà  , e 
la  ragione  lo  richiedono ,.  e per  così  di- 
re alla  sfuggita,  e di  paffaggio  ? 

P.  Perché  effendo  noi  in  quello  Mon- 
do come  In  un  luogo  d’efilio , da  cui  bra- 
miamo di  fortire  per  Incaminarci  alla 
Patria  , dobbiamo  paffar  quell*  infelice 
pellegrinaggio,  e quella  mifera  vita  ne* 
fofpiri,  e nelle  lagrime,  e non  già  ne! 
divertimenti,  e ne’piacerì,  che  ci  ren- 
dano dolce  ,•  e defiderabile  quello  mede- 
fimo  cfilio;  e poi  elTendo  Figliuoli  del 
CrocifilTo,  e di  Gesù  coronato  di  fpine, 
come  s’é  avvertito  ancora  nella  paffata^ 
Illruzìone,  é una  cofa  del  tutto  irragiò- ' 
nevole,  ed  Impropria,  il  cercar  le  deli»- 
zie,  ei  godimenti.  • ' 

F.  Quanto  dunque  mi  Ibno  io  fin  ad- 
ora ingannata  ! La  palfione  del  piacere 
é fiata  in  me  la  prim^,  la  più  principa- 
le, la  più  forte  di  tutte  l’ altre:  potrei' 
dire  con  verità,  di  non  aver  mai  opera- 
to, che  perii  piacere:  lamia  vita,  ed 
imieì  giorni , l’ho  impiegafi  in  fodisfa- 
re  alla  natura  , in  darmi  in  preda  a’pia- 
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■ teri.  Oche  ho^mai  fatt’io!  quanto  mì  , 
confondo  della  vita  paflata  / Per  1 avve-  - 
nire  non  farà  così;  voglio  con  una  con- 
tinua mortificazione  fuggir  quanto  pof- 
tutto  quello  , che  può  contentar  la 
natura  corrotta e avida  foladel  piace- 
re . Orsù  facciamoci  cuore , comincia- 
mo il  combattimento , e la  mortificazio- 
ne" ; e giacché  il  primo  fentimento  é 
quello  degli  occhi  , infegnatemi  come 
"polTo  io  mortificar  quello  fentimen- 
to  . ' ‘ ^ 

P.  E’certo,  che  quello  fentimento  ha 
bifogno  d’una  cullodia  ben  grande  , 
perche  quello  puf  troppo  è vero 'ciò 
^ che'  dice  il  Profeta  Geremia  , che  la 
morte  afcendc  in'  cafa  nollra  per  le  fì- 
nellre  . Quante  anime  grandi  fi  fono 
, perdute  per  un”  occhiata  , data  fenza 
confiderazione*?  Quante  polTono  pur' 
tft>ppo  ’dòlerfi  con  l’iftelTo  Profeta  ; 
9culusme^s  deprqdatus  eji  animam  pìeam\ 
il  mib  occhio  ha  rubato  , ed  involato 
ranimàmia.,  poiché,  come  dice  S.Ber- 
r ^nardo,.  vijio  efi  prima  occafio  fornicati^- 
, . 'fjìs  dalla  villa  prènde  la  fornicazione 
•jI  luo  principio. 

F.  Sono  pur  troppo  capace  ancor  i^ 
de’  danni  che  portaqp  gli  occhi  noti  / 
-bcn'culloditi  , ed  io  flelTa  lo  fo  anco- 
ra per  prova  . Una  cofa  guardata  ma-  ^ 
le  , manda  per  gli  occhi  la  fua  fpe- 
cie  , e la  fifa  imagine  alla  fantafia  , e 
trattenendoli  in  quello  la  volontà,  o 
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quanto 'facilmente  o vi  fi  diletta  , o 
v*acconfente , ealmenò  almeno  quanto 
fervono  quelle  imagini  per  divertirla  da 
Dio,  e dall’attenzione,  che  fi  deve  al- 
le fue  cofel 

P.  Giacché  dunque  ne  conofcete , ed 
anche  ne  provate  le  funefteconfeguen- 
ze  , in  primo  luogo  gli  mortificherete, 
o Filagìa  , con  chiudergli  totalmente 
ad  oggetti  pericolofi  , a^uaMi  lafcivi, 
a nudità  fcandalofe  , ad  ' azioni,  poco 
onefle  , e col  non  fidargli  in  perfone 
di  diverfo  fedo;  dico  non  fidargli , per- 
ché non  cdendo  podìbile  che  tal  fot- 
ta di  oggetti , non  s’incontri  molte  vol- 
te negli  occhi , bada  allora  ritirarne  lo 
fguardo  fenza  volontariamente  fidarve- 
lo.  Che  bella  confolazìone  dovette  aver' 
alla  morte  la  B.  Chiara  di  Monte  fai  co, 
che  poteva  dire  di  non  aver  mai  mirato 
faccia  d’Uomini  in  tutto  il  corfo  della 
fua  Vita  ; cd  Ugo  Vefeovo  di  Grano- 
ble  , infigne  ancor’  Edb  in  queda  vìgi-" 
lanza  , poiché  non  fifsò  mai  gli  occhi 
in  Donna  veruna  del  Tuo  gran  Vefeo- 
vato,  almeno  tanto  che  badadc  per  ri-, 
conofcerla  dopo  averla  veduta. 

F.  Queda  mortificazione  é veramen- 
te fingmarc  , ma  ha'  da  confider  tut- 
ta in  quèdo  la  mortificazione  degli  oc- 
chi ? 

P.  Dovete  in  oltre  mortificargli  con-' 
adenervi  non  folo  dal  guardar  ‘le  cofe^ 
pericolofe  , ma  eziandio  ‘ le  cofe  vane' 

come 
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come  diceva  il  Profeta  : averte  ccuht 
meos  ne  vìdeant  vanìtatem  . Vanità  fo- 
no i giuochi , gli  fpettacoli  , i ricchi , 
e fplcndidi  addobbi  , fatti  per  oftenta- 
zionc  deH’umana  grandezza  , le  belle , 
c fontuofe  fabbriche,  Tamenità,  e va- 
ghezze de  giardini,  perché,  tutte  que- 
lle cofe  ad  altro  non  fervono,  che  ad 
impacciare  con  le  loro  imagini  la  pove- 
ra anima  ,'  a divertirla  , ed  occuparla 
nel'tempo  che  tratta  dcmefticamentc 
col  filo  Dio  ; e le  perfone  veramente 
fpirituali , che  s’inc  ami  nano  alla  perfe- 
zione , 0 quanto  facilmente  apprendo- 
no quelle  verità  , e praticano  quella 
mortificazione!  perché  abitando,  e con- 
verfandodomeflicamente , familiarmen- 
te, amoroiàmente  ncirinterno  del  cuo- 
re col  loro  amabiliffimo  Gesù,  fon  tut- 
te accefe  , e rapite  dalla  fua  bellezza 
infinitamente  maggiore  d’ogni  altra  bel- 
tà creata  ; di  queOa  folamente  fi  com- 
piacciono, erutto  il  redo  della  Terra, 
per  quanto  fia  fplendido,  vago,  c ma- 
gnifico , rende  loro  naufea  , ed  or- 
rore ; 

F.  Debbo  dunque  mortificarmi  col 
non  guardar  cofé  pericolofe  , ed-  anco 
vane  per  pura  curiofità  ",  quello  vera- 
. mente  é molto;  ma  potrei  mortificar- 
mi ancora  in  qualche  altra  cofa  circa 
^uefto  fentimemo  degli  occhi? 

P.  Potete  frenar  la  libertà  degli 
iguardi  in  proibirvi  il  guardar  ^qualche 

volta 
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volta  ancora  le  cofe  lecite  , c che  po- 
trebbero mirarfi  fenza  colpa  , e lenza 
pericolo;  e parimente  potete  mortificar- 
vi col  non  eflere  così  facili  à rivolger 
fubito  gli  occhi  leggiermente  ad  ogni 
rumore,  e novità  , per  offerir  qualche 
cofa  al  voftro  buon  Dio . Ah  Filagia  , 
quello  proibirvi  il  guardare  per  amore 
di  Gesù  qualche  cofa  eziandio  lecita  , 
io  ben  m’avveggo  che  vi  parrà  una  fot- 
tigliezza,  ed  una  tificheria  infopporta- 
bile;  ma  fé  penferete  quanto  breve,  e 
leggieriflima  cofa  è il  gullo  d’uno  guar- 
do ^ e per  il  contrario  quanto  di  Gloria,^ 
e di  ricompenfa  eterna  vi  potete  acqui-’ 
ftar  in  Cielo  per  quella  brevilTìma , e mo-  ^ 
mentanea  mortificazione  , fatta  per  a- 
mor  di  Gesù  , o che  grand’animo  vi  fa- 
rete a mortificarvi,  ed  a privarvi fpef- 
fo  di  qualche  fodisfazlone  , che  vi  po- 
trefle  lecitamente  prendere  in  guar-  . 
dare  ! 

F.  Avete  già  detto  a baflanza  della 
mortificazione  degli  occhi  ; paffiamo 
adeffo  a quella  dell’udito  : E’forfe  ne- 
cefTario  per  andar  alla  perfezione  ilcu- 
ftodire  l’orecchie  ? 

P.  Lo  Spirito  Santo  , acciocché  ap- 
prendiamo la  vigilanza  grande  , con  la 
quale  dobbiamo  cuftodire  il  fentimen-  . 
to  dell’udito  , cì  dà  queft’ avvifo:  fipi 
aves  tuas  fpinìs  , linguam  nequam 
noli  audire  . Ci  fa  fapere  , che  bifogna 
roectcrc  una  Cepe  di  fpineaU’orccchie, 

^ acciò 
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, ’ acciò  non  v’entri  cofa  che  pofTa.offender 
1,’anima  noftra;  perche^  in  quella  manie- 
' ’ fa  , che  uria  bella  Vigna  , o un  ameno 

■ Giardino' fi  cuftodifce e fi  circonda 
con  le  fpine  acciò  non  v’  entri  chi^  ho 
guafti  j'Te'ne  rubbi  le  frutta  , così  ci 
bifogna  con  gran  diligenza  cuftodir  le 
noftre  orecch’c',  il  che  fi  fa  partico- 
' larmente  per  mezzo  della  mortifica- 
zione . , 

F.  Dobbiamo  noi  cùftodire  , e mor- 
tificare quello  fentimentò  nell’  illefib 
'modo  j col  qualé  avete  infegnato  che  ' 
debba  mortificarli  la  villa  ? 

P.  Così  appunto; .dobbiamo  mortifi- 
carlo in  primo  luogo  con  chiudere  affat- 
to le  noftre  orecchie  ad  ogni  difcorfo , 
canzone,  o lezione  profana , che  abbia 
qualche  ombra,  benché  minima,  d’im- 
purità, e che  perciò  non  convenga  all* 

, rudito  verginale, d’ un’anima  , la  quale 
• * voglia  elTere  fpofa  di  Gesù  che  fi  pa- 
fcé  fra’  Gigli . Parimente  le  chiuderete 
con  molto  rigore  ^alle  maledicenze  , e 
mormorazioni,  non  folo  gravi,  ma  an- 
cora leggiere,  de’ nóllri  Prolfimi.  O il 
bell’atto  di  virtù  che  farà  quello  mia 
cara ’Filagia  ! O quanto  piacerete  al 
vollro  buon  Dio,  le  proporrete  nel  l’a- 
nimo volito , con  una  rifoluzione  effi- 
cace , e generofa  , «di  non  voler , ma;, 

' . mai , e poi  mai  afcoltar  parole  di  po-. 
ca  carità  contro  le  yollre  forelle  , e 
contro  i vollri  Prolfimi  ! O quanto  fre- 
' ' quen^ 


Digitizpd  by  Google 


Ijlruziofte  XI f.  195 

quente  , quanto  meritoria  farà  quefta 
mortificazione/  ' 

F.  Quefto  mortificarfi  in  udir  difeor- 
fì  cattivi  i € contrarj  aH’onefià  , fpe- 
ro  che  mi  farà  facile;  ma  il  4ion  vole- 
re udir  difeorfi  contro  Ja  carità  del  mio 
Profiìmo  , io.  ben.  vedo  che  mi  farà 
molto  difficile  ; perché  quefìa  é la  ma- 
teria la  più  comune  , la  più  familiare 
de’  difeorfi  , che  fi  fanno  dalle  perfo- 
iie  anche  più  religiofe  , e più  divote . 
Pure  farò  quanto  mai  potrò  , perché 
con  quella  mortificazione  , che  farà 
frequente  , darò , come  Voi  dite , mol- 
to gufto  a Dio:  ma  mi  debbo  mortifi- 
care anche  in  altra  cofa^ circa  il  fcnti- 
roento  dell'Udito?  . 

P.  Vorrei  ancora  che  vì  mortificafte 
in  non  voler  udire  difeorfi  buffonerchl, 
e ridicoli,  racconti  vani , c faceti,  che 
riempiono  il  cuore  di  vanità  , c di 
leggierezza  , e co’ loro  fantafmi  im- 
portunano con  difirazioni  nel  [tempo 
dell’orazione.  Di  più  vorrei  che  fug- 
gifie  , anche  con  maggior  premura  , 
i dilcorfi  di  vofira  lode,  di  vollro  ap<* 
plaufo  , i quali  finalmente  altro  non 
fono  per  Voi  y che  mantici  occulti  di 
vanagloria  , di  propria  ftima,  ed  ,incen- 
livi  deli’ amor  proprio  ; e finalmente 
Atorrei  che  vi  proibire  ludir  cofediput 
ra  curiofità  , che  non  appartengono  a 
Voi,  né  per  carità  , né  per  obligazio- 
ne  del  proprio  flato  , e cosi  vedendo 
; 1 difeor- 
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difcorrcre  una  pcrfona  con  1 altra  , non 
dovete  aver  curiofità  ^pere  quello 
che  dicono  fra  loro,  né  che  l interroga- 
le a fin  di  Caperlo. 

F.  O quante  regole  , o quanti  cep- 
pi, o quante  fiepì  Voi  mencte  all  oc^ 
4io,  ed  all’ orecchio  •'  Gesù 
io  ben  fo  che  mi  comanda  u cavar  l 
occhio , c il  tagliar  le  mani  , e qual- 
^ fi  voglia  altro  membro,  quando  mi  lon 
occafione  di  fcandalo  *,  ma  per  quan- 
to  fta  a Voi  , c per  tanti  legami  che 

mi  mettete,  mi  potrei 
c*hi , c privarmi  totalmente  delle  pec- 
chie , COSI  poco  polTo  ferv irmene;  ma 
a dire  il  vero ,-  vi  fono  ancora  altrettan- 
te regole  per  mortificare  il  fcntirocnto 

deir  odorato  ? ^ . 

p.  PiacdTe  pur  a Dio  , -O  Filagia  , 
che  Con  la  mortificazione  divenilte  cie- 
Ka,  e Corda  nel  modo  , che  Copra  v ho 
detto  l Beate  tenebre  , felice  fordita  , 
che  vi  renderebbe  più  capace  di  len- 
tir  , parlare  dentro  dì  voi  il  vofiroDio, 
e deflfer  più  illuminata  dal  vero  Sole 
di  Giuftizìa  . 'Paffiamo  però  adeflo  al 
fentimento  dell’ odorato  : ficcome  que- 
fto  fentimento  più  innocente  degli 
altri  , ,e  non’  introduce  cosi  facilmen- 
te il  peccato  nell’ anima  , cosi  balta 
una  fola  , e breviflìma  ® ® 

iquefia  ; che'  vi  priviate  qualche  volta 
per  amor  di  Gesù  della  fragrane  , c 

di  buoni  odori  procurati  xon  1 arte  ^ 

ed 
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ed  ancora  de’  buoni  odori  naturali  de- 
glifteffi  fiori , avvertendo  ciò,  che  di- 
ce S.  Gio.  Crifoftoma  , che  i Cri- 
iliani  debbono  fpirare  non  odori  , ina 
Tirtui.  c che  molte  volte  1’  odore  del 
corpo  , c delle  veftì  c argomento  , 
che  dentro  fi  nafconde  un’ anima  brut- 
ta , e puzzolenta  ; e parimente  pote- 
te mortificarvi  con  foffrire,  fenza  cer- 
ta dimoftrazione  di  difpregio  ^ c di 
naufca  , i cattivi  odori  , quando  vi 
fi  prefenci  roccafione  , c per  far  ani- 
mo a fopportargli  , vi  gioverà  molto 
il  riflettere , quanto  più  inroffribile  fa- 
rà 'il  fet^e  de*  Corpi  condannati  al- 
i’ Inferno,  il  quale  abbiamo  tante  vol- 
te meritato. 
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Si  dijcorre  della  meriificaziofte'  del  fettti^ 
mento  del  Guflo , e con  quefia  occàfione 
fi  parla  del  triodo  di  regolare  la  lin-^ 
fua  . e quanto  bella  Kirtù  fia  il  fi^ 
• ìenzìo^  • - ‘ 

F I L A G I A , P A D R E.'  f 

PAdre  mio  ve  là  confeflo  giufta-,  c 
con  fihcerità’  propria  ' d’ una  figlia  j 
,quale  intendo  d’ effe r vi  ; oggi  veramen^ 
te  vengo  all’  Iftruzioné  con  un  p^o  di 
ribrezzo , e di  fgomento  *,  perche  iocosì 
i^-.iandava  difcorrendo  meco  fteffa  : .fe  m 
avete  dato  tante  regole , e tanti  lega- 
*mi  per  i primi  tre  fenrimenti,  che -per 
altro  fono  quali  innocenti}  che  dovete 
.mai  dirmi  « e quante  moderazioni  mi 
preferì  verete  circa  il  fentimentodel  Cu- 
llo y il  quale  conofeo  ancor  io  , che 
pienamente  fodisfatto , e lafdato  in  tut- 
ta la  fua  libertà)  porta  lècomali  quafi 
innumeràhiji  ) e fra  quelli  l’ impurità  , 
non  effendoci  cófa  alcuna che  la  rif- 
vegli  , quanto  il  troppo  mangiare  , e 
bere  ; le  diffolutezze  le  mormorazio- 
ni ; certe  vane , e fciocche  allegrezze  ; 
c molte  altre  azzionì  indecenti  , e po- 
co onefte . . . - 

P.  Non  é gran  cofa  , Filagia  « che 

effendo  voi , fi  pud  dire  , anco  al  prin- 
•V.  i cipio 
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cipio  della  battaglia  , e del  contrafto, 
che  avete  intraprefo  contro  voi  ftefla 
per  mezzo  del  la  mortificazione,  la  natu« 
ra  faccia  delle  Tue  ; convìen  però  far 
animo , e prender  cuore  con  la  fperanr 
za  del  premio;  e giacché  Voi  conofce- 
te  i tanti  mali.,  che  porta  feco  quello 
fentimento  del  Cullo  , non  cullodito, 
e non  tenuto  a freno  con  la  mortifica» 
zione  , e.  jyedete  ancora  in  confcguenza 
la  necelfità  grande , che  avete  di  mor- 
tificarlo; Vi  mortificherete  adunque  in 
primo  luogo  nella  quantità , e così  v* 
allerrete  dal  cibo  fuperfluo,  e non  ne- 
celTario  al  volito  follentamento  ; ed  in 
quello  vi  converrà  Ilare  molto  cauta  , 
c vigilante  ; perche  dovendoli  mangia- 
re per  la  necelfità  , che  abbiamo  , dt 
rillorare  i danni , che  fa  al  nollro  cor- 
po il  calor  naturale  col  confumarlo  ; ed . 
eifendo  la  compiacenza  , ed  il  gullo 
nel  mangiare  , infeparablle  da  quella 
azione  , fpe iTe  volte  fuccede  , che  ci 
lafciamo  trafportare  da\quella,  compia- 
cenza di  là  da’ confini  del  bifogno,  eli 
mangia  non  per  fupplire  alla  necelfità, 
ma  per  fodisfare  al  piacere  , il  che  non 
fi  può  fare  fenza  qualche  difetto.  • 

F.  Converrà  dunque  tener  fernpre  la  • 
bilancia  in  mano  per  .vedere  , è pefa- 
re , fe  ciò  , che  fi  mangia  , fia  fuper- 
fiuo  alla  natura  , o necelTario  .* 

P.  Quello , Filagia , é un  volere  an- 
dar all’ ellremb . Quando  vi  fi  dice, che 
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non  mangiategli  fuperfluo  , s’intende 
che  dovete  cibarvi  con  una  moderazio- 
- ne , e temperanza  Criftiana  , e non  ef- 
fer  Voi  ancora  di  quelle  > che  dopo  a- 
ver  abbondantemente  Ibdisfatto  alla  ne- 
, ceflìtà  del  corpo  , nondimeno  non  fon 
mai  contente;  dopo  una  vivanda  ricer* 
can  r altra  , mettendo  là  loro  beatitu- 
dine nel  mangiare , e nel  bevere  ; di  ma- 
niera che , come  dice  l’ Apoftolo , fi  può 
quali  dire  che  il  loro  Dio  fia  il  proprio 
ventre  : quorum  Deus  venter  efi  . Per 
altro  Tappiate, che  nel  mangiare  vi  fi 
pecca  facilifllmamente  ,ed  i Santi  han^; 
no  avuto  Tempre  un  gran  timore  di  far 
^ del  male  in  quell’  azione , c particolar- 
mente Sant’  Agòftino'  dice  ( fono  Tue 
fieife  parole  ) Suceede  molte  volte  che  non 
s'arriva  a dìfiinguere  ^fe  fi  mancia  per  hi~ 
fogno  ^ o fe  fia  il  piacere  che  c inganni  ,• 

. efiimoli  a mangiare  : anzi  l'^anima  èco- 
sì  mifierahilé\  che  ella'fieffa  ama  ^ e gode: 
di  quefla  incertezza  , perchè  ficcome  [pe- 
ra di  poterfene^  fervire  di  fcufa , f ojrl  hà. 
caro  di  non  poter  difiinguere  H termine  y 
dove  arriva  il  fuo  bìfogno , ajfine  tf,  aver 
modo  [otto  il  pretefto  'della  necejjità  da  fo- 
disfare  7tl  piacere  ; e più  à, baffo  Conti- 
nuando il  medefimodifcoriò/  ma  chi  è, 
mio  Dio  , quegli  , che  qualche  volta  non  , 
pajfi.i  termini  della  pura  necefiità' . Se  ve' 
»’  ^qualcheduno , egli  è già  perfetto  ; ma 
no^  fon  io  già  quel  tale  y perche  fon  Uo-  , 
mo  y e peccatore . . “ 

’ F.  Io 
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F.  Io  credeva  » che  fofle  una  voflra 
delicatezza,  ed  un  voUro  fcrupolo;nia 
fi  vede  che  i Santi,  eleperfone  più  il- 
luminate , fono  dì  quello  fentimento. 
Convien  dunque  (larvi  fopra,  ed  ufar- 
vi  delia  diligenza;  ma  ballerà  ch’iom’ 
allenga  dal  fuperfluo  per  mortificare  il 
fentimento  del  Cullo  ? 

P.  Sarà  bene  ancora  mortificarli  in 
non  mangiare  fra  giorno , e fuor  di  tem- 
po fenza  bifogno,  e col  non  anticipare 
l’ora  del  cibo  folamente  perché  vi  pia- 
ce, c n’avete  voglia.  Di  più  col  con- 
figlio del  vollro  Padre  Spirituale  pote- 
te altresì  praticare  difcretamente  qual- 
che Digiuno  nel  corfo ‘della  Settima- 
na, e particolarmente  attenervi  qualche 
volta  dal  vino  , o almeno  beverie  con 
molta  fobrietà  . S.  Girolamo,  e S.  Ba- 
filio  erano  di  parere  , che  la  Vergine 
non  ne  bevette  , ed  il  primo  di  quelli 
diceva  , etter  meglio  , che  dolettè  lo 
flomaco  , che  la  mente  ; e lo  Spirito 
Santo  nell’  Ecclefiattico  ci  avvifa  , che 
batta  poco  vino  all’Uomo  favio: 
fujficiens  efi  homini  erudito  vìnum  exi~ 
guum  . *B  Salomone  avendo  rifoluto  di 
darli  alla  Sapienza,  e sbandire  la  fcioc- 
chezza  , (limò  un  mezzo  necettario  l" 
attenerli  dal  Vino;  cogitavi  in  cordetneo 
abfiiftere  à vino  carnem  meam  , ut  ani^ 
mam  meam  transferrem  ad  fapientiam^ 
devìtaremque  ftultitiam . ^ 

F.  Almeno  fc  mi  debbo  mortificare 
1 4 nella 
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nella  quantità  , potrò  io  cibarmi -di  _ 
qualfivoglia  forta  .d»  cibo  ? é fra  quei 
. pochi , che  debbo  ufare  , mi  farà  leci- 
to almeno  cercar  de’ più  delicati , e più 
confacevoli  al  mio  gufto  ? 

P.  Oltre  la  quantità  , potrete  anco- 
ra mortificaryi nella  qualità  de’ cibi; do- 
vendo voi  cibarvi,  come  s’*é‘ detto , af- 
. fine  folo  di  (bflentare  il  voftro  corpo; 
Voi  ben  vedete  , che  a quell’  effetto- 
ballano  i cibi  più  vili  , e grolfolani  ; 
e. perciò  non  dovete  aver  premura,  nè 
cercare  confollecitudine  i cibi  più  deli-, 
cari  , e più  foavi  j e quelli  che  fono 
preparati  , e conditi  con  tanta  indu- 
llria  , i quali  ad  altro  non  fervono  che 
' ad  irritare  la  gola  ; anzi  dovete  pren- 
dergli tali  quali  fono  fenza  punto  dc^ 
lervi,  fe  fiano  bene,o  male  accomoda- 
ti ; e'^^giaché  voi  non  avete  tanto  di 
, Spirito  dì  levar  loro, ogni  làpore  , co- 
me hanno  praticato  le  Anime  più  mor- 
, tificate  , con  porre  in  elfi  , o acqua 
' • fredda  ,o  cenere  , o cofe  amare  , che 
impedifeano  il  gullo  , potete  mortifi- 
carvi almeno  col  mangiar  quelle  cofe , 
che  meno  vi  aggradano,  e privarvi  in 
^ rutto,- o in  parte, per  amor  di  Gesù  di 
quello',  cheppia  vi  piace.  ,, 

' 'K-  'F-  "Qìielle  tante  regole  di  mortifica- 

t,zJione  circa  il  fentimeirto  del'Gullo,io 
come. già  v’hò  detto  , me  le,afpetta- 
vo  $ ma  fiete  ancora  contento  ? Oltre 
la  quantità  , c la  qualità  de’ cibi,  v’è"' 

' - forfè 
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forfè  qualche  altra  cofa  ih  che  morti*’ 
fìcarfi?  * • 

-P.  Io  non  pretendo  già  da  Voi  quel- 
lo che  faceva  il  Santo 'Giob' Egli 
quando  andava  a cibarli , fofpirava , e 
gemeva  : antequam  comedam  , fufpiro, 
ma  vorrei  bene , che  vi  mortificane , e 
nel  modo , e nel  fine . Nel  modo , con 
allenervi  dal  mangiare  con  una' certa 
voracità,  con  certa  furia,  e con  occu- 
parvi tutta  l’anima.  Nel  fine  ancora, 
perché  vorrei  , che  elfendo  quelV  azio- 
ne per  altro  alTai  vile  , e animalefca 
in  le  ftefifa  y per  elTer  comune  anche  al- 
le belile  , voi  la  nobilitane , andando- 
vi a cibare  , non  già  per  motivo  del 
piacere  , e di  fatollar  la  fame  , ma  a fi- 
ne di  mantenere  , e rifiorare  le  forze, 
per  poter  più  vivamente  fervir  a Dio, 
e per  fua  Gloria  , come  c’  infegna  T 
Apofiolo  : S/w  manducetìs  yjive  bibatìs  , - 
emnia  in  glorìam  Dei  facite  ; e così  nell* 
atto  fielfo  di  cibarvi  vorrei  che  non  v* 
applicane  al  piacere  , ed  al  guno  che 
vi  reca  il  cibo, ma  che  lo  facefie  con  difap- 
plicazìone  , e ne  dinaccafie  la  ' mente 
con  qualche  buona  mafiìma’'in  tena, 
confiderando  allora , quanti  poveri  tan- 
to migliori  di  voi  avanti  a Dio  , non 
hanno  neppure  la  minima  parte  di  quel 
tanto  che  avete  voi . 

- F.  Giacché  mi  parlate  ùel  fentimeneo 
del  Guno,  vi  voglio  dire  un  mio  penfie- 
re.  Mi  pare  che  la  S.Chiefa  ci  voglia 

1 5 di- 


V 


i 


■ -aoi: 


; dimMtrare,  che  pa(Ti  una  connefllonér 
. grande  tra  "1  fentimento  del  CJufto  , c Ia.‘ 
‘ • lingua / poiché  neirEftremaUnzìorfe.ci 
fa  con  r unzione  medelìtna  iterare  il  per-  ' 
dono  de*  peccati  fatti  con  la  lingua , e 
' ' coìG^^oiquìcquid per ptfiumyifìqcutìon'é 
deliqùifti  ; onde  vorrei  U pere  » giàché  m* 
^ avete  inculcato  cosi  diffufamente  la 
» /leceflità'di  mortificare  il  fentì mento 
delGuOO)  fé  vi  Ha  eziandio  bifbgno  di 
mortificare  la  lingua  ^ di  nìoderarla  , e 
• , . tenerla  à freno. 

P.  E*  Savifllma  la  voflra  rifleflìòne  ^ 
s ed  io  prima  di  terminare  il  miodifcor-* 
^circa  la  mortificazione  di  quello  fen- 
tìróento  y aveva  già  rifotuto  di  parlar- 
vi della  grande  y e particofariffima  fol- 
j licitudine  , che  dovete  avere  in  morti- 
ficare, e tener  a fegno  la  lìngua,  per- 
chè  non  potete  immaginarvi  i graviflì- 
mi  danni che  dalla  lingua  non  cufco- 
dita  ne  vengono  / c per  il  contrario  il 
gran  bene  , che  la  rigorofa  , e efatta. 
, " cullodia  della  medefìma  recherà  all’ am- 
ma  voftrai  e quanto  yi  gioverà  per  an- 
* . ' dar  alfa  perfezione. 

‘ Qual  bene,  e qual  male  può  mai 
* venir  dalla  lingua  ? 

‘ F.  <^al  bene  , e qaaf  male  ? Udite- 
fc  ■ ♦ lo  Spirito  Santo  ,*  il  quale  ci  dice , che 
' » la  vita  ,e  la  morte  ftanno.  neila  lìngua  j 
Mor  j;  • «£r  vita  in  marni  kn^utc e S.  Gia- 
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. fc  a freno  la  Tua  lingua , s’inganna , ed  v 
é vana  la  fua  religione  : Si  quls  putat 
fe  retigiofum  ejfe , non  reffétnans.  ìinguam  • • 
fuam , hujus  vnnttefi  rcligio . £ Salomone 
ne’  Proverbi  ci  fa  fapere , che  nel  par- 
lar molto  vi  farà  Tempre  qualche  col- 
pa : in  multilaquio  non  dterit  .peccatum  ; 
ed  in  un  altro  luogo,  che  chi  tiene  al  ' 

freno  la  lingua  Tua , e parla  poco , é pru-  ' ^ 
dentilTìmo:  labia  fua^pru^ 

dentijftmus  eft  ; e parimente  chi  cufto- 
difce  la  Tua  bocca  culiodifce  1’  anima 
Tua  .*  qui  cuftodit  OS  fuum  , cufiadit  Ani^ 
mamfuamjc  per  finirla,  il  Santo Giob 
dice  : forfè  un  gran  ciarlone  , ed  uno  I 

che  parla  molto  far j giuAifcato  ? Ntf/r-  ’ ! 

quid  vir  verbojus  juflijicabitur  ? , . ' 

F.  Convicn  confeflare , e credere , che 
il  tener  a freno  la  lingua  fìa  una  cola 
che  importa  molto,  e che  debba  eflere  ^ 
d’  una  gran  confeguenza  per  la -mia 
falate  , perchè  lo  Spìrito  Santo  che  non  » • 
può  ingannarli , nè  ingannar  noi, parla 
molto  chiaro  , e dice  1’  iftelTa  cofa  in,  ' 
più,  ediverfi  luoghi.  Bifogna dunque» 
eh’  io  apprenda  quella  verità,  e che  mi 
.metta  di  propolito  a cullodire  la  mia 
ling  ua;  ma  che  polTo  io  fare? 

. P.  Dovete  amare  il  filenzio , ed  efer-  ^ 

citarvi  in  modo  particolare  in  elTo;  per-  " 

ché  non  v’è  cofa  , che  giovi  alla  per- 
fezione , quanto  l’imparar  a tacere;  c 
. perciò  dice  il  Profeta  ifaìa  : cultus  juflitim  . 
fUntium  ; perche  il  lìlenzio  è quel  lo  5; 
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corquale  li  dà  alla  radice, .e fi-  JevaiTO  . 
tutti  gl*  innumerabili  peccati  che  dal 
molto  parlare  provengono  ; ed,éqiicllò 
ancora,  che  porta  feco  in- ogni  luogo  la 
pace  ; onde  Salomone,  ne*  Proverbi  ci 
avvila  ; in  emni  loco  fi  taciturnus  fuerh  , 
requiem  bahehis  ; ed  in  un  altro  luogo 
ci  fa  fapcre , che  1’  Uomo , che  non  fi 
^può  contener  nel  parlare  , è fixnilc  ad 
una  Città  aperta  , c fenza  muraglie!; 
Sicut  Urbs  patens  abfqut  murorum  ambi- 
tu,  ita  Dir,  qui  non  potefi  cobìhere  Spi- 
ritum  fuum  loquendo  della  qual  fimiii- 
tudine  fervendoli  S.  Girolamo,  dice , cho 
ficcpmc  la  Città  aperta  ,e  fenza  mura- 
glie, Ha  molto  efpoflaad  elTer  prefa, e 
Taccheggiata  da’Nemici;  così  faniraache 
nonécufioditada  quefipmuro'del  filen- 
zio,'fia  in  gran  pericolo  d’efièz  vinta 
dalle  tentazioni  del  Demonio. 

' F.  Quella  virtù  del  filenzio  farebbe» 
non  hà  dubbiO(,una  bella  mortificazio»* 
ne  particolarmente  in  noi  altre  Donne-, 
ohe  abbiamo  fcinpreun  prurito  così  gran- 
fie di  parlare  , e.fiamo  curiofe,  e. vo- 
gliamo fèmpre  iàpere,  e-difcorrere  .dè’ 
feitti  altrui  .’,  e di  tutto  quello  chefuc- 
ccde  nel  vicinato:  maé-fempre  virtù  il. 
filenzio?  Perche  quando  mia  madre. 
Hi  mia  forelia  , ia.  mia  Compagna-  mb 
fanno  qualche  cofa  , che  non  d a mio> 
modo , o mi  riprendono  ancora  per  be-^ 
ne,  iofpefle  vofto.in  vece  drrìfpònde- 
le  , mi  inetto  in  un  ceito  filenzio 

..  - Ulte- 
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linconico , foftcnuto ,,  <lifpettofo , ed  effe 
fc  ne  fcandalixano,  e fé  n’oflfcndono,  e più: 
loro  difpiace  qucfto  filenzio  ; che  fé  io  mi 
fcufallì  , odclTi  loro  qualche  rlfpofta'.  * 

'■  P.  Perche  il  filenziO'  fia  virtù  , con- 
viene in  primo  luogo  che  non  s’ofifcryi 
con  un  certo  difpetco,  c con  turbazio- 
ne  déir  anima  , ma  con  tutta  ferenità 
e tranquillità  di  volto  ; per  fine  fola- 
meme  di  mortificare  la  lingua , e d’ im- 
pedire, come  ho  avvertito  , quei  pec- 
cati, che  dal  troppo  parlare  provengo- 
no ; e acciochd  fia-  virtù  .più  perfetta  I 
fi  richiede  • in  oltre  , che  mentre  tace 
la  lingua , fi  raffreni , e fiia  in  filenzio 
accora  la  mente  , e la  fantafia  , con- 
fervando  nell’  anima  la  folitudine  , il 
filenzio  , e la  pace  ; perchè  in  quella 
maniera  farete  più  dió>ofia  .ad  udire  le 
Ifpirazioni , e le  voci  di  Dio  , il  quale 
fidichiara,  che  per  trattar  con  l’ani- 
ma, la  vuole  nella  folitudine  : Ducam 
teitn  in  foHtudinem  , & loquar  ad  Cflje 
ejus  \ il  che  , come  fpiega-S.  Bernardo  ,. 
sMntende  non  folamecte  della  folitndi- 
Bc  del  corpo,  naa  ancora  dehcuorc,  e ■ 
dell’ anima,  cioè  a dire  che  vuoici’ ani- 
ma fegregara  dallo  (Irepito  delle  Crea- 
ture, taciturna, quieta,  e riconcentra-' 
ta  in  fe  ftefT».* 

- F.  Ma  fi'  hà  dunque  a tacere  fempre  > 
Dice  pure  lo  Spirito  Santo  , che  v’  è it 
tempo  di.parlare  , c il  tempo  di  tacc^ 
fC  ; Umpus  hoqttindi  % Um^uh  taandi  % 

^ nellf 
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iieir  Ecclcfiaftic(\:  item  Sapiens  tàcebif 
ufque  ad  tempus  : T uomo  favi©  ta* 

ccfà  fino  a cerco  terapoi  alk>ra  dunque 
che  mi  farà  necefTario  ,.in  qual  modo 
potrò  io  mortificare , é raffrenare  la  lin- 
gua ? • ' 

P.  Non  hà  dubbio  che  farebbe  Tizio  « 
e non  virtù  , Tufar  il  filenzio.allora* 
che  r obbligazione  del  voftro  fiato  y e 
la  carità , e V ucilicà  del  vofiro  profiìmo 
richiedono,  che  parliate , perché  fareb^' 
be  un  filenzto  fuori  di  tempo,  nn  filen- 
zio  irragionevole,  e non  dovuto , .c  per 
quello  fi  dice,  ( come  avete  confiderà- 
to)  neirEcclefiaftico:  homo  Sapiens  ta^ 
cihit  ufque  ad  tempus  ; ed  il  Profeta  di- 
mandaal  Signore,  che  per  guardia  al- 
la fila  bocca  vi  metta  la  porta  : oftium 
circumflantice  ìabiis  meis . Avvertite  be- 
ne, dice  S.  (ategorio,  che  li  Tanto  Pro- 
feta non  chiede  a Dio, che  fabrichi al- 
ia Tua  bocca  un  muro,  acciò  non  s’ apra 
mai  , ma  che  vi  metta  una  porca  ; la 
quale  s’aprà  , e fi  ferri,  per  dimofirar- 
ci , che  a fuò  tempo  abbiamo  da  tace- 
re, e ferrar  la  bocca,  ed  adirla  ànco- 
ra,^ e parlare  quando  il  bilogno  lo  ri- 
chiede ; ed  in  quefio  fia  la  difcreziofie^  e 
la  virtù  del  filenzip; 

F.  Allora  dunque  che  dobbìamopar- 
lare,; in  qual  modo  abbiamo  noia  mor- 
tificare , c tener  a freno  la  lingua  ? 

• P.  Dovete  in  primo  luogo  chieder  voi 
pure  al  Signote  col  PfQfi^,cbe  <vi  cu^ 

ifiodi- 
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flodlfcala  pom Domine  cuftodiam 

ori  meo  ; ecolSario:  chi  darà  cudodia 
alla  mia  bocca  > e metterà  unfìgillo  fo- 
pra  le  mie  labbra  , acciò  non  venga  a 
cadere  per  mezzo  di  elTe , e la  mia  lin- 
gua non  mi  condanni  ? quis  dabit  ori  meo 
cuftodiam , <Sf  labia  mea  ftgnaculum 
certumy  ut  non  cadam  ab  ipfis  , ^ lin\ 
gua  mea  perdat  me. 

F.  Edopoarer  alzato  gl' occhi  a Dio 
cd  elTermi  a lui  raccomandata , che  deb- 
bo, fare?  ^ 

P.  S.  Ambrogio  re  T infegna  : Sapiens 
ut  ìoquatur , dice  il  Santo,  multa prius  con» 
fiderat  ; quid  dicat  ; cui  dicat  ; in  quo  loco  ; 
in  quo  tempore.  L’ Uomofavio  prima  di 
parlare,  confiderà  molte  cole  , quello 
che  dice,  a chi,  in  qual  luogo,  in  qual 
tempo  lo  dice.Bilbgna  dunque  riflette- 
re, e confiderare,  e pefar  le  parole  che 
iìdebbon  dire,  non  proferendole  alfìm- 
penfata , con  empito,  e conpafFone , ma 
con rifleflione,  con  prudenza, con  ma- 
turità, con  giudizio,  coafìderando  fé  fu 
bene  parlar  di  quelle  cofc,  in  quel  tem- 
po, in  quel  luogo,  con  quella  Per  fona , 
come  hà  ìnfegnato  a fare  il  Profeta  : 
difponet  fetmones  fuot  in  judicio  r difpor- 
ràtuttHfuoi  difcorfìcon  giudizio;  e lo 
Spirito  Santo  claflìcura',  che  le  parole 
delle  perlbne  prudenti  fono  tutte  pcfa- 
tc  : verba  prudentium- fiaterà  pender antur^ 
e c’  infegna  prima  di  proferire  le  parole» 
ad  efamìnarle , a pelarle  alle  bilance , ed 
’ alle 
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àtteYegdé  del  Santuario  : faci'at  'uiuf-' 
quyfqUc  Stateram  verbjj  fuù  \ altrimen-* 
ti , o il  gran  danno  che  ci  verrà  dal  parla- 
re imprudentemente , e fenzarifleffioneJ 
Quante  anime  fono  adeffo  all’  Inferno 
per  aver  parlato  in  tal  maniera;  perchd 
non  olfervando  quella  regola , fono  tra- 
fcorfe  ad  eccelTi  graviflìmi  nel  parlare  / • 
F.  Queft’av  vertenza  di  confiderar  pri- 
mate pelar  le  parole,  che  s’ hanno  a 
‘dire  ,'ió  ben  credo  che  farà  una  bella  mor- 
tificazione per  la  lingua.  O quanto me- 
-fto  fi  parlerà  / O quanto  pochi  difcorfi  fi 
faranno  ! ma  perché  v*  è quella  necelfità 
di  tanto  riflettere,  e^i  pefarle  parole  > 
che  s!  hanno  a dire  ? 

‘ P.  La  ragione  ve  la  dà  S.  Girolamo: 
lapis  emijfus  efi^  [ermo  prolatus  ; perchè 
la"  parola  ufcita  dalla  bocca  è come  la 
pìetfà  «leita  dalla  mano , ficcome  -Ia  pne- 
’tra  quando  è ufcka  dalla  mano  non  può 
'più  tenerfi-,,riè  impedirli*,  che  non  va- 
da; e non  facciali  danno , chehà  da  fa- 
re ; COSI  quello  che  fi  dice , non  può  farli 
che  non  fia  detto  ; e perciò  foggiunge  il 
medefimo Santo  , è necelTarioconfidcrar 
bene  quello  che  dite , prima  che  efca  dal- 
la bocca  \ quaprepter  iiù,  antequaemfer» 
nit  proferatur-y  cegìtanius  éfi  : E l’Ab- 
bate Arfenio',  come'  racconta  il  Surìo , 
foleva  dire  ; mólte  'volte  mi  fon  penti- 
to d'aver  parlato  , enllTuna  d’aver  ta-  ■ 
ciuto  ^hituit  dixijfe  , nun* 

F.  Quan- 
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F.  Quanto  'pur  troppo  è vero  , che  > 
taluno  (i  pente  molte  volte  d’aver  par- 
lato! Una  parola  efcc  predo  dalla  boc- 
ca , ma  quanto  difpiacerc  s’ha  poi  d’ 
averla  detta  ? ed  io  defTa.fono  nel  ca- 
fo  . O quanto  mi  pento  d'aver  molte 
volte  parlato  fenx’ avvertenza  , e fen- 
za  riflelTione  / Per  l’ar venire  fperochc 
non  iarà  cosi  : ma  è tutta  quefta  la  mor- 
tificazione , che  io  debbo  dare  alla 
lingua  ? 

P.  E’certo  che  fe  ofTcrverete  bene 
quede  regole  , poco  altro  ci  vorrà  : 
contuttociò  per  venir  al  particolare,  do^ 
vere  proporre  d’adenervida  dir  maial- 
cun  difetto  anche  minimo  del  vodro 
Prodi mo  di  non  dire  per  alcun  fine,  o 
dì  fuggir  qualche  male,  odi  guadagnar 
qualche  bene , una  bugia  anche  leggie- 
ra, ed  avvertita  , perché  offende  Dio 
prima , c fomma  verità . Dovete  in  ol- 
tre proporre  di  guardarvi  dal  ; parlar^ 
doppio,  equìvoco  , cd  artificiofo,  che' 
può  ingannare  il  Prodi  mo  : di  fuggire 
per  quanto  vi  farà  pofTibile  , le  liti*,  < 
le  contefe,  anche  fotto  pretedo  di  cer- 
care la  verità  ; così  c’infcgna  a fare  P 
Apodolo  : nolite  contendere  vetbis , ad 
nibil  enim  eft  utile.  ^ 

F.  A qued’  ora  , febbene  lo  Spirito. 
Santo  dice  , che  v’è  tempo  di  parlare^ 
tempo  di  tacere  ; il  tempo  di  parlare 9 
con  tante  regole  che  mi  date , verrà  per 
me  molto  di  rado. 

P. 
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P.  I Santi  paragonano  la  bocca  non 
ferrata  , eia  lìngua  non  cuftodìta,  ad  un 
•vafo  fenza  coperchio , il  quale  comanda- 
va Iddio  che  foffe  tenuto  per  immondo: 
Ttas , quod  non  habuerìt  operculum  , tm- 
mundum  erìt  \ onde  quanto  meno  parle- 
rete fenza  le  rifleffionì  dette  di  fopra^  , 
CeteCcura  che  più  piacerete  a Dio:  e 
'COSÌ  per  fempre  più  tenèr  a /reno  la 

lingua,  vorrei 

'nondirmai  parole  di  voftra  lode,  nd  di 
quel  bene,  che  fate  in  Voi,  o negli  al- 
tri. Di  più  vorrei  ancora,  che  non  vi 
feufafte,  allora  cjie  fono  fcopertii  voftn 
difetti,  cne  fiete  riprefa;  amti  chebel 
fagrifizio  farebbe  a Dio,  o Filagia,  il 
' «on  feufarvi  ancora  quando  fofte  m- 
colpata.fenza  ragione , >/ni^ndo  in  ciò 
molti  Santi  , e molto  più  Gesù  Cnfto 
voftro  Maeftrolé  finalmente  onde  vorrei, 
che  vi  raortificifte  in  non  proferire  parole 
buffonefehe , . ridicole , anzi  neppure  o- 
.»iofe  , e vane  ; fapcndo  che  Gesù  di 
quelle  parole  ne  vorrà  flretto  conto  ai 

giorno  del  Giudizio  • ‘ 

F-  Ha  forfè  dlfgufto  Gesù  di  quelli 
difcorfi  vani,  di 'Mondo,  oziofi,  che, 
fi  fanfio  tutto  di  per  tener  allegrejc 
converfazioni , eper  paflare  il  «mpo? 

, p.  Sentitelo  dall’efenapio  che  «cgue. 
Vi  fu  un  religiofo  della  Compagnia  di 
Gesù  , affai  {^rituale  , e perdo  nemi- 
co di  tutti  i difcorfi  profani , e di  Mon- 
do.Cìucfti  per  fuggir  quella  forra  di  burle 
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e di  parole,  che  fogliono  talvolta  premo-  ’ 
vcrfi  nei  tempo  delle  ricreazioni;  ufcì  dal 
luogo  folito  , e desinato  per  quel  di- 
vertimento affine  di  ritirarli  nella  Tua 
Camera  ; ma  neirufcir  dalla  porta  del 
detto  luogo , trovò  fuori  di  elTa  un  Bam- 
bino di  bellilTìmo  afpetto,  che  dirotta- 
mente piangeva . Si  pofe  Egli  a confo- 
larlo , e gli  dilTe  : Bambino , che  hai  ? 
forfè  alcuno  ti  ha  dato  fididio  ? per- 
ché piangi  ? Perché  io  me  nc  (lava  den- 
tro a quella  Hanza  , ( rifpolè  allora  il 
Bambino  ) con  li  miei  amici , molto 
contento  de’loro  trattamenti  , e molto 
più  de’loro  difcorll  ; ma  v’entrò  un  altro 
( e ne  dilTe  il  nome  ) e quello  mi  cac« 
ciò  fuora  . Il  Padre  allora  Io  volle  rimet- 
ter dentro  ; ■ l^Ii  però  non  volle . Entrò . 
allora  tutto  affitto , e turbato  il  Padre , 
e dimando  a quel  Fratello  ,:che  Bam- 
bino folfe quello , e perché  lave iTe  fcac- 
ciato  dalia  Hànza?  Non  Teppe  il  Fratello  • 
rifponder  parola  fu  quello , dicendo  Ib-* 
lo , che  ivi  non  era  Baco  alcun  Bambi- 
no . Ufcì  allora  il  Padre  a rfpigliarlo , 
nè  più  Io  vide  . Noftro  Signore  però 
. diedegli  ad  intendere , che  quegli  era  il 
Bambino  Gesù , e che  Tene  Bava  goden- 
do fra  quc’rcligiofi  per  li  difeorfi  di  Tpi- 
rìto,  che  tra  loro  facevaiio,  ma  lodi- 
fcaccìò  il  Fratello  che  ivi  fovragiunfe  y 
perché  fubito  introduBc  pratiche  dì  fe- 
cole , cioè  di  guerre , di  governi , c d’- 
altre novità . ' 


F.  Non 
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' - F.  Non  avrei  mai  creduto , che  quc- 
fla  Torta  di  difcorfi-'vani , ozoiì,  ebuf- 
fonefchi,  che  fi  fanno  frequentemente 
nelle  converfazioni , delfeto  tanto  difgu- 
ho  a Gesù  , che  l’oblighinQ  quali  a ri-  i 
tirarli  dalle  mcdelime  ^ Converrà 
que  per  favvenire  attendervi  molto  più 
di  quel  che  s’é  fatto  finora;  e così  vi 
prometto  di  fare , e vi  fono  rnolto  obli- 
gata  di  tanti  belli  infegnamentì  j che  - m ^ 
avete  fuggewto  nella  prefcnte  Iftruzio- 
• ne  per  mortificare  il  fentimcntodclGu- 
fto  , .ic  più.  particolarmente  delle  rego- 
le date  per  morrai;'  la  lingua , perché 
veramente:  come  già. vi  ho  detto  , noial- 
trc' Donne  ne  abbiamo  un  gran  bifogno, 
e Voi  ben  fapete  che  due,  ò tre  di  noi 
polle  inlieme  , fiamo  capaci  con  le  no- 
ilrc  ciarle  di  metter  fottofopra  un  intie- 
ra contrada;  c fe  fiuferanno.p^r  1 avve- 
nire qucllerégole  ,.che  Voi-ciavete  da- 
' to , parlerà  tanto  meno  ! ]p  fijiarlerà, 
pur  poco! \ ^ - • ' : ; • 

P.  Quella  necelfitài  di  moderare:,,  e.  di 

tenere'à  freno  la. lingua,-  Tabbiamopur 
troppo  tutti perche 'quali  tutti  ci  man- 
chiamo , e dal  non  cullodirla , come  a- 
vete  veduto , ne  vengono  infiniti  difet- 
ti; e perciò  non  le  Donne^ (blamente., 
ma  tutte  le  Perfone  di  qualfivpglia  fia- 
to-, c condizióne,  hanno  b.ifognodifcr- 
virfi  delle.. regole  date)  nella  prcfentc  I- 
(Iruzione,  particolarmente  circa  la  mo- 
derazione delia  lingua;  onde  conviene 

che 
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• che  io  cominci  prima  da  me , che  n’avrò 

* forfè  maggior  bi  fogno  di  Voi.  < 

1.  - ■ * i.  . 5 * ' 

•I  S T R u z ro^N.  E XIV.  , 

i • . f * ■ ’ 

Si  di[corre  della  moriìficazione  del  fenti^ 

‘ mento  del  Tatto  \ e - con  quefi'occafione 
< ' dimofi^a  la  nece^ttà  che  abbiamo  d'  •\ 

t efercitarcìltélla  Penitenza  ^ nan\foloin>‘ 
terna  del' cuore'  ^ ma  ancora- nella  Pe*- 
nitenza  ejìerna  del  corpo  , e sadducei- 
no  alcuni 'motivi  'per  rifolverfi  a pra*^ 
tircarla.  ' > 

. r . . r 

' . F I L A G l A 'i  P A D R e'.  ! ^ \ 
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P’ Adre  lo  crederete  ? lo  vennr , ftr  \\ 
ricordate  alla  pàffata  Irruzione 
con. qualche  ribrezzo,  ejdifficoltà *1  ma 
quella  volta  io  quali,  avea  rifoluto  di 
non  venirci,  tanto  grande  è'iapprénfio- 
nc  , ed  il  timore,  che  m’ha  forprefo;  c 
la  ragione  fi  è,  perchè  dovendomi  Voi 
parlar  adeflb della  mortifica-zionedel  .fcn- 
timento  del  Tatto,  il  piùmateriale,  il 
più  grólTolano,e  che  appartiene  a rutto  il 
nollro  corpo  , e fpelTo  cagiona  certi 
peccati  più  brutti,  più  vili , e vergognofi, 
mi  vado  immaginando  ,..che  per  mor- 
tificar quello  lèntimento  pretenderete 
da  me  de’digiuni , delle  aufterità  , delle 
macerazioni  corporali , e Voi  ben  fape- 
tePadre^mio,  quanto  io  fon  delicata, 
c che  lombra  fola  d’afflizione , e di  p«- 
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nitenza  corporale  , mi  dà  dell’  orróre  ^ 
e dello  (gomcnto  . Mi  confolg  però  il 
fapere  , che  la  penitenza  interna  del  - 
cuore  è la  virtù  più  nobile , e più  perfet- 
ta ; e quella  è quella , che  abbraccio 
volentieri , ed  ho  un  vero  proponimento 
di  praticarla  : ma  quanto  ad  afflìgger  il 
corpo  9 quanto  alla  penitenza  efteriorej  ' 
non  ne  vorrei  neppure  fentìr.  parola  5 
tanto  poco  fon  inchinata  a mortifica- 
zioni di  quella  forta< 

• P.  O la  beiranima , che  vuol  andare  , 
alla  perfezione  i Che  viltà , che  debo- 
lezza non  mai  più  udita  é la  volita  ! Se 
l’ombra  fola  di  penitenza  vi  dà  dell’or- 
rore, evi  getta  quali  per  terra,  òbifo- 
gna  che  rlnunzlate , non  dico  alla  perfe- 
zione, ma  quali  al  nome ed  al  caratte- 
re di  Crilliana  , o vi  facciate  un  poco 
più  di  cuore,  edivenghiate  piùgenero- 
fo . Avete  pure  il  gran  torto , o Fllagia,  ^ 
a temer  tanto  la  Penitenza  cfteriore  , 
ed  a farne  un  concetto  cosi  finillro,  che 
folamente  il  fentirne  parlare  vi  debba 
metter  l’anima  in  dillurbo  ; perchè  dove- 
te anzi  fapere,  che  le  lagrime de’Pcni- 
tcnti  fono  più  dolci  che  le  allegrezze 
de’Téatri;  e che  molte,  e molte  Don- 
zelle elicate  di  Voi  fi  fono  dichiara-  1 


te , e zhiarano  di  non  provar  mag- 
gior diletto  , che  quando  trattano  con 
più  di  rigore  il  loro, corpo,  e non  cambie- 
rebbero le  loro  afprezze  e^le  loro  aullcrì- 
tà^  con  tutti  i piaceri  del  Mondo  ; perchè 


in 
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..IJlruzìofteXlK  zif 
in  quel  modo,  che  in  una  VcdovaTor- 
torella  quello  die  é gemico,  é ancora 
canto , co£Ì  ad  un  cuore  veramente  pen> 
cito , l’afprezza , ed  il  rigore  della  Pe- 
nitenza', a forza  d amore  riefce  dolcc'e  . 
foave . ' 

F.  Ma  qual  necedìtà  vi  é della  peni-  «: 
cenzaederiore , fe,  come  io  dice  va  po- 
c’  anzi  , la  penitenza  interna  del  cuo- 
re é la  più  nobile,  e la  più  perfetta? 

P.  E’verilTimo,  che  la  penitenza  in- 
terna del  cuore  , e dello  fpirito  , é la 
più  perfetta  ; ma  non  é poi  vero  , che 
non  bifogni  efercitarfì  anche  nella  pe- 
nitenza efteriore  del  còrpo  . Se  non  fu  ' 
fola  1 anima  a peccare,  perché  ha  ella 
da  ederfolaa  {contare  ì peccaci?  Se  il. 
corpo  ancora  é concorlb  con  lanima al 
peccato , e n’é  dato , o nilrumento , o 
la  materia,  o.i’incencivo,  qual  ragion 
vuole  , che  egli  non  entri  a parte  del 
caftigo  ? Voi  però  non  troverete  forfè 
alcun  fanto , che  non  fi  fia  molto  efer- 
citato  nelle  aufierità,  edadlizioniefie- 
riori,  e che  non  abbia  unico  alla  morti- 
ficazione delle  pafiìoni,  e dello  fpirito, 
quella  ancora  del  corpo,  fecondo  Tinfe- 
gnamentodcirApoftolo  ; quiautem  funt 
Chrifiì  earnem  fuam  cruci jixerunt  cum 
vitiis  fuij . 

F.  Io  però  Ca  che  il  Signore  rictrea 
la  penitenza  del  cuore , convcrtìmini  ad 
me  in  foto  Còrde  veftro . 

P.  Leggete  più  avanti  , c troverete 

nel- 
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neirifteflb  luogo»  che  anzi  non  fi  con- 
tenta di  quefta  fola  penitenza  interna, 
ma  unifce  la“Converfione  del  cuore  in- 
fiémecol  pianto e col  digiuno:  in  foto 
(orde  veflroy  in  jejunio-^  (tfinfietu^  &in 
' planSu\  epcrifaia  ci  dice,  checichia- 
. \ -nieràa  piangere,  a lagrimàre,  cda  ve- 
- , ftirci  di  faccó  : ’vocàbit  Dominus  ad  fie~ 
ium  ad  planSlum  ^ Cf  ad cingulum  facci\ 
e nel  fànto  Euangelio  accoppia  alla  pc- 
^nitenza  del  cuore  la  cenere , ed  il  cili- 
cio; ohm  in  cénere  , & cilicio  paercìten^ 
tìam  egijfent  ec.'e  più  chiaramente  l’A- 
. pofiolo  delle  Genti'  ci  dimoftra  col  fuo 
cfcmpio  quefta  neceflìtà  di  macerare  il 
noftro  corpo;  poiché  non  contento  delle 
tante  fatiche  del  fuo  miniftero  , delle 
perfecuzioni , dc’naufragj,  delle  predi- 
cazioni , teme  non  dico  fola  mente  di  non 
efler  perfetto , ( come  avete  intenzione 
d’eflcr  Voi  ) ma  di  non  efter  reprobo, 
fe  non  aggiunge  a tutto  quefto  la  ma- 
cerazióne del  corpo  : caftigo corpus  meum^ 
ét  in  frrvitutem  redigo  ^ necumaliis  prar 
àìcaverim  ,•  ipfc  rtprobus  officiar  : ridu- 
co il  mio  corpo  infervitù,  cioè  gli  tol- 
go lanimo,  c le  forze  di  ribellarfi  con- 
tro lo  fpirito , in  fervitutem  redigo . 

• F.  L’efcmpio  de’Santi , e molto  più  il 
parlare  della  Sacra  Scrittura  , chiara- 
mente dimoftra  , né  può  negarfi , che 
oltre  la  penitenza  interna  del  cuore,  fi 
ricerchi  ancora  la  penitenza  efterna  del 
corpo  ; ma  io  fo  pure  che  S.  Francefco , 


* ififuxiofie  ^IV".  " * zij  ’ 
il  quale  per  altro  era  tanto  rigore focorr- 
tro  Te  (ìefTo,  fole  va  dire  , che  non  ap- 
prezzava molto' quel  porto,  al  quale 
poteva  gilignere  anche  un  alTalTlno  di 
rtrada,  fenza'lafcìar  per  quefto  d’aflaf- 
finare.  Un  aflaflTno,  diceva  il  Santo, 
può  digiunare,  può  vegliare,  può  fla-  . 
gellarfi  , feguitando  ad  efìTer  ladro,  ma  ’ 
non  può  già  amare  Iddio  fopra  ogni  cofa,’ 
fenza  cambiarli  tutto  in  un  altro;  dun- 
que non  pare  che  facerte  molto  cafo  del- 
la pcioitenza  crteriore  del  corpo . 

' P-  Querto  non  vuol  dire , che  S.Fran- 
cefeo  non  averte  in  fomma  ftima  la  pe- 
nitenza, imperocché  Thaufata  più  degl»  - 
altri  , in  un  grado  così  eminente;  ma 
ciò  diceva  per  confonder  coloro  , che 
fondano  rutta  la  fantità  fopra  quella 
penitenza  érteriore;  di  manieraché  con 
un  fervore  talvolta  ìndifereto  , fi  -dan- 
ro  a macerar  il  corpo  con  quantità  di 
digiuni,  dr  vigilie,  dicilicj,  e d’ogni 
Torta  d’afprezza  , d’onde  nafee  poi  loro  ‘ 
una  certa  fegreta  fuperbìa  nelfaniina  , 
comp/acendofi  di  quelli  rigori,  comedi 
cofa  molto  fegnalata  , ed  eroica  , fino  a 
farfene  pompa  prima  a fé  rtefli.,  e tal- 
volta anche  fra  loro,  come  coìlumana 
i foldati  della  loro  ferite;  ed  arrivano  a ^ 
fegno  di  perder  eziandio  la  fanità  e le 
forze  ;■  dal  che  può  fuccedere  il  dover 
lafclare  le  obligazioni  del  proprio  ftato, 
e abbandonare  gli  eferciz]  di  pietà  .e  di 
divozione;  dimodoché  le  loro  anfterìtà 
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Tengono  à pregiudicar  alla  virtù  , tl 
pari  delle  fteflTe  delizie  , come  avverte 
Cacano  : perncBatìones  irrat iohabiks 
dejecerunt  quo»  fcmnus  fuperarc  non  po- 
tuit - 
^ F.  Per  parte  mia  fiate  purfìcuro,  e 
_ non  temete  già  , che  io  debba  dare  in 
ifimiliecceffi  . Ma  che  male  mi  fa  il  mio 
' corpo,  ch’io  l’abbia  da  odiare,  e trattar 
da  nemico  ? Dice  pure  l’Apoftolo , nif* 
funoha  giammai  odiato  la  fua  carne  : ne- 
tno  carnem  fuam  unquam  odio  bahuit  ? 

P.  Voi  prendete  sbaglio  Filagia.  L* 

- attendere  a mortificar  il  proprio  corpo,' 
e a raffrenar  i fuoi  defìderji,  ed  appetì* 

. ti  dìfordinati,  non  4 un  odiarlo'maéun 
amarlo  con  vero  amore;  e più  tofto  il 
’ non  mortificarlo, é veramente  odiarlo.  A*' 
mare,  come  fapete , é rifteffo , che  vo* 
Jer  bene;  lìccome  odiare , per  il  centra- 
, rio  é procurare,  e defiderar  dei  male, 
non  é così  ? Non  vuol  dir  cjueflo?  Or 
' chi  non  mortifica  il  Tuo  corpo , c gli  la- 
ncia feguire  le  fue  cattive  inclinazioni , 
i fuoi  sfrenati  appetiti  , gli  procura  il 
maggior  male , che  pofTa  mai  volergli 
perché  gli  procura  , e gli, guadagna  l’In- 
ferno per  tutta  Teternìtà  ; laddove  con 
la  mortificazione  tenendolo  a freno  ^ 
nel  tempo  fìeffo,  che  procurate allani- 
ma  rjEterna  BÌeatitudin^,  la  procurate 
ancora  al  Corpo  , perchè  effo  pure  deve 
parteciparne;  perciò  S. Bernardo,  ad 
alcuni , che  fi  maravigliavano  , che  i 
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Tuoi  Monaci  trattaflfero  così  maleilord 
corpi;  rirpondcra  , che  efTì  anzi  erano 
quelli , che  odiav^ano  i loro  corpi , poi- 
ché per  dare  ad  efTì  qualche  diletto , o 
gufto  fenfuale,  gli  condanna van,  c gli 
obbligavano  a cormenti  eterni  e per  il 
contrario  i Tuoi  Monaci  gli  amavano 
veramente,  perché  gli  aflfliggevano  fo- 

10  per  poco  dì  tempo,  per  procurar  poi 
loro  un  eterno  ripofo. 

F.  Ma  Ca  detto  con  pace  di  S.  Ber-  ' 
nardo  io  vi  torno  a dire , per  qual  ragio- 
ne ho  io  da  trattar  male  il  mio  corpo  ^ 
é forfè  mio  nemico?  - 

P.  Così  é o Filagia , il  voflro  corpo 
é voftro  nemico , nemico  il  più  crudele, 

11  più  mortale  , il  più  traditore  , che 
polTadarfi.  Vi  pareftrano,  e non  Io  ca- 
pite ? badate feé vero.  Se  iovidiccflì: 
lappiate,  Filagia,  che  uno  di  cafa  vo- 
iìra , anzi  uno  di  quegli  (ìellì  che  n^an- 
giano , e bevono  con  Voi , vi  ordifce"im‘ 
tradimento  per  uccidervi , come  vi  met- 
terefìe  Voi  in  guardia-,  ed  in  difefa  ? 
ma  fappiacedi  più  : écosì  grande  Todio, 
che  colini  vi  porta,  che  pur  che  y’uccl- 
da , é pronto  ancor  elfo  11  morire . Egli 
fa  bene , che  non  v’é  modo  per  lui  di  fug- 
girla; che  farà  fubico  prefo,  e condan- 
nato alla  morte  ; e nondimeno  per  cavar- 
li una  voglia  , e prenaerfì  una  fodisfa- 
zione,  la  quale  può  facilmente  colìar  » 
Voi,  edanchea  luila  vita , non  gli  pre- 
me punto  di  metter  a rifehip  la  Tua  \ 
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cóli  qual  fofpetto  vivercte  Voi  m una 
c’oVi  difguftofa  compagnia  ì E le  Voi  po- 
''tede  fcoprire  chi  fia  coftui,  gli  larelte 
Voi  delle  carezze  , lo  tratterefte  forle 
concorrerla? 

F.  Se  lo  conofceflì , non  fo  fé  potrei 
contener  la  mia  paflione,  che  nonpro- 
■ rompeffe  in  qualche  -Hrepitofo  rifenti- 
mento . Volermi  tradire  ? Volermi  :uc-  | 
cidere  anche  a collo  della  fuamedefi  ma  j 
Vita  ? Che  traditor  indegno  , ed  in- 
fame * 

' P.  Or  fapete  Voi , chi  è-^quello  ne- 
mico ) quello  traditore  , il  quale  man- 
gia, e dorme  con  Voi?  cilvollro  Cor- 
sìFilagia  è appunto  il  vollro^Cor- 
po.  Egli  ben  fa',  che  facendo  male.all 
anima  volita  , con  pretender  delle  fo- 
di&fazioni  indegne  contro  la  Legge  .dì 
. Dio , cagionerà  un  male  grayilTìmo  an- 
co afe  llelTo:  che  mandando  in  pena  del- 
" le  Tue  fodisfazioni  l’anima  volita  all  In- 
•ferno  , eflb  ancora  in  compagnia  fua 
farà,  condannato*  in  quelle  atrocimme 
fiamme;  e con  tutto  quello , purché  sfo- 
ghi i fuoi  capricci , purché  dia  palcolo 
a’fuoi  sfrenati  appetiti , niente  gli  pre- 
me la  fua , e là  vollra  rovina  : non  é 
forfè  così?  Confeffatéla  verità;  quan- 
te volte  v’ha  pollo  quello  volito  nemi- 
co in  perìcolo  d’ andare  all  Inferno  » 
Quante  volte  v’ha  fetto  offender  Id-" 
dio  , e con  ciò  polla  in  pericolo  la  vò- 
ftra  eterna  faluie?  in  quello  flclTomo- 
, . . men' 
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mento , fé  lafcìate  fare  a lui fé  lo  met* 
cete  in  fua  libertà  , non  è egli  pronto, 
a far  di  nuovo  nflefTo  male  ? e poi  non 
farà  voflro  nemico  non  avcrete  ogni 
ragione  di  odiarlo?  * 

,F.  Padre  mio  non  ho  che  replicare, 
quella  volta  Voi. m’avete  prcfo:  la  fi- 
militudine  è troppo  viva  , ed  efprefll- 
‘ Va . M’avete  , quando  meno  io  me’I  cre- 
r de  va,  fatto  andar  in  collera, 'contro  il  • 
mio  medefimo  Corpo.,  Adelfo  veramen- 
te più  non  mi  ftupifco,  che  i Santi  ab- 
biano fempre  avuto  uno  fpirito  grande 
di  mortificazione  *,  e:  di  penitenza  per. 
vendicare,' e tener  foggetto  quello  ne- 
mico. Conviene  che  io  pure  prenda  un - 
fanto  coraggio , e tenga  balTo , ed  umi- , 
liato  quello  traditore . Ma  in  qua!  mo-  . 
do  polTofarlo,  e come  dovrò  io  mortifi- 
care il  lentimenti  del,  Tatto? 

‘ P.  Dovete  far  Voi  pure  col  vollro. 
Corpo  quel  patto'  medefimo  che  faceva 
con  lui  S.  Bernardo  : guardati , diceva 
il  Santo,  omio  Corpo  di  non  anticipar 
il  tempo  a prenderti  i piaceri  ; noli , o . 
corpus^  praripere  tempora  : ogni  cofa  ha 
il  fu(T  tempo  ; omnia  tempus  babent  , , 
adelfo  per  te  é tempo  di  patire . Abbi 
caro,  che  r anima  s’affatichi,  e trava- 
gli per  operare  la  fua  falute:  patere  ut 
nunc  anima  prò  fe  làboret\  anzi  non  fo-, 
Io  non- attraverfar  i fuoi  difegni,  ma 
contribuirci  anche  tu  per  la  parte  tua , 
fa  quello  che  puoi,  perche  fi  tratta  del  ^ 
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tuo  interefle  ancora*,  poiché  fé  tu  fati* 
cherat , e patirai  inficme  con  lei farai  a 
parte  de’fuoi  godimenti  ; quoniain  jicom* 
paterìs , 6*  ccnre^nabis  . ' ' ' , 

F.  Convien  dunque  che  Io  apprenda 
quéfta  verità  , che  per  il  Corpo  , fin 
tanto  che  fi  vive , non  è tempo  di  go- 
dere . . . . ' 

P.  Appunto’ cos^  ; c perciò  il  primo 
modo  di  moftificarfi  » c d’ eferdtarfi  in  | 
queftc  penitenze  , laràvil  prtvailrfi  per 
quanto  vi  farà  pofilbilc  , di  quelle  co- 
modità, delicatezze  > morbidezze,  co- 
sì nel  mangiare,  come  nclvcftirc*,  e di 
quei  divertimenti , e fodisfazioni  anco- 
ra , che  non  fono  necclfaric  per  il  tnan- 
tcnìraento  del  medefimo  facendo  animo 
al  vófiro  Corpo  , con  ricordargli  fpefoil 
patto  di  S. Bernardo,  che  per  adeffonoa 
é tempo  di  godere  ; che  verrà  ancora 
-.per lui  quello  tempo  , e che  goderà  ignoti 
per  pochi  giorni , ma  infieme  con  l’anU 
ma  goderà  in  eterno.  ■ - 

F.  Ma  fe  il  mio  Corpo  ml  perruadefle, 
che  tutto  gli  é neceffatio,  e che  fenza' 
quella  , e quell’ altra  comodità,  fenza 
quel  piacere , e quella  fodisfazione  non 
può  manteherfi  , come  potrò  io  non. 
accordargli  tutto  ciò  che  dimanda? 

P.  Dovete,  dice S. Bernardo, in que- 
flo  calò  portarvi  col  voli ro corpo  , come 
vi  porterellc  con  un  infermò,  il  quale 
vifolTedatoa  governare,  ed  averne  la 
cura.  Che  fate  voi  quando  rinfermo-vi 
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dimanda  con  premura , e moftra  d arer 
neccflTitàd  unacofa,  che  fapete  potergli 
nuocere  ? Voi  punto  non  vi  muovete  ^ 
lo  lafclate  dire  : filamenti,  pianga;  non 
importa  » fono  dejtderj  , Voi  dite,  forté 
caprìcci , ed  appetiti  et  un  infermo , non 
fe  gli  debbono,  ne  fc  gli  ponno  accor- 
dare. Orqucfto  ftelTo  dovete  Voi  pra-- 
^ticar  col  voftro Corpo;  non  fqlo  dove-\ 
'te  confiderarlo  , ma  trattarlo  ancora 
( come  abbiam  già  detto  ) a guifa  d’in- 
ftrmo , che  fpeìso  dimanda  delle  colè  , 

It  quali  polTon  fargli  del  male.  Chiede  ' 
la  tal  comodità , defìdera  quella  Ibdisfa- 
zlone , vuole  con  impazienza  quella  de« 
licatezza,  capricci dinfertno^  capricci^  # 
voglie  d'infermo^  avete  a dire  fono  que- 
lle, gli  ponno  far  del  male,  non  fe  gli 
debbono  concedere  : quello  farebbe  un 
aiutare,  e dar  farmi  al  nemico,. acciò  . 
faccia  guerra  con  più  di  vigore  alio  fpi»* 
rito  : conviene  fminuirgli  più  tolto , e . 
non  accrefcergli  le  forze , nè prabeamus^ 
dice  S.Agoftino,  viree  illicitas  corpori\ 
nè  commoveat  bellum  adverfus  fpiri- 
tura. 

F.  Quella  mortificazione  praticar  a fe- 
• delmente , mi  farebbe  per  verità  molto  ' 
fenlìbile:  ma  debbo  io  mortificar  il  cor- 
"T  po,  ed  il  fentimento  del  Tatto  in  altro 
modo  ? 

,P  La  virtù  della  Penitenza  ha  per  uf- 
fizio ( come  fapete  ) di  dillruggere  il 
peccato,  edilodisfare  alla  DivinaGlu- 
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fiizia  per  1 ofFefe  fatte  al  Signore , e per'* 
<iò,  fecondo  S.  Tomafo,  fi  chiama  in 
qualche  modo  giufiizia.  vendicativa  , 
perché  vedendo -T’anima  Tedio  grande, 
che  Iddio  porta  al  peccato,  e come  lo 
perfeguita,  elopunifce,  ella  purecon- 
cepifee  fimili  fentimenti  , s'unifce  con 
elfo  Lui,  e vuol  vendicare  in  feftefla, 
enei  Tuo  corpo  i torti  fatti  alfuofovra- 
no  Signore  ; onde  per  far  quello , e punir 
in  Voi  gli  eccelli , che  avete commeCfi  , 
non  dovete  contentarvi  di  .mortificar  il 
yoflro  Corpo  , folamcnte  con  vietargli 
il  piacere  , ma  dovete  di  pìi\  trattarlo 
con  qualche  aufterità , come  di  digiuno, 
di  dormir  male  , di  qualche  cilicioj  o 
difciplina,  Tempre  però  col  configlio  del 
vofiro  Padre  fpirituaie  , e fecondo  che 
■ vi  permettono  le  vofire  forze. 

F*  A dirvi  la  verità , mi  pare  poiché 
Jie  vogliate  troppo:  ciliz}  , aufifrità ^ di- 
giuni , non  fon  cofe  da  tutti  ; lafciàmole 
a’Religiofi;  lamia  natura  delicata  non 
porta  quello,  e molto  meno  la  debolez- 
za. delle  mie  forze . 

P.  Concotefia  vofira  natura  delicata, 
c con  forze  sì  deboli  , ditemi  Filagia,  ' 
avete  faputo  , c potuto  peccare?  Voi  ' 
non  fapcte  , che  il  peccato  in  qualche 
«lodo  ha  da  efier  punito , o da  Dio , che 
é fiato Toffefo,  odah Peccatore,  che  è ’ 
Toffenfore'  ? Non  é dunque  meglio  per 
Voi  elegger  di  punirlo  di  mano  vofira  , 
col  mezzo  d’uiia  leggiera  fodisfazioue  , 

che 
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che  vuol  dire,  con  un  modo  così  facile^ 
à Voi, -che  afpettar  che  fia  punitodal- 
la  Divina  Giuftizia  con  tanto  più  di  ri- 
gore f e con  una  pena  forfè  eterna?  Anzi 
guardatevi  mia  cara  Filagiaconcotcrta 
volìra’tanta  delicatezza  perchè  il  Signo- 
re fa  con  noi  alle  volte,  come  fa  il  Chi- 
rurgo con  un  infermo  , che  abbia  una 
piaga  putrida , everminofa:  per  rifpar- 
miar  il  .dolore  al  languente , gli  per- 
mette alle  volte  quefta  difcretezza,  e 
facilità  di  rpremerla,  e purgarla  con  le 
Tue  mani  ; ma  fe  poi  s’accorge , che  l’in- 
fermo,  per  timore  di  farfimale,  non  la 
fpreme , e non  la  purga  a ballanza , vi 
mette  Egli  la  mano  , e lafcia  ftridere , e 
gridar  V infermo  perché  in  ogni  modo 
vuol  purgar  quella  piaga  . Così  fa  la 
Divina  Giuftizia  con  l’anime  troppodc- 
licate  : fe  non  fodisfaranno  Effe  ,e  fcon-  ' 
teranno  i peccati  con  qualche  aufterità 
volontaria,  darà  EgliflefTo  di  mano  a' 
flagelli,  ed  o quanto  faranno  più  rigoro- 
fì  , e fcnfibili  ! perché  il  peccato  in*  > 
qualche  modo  ( come  abbiamo  det- 
to ) ha  da  effer  punito  , o da  Dio,  o • 
dall’Uomo. 

F.  Quefti  motivi,  che  Voi*ml  date 
per  animarmi  ad  incrudelire  contro  me 
ftefla,  adcfercitarmi  in  un.  Tanto  rigore - 
contro  il  mio  Corpo , fono  veramente 
molto  efficaci  : ma  perché  io  pretendo  » 
come  fapete , diandare  alla  perfezione^ 

Ite  vorrei  qualcheduno  , che  naCceflCe- 
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dall’amóre  , e pcfciò  folTe  ancora  più. 
generofo , più  nobile , e così  fpero  ch% 
mi  darebbe  maggior  forza  » ^ • 

P.  Se  voi  pretendete  verament'e  da-' 
mar  Iddio  più  ancora  di  Voi  ftelTa  , co- 
me potete  vederlo  oltraggiato , ed  ofFe- 
fo,  fenza  provar  fentimenti  di  vendet- 
ta, e d’odio  contro  Toltraggiatore  ? Or 
feil  Corpo-c  flato  tante  volte  l’iflromen- 
to  indegno  con  le  Tue  illecite , ed  inique 
fodisfazioni , col  quale  è flato  offefo  il 
voftro  buon  Dio,  come  non  v’accende- 
rete'Avi^^à'Uftifljmo  fdegno  contro  di  lui? 
Come  accarezzerete , c tratterete  bene 
quel  Corpo,  che  s’c  portatosi  male  col 
voflro  Dio  ? Come  vi  contenterete  di 
qualunque  rifentimento , o piccola  mor- 
tificazione verfa  chi  ha  fatto  offefa  sì 
grave  al  fupremo  Signore,  e Padrone? 
Ah,  che  tutto  ciò,  che  èraenodeil’In- 
ferno  , è ancora  meno  di  quello,  che 
Egli  merita  di  mortificazione,  e di  rigo- 
re, p^r  avere  ofTefo,  ed  oltraggiato  il 
voflro  Dio  sì  amabile,  e tanto  amante 
di  Yoi? 

F-  Per  un*  anima  che  abbia  qualche  I 
principio  d’^amore , patnù  affai  forte  que-  ' 
ilo  morivo  : ma  pure  ru^eritemene 
qualchedun  altro  della  natura  , 

che  rifveglì  a quello  fanto  rigore* 

P.  Yoi  ben  fapete  , che  non  potete 
dopo  morte  efifer  ammeffa  alla  vifione^ 
ed  al  pofiTeffo  del  voflro  bclliflìmo,  ed 
amabili ffimo  Iddio  prima  d’aver  fodia-- 
V . fatto 
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fatto  la  Tua  Giudizia  per  i peccati  com- 
mefl'r.  Se  avete  dunque  quella  fanta  im- 
pazienza d’ unirvi  a Lui  , perché  noa 
e'eggere  volentieri  la.  penitenza  , e la 
mortificazione,  che  éun  mezzo  così  fa- 
cile, e così  ficuro  per  condurvi  più  pre- 
do a quello  fine?  O il  grand’animo  che 
vi  darà  quello  penfierol  fedirete  a Voi 
deÌTa , quello  piacere  che  nego , quello 
dolore  che  fo  provare  al  mio  Corpo,  é 
valevole  ad  accelerarmi  la  defideratif- 
fima  Vida  del  mio  Dio;  quanto  piùnù 
mortifico,  e tratto  male  la  mia  carne, 
tanto  più.  predo  goderò,  epolTederò  il 
mio  buca  Dio;  nilTun  patimento,  nif- 
fun  rigore  può  eflet  troppo  caro , fe  ba- 
da a comperarmi,  e farmi  avere  Taiv- 
ricipata  vilìone  di  quell’ infinita,  ed  a- 
mabil  bellezza  del  ipio  Dio.  ~ > 

, F.  Voi  avete  detto  tanta,  e poi  tan- 
to per  farmi  innamorare  di  quella  peni- 
tenza edema  , e per  farmi  rifolvere  a 
mortificar  quello  mio,  Corpo  , che  ve- 
ramente non  fo  rifpondervi;  c pure  fe  ho, 
da  confelTar  In  verità  , é tanta  la  mia 
delicatezza,,  o per  meglio  dire , l’attac- 
co che  ho  a quedo  Corpo , che  non  "oii 
dà  l’anima  d’umUiarlo , e di  mortificar- 
lo , e d’  efercitar  fopra'  di  lui  qualche 
rigore  ; ri  farebbe  dunque  qualche  al-^ 
tro  modo  di  predicar  queda  virtù  della 
Penitenza  edema  del  Corpo , che  pura 
4^  come  Vói  dite  ) é tanto  necelTaria , par- 
ticolarmente per  chi  ha  peccato? 
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P.  O quanto  mi  fgomcnta , mia  cara 
‘Filagia , quella  voUra  tanta  delicatezza!’ 
O quanto  ila  male  con  tanti  peccati  que- 
fto  tanto  orrore , che  avete  alla  peniten- 
za / e molto  più  o quanto  è difdicevole 
quello  tanto  amore,  che  avete  al  vpllra 
Corpo,  con  l’amore  che  pretendete  di 
portare  a Gesù  , ripieno  di  dolori  , e 
di  patimenti  ! Ma  pure , giacché  c co- 
sì grande  la  voUra  delicatezza , fé  non 
lapetc  , e potete  far  altro  , accettare 
almeno  con  fpirito  dì  mprtificazione , e 
di  penitenza  tutte  le  incomodità  , che 
vi  converrà  foffrir  alla  giornata , odal- 
Pimpiego,  eobligazlonidel  vollrollato, 
dalle  llagionj  , e tempi  centrar/' ai 
voftro  temperamento,  o da’collumi de- 
gli altri  , contrari  al  vollro  genio  ; e 
molto  più  accettate  volentieri  , e di 
buon  cuore  tutte  le  infermità  , dolori, 
o patimenti  che  al  vollro  buon  Dio  pia* 
cerà  mandare  nel  vollro  Corpo  , rice- 
vendoli dalle  fuemani  non  foloconpa- 
zicozà , c ralfégnazione  , ma  con  una- 
certa  allegrezza  di  cuore  , comcregalo, 
che  il  Signore  vi  fe , per  fodisfare  alla 
fua  Giullizia;  e giacché  non  avete , ne 
dòrza  , né  vjrtù  per  praticar  da  _Vofc 
ilefTa  qualcuna  delle  molte  auflerità 
chedovrefle  praticare,  fupplite  con  un* 
&nto  defìderio  di  poterlo  fare;-  portate- 
una  fanta  invidia  a quelli  , che  lo  fanno; 
confondetevi,  e vergognatevi  avanti  a 
Dio  di  quella  tanta  volita  delicatezza.,^ 
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perché  quefta  fteflTa  confufione  vi  farà 
di  merito.  • 

F.  No , Padre  mio , quefto  é troppo' 
poco.  Voi  mi  volete  trattare  con  troppa 
' diferetezza  . Mi  vergogno  di  me  mede- 
fìma:  come?  un’anima,  che  pretende 
di  andar  alla  perfezione,  ha  d’aver  tàn- 
' to  in  orrore  il  patire?  Non  farà  così  a di- 
'{  fpetto  della  mia  delicatezza,  fon  pur  ri- 
I foluta  di  far  anch’io  qualche  cola  . So 
! che  farò  poco  ; ma  giacché  farà  tanto 
ì poco  , vorrei  almeno  farlo  crefeere,  e 
j dargli  qualche  pregio,  e valore,  eme- 
1 rito  di  più , che  in  fe  ftelTo  non  avrebbe, 
ed  in  quello  modo  anche  col  poco,  pia- 
• cer  molto  a Dio . Vi  farebbe  adunqueal- 
' cun  mezzo  per  fare  , che  un  patimento, 

; cd  una  afflizione  corporale,  anche  leg- 
f giera  , créfea  di  pregio,  e di  merito;  e 
I con  ElTa  lì  dia  guHo  grande  a Dio? 
j P.  SiFilagia,  é un  indullria  molto  lo- 
devole , col  poco  guadagnar  molto;  e 
: perciò  contenetevi  in  quello  modo:  quel 

poco,  che  farete  di  penitenza,  fatelo  con 
più,  c diverlì  fini  , perché  nell’illelfo- 
tempo  praticherete  var;  arti  di  virtù  .. 
Fatelo,  e patitelo  ( per  cagion d’efem- 
pio  ) in  primo  luogo  per  fodisfarea  Dio- 
per  i peccati , ed  ecco  che  quello  pati- 
mento farà  un  bell’atto  di  giullizìa 
Fatelo  ancora  per  offerire  il  vollroCor-- 
po  in  fagrifizio  al  Signore;  ed  ecco  che- 
farà  di  più  un  atto  di  religione  . Pari- 
aaeote  4tclo  per  il  deliderio  d’unìrvi  co» 

quei- 
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quelle  afflizioni  à Gesù  Grillo  voftro 
fppfo  , e farà  un  atto  d'amore  verfo  Ge- 
sù . In  oltre  per  ottener  una  ricca  ricoin- 
penfa  così  al  Corpo  , come  all’ anima 
nell’altra  Vita , e farà  un  atto  di  fperan- 
za . Fatelo  ancora  per  ottener  qualclie 
grazia  di  converfione  a’  Peccatori , per 
fuffragio  dell’ anime  del  Purgatorio,  e 
fara  un  bell’atto  di  carità  verfo  il Profll- 
mo.  Finalmente  per  formontare,  evin- 
cer tutte  le  difficoltà , che  vili  opponga- 
, no  nel  trionfare , e tener  foggetco  un  si 
fiero  nemica,  ©farà  un  atto  di  fortezza; 
ecosì  efercitandovi  in  una  fola  virtù  di 
penitenza  efteriore  , c praticando  una  ^ 
fola  afflizione  , ed  auflerità  corporàle  » 
fol levandola , e nobilitandola  in  quella 
modo  con  tanti  tutti  varj  motivi  di  vir- 
tù; in  una  folaacquiflerete  il  merito  di 
molte,  ecosì  belle  Virtù. 

F.  Adelfo , che  avete  finito  di  parlar- 
mi della  mortificazione  de’cinque  fenti- 
menti , io  ben  veggo  Padre  mio , che  do- 
vrei ringraziarvi  di  tante  belle  cofe  , che 
m’avete  ìnfegnato , tanto  più,  che  noiv 
poflb  negare  , che  non  fiano  da  farne 
aa  gran  conto  ; perché  le  av.ete.cavate 
quali  tutte  dalla  Scrittura,  eda’SS.Pa- 
dri  ma  abbiate  pazienza , bifogna  ch’io 
torni  a dirvi  , che  non  mi  dà  il  cuore 
di  farlo,  perchè  con  tante , e tante  co- 
le, che  m’avete  detto , Voi  mìvorrefle 
vedere  tutta  in  uafubito,  quafifeuz’oc- 
chi,  fenz ‘orecchie  , fenza  lingua,  fenza. 

gufto, 
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guflo  , e qùafi  quafi  fto4>er  dire, 'non 
vorrefte  che  neppure  avelTi , o almena 
mi  fervi  (fi  di  quello  mifero  Corpo.  Io, 
a dirvi  la  verità,  non  mi  Tento  pcradef- 
( fo  queftà’gran  forza,  per  far  tante  co- 
fe,  e non  facendòle , mi  daranno  poi  de* 
gli  fcrupo/i  , degli  fgomenti . Crederò 
di  far  male  a non  farle , e dove  adclfo  io 
I provava  una  pace  imperturbabile  , mi 
metterà  tutta  Tanima  fottofopra  . Ec- 
co quello,  che  avrò  guadagnato:  ecco 
tutto  il  frutto  di'  tante  voftre  sì  dotte, 
llìruziooi  foprala  mortificazione  de ’cia<- 
que  fentimehti. 

P.  OìmèL  e dov’é  andata , oFilagia^ 
la  voltra  bravura  ? Dov(  è quel  Tanto 
' coraggio  , col  quale  m’avete  detto  al 
principio  di  quella  Iftruzione  , che  voi 
f eravate  entrata  in  battaglia  contro  Voi 
I fielTa?  Ah  codarda,  anch’io  torno  adir- 
! vi,  ah  di  poco  cuore,  e molto  meno  di 
‘ fpirito  per  conofcer  l’ inlìdie  del  nemi- 
co.  Non  vedete,  che  coteQi  fono  fpair- 
raccPII  per  farvi  tornar  indietro  dal  carni* 

^ no  incominciato*^  CheCcrupoli,  che  ti- 
more di  Tarmale  ? O la  cofa,  peliaqua* 
le  non  vi  fapcte  mortificare,  illecita  , 

I o pur  lì  può  fare . Se  é illecita , già  Voi 
fate  male  , non  già  perché  lafciate  di 
far  queir  atto  di  mortificazìbne  , ma 
perché  fate  una  cofa , che  non  può  far- 
li . Se  poi  la  cofa  é lecita  , che  male 
farete  in  non  mortificarvi?»  Voi  allora 
. pQtichcrctc  quell’atto  di  virtù  : 

non 
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non.  acquìflcrete  quel  maggior  merito^- 
che  morcificandovi  avrefte-atquittato; 
equi  dov’entra  Io fcrupolo ? dov’éil  pec- 
cato? 

F.  Sì  ma  intanto. non  mi  faprò  mai 
vincere,  ed  avrò  di piCr  queftodifpiace- 
re  di  non  aver  faputo  dopo  tanti  infe- 
gnamenri  guadagnar  la  vittoria  di  qual- 
che mio  fentimento  ; evi  par  poco',  Pa-; 
dre  mio,  il  vedermi  così  debole , e di  tan- 
to pcxo  rpirito  , che  non  polTa  arrivare 
a domar  con  la  mortificazione  neppure 
un  folo  de’miei  fentimenti? 

P.  Chi  v’ha  detto  in  fecondo  luogo» 
Filagia,  che  fi  pretenda  da  Voi  la  vitto- 
ria deTentimenti  tutti  in  una  volta,  e 
quafi  nell’ iftefio  giorno.?  La  perfetta. 
mortificazione  de’femimenti  ,.non  ène-j 
gozio  , nè  opera  di, giorni , di  mefi 
neppure  di  anni . Qiiando  .v’impiegafte 
tutta  Ta  vita  farebbe  bene  ottenuta  ,.  e- 
dovrebbe  ballarvi.  Dovete  cominciar  dal 
poco  a praticare  un  sì  bcU’cfercizio  ; ora. 
mortificando  un  fentimenta,  edoraun- 
altro  : óra  mortificandovi  in  una  colèrel- 
la  la  più  focile , e che  vi  corta  meno,  por 
in  un’altra  un.poco  più  difficile,  e che 
v’arrivi  un  pocapiù  fui  vivo.  Sedi  tanti 
e tanti  atti,  che  io  v’ho  propofto  di  morti-' 
ficazione.  Voi  ne  facerte  un  folo-,  due , o» 
tre  il  giorno;  quanti  neavrerte  fatti al- 
lafine dell’anno?  e perciò^quanto  ricco* 
capitale-  di’meriti , lènza  quafi  a vveder- 
fene,  avrerte  guadagnato?  tanto;  lai 
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gran  cofa,  mia  car-a  Filagia , nel  corfo 
del  giorno  privarvi  d’ùn  volger  d’occhi  ; 
tacer  una  parola  ; non  voler  udire  un  di- 
fcorfo,  che  offenda  la  carità;  privarvi, 

■ e lafciar  alla  menfa  una  cofarella  , che 
più  vi  piace;  non  contentare  una  curio- 
ntà.^  Finalmente  udite , Filagia  ; quan- 
do anche  non  facefle  niente,  purvigio- 
veranno  molto  quelle  Irruzioni;  perchè 
avendo  veduto  tante  maniere  di  piacer  a 
Dio  per  mezzo  della  mortificazione  de' 
vofiri  /èntimenti , non  avendo  virtù  d’ 
eferdtare  neppure  un  a ttofolqV  vi  con- 
fonderete avanti  a Dio  : vi  umilierete  : 
tonofcerete  il  vofìro  niente  , e direte 
■ a Voi  fteffa:  Ecco,  con  tante  mie  Di- 
vozioni , con  tante  Comunioni,  con,  tan- 
ti Eferclzj  di  pietà,  quella  che  fono  a- 
vanti  a Dio;  non  lo  far  nè  meno  un  atta 
di  mortificazione  per  lui  ; non  fo  morti-* 

! ficare,  nè  tener  a freno  un  mio  fenti- 
mento  ; e poi  mi  pare  d’aver  delle  Vir-  ' ' 
tù,  e mi*  credo  d’cffer  già  arrivata  alla' 
perfezione  . O quanto  mi  Infingo  ! o"  ' 
quanto  fono  in  errore. 
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Istruzione  XV. 

Si  comincia  a iifcorrtre  iella  fHorttfiea- 
zione  interna  ielle  pacioni  , e parlane 
io  iell'  amore , e iell*  oiio  , fi  iimofira 
la  necejfttà  iì  leifar  ial  cuore  ^.e  ii 
mortificar  1'  aDverfione  \ ei  il  troppi^ 
attacco  ai  una  qualche  Creatura . 

FilagiA)  Padr  e» 

Dite  la  verità , voi  Cete  Padre  mio 
malcontenta  dime,  perché  nell* 
ultima  iftanza,  che  io  vi  feci  nella  paf- 
fata  Iftruzione , in  vece  di  ringraziarvi , . 
come  io  doveva  ,,mo(lrai  quali  d’ effer  in 
collera  con  Voi.  Ma  compatitemi,  ne* 
vi  perdete  perciò  d’ animo . La  natura , 
in  vederfi 'attaccata  , e combattuta  da 
tante  partì , volle  rifentirfi , e far  delle 
fuej  macoli  l’ajuto  di  Dio  tutto é paf»  ' 

. ' fato,  emi fento  piiidi  Spirito,  edico?,- 

raggio  di  prima . Andiamo  pur  avanti ,. 

' e dalla  mortificazione  cderna  , paffiamo 

con  generofità  alla  mortificazione  inter- 
na dell’anima.  In  che  confi fte  dunque 
quella  mortificazione  interna  , e quali 
fono  i nemici , che  debbo  attaccare  ? 

P.  Non  é gran  cofa  Filagia  che  la  natu- 
ra' fi  rifenta,  e provi  delle  difficoltà , e de- 
gli fgomenti;  anzi  più  Uà  il  merito  del 
contrailo,  e del  combattimento  , ad  on-  \ 
ca  di  tutte, le  difficoltà , e ripugnanze  del- 
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fa  natura,  Caper  vmccrlc  , e domarle; 
Ónde  Voi  ben  vedete  , che  io  avrei  il 
torco , Ce  non  vi  compatiiTì  , e troppo 
male  mi  conterrebbe  il  nome  di  Padre  , 
col  quale  mi  chiamate,  fe  ad  ogni  mini-* 
mo  vodro  rinfentimenco  lafciafTì  fnbito 
r imprefa  di  ftradarvl  alla  perfezione . 
Animo  dunque,  mia  cara  Figlia,  vi  ri- 
mane il  più  , ed  il  meglio  della  mortifi- 
cazione, lafciate  ftridere  , e ripugnar  la 
natura  quanto  vuole  , e quanto  fa  , c 
prendendo  intanto  nuovo  vigore , e nuo- 
vo fpirito , palliamo  dalla  mortificazione 
edema  de*  {entimemi , alla  mortificazio- 
ne interna, più  utile,  è più necelTaria » 
delle  palfionl . • ' 

F.'  ootiO  forfè  peccato  in  fe  ftefle , e di 
loro  natura  talmente  cattive  le  paflio- 
ni,  che  vi  fia  quella  necefiìtà  di  morti- 
ficarle^ e di  tenerle  a freno? 

.P.  Lepallìoni  di  loro  natura  non  Co- 
X no  per  verità  né  buone , né  cattive , c 
folamenteponno  elfer  tali , oper  il  mo- 
do, col  quale  unofe  ne  ferve,  oper  il  • 
motivo,  d’onde  nafeono:  onde  voi  ve. 
dece,  che  uno  non é degno  né  di  biafi-* 
mo  , né  di  lode , folamence  perché  s’ at- 
trita , perché  tèrne , perché  ama  ; ma 
folamente  per  il  modo , con  cui  lo  fa , e 
per  la  cagione , che  rifveglia  nel  fuo  cuo- 
re quello  movi  mento;  e quello  é così  ve- 
ro, che  Gesù  Grido  medelìmo,  in  cui’ 
non  poteva  aver  luogo  neppure  la  mini- 
ma ombra  di  peccato,  o mancamento, 
f ' ha 
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ha  volontariamente  rifvegliato  iti  fe  fief- 
folepaflìoni  del  timore,  della  malinco- 
nia , .'lei  tedio , capit  pavere  , tidere , (Sf 
effe. 

F.  Se  dunque  in  fé  ftelTe  , e di  loro 
natura  non  fono  peccato  , che  bifogno  v’ 
è di  mortificarle  ? 

P.  Ancora  i venti  non  folo  non  fon 
cattivi,  ma  anzi  fono  utili , eneceflarj,. 
ma  pure, allorché  fono  troppo  violenti  ,> 
portano  la  nave  neglTcogli,  e la  fanno 
in  pezzi.  Anche  i Cavalli  fono  d’utile, 
cdifervizio  agli  Uomini,  quando  foiK) 
domati  , e tenuti  a. freno;  ma  fe  fono- 
indomiti , «frenati  , e non  >ubbidifcouo 
al  Cavaliere,  Io  gettano  a terra,  e. lo. 
conducono  ai  precipizio'. .Or  1’  ifteflTo 
fuccede  delle  p'aiTioni  : quando  quelle* 
fono  ben  ordinate,  e tenute  a freno,,  e 
fottopofte  alla  ragione,  fono  utili,  e ci 
ponno  giovare  per  l’ eterna  nollrafalu.te  ; 
ma  per  il  contrario  fe  non  fono  regolate , - 
e l’uomo  fi  lafcia  trafportare  ,. e vincer: 
dalle  palfioni  , effe  a guifa  di  Cavalli , 
indomiti , e fenza  freno,  rubapo la  ma-  • 
no  alla  ragione  , e ci  portano  al  precipi- 
zio , e come  venti  impetuofi  rifivegliano, 
efollevano  mille  tempefle  nell’anima , 
e dopo  averla  fatta  vivere  una  vita  in-  • 
felice  fra  mille  colpe,  la  guidano  a per- 
derli in  un  mare  immenfo  di  pene , e di 
pene  eterne.  ^ 

F.  Se é dunque  così,  convien  ,penfar 
feriamente  a domarle.,  c tenerle  a fre- 
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‘ rió  ! ma  che  cofa  debbo  io  intendere  ^ er 
' ^uefto  nome  di  paflìone  ? 

■ P.  Per  palone  dovete  intendere  «n 
'movimento  difordinato  deirappetitofen- 
fltivo,  e della  parte  inferiore,  col  quale 
l’anima  noftra  fi  porta  verfo  qualche  og- 
getto . Io  non  voglio  per  adeflo  difcorre- 
re  dell’origine  , dei  numero,  della  qua- 
’ lìtà  delle  pafiìoni , le  quali  regnano  in 
' noi , perché  a Voi  non  deve  molto  impor- 
tare il  faperne  tanto:  vi  dirò  folamente 
che  ledile  principali,  dalle  quali,  come  ' 
da  principio , .e  da  forgente  , derivano 
tutte  r altre,  fono  T amore,  e l’odio; 
perché  fe  Voi  amate  un  qualche  bene,  ' 
rifvegliate  fubito  in  voi  defiderio  d’ aver- 
lo e fel’ ottenete  , e che  già  ne  fiate  al 
polfefTo,  e 'lo  godete,  ne  nafce  l’ alle- 
grezza . Così  fe  odiate  qualche  cofa  co- 
me male  , che  può  venire  , e toccar  a 
voi,  ne  nafce  l’avverfione:  fenon  po- 
tete fuggir  quello  male  , fiate  sforzata 
ad  averlo  , ecco  (ubito  la  palfione  della 
triftezza,  e della  malinconia  : dopoché 
l’avete , fe  non  potete  levarvelo  via  , ne 
viene  la  palfione  dell’  ira , e da  quelle  ne 
vengono  ancora  tutte  le  altre , come  la 
fperanza , e la  difperazionc , il  timore , e 
l'ardire  , di  maniera  che  ( come  vede- 
te ) quelle  due , cioè  l’ amore , e T odio  , 
non  {blamente  fono  le  più  principali, 
ma  ancora  l’origine  deir  altre. 

' F.  Tutta  dunque  la  premura  ha  da  ef- 
feie di  regolar  bene  quelle  due  palfionlj- 

cioè 
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cioè  l’amore,  e l’odio:  ma  qual  danno 
può  recare  la  pallione  dell’  arpore  noo 
ben  regolata  ? 

P.  Siccome  tutto  il  bene  confile  ih 
'faper  amare,  e odiar  bene-,  così  dall’ 
amare,  eodìarmalc,  ne  vengono  tutti 
.i  mali,  e perciò  tutte  l’ anime,  che  vo- 
gliono fervire  a Dio  da  do  vero,  e non  in 
apparenza  , in  nelTuna- altra  cofa  fono 
più  vigilanti , quanto  in  quella  dellamo- 
xe,  e dell’odio,  qui  é dorè  impiegano  la 
loro  follecitudìne la  loro induftria  , ed 
altro  più  non  penfano  che  a purificar 
quell’amore  : qui  è dove  s’  efaminano 
rigorofa mente  per  pon  ingannarli^  e ve- 
dere, fell  loro  amore  fia  veramente  a- 
more  di  carità , col  quale  amino  Dio  in 
fe  ftelTo,  e fc  medefimi  , ed  il  Prolfi- 
mo  ih  ordine  a Dio  ; e parimente  fe 
odiano  quello  , che  veramente  é vero 
male , e che  merita  d’ elTcr  veramente 
odiato. 

F.  Se  dunque  é tanto  necèlTariorego- 
"lar  quelle  due  pallioni  dell’amore , e dell’ 
odio  , vorrei  che  mi  dicellc  qual  cofa 
potrà  giovarmi  per  il  loro  regolamento  ? 

P.  Vi  gioverà  molto  il  guardar  le  cofe 
di  quaggiù  al  lume  della  fede , e confide- 
rare'c^ual  fia  il  vero  bene , che  perciò  me- 
riti d clTeramato,  equal  fia  il  vero  ma- 
le, che  debba  da  noi  odiarli.  S.  Filippo 
Neri  a quello  lume  di  fede  fapeté  quello 
che  diceva  ? Soleva  dir  cosi:  in  quefte 
Mende  ìe  nen  trevo  fofa  ^ ehi  mi  piaccia*^ 
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cd  un  altro  fervo  di  Dio  parimente  fi 
liampò  al  vivo  nel  Tuo  cuore  quelV  al» 
tre  due  Maflìme  ; nulla-  è nel  Mondo  che 
fa  degno  dC  effe  defiderato  , ed  amato  da 
noi  fuor  ebeViO';  al  contrario  niente  v' è 
di  male  \ fe  non  perdere  Dio , e la  fua  gra- 
zia per  il  piccato  \ Con  quelle  due  maf- 
lime  , ben  imprelTe , e radicate  nell’  ani- 
ma, non  permetteva  al  fuo  cuore,  che 
amalTealtro  che  Iddio,  e niente  voleva 
odiare  fuoridei  peccato,  perche  niente 
diceva  egli,  v’é  di  vero  bene  nel  mon- 
do , fuorché  amare  Iddio  , e niente  di 
vero  male , fuorchell  peccato , ed  in  far 
così , ti  fece  indifferente  a tutto  fuorché 
all’ amar  Iddio,  e ad  odiare  il  peccato. 

F.  Veramente  quelle  due  ma iTi  me  ben  ' 
praticate,  che  gran  forza  avrebbero,  e 
come  da  le  fole  ballerebbero  a regolare, 
e tenere  in  freno  quelle  due  principali 
paflìoni  deir  amore , e deH’odio , le  qua- 
li , come  voi  dite , fono  così  violente , c . 
di  più  fono  la  cagione  di  tutti  i mali . Ma 
vi  vorrei  dir  unacofa,  né  credelle  già, 
che  venilTe  da  fuperbia,  perché  già  fo 
che  tutto  il  bene  viene  da  Dio  che  io  mi 
fon  data  altavita  di  vota , e Spirituale , a 
dir  la  verità,  non  provo  in  me  quella 
violenza , che  voi  dite , e che  fuol  na- 
feere  da  quelle  paflìoni  non  regolate  . il 
mio  amore  per  quello  almeno , che  io  ne 
conofeo,  non é un  amore  sfrenato,  un 
amore  violento , e molto  meno  un  amor 
vile , fporco , c peccaminofo . Al  più  al 
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più  mi  par  d’ avere  un  pocod’  amicizia , c 
d’ attacco  fenfibile  più  con  una  perfona  , 
che  con  1’  altra , perché  vi  penfo  frequen- 
temente , me  ne  ricordo  fpeffo  quando  é 
■lontana;  e quello  che  più  mi  difpiace’, 
anche  in  tempo  dell’orazione.  E’dimio 
genio,  e del  medefimo  umore,  che  fon 
•io.  Non  poflTo  far  a meno  di  praticarla^ 
Quando  é.prefente  ci  rag'ono  volentieri 
con  maniere  dolci , ed  obbliganti , e non 
tanto  gravi.  Temo  di  non  aver  da  lei 
tutta  la  corrifpondenza , che  vorrei , e 
mi  difpiace,  che  altri  Tentrino  ingra- 
zia. Mi  diftacco  malvolentieri  , e con 
violenza  dalla  fua  converfazione  : procu- 
ro di  mantenere , e di  guadagnarci!  fuo 
affetto  con  qualche  regaluccio  ; ma  vi 
torno  però  a dire  , duna  paflìoncella  de- 
bole , non  mi  fa  certa  violenza , molto 
meno  m’ è cagione  di  certi  peccati,  al-? 
meno  più  materiali , è più  groffolani , di 
maniera  che  non  mi  pare  che  neppure  fia 
pericolofa  , e che  perciò  abbia  bifogno  di 
mortificazione,  non  écosì.? 

~ P.  E la  palfione  dell’ odio  , come  vi 
tratta  ? come  regna  nell’anima  voftra? 
vi  fa  forfè  dare  in  qualche  ecceffo , come 
di  rifentirvi  violentemente  , di  andare 
in  collera , di  volervi  vendicare , di  voler 
ferire,  percuotere,  che  fono  i folitief- 
fetri  pefTìmi  diqucfta  paflìone  . 

I F.  Penfatevoi:  per  grazia  del  Sigho- 
re  neppure  mi  s’ affacciano  alla  mente.' 
' lo  fo  bene  che  non  può  ftar  la ' carità  di 
: Dio 
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Dio  fenza  (]|ueJla  del  Proflìmo  : polTo  co» 
tutta  verità  dire,  che  non  porto  odioa 
veruno,  none  però,  a parlarvi /incera* 
niente,  che  non  fìa  già  molto  tempo, 
che  io  fento  in  me  una  tal  quale  avver- 
fìoncellaapiù,  e varie  perfone.  Vera- 
mente lacofapalTa  così:  Si  danno. alle 
volte  certe  perfone, che  fono  troppo  diffe- 
renti, e contrarie  di  genio,  e d’umore 
col  mio.  S’aggiunge,  che  qualcheduna 
mi  fece  non  fo  qual  difpetco , parlò  male 
di  me ed  io  non  me  la  poffo  fcordare . 
Avvertite  però , non  le  voglio  male , non 
le  porto  odio  alcuno  , foiamente  parlo 
volentieri  ancor  io  di  qualche  fuo  difet- 
to ; fuggo  quanto  poffo  la  fua  converfa- 
zione  , e quando  non  poffo  farne  di  me- 
no , le  parlo Tempre  con  poca  grazia  : non 
mi  fento  di  farle  alcun  piacere;  ma  ba- 
date bene , e non  vi  mettete  in  appren- 
fione , perché  ( torno  a dire  non  le  voglio 
male,  e non  le  porto  odio.  Quella  pic- 
cola avverfione  fo  finalmente  che  non  di- 
(Irugge  la  carità  col  mio  Proffimo,  e per- 
ciò non  ne  faccio  certo  conto . 

P.  Non  ne  fate  alcun  conto  ? ah  mia 
caraFilagia,  quanto  fiere  cieca,  quan- 
to V*  ingannate  ! Un  attacco  dunque , ed 
un  affetto  troppo  fenfibile , per  comin- 
ciar dall’ amore,  ad  una  creatura , forfè 
anche  di  feffo  diverfo,non  é alcun  male  ? 
voi  dite , che  non  v*  è pericolo , ed  io  vi 
dico , che  anzi  v*  é grandiffimo  , che  dall 
amore  fenfibile  fi  paffa  all*  amor  fenfua- 
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)e , perché *Don  v’écofa  più  facile,  che 
iin’  anima  éopo  aver  refiftito  all’  al- 
tre paffioni  , ceda  -,  e fi  dia- per  vinr 
ta  alla  tenerezza  dell’  amore  , come 
avviene  al  Polpo  , che  prima' fi  lafcia 
fare  in  pezzi  , che  fiaccar  fi  dal  fuo  fco- 
glio,  e poi  con  un  poco  d’olio,  che  fe 
gli  verfi  adofio;  volontariaicence  l’ab- 
bandona . ) 

F.  Ma  fuppòncte  adefib , che  quefto 
tal  quale  attacco  a quefia  Creatura. fia 
lènza  pericolo , e che  quell’  affetto  fia , e 
debba  èlfer  innocente;  potrò  io  fenza  pre- 
giudizio della  perfezione  continuarlo , e 
tenerlo  vivo  nel  cuore?  - 

P.  Voi  mi  fate  fupporre  una  co  fa  ma- 
nifeftamente  contraria  all’  oracolo  del 
Santo  Spirito , il  quale  ci  dice , che  chi 
ama  il  pericolo,  perirà  in  quello  ; Ma 
pure  fia  così  cerne  voi  dite  , non  vedete 
nondimeno,  Filagia  , quanto  quell’ at- 
tacco a quella  creatura  in  particolare,  of- 
^ fende  la  carità  che  dovete  al  vofiro  Prof- 
fhùo , non  folamcnte  per  le  gelofie , per 
la  parzialità per  le  contefe  che  fuccc- 
doho  per  difendere  la  perfora  amata , ma 
'anewa  perché  quell’  affètto  privato  vi. 
raffredda  ,.  vi  fininuifee, , vi  * rallenta 
quei  nodo  di  benevolenza  comune  .4’ 
che  ci  deve  flringere  indi  fife  rentemeii-' 
té  con  tutti  ? c ciò  che  é maggior  ma-, 
le  , non  lolamente  odfende  la  carità 
del  prodi sQo,  ma  molto  più  quella  ver- 
ro Dio.  . ^ 
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F.  Ed  in  qual  modo  queft' amicizia  , 
ed  attacco  fenfìbile  ad  una  qualche  per* 
fona  offende  ancora  la  carità  verfo' 
Dio?  ' 

'•  P.  Perché  fe  l’anima  s’attacca,  e s* 
unifce  per  mezzo  dell’ amore  con  qual- 
' che  creatura  , fi  fcorda  facilmente  del 
fuobuon  Dio, in  quella  maniera  cheun 
bambino  di  latte  , accarezzato  dalla 
Balia , fi  fcorda  facilmente  della  madre  . 
Ah  che  il  nofiro  buon  Dloégelofo,  e 
delicato  nell’amore  ,-vuol  cfTer  folo  a 
regnare  nel  nofiro  cuore  , e non  vuol 
feco  né  competitore  , né  collega  . Se- 
gli  non  può  fopportare  , che  l’ anima  ftia 
troppo  attaccata  alle  delizie  dello  Spiri-  • 
to,  ed  alle  confolazioni  del  Cielo,  pen- 
fate  voi  fe  vorrà  fopportare  nn’  attacco 
ad  una  creatura  vile  , e terrena  ? ’ 

F.  Pur  troppo  dite  il  vero,  per  quan- 
to io  mi  voglia  lufingare  , che  queft* 
attacco  non  mi  rechi  alcun  danno,  per 
non  cffer  obbligata  di  lafciarla  , veggo 
intanto  , che  l’orazione  non  va  bene; 
che  Iddio , non  mi  fi  comunica  come  pri- 
ma; che  gli  efercizj  di  pietà  fi  fanno  ma 
con  freddezza , e fenza  fapore  . Convien 
dunque  farne  più  conto  di  quello  che 
io  ne  faceva  . Non  lìa  mai  vero  , che 
l’attacco  ad  una  creatura  mi  raffreddi 
nell’ amore  del  mio  Dìo,  del  mio  crea- 
tore, che  merita  non  un  cuor  folamen- 
tc,  ma  mille,  e mille  fe  gli  aveflì . Ma 
^nal  modo  poflb  io  tenere  per  mortift- 
L X care, 
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care,  e tener  a freno- quefta  paflioncel- 

, perché  non  crefea,  e non  /ì  faccia 
più  violenta  i . 

P.  Dovete  farlo  in  quella  maniera  * 
con  la  quale  5*eÌUngue  il  fuoco  , cu  ^ 
levarle  il  pafcolo  , efopraffarlo  col  fu® 
contrario',  che  é il  verfarvi  fopra  dell* 
acqua,  dovete  dunque  levarle  il  paibo- 
lo,  che  vuol  dìre,.penfarvi  quantome- 
no potete  , fcacciando  quei  penlìeri  , 
che  vi  s’  affacciano  alla  mente  verfo 
quella  creatura , come  tentazioni  j-  che 
V vi  ponno  impedire  V amor  di  Dio . Do- 
vete in  oltre  fuggir  quanto  potete  la 
fua  prefenza , slontauarvi  dalla  fua  con- 
verlazione,  proibirvi  dal  parlarle  dolce- 
mente , e con  lufinghe , e molto  più  da 
, ogni  forta  di  doni , che  fono  fomenti , e 
sfogo  dell!  affetto  , e ad  altro  più  non 
fervono,  che  a tenerlo  accefo , ed  an- 
.che  a manifeflarlo , ricordandovi  quel- 
9 Jo , che  av  vifa  San  Girolamo  al  fuo  Ne- 
' ppziano  ; crebra  muttufcula  &.fudario- 
? la  blandafque  duket  literulas  janSus 
^ amet  non  babet , 

- F.  Quello  è intorno  al  primo  modo 
di  levarne  il  pafcolo  ; ma  quanto  al  fe- 
condo di  verlarvi  fopra  dell’acqua , co- 
me,s’ufa  nell’ ellinguere  il  fuoco  , che 
poffo  fare  ? 

. P,  Avete  a foffogar  quella  palfìone 
, con  penetrar  bene , e ponderar  vivamen- 
te quelli  motivi  ; che  non  é cofa  giuda 
per  uDfi-  vile  creatura  toglier  a Dio 
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la  cofa  più  cara,  che  egli  vuole  da  voi, 
quant'étutto  il  voftro  cuore:  che  met- 
te conto  per  scquiftare  il  puro  amordi 
'Dio  privarli  d’  ogni  cofa  , anche  più. 
cara  ; e per  quanto  vi  colli  quello  Ino 
amore,  mai  non  vi  collerà  troppo  caro: 
dederit  homo  omncm  fubfiaHtìam  prù 
dilezioni  , quafi  nibiì  defpìcUt'  e am  : 
che  quanto  abbandonerete  di  caro  in 
quella  vita  per  amor  di  Gesù , liete  fi- 
cura,  che  vi  farà  contracambiaco  da  lui 
con  infinito  vantaggio  : ricordatevi  final- 
mente di  quello,  che  diceva  S France- 
fco  una  ad  uno , una  ad  uno , il  che  vuol 
dire , che  T Anima  elTendo  creata  per  a- 
mar  Iddio  folo,  deve  elTer  tutta  per  luL 

F.  Quelli  motivi  fono  molto  forti , ed 
elficaci  per  dillaccarmi  da  qualunque 
creatura , e fpero  con  1’  ajuto  di  Dio , 
che  mi  riufcirà  : ma  circa  la  palTione 
dell'odio  , di  quella  legpiera  avverilo- 
ne,  e contragenio  che  v no  detto  d’a- 
vere a quella  perfona  , non  credo  gli 
che  occorra  farne  cafo , e che  vi  Ila  bifo* 
gno  di  mortificarli. 

P.  Anzi  ne  dovete  vivere  in  un’ap^* 
prenfione  ben  grande  , tanto  più  che 
( come  dite  J forfè  quell’  av  verfione , feb- 
^n  leggiera  in  fe  llelfa,  è nondimeno 
già  antica,  e di  molto  tempo.  O fevoi 
capille  bene  come  la  carità  verfo  il  prof- 
fimo  él’ anima  di  tutte  le  virtù,  il  com- 
pendio di  tutta  la  legge,  il  contrafegno 
più  ficuro  della  volita  predellinazione  , 
L 3 quan- 
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quanto  più  fareftc  cafo,  cdavcrcfle  in 
orrore  tutto  ciò , che  non  folamenie  fi 
'oppone  , ma  raffredda  in  qualche  ma- 
niera quefia  bella  Virtù  ! Come  preten- 
dete d’amare, *come  v’obliga  la  carità, 
quella  compagna  , quella  iorella  , fé  ne 
fuggitela  converfaiione.^  fe  gli  parlate 
Tempre  brufeamente  come  facevano  i 
Fratelli  di  Giufeppe,  che  noufapevan 
dargli  una  buona  parola  : nec  peterant 
et  quìcquam  pacijkè  loqui  : Te  mettete 
in  prorpeteiva  i Tuoi  difetti  ? Dite  pur 
quello  che  Voi  volete  , e lufingatevi 
quanto  vi  piace,  io  vi  dico,  che  quefto 
non  damare;  e però  in  quella  maniera 
che  la  Vita  del  corpo  npn  fuffifie  fenza 
il  cuore,  chen’é  il  principio,  così  la  vi- 
ta delTanima  non  fuffifie  Tenta  la  carità: 
qui  ma  diligìt , manet  in  mette  ; e non 
avendo  lacarità , per  quante  altre  ope- 
re di  pietà  , che  Voi  facciate , per  quart- 
ti  atti  di  penitenza  che  Voi  pratichiate, 
Voi  non  avete  il  dillintivo,  ed  il  con- 
trafegnó  più  certo  d’effer  Figliuola  di 
Dio,  edifcepola  di  Gesù  : in  hoc  Filli 
eritis' fi  dilexerìtis  invicem  , E vi 
par  poco  male  ildanno , che  vi  reca  que- 
ft’avverfionc  !/vì  pare  , che  non  me- 
riti riflelfione'  , e che  non  fia  da  farne 
conto 

F.  Per  verità  à difeorrere  , e pelare 
un  poco  più' le  coTe,  non  fono  poitan- 
) to  leggiere  quanto  fi  fanno.  Si  dice  pre- 
fio , che  cos’é  finalmente  quefi’avverfio- 

nej 
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ne,  queir  contragenio,  quella  tal  qual 
difunione  di  cuore,  e d’affetto?  non  è 
certamente  odio  , né  defidcrio  dell’ al- 
trui male  : Dio  me  ne  guardi;  ma  in-* 
tanto  né  men  fi  può  dire,  che fia amo- 
re; e fe  non  s’ama,  non  fi  fodisfà  certa- 
mente come  fi  deve  al  Precetto  d’amar 
il  Profiìmo:  diliges  proximum  tuum;  il 
noftro  buon  Dio  non  dice  folamente  non 
odiare,  non  voler  male,  ma  comanda 
che  s’ami.  O quanto  mi  fono  pur  trf?p- 
po  ingannata  fin  ad  ora  ! é neceffario  che 
io  mi  vinca,  che  levi  viadalcnore,  e 
daH’anima  quell’ avverfionc , quefla  tal 
quale  contrarietà:  ma  che  polio  io  fare 
per. vincerla  ? ' 

P.  Due  fono  i rimcd)  , ed  i rnetzi , 
che  potete  ufare,  e fono  quelli  che  af- 
fegna  S.  Tpmafo  per  toglier  via , e fra- 
dicareogni  abitocattivo.  11  primo  farà 
d’aHenerei  nel  vollra  interno  da  tutti 
quel'fofpettì , quei  giudizj  , quel  pcn- 
fieri , che  ponno  fomentare  quell'avvep- 
fione , e molto  piò  da  quelle  dimollraiio-  ' 

ni  ellerne,  cosi  di  parole , come  di  ope- 
re , con  le  quali  venite  a sfogarla^  di  ma-  ' 

nierache  per  vincerla,  farà  bene  il  non 
pcn fare  a quel  piccolo  torto,  che  vi  pa- 
re d’aver  ricevuto , non  rivolgerlo  nella 
mente , come  pur  troppo  folete  fare  fre- 
quentemente), perché  quanto  più  vi  pen- 
iate, tanto  più  v’apparifce  maggiore, 
e più  grave  . Sarà  ancora  bene  il  non  . ; 
filiarvi  a conlìdcrarc  quelle  fue  qualità,  I 
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clic  a Voi  comparifcono  così  cattive, 
c npjofe  : Molto  più  fìcee  obligata  ad 
afìcnervi  neH’eftemo  dal  parlarle  bnj- 
feamente , e con  difpetro  ; c parimente 
j dal  praticare  atti  d’inciviltà  j e dimala 
corrifpondenza  ^ in  fomma  dovete  cef^ 
far  affatto  da  quelle  cofe  , che  poiino  ' 
nutrire,  e dar  pafcolo  a qweft’avvcrfio^ 
ne,  che  avete.  ' 

F.  E l’altro  rimedio , che  alTegna  S. 
Toroafo,  qual’c? 

P.‘  L’altro  rimedio  è refereitarvri  ne- 
• gli  atti  delle  Virtù  contrarie, e così  in  ve- 
ce di  fuggirla  fua  converfazjone , dove- 
te anzi  cercarla , c laddove  prima  trat- 
tavi conelTainun  modo  difamabile,  c 
difpettofo,  dovete  per  Tavvenire  trat- 
tarvi con  benignità  , con  amore  , con 
affiibiiità  ; e così  ancora  fentendo  bia- , 
fìmare  i fuoi  difetti,  dovete  ricuoprir- 
gli , con  metter  in  profpettiva  qualche 
ma  Virtù , o quaicne  bella  qualità , di 
. cui  quel  proffimo  fìa  dotato;  in  una 
parola  , dovete  fare  , e praticare  con 
lui  tutto  il  contrario  di  quello , che  fi  ' 
ho  a quel  dì  avete  fatto.  In  quella  manie- 
ra crediaccmi  che  a poco  a poco  fi  raf- 
fredderà quella  paffione  tanto  pregiudi- 
ziale all’anima'  vollra  ; vincerete  quèft* 
avyerfioncjche  ormai  è tanto  tèmpo 
che  regna  nel  vollro  calore , e acquiflc- 
rete  la  bella  .Virtù  della  carità , fenzala 
quale  liete  ficuradinon  piacere  a Dio; 
^haritatem autewnon heAuete  ^ nihìl  fum.ì 
■ F.  Or- 
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F.  Orsii  Padre  mio  vi  fono  bene  obblU. 
gara  di  quefla  rifienione , che  m’avete 
facto  fare  fopra  quelle  piccole  padìont 
d’amicizia , e d'av verdone  fenfìbile,  per- 
ché era  già  molto  tempo  , che  regna- 
vano.nel  mio  cuore;  ed  a confelTar  il 
vero  io  non  ne  facevo  alcun  conto  ; mi 
confedaya  bensì , ed  anche'  benefpelTo». 
di  molti  ) e molti  di/ecti  ; f;.hc  da  queda 
ne  venivano,  ma  però  nel  tempo  (ledo 
io  frequentava  le  Comunioni  ; non  v’era 
Indulgenza,  che  io  non  prendedì,  e 
pure  con  tante  Confedìoni , e Comunio- 
ni , ed  Indulgenze  , quede  padioncelle 
più  todo  che  raffreddarfì  vie  più  s*accen- 
devano,  e tutto  quedo  veniva,  perché 
mai  io  non  dava  alfa  radice , mai  non  cer* 
cava  di  mortificarle  , e fradicarle  dal 
cuore;  e fe  Voi  per  vodra  bontà  non* 
mi  avede  dato  quedo  lume  , Iddio  fa 
quanto  tempo  avrei  continuato  avivere.; 
in  quedo  dato  ; e ciò  che  è peggio , io* 
non  apprendeva  punto  il  mio  male 
ed  in  tanto  io  faceva  la  di  vota , e la  > 
fpirituale  . » 

P.  O quante  anime  fpirituali , e divo-' 
te  vi  fono  di  queda  forca  l Comunioni,' 
Indulgenze,  limoline,  videe  di  Chiefe, 
quante  Voi  volete;  ma  daccar  quelPa* 
micizia  pericolofa  , vincer  queU’avvef-' 
done  , e quell’ antico  contragenio  , o 
quedo  poi  non  d può  fare  ; e così  in** 
tanto  non  fàpendo  amare  come  dobbia- 
mo, né  odiare  quello  che  dovremmo  fo« 
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lamente^.odiare , mettiamo  ih  gran  (Jc- 
ricolo  la;  carità  , e fenza  quella  , che. 
giova  tutto  il  reflo  ; Si  charitatem 
tem  non  habuero  mhtl  fum , 

, I s T R Unione  XVI., 
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X>eUa  ' neceffità. , di . mortificar  la  pajjìone. 
. dominante  l Si  dartno  alcuni  fcgni , per 
Sconofcerla  Si  dimofiraho  i pejfìmi  effet-, 
' H,  che  .produce  nel  1* anima  e Jì  pro- 
pongono alcuni  mezzi che  ci  pohno 
giovare  per  vincerla  y e nmti^ar la . 
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re  , dairodio  ; c parlando  Voi  a perioì- 
ne  ^i'ritualì  , e (f?he  s’ incaminano  alla 
perfezione^,  qual  fon’io,  m’avete. pru- 
dentemente al  voftro  folito  parlato  fol- 
tanto  di  certe  amicizie  , c 'avverfìoni 
fenfibili  , qbe  logliono  aver  perfone  di 
quella  forra  . Or  fuppongo , che  non  ci 
rimanga  altro  più  , che  dirmi  circa  la 
mor^tificazione  delle' palConi,; . efìfendo 
che  le  perfone  fpirituali,  non  fono,  la 
Dio  mercé , fottopolle  a certe  altre  paf- 
fiowipiù  sfrenate , più  brutte,  cpiù  vio- 
lente; e così  circa  quella  materia  avete 
detto,  quanto  balla  , e vi  Cete  sbrigata 
anche  prello,  e; bene. 

P.  Anzi  j mk:  c^ra  FiÌRgU  , potr^ 

: , ^ con 
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cori  verità  dirvi  » di  non  avervi  detto 
quafì:  nulla  di  quello  v che  più  mi  pre- 
me, circa  la  mortificazione  interna  del- 
le Paflfìoni.  Voi  ben  fapete,  che  abbia- 
mo parlato  di  queftc  amicizie , o av ver- 
doni, quafi  per  accidente  , e come  di 
pafl'aggio.  Voi  già  non  ne  facevate  al* 
cun  conto , c non  le  conofee vate  neppu- 
re per  difetti  onde  in  parlarvene,  ho 
pluttofto  pretefò  d’ illuminarvi  fopra 
quéft  errore,  da  Voi  non  apprefo,  che 
di  parlarvi  feriamente  del  modo  dimor- 
, tiricar  le  paloni  , le  quali. dafeuna 
per  fona  ,•  anche  più  fpirituale  ; e più 
pia  , ha  tanta  neceffità* di  domare. 

F.  Mi  fono  dunque  ingannata  : io. 
m*andava  come  y 'ho  detto  ) lufin- 
gando  , che  le  perfone  fpirituali  pro- 
vaflero  bensì  ancor  clTc  qualche  Idifct- 
to,  che  dalle  palfioni  , non  del  tutto  i 

mortificate,  fuol  nafeere;  ma  non ‘mi 
farei  mai  creduta,  che  avelTero  quella 
tanta  necelTità,  che  Voi  dite,  di  mor-  ] 

tificar  le  Palfioni  . Parliamo  chiaro,  e i 

venire  pur  al  particolare,  che  io  ne  lo-  ! 

no  ben  contenta  Qual  palfione,  per  ' 

cagion  d’efempìo',  conofeeteinme,  che  • 

abbia  a mettermi  di  propofito  a morti»»  'i 

f bearla.  . ' I 

P.  E’anche  troppo  preHo  il  decidere  ì 

qual  lìa  qucftà  voftra  paflìone*  Speroy  ) 

che  nelTanriar  ' avanti  dell’  lilruzione  ,■  J 

la  conofccrete  Voi  forfè*  meglio  di  me-  .'  • 

Per  addib  ^ • do<#cndovt  trattare  della 
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mortificazione  interna , delle  paffionr  ^ 
quello  ) cKe  mi  preme  di  farvi  inten- 
^re , é quello  ; che  bifogna  rifolverfi 
a combattere  da  do  vero  ^ ed  a vincer 
con  la  mortificazione  la  palli  one  vollra 
più  principale , là  >pa0ione  dóminante9 
dalla  quale.  « come  da  radice  > nafcono 
tanti  $ e così  replicati  difeerì , molte 
ce  anche  contro  il  nollro  volere . 

F.  lo , ,fe  ho  a dirvi  il  vero , neppure 
intendo  quello  che  dite.  Checófaé  rnai’ 
quella  pallione  più  principale , più  do« 
minante.,.. la  quale  debba  mettermi  di 
propofito  a mortificare  ì Quelli  nomi 
di  palfionc  principale  , . di  paÙione  do^ 
vdnante  , mi  fono  affatto  rconofciutl: 
penfate  dunque  Vpi  , come  polTo  ipr 
mortificarle  ? , > 

. P.  Dovete  fapere  , che  in  quella  ma- 
mera  appunto,  che  ciafcuti  Uomo  ha  un 
qualche  umore  , che  predomina,  ed  é 
più , principale  nella ^ compofiaione  del 
fuG  corpo,  e che  qualifica , ccoatradi- 
ihngue  la  fua  complellìohe  ; tonde  fi  di- 
ce» Untale  é bìliofo,,  quell’altro  é fiem-' 
matlco,  quegli  é dominato  dalla  malin- 
conia;  .neiriftelTomodo,  neirinfermità 
dell’animà  fi  dà  una  pafiìonje  più. parti- 
colare, ed  un  vizio,  che  predomina  fo-^ 
pra;  tutti  gli  altri,  che  fifà  pIùcono^<;e- 
te,:d9e  forma.il  nollro  naturale  . I»' 
uno  » .per  ragion  d-’elèmpìo',  reg^  la 
fuperhia  , 1*  ambizione  » c l’ amor  della 
, gloria;  in  un  altro 
: - 
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e del  Tuo  corpo , la  troppa  delicatezza  ^ . 
In  quello  , l’avarizia  , l’attacco  alle 
Creature , ed  alla  roba  ; in  quello  la  col-t 
lera,  l’ardire;  e così  li  dice:  il  tale  é> 
collerico,  é ardito,  é delicato,  étimi^ 
do , è invidiofo , è fuperbo , 

F.  Ohe  volete  dir  con  quello . (^«nto 
a me,  fé  mi  chledelle,  qual  é iTvizio  < 
mio  più  principale;  qual’é  lapaHìone  , 
che  più  mi  domina  , non  faprei  , che 
rifpondervl  . Può  ben  elTere  , che  gli 
altri  la  conofcano  , ma  io  non  la  cO' 
nofco;  non  polTo,  né  fodire,  quallìa 
veramente.  ' ; 

P.  Dite  purtroppo  il  vero,  e fuccc- 
debene  Cpeffb,  che  quella  paflionc,  che 
fa  più  da  padrona ,' e ché  é più  vifibilc 
agli  altri  , lìa  la  meno  cofK^ciuta , ed 
enervata  da  noi  ; perché  ramìM^proprio 
ne  accieca  , e fi  trova  Tempre  qualche 
ragione  per  defenderla , arrivandoli  an* 
che  a mutar  nome  alla  pallìone;  chia- 
mando zelo  , la  collera  : amor  della 
folitudine,  il  proprio  comodo  : corte» 
ila , ed  alTabilicà , la  libeircà e la  sfron- 
tatezza. 

F.  Che  debbo  io  dunque  fiire  per 
conofeere , qual  fia  in  me  quella  pallio» 
ne  principale,  ed  il  vizio  mio  predomi- 
nante, per  poter  combatterlo , c mor- 
tificarlo ? ; ~ ■ 

P.  Dovete  in  primo  luogo  chieder 
lume' al  Signore  , e dirgli  con  S.  Ago- 
iliao  : Dmiw  tfoverim  'me  : Signore 

fate- 
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fatemi  grazia , .ch’io  mi,  conosca  : - per- 
che a dir  vero  , non.  v’é  forfè  cofa  y 
nella  quale  l’Uomo  facilmente  più  s'? 
inganni,  quanto  nella  cognizione  di  fe' 
flelTo  , e de’ Tuoi  difetti  ; imperocché 
la  pafflone  medefima  , come  già^fi  é- 
-avvertito  di  fopra  , é qtiellà  , che  gli 
copre,  e gli  nafcehde  ; 'onde  v’é  hiW 
gno  grande  di  lume  per  conofcergli , e; 
difcoprirgli;  te  poi  dopo  aver  chiefto  que- 
fto  lume,  potrefte facilmente  conofcere- 
quella'  palTioné  dominante , e principa- 
le ^ da’cattivi  effetti , che  ella  produce 
nell’anima , e dalla  frequenza  de’dlfet- 
tiv  e de’mancameiwi  a’qiraJi»  inclina , e 
ne’qua'li la  ià  più  fpefTo cadere.  ‘ 

*':F.  Daterai  un  qualche  efempio  d» 
(jueft’efame,  concai  mi  fi  renda  più  fa*. 
Cile  , in  pratica  quella  cognizione  del* 
la’miaipafTiOn  principale  , e ptedomì- 
nante.‘-^  . ; ' 

P.' Figuratevi,  che  la  vofira  paflìone 
più  principale  fia'- la  fuperbia,  e il  deli- 
rio d’eflèré  #hnata  . 'Voi  facilmente  ht 
conofcerete  da^i  efièttì  : cagionerà  inr 
primo  luogo  nel  vofìro  interno,  una  fe-? 
grcta  ftitna  dii  Voi  fleflà  : 'un  ^defidérlo 
di  piacer  alle  perfpne'^  e di  comparire  ; 
una  grande  a vverfione  al.difpregio,  ed 
alle  ingiurie,  cd  a chi  mollradi  far  po- 
co conto  di  Voi.  Parimente  neiréfler- 
no  farà',  che  parliate  con  certa  autorità, 
e con  impero  : che  audiate  con  cer 
Po e aitcrigia  di  portamento  i cbe^on 
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fcoprìate  con  fmcerità  i voflri  falli , c, 
pretenderete  , che  i voftri  ,ftelTp  man- 
camenti comparifcano,  e fiano  ftiraati» 
Virtù.  . I 

F.  E fe  la  pafllone  mia  dominanti- 
folfe  la  vanità  ; da  qual  cola  potrò  io 
donofcerla  ,,  ed  in  qual  modo  poi  ella  mi, 
n nafconda  ,>  e, lì  ricopra , ed  ;anco  arrivi 
tì  mutar  nome  ? ..is  . , 

’ P.  Lo  conofceret'e^  da  quello  ; - che  ,fe 
vòftro.  flato  non  vi  permeate  di  vcllir 
riccamente,  e con  sfarzo  , nondimeno 
ufercte  una  troppo  grande  puntualità , 
ed  attillatura  nel  vellirc:  vorrete  , ,che, 
quel  poco,  che  avete,  vi  coraparifca  j c 
vi  fila  bene.  Sevien  fuori  qualche  mo- 
da , e le  vóli  re  forze' ve  lo  permettono, 
la  .vorrete  ancora  Voi  : impiegherete 
troppo  ftudio-tn adornarvi , c Tele  cofe 
non  fono,  fatte  a vollromodoi  andere- 
tc  in  collera , e metterete  fottofopra  la[ 
Cafa;  e poi  nafconderete , e ricoprire- 
te quella  ^allìone,  con  dire,  che  Io  fa*, 
te  per  non  buttarvi  giù,  perché  non  vi 
piacciono  certe  clleriorìtà , cbo  danno, 
negli  occhi  alla  gente,  e che  nonfapetc 
neppur  approvare  negli  altri  che,  far, 
altrimenti,  pare,  che  Ila  un  voler  efife^ 
Cngolare.  ’ 

F.  Sapete,  Padre  mio  , che  dite  la 
verità:  le  Perlbnc  fpirituali  purtroppo 
collHmano  di  far  così  . Quello  llender 
che  fate  alla  pratica  mi  dà  mollo  lume," 
Andi^Q.dunqueavatiti  . Se  lapaflìonc 

mia 
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mia  principale  foffe  la  troppa  delicates* 
za  , ed  un  orrore  troppo  grande  a!  pa- 
dre, come  potrò  io  conofccria ? ed  in. 
qual  modo  ella  fi  nafconderà , perch'io 
non  la  i-iconofca  ? , ' 

P.  La  conofcercte  facilmente  dal  cer- 
car che  farete  tutte  le  comodità  e neh 
vitto  , e nel  veftito  : dal  temer  d’ogni 
cofa , d’ ogni  alterazion  di  fiagione , d\ 
ogni  intémpéric  dell’aria  ; dall’infafti-' 
dirvi  d’ ogni  piccolo  incomodo;  dall’e- 
faggerare , ed  ingrandire  ogni  minimo 
voftro  male  per  un  mal  grande,  per  un 
male',  che  non  è conofciuto  , e molto, 
meno  compatito;  e tutto  quello  vi  fi  na- 
fconderà  fotto  un  bellilfimo  pretefto  r 
che  avete  necellìtà  di  penfare  alla  fa». 
Ihte^  per  fupplire  alle  obbligazioni  del 
vofiro  (lato  : che  la  debolezza  della  vo- 
(lira  f omplelfione  richiede  così  : che  fa- 
rebbe un’imprudenza  il  far  altrimenti , 
pèrche  vi  metterelle  in  uno  flato  di  non 
poMr  durare . 

"F.  Adirla  finceramcntc  quelli  effet- 
ti non  mi  pare  di  provarli  ; piuttollomi 
lènto  neirinterno  piena  di  rifentimento; 
per  cofe  leggieriffime , e da  nulla  mi  fde- 
gno;  m’impaziento  : parlo  brufcamen- 
te;  faccio  le  colè  condìfpetto;  in  una 
parola,  mi  rendo  nel  praticare  quali  in - 
fopportabile  a tutti , e benché  mi  voglia 
lufingare,  che  lo  fiiccio  per  zelo,  per- 
die  una  madre  di  Famiglia  , una  la-^ 
periora^  una  forella  maggiore  deve  fòr  . 
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cosi)  per  fari!  {limare;  contuttociò,  s* 

10  non  voglio  ingannarvi , {limo  di  po- 
tere argomentar  da  quelli  eletti  ) che 
la  palTione  mia  principale  Ha  la  col- 
lera, e r impazienza;  non  é così? 

P.  Voi  la  difeorrcte  benilfimo,'  cm” 
accorgo  , che  cominciate  ad  intendere 

11  modo  di  conofeer  la  pallìone  voflra 

più  principale;  ed  o il  gran  bene,  che' 
vi  recherà  quella  cognizione  ! perché  , * 

elTendo  ( come  già  v’ho  detto  ) lapaf- 
Honepiù  principale)  cagione  per  lo  più, 
ed  origine  di  molti  mali  , da  noi  nep- 
pure avvertiti,  ed  ancora  non  voluti, 

la  cognizione  della  medelìma  vi  porterà 
quedo  grande  avvantaggio  , che  dopo 
averla  conofeiuta  , mettendovi  di  pro- 
posto a combatterla  , ed  a vincerla  ^ 
verrete  nel  tempo  ftelTo  ad  emendar- 
vi da  tante  , e cosi  frequenti  cadute , 
che  da  EfìTa,  come  da  loro  radice,  pro- 
vengono . 

F.  Non  intendo  però  a dir  il  vero  , 
e non  redo  capace  del  grave  danno  , 
che  poda  fare  una  pallìon  dominante  ; 
quando  ha  prefo  polTedb  neU’ anima  ; 
Non  è forfè  T anima  Tempre  in  libertà 
‘ di  poter  refidere , c di  non  far  quello  , 
che  le  fuggerifee  la  paflìone?  non  ha 
ella  Tempre  il  dominio  Topra  le  faepal^ 
Soni  ? 

P;  Importa  molto , Filagia , che  Voi 
rimanghiate  perfuaTa  di  quedo  gran  dan- 
no , che  vi  può  recare  una  paffion  prin« 

ci- 
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cipal«,  violenta,  e dominante  p,erch;é 
fon  ficuro  , che  allora  vi  metterete  di 
^ropofito  a combatterla . Dovete , dun- 
tji»e  Capere-,  che  é tale  v e "cosf  gran- 
de la  Corta,  che  ella  può  prendere  Co- 
pra di -Voi,  che  ancora  non  voJendo 
vi  fentirete  quafi  ncceflltata  , e poco 
meno  , che  violentata  a peccare  e la 
vofìra  volontà , di  padrona  , ch’ella  é, 
fi  vedrà  Ce nz’ accorgercene  vera  qUafi 
fchiaya  di  quefta.paflione  ; dimaniera- 
ché,  ^uafi  non  potrà  far  amenodifijr- 
virla,  e far  quello,  che  e CTa  richiede  , 
benché  godefie  di  non  farlo,.  * • 

F.  Quello  veramente  mi  giunge  nuo- 
vo , che  la  volontà  non  pofia  fempre 
refiftere , ed  é un  effetto  molto  pernitio- 
fo  di  quella  paffione  , che  &*abbia  da 
peccare  quafi  per  nece/fità.,. 

P.  E pure  faccede  così  : udite,  co- 
me S' Agoflino  medefimo  fi  lamenta  di 
provar  in  fe  fleflb  quella  violenza  , o 
quella  quafi  neccifità.  lo  mi  fentlva  , 

. dice  il  oanto  , legato  , e incatenato  , 
non  con  ceppi  di  ferro  ma  dalia  mia 
volontà  , refa  ormai  infleffibile  : 
tus  non  ferro  alieno , fed  me  a ferrea 
Imttatr^  perché  della  mia  volontà  fen*  ^ 
era  impadronito  il  nemico , e n’avca  fbr-> 
maco  come  una  catena  : .velie  meum  /r- 
nebat  tnimkus  , ét  ìride  , mibì  catenam 
fccerat'y  6*  confirinxerat  me  i .c  cosi 
prigionato,  e quafi  violentato , ferven- 
do alla  paflìone , fi  formava  in  me  un 

- abito 
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abito  cattiv^o,  ed  una  mala  confuetudi- 
ne  di  pc(  care  ; e non  refìfiendo  alla  con- 
fuctudine  quello  cattivo  abito  è dive- 
nuto quali  necelTità  : dum  confuetudi- 
Mi  non  rejtfiitur  , faBa  eft  neceffttas . 

F.  O dura  nccelTìtà  / o lagrimevoli 
effetti  d’ una  paffionc  predominante  1 
Dunque  , fi  giunge  a peccare  per  abi- 
to, e poi  fi  pecca  ancora  quali  non  volen- 
do e quali  per  neceffità  ? Ma  quello  farà 
forfè  un  parlare  enfatico  di  quello  gran 
Santo.  , , 

P.  Quello  Santo  dice  pur  troppo  il 
vero;  udite  quello,  che  in  quello  pro- 
pofito  racconta  d’uno  de’  fuoi  Monaci 
SDoroteo.  Venne  da  lui  un  Monaco 
Figlio  fuo  fpirituale  a dolerli  , d’effer 
gravemente  tentato  d’una  tentazione  mi- 
fcrabile  di  gola  , e come  per  fodisfare 
a quella  palfione , qualche  volta  ruba- 
va cofe  da  mangiare  , che  trovava  nel 
Monillero  . Udita  che  ebbe  Doroteo 
quella  tentazione  , ed  i cattivi  effetti  ^ 
che  produceva , fentendo  dal  religiofo, 
che  fiò  faceva  puramente  per  fatollar 
la  fame , comandò  al  Difpenfiere , che 
ogni  volta che  quel  religiofo  gli  avef* 
fe  chiello  da  cibarfi  , gli  deffe  liberamen- 
te , c fenza  farli  punto  pregare , tutto 
ciò  , che  Effo  aveffe  dimandato  . 11 
religiofo  per  tanto  andava  frequente- 
mente dal  Difpenfiere  ; ed  clTo'gli  da- 
va fubito  in  abbondanza , quanto  gli  fa- 
ceva di  bifogno. 

F.  Qiie- 
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■ F.  Quella  fu  una  bell’ invenzione  di 
Doroteo  , per  fare  , che  il  povero  re- 
ligiofo  più  non  rubalTe,  e che,  avendo 
allora  tutto  ciè  che  gli  bifognava  per 
renderli  fazio , mancando  la  fame , ne- 
celTariamentc  ancora  fvanifTe  da  (è  la  . 
tentazione  di  rubare. 

P.  E pure  non  fu  così  : il  religìofo 
s’allennc'per- qualche  giorno  dal  ruba- 
re , ma  poi  t(-rnò  predo  al  cattivo  fuo 
codume  i ed  efiendofene  di  nuovo  ac- 
cufato  a’  piedi  del  fuo  Maeftro  Doro- 
teo , Egli  gli  addimandò  , qual  cagio- 
ne avclTe  allora  di  rubare  > giacché  il  Dif- 
pendere  di  fuo  ordine  gli  accordava, e 
gli  dava  volentieri  , e di  buon  cuore 
quanto  gli  abbifognava  ? Il  povero  reli- 
giofo  allora  tutto  medo  , rifpofe  , che 
ciò  faceva' perla  vergogna,  che  prova- 
va j di  andar  così  fpeifodal  Difpende- 
rc  . <3rsù  facciamo  così , gli  dilìc , ve- 
nite dunque  da  me , e non  più  dal  Dif- 
pcnfierc  . Io  ben  fo  , che  avendo  voi 
tanca  confidenza  con  me  , ed  io  tane’ 
amore  per  voi  , non  proverete  quella 
confufione  . Cosi  rimafero  d’  accordo, 
ed  il  buon  Maeftro  Doroteo  molTo  a com- 
paffione  dell’amato  fuo  Difcepolo,  an- 
che fenzeflerne  prima  richiedo,  fenza 
che  neppur  il  rcligiofo  avclTe  la  confufio- 
ne di  chiedere,  dava  largamente,  e abbon- 
temente  anche  più  del  bifogno  ; in  manie- 
ra , che  eflbnon  aveva,  più  nonfoloche 
dimandare , ma  neppure  che  defiderare  * 

F.  Que- 
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F.  Qiiefta  è veramente  una  maniera 
ben  gentile 5 eben  comoda  per  vincere 
neirifteffb  tenypo  la  tentazione  della 
gola  ) e più  particolarmente  quella  di 
rubare  . Che  buon  Maeflro  di  Spirito 
d mai  Doroteo.  Converrebbe  che  tutti 
i Direttori  foflero  di  quella  forta , o all’ 
ora  sì  , che  le  tentazioni  fi  vincereb- 
bero con  facilità , o per  dir  nneglio  , il 
Demonio  non  fi  prenderebbe  gran  fa- 
llìdio  per  tentarci  ! ' 

P.  E pure , udite  , tutto  quello  non 
ballò.  E’vero,  che  non  rubòper  qual- 
che giorno  , ma  pure  lo  crederelle  ri- 
tornò a rubar  come  prima  , eaddiman- 
dandogli  di  nuovo  Doroteo  per  qual  ca- 
gione rubafie,  giacché  avea  da  lui  tut- 
to quello , che  voleva  ; Io  ( rifpofe  il 
buon  Difcepolo  tutto  afflitto  , e feon- 
folato  ) non  fo  , come  vada  la  cofa , 
ne  fo  la  cagione , per  la  quale  io  rubo . 
lo  non  ho  alcun  bifogno  , anzi  quell’ 
iilelTo,  che  rubo  , neppure  lo  mangio, 
ma  lo  dò  al  giumento,  e lo  lafcio  pri- 
ma marcire  lotto  il  letto  : dopo  clTer 
marcite  le  mele  , 1’  uva  , i fichi  non 
fapendo  che  farne,  gli  getto  nella  Stal- 
la ; di  maniera  che  rubo  per  il  cattivo 
abito,  che  ho  fatto  di  rubare:  rubo  per 
non  poterne  far  di  meno  ; rubo , per- 
ché io  mi  fento  come  violentato  , 
e necelTitato  a rubare  ; non  poflb  non 
rubare  ; e così  piangeva  , e fi  do- 
leva deli’  abito  cattivo  di  rubare. , « 

dello 
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dello  flato'  infelice  , nel  quale  fi  tro* 
va  va . ' 

* F.  Quanto  dunque  pur  troppo  é ve- 
ro quello  che  dice  Sant’  A^oflino  ! Se 
una  palTione  così  vile,  e difdicevole in 
un  Monaco  , qual’é  quella  di  rubare, 
ha  una  forza  così  grande,  che  non  fa- 
rà una  paffione  , che  non  abbia  tanto 
del  brutto,  non  in  un  Monaco,  ma  in 
unaperfona  del  Mondo,  come  fon  io? 
Convien  dunque,  eh’  io  intenda  la  ne- 
ceflìtà  , che  ho  di  combatterla  ; ma 
quali  fono,  Padre  mio,  le  armi  , ed  i 
mezzi  , de’ quali  mi  dovrò  fervire  per 
domarla  ! 

P.  li  primo  mezzo  appunto  ha  da  ef- 
fer  quefto  , che  voi  concepiate  , Fila- 
gia  , una  forte  , ed  efficace  • rifoluzio- 
ne  , di  volerla  in  tutti  i modi  fupera- 
re.  Che  non  ottiene  per  verità,,  e qua- 
li difficoltà  non  fupera  una  volontà  ef- 
ficace , e rifoluta  ? Quando  vi  preme 
veramente  un  qualche  negozio  tempo- 
rale , per  arduo , e difficile  che  fia , ( con- 
fefiate  il  vero  ) non  vi  riefee  di  far 
tutto  ? non  fi  vince  ogni  otlacolo  ? e 
perché  ? perché  fi  dice  da  dovere  ; per- 
che s’ha  allora  quefla  volontà  forte  , 
ed  efficace  di  confeguirlo  . Se  con- 
cepirete dunque  quefla  fieffa  rifiblu- 
zione  , fe  avrete  quella  volontà  rifolu- 
ta , c coftante  di  voler  in  tutti  i modi 
vincer  quefla  paifione,  crediatemì , 
vi  rlufcirà. 

F.  Qua»- 
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F.  Quando  pure  io  concepifca  que- 
Aa  volontà  , poflb  forfè  con  le  mie 
deboli  forze  vincerla , e foggiogarla  ? • 

P.  II  fecondo  mezzo  più  importante, 
e più  neceflario  del  primo,  è di  ricor- 
rere a Dio , e dimandargli  caldamente 
il  fuo  ajuto  per  vincer  la  paflìone  , ed 
il  vizio  voftro  predominante  ; ed  a quell* 
effetto  d’  ottener  da  dui  quella  grazia, 
dovete  voi  applicar  le  Comunioni  , le 
penitenze,  le  elemofine,  le  opere  di  ca- 
ritvl  , e tutti  gli  efercizj  di  pietà  , che 
fiere  folitadi  fare  : anzi  come  v’  infegna 
a far  Caflìano  , dovete  di  più  nel  corfo 
del  giorno  , rivolgervi  frequentemente 
a Lui,  con  un  fofpiro,  con  un  defide- 
rio  , co’ gemiti  del  cuore  per  impetrar 
quella  grazia  : adverfus  illud  artipias 
principale  certamen  , cordis  fufpiria  ere- 
óra , gemìtuum  tela  contorquens  . 

F.  E dopo  aver  implorato  l’ ajuto, e 
la  mifericordia  del  mio  buon  Dio , che 
debbo  fare? 

P.  Dovete  mettervi  di  propofito  a 
combatterla  , c rifolvervi  di  negarle 
tutto  ciò,  che  ella  richiede,  ancorché 
moliti  di  contentarfi  di  poco  ; perchè 
dal  poco  , fi  palfa  al  molto  , e fe  non 
fi  Ila  forre  , e non  fi  refi  de  a’  principi , fi 
verrà  agli  ultimi  eftremi  . 

• F.  Importa  forfè  molto  per  vincer  la 
paffione  fua  principale , il  non  accordar- 
le nulla  benché  fia  poco  quello  , che 
eli  a dimaiuka . 

' r P.  Udr 
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. P.  Uditelo  da  ciò , che  racconta  Sant* 
Agoftino  di  Santa  Monica. fua  Madre. 
Aveva  Ella,  dice  llSanto^Jn  Tua  ca- 
fa  una  ferva  prudente,  virtuofa , e fan> 
tamente  fevera  , la  quale  non  permet- 
teva a Monica  fua  Padrona  , allorché 
era  Giovinetta  , di  bever  mai  vino , c 
voleva,  che  bevelTe  folamente  dell’ ac-  , 
qua  , temendo  la  buona  Serva  , che 
quando  la  Padrona  folfe  fatta  grande , 
ed  aveffe  avuto  in  fuo  potere  la  cafa , 
la  Guardaroba  , e la  Cantina,  gli  po- 
tefle  poi  venire  in  faftidio  l'acqua,  e fi 
delTe  con  troppa  avidità  ingordamente 
a bevere  il  vino  . 

F.  Si  vede  bene , che  Monica  dovea 
nell’  avvenire  effer  Santa  , fc  ubbidiva 
aà  una  fua  ferva  , in  una  cofa  tanto 
indifcreta  , com’  era  quella  . Io  per 
me,  non  avrei  ficuramente  quella  vir- 
tù , né  |a  mia  Serva  avrebbe  quell’  ar- 
dire con  me  . Ma  come  andò  poi  la  cofa  ? 
che  volete  dire  con  quello? 

P.  La  buona  Padrona  continuò  per 
molto  tempo  a metter  in  pratica  l’ iflru- 
zione  della  fua  Serva  ; ma  andando  in 
cantina  per  cavar  il  vino  per  la  Fami- 
glia , accadde  , che  una  volta  ci  ac- 
collò un  poco  le  labbra  ; lo  gullò  però 
folamente , e piuttollo  con  avverlìone , 
e con  naufea  . Continuò  poi  a far  più 
volte  quello  faggio  ; di  manieraché  paf- 
sò  poi  a bevete  ancor  giovinetta  9 c-in 
età  alTai  tenera  , il  vino,  con  ingordi- 
'1  ' S*a» 
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già  , ed  a bicchieri  pieni  ; in  ejus  con» 
fuetudinem  lapfa  erat  , ut  deindì  plenos 
caliculos  inhiaret\nè  poteva  lafciarque* 
fto  cattivo  abito  di  bevere  ingordamen- 
te, fe  una  Perfona  ,con  la  qualeaveva 
avuto  qualche  contrailo  , non  le  rin- 
facciava un  giorno  j che  era  ghiotta  » 
ed  ingorda  del  vino  , e facile  ad  ubria- 
carli; il  che  le  fece  tanto  orrore,  che 
fe  n’emendò.  Vedete  dunque,  quanto 
é vero , che  fi  comincia  dal  poco,  e poi 
fi  pafia  al  molto  ; è perciò  come  con- 
vienrcfifterc  a' principi,  c non  metter- 
fi  nell’ occafionc  di  poter  conceder  qual- 
che cofa  alla  pafiìone,  ed  al  vizio, che 
ci  domina . 

F.  Se  Monica  , che  pure  nell’ andar 
avanti , fù  Santa , fi  lafciò  vincere  an- 
cor ella  da  quella  palfione  , folamente 
perché  cominciò  ad  accordarle  qualche 
cofa  , avete  tutte  le  ragioni , Padre  mio , 
di  dirmi,  che  bifogna  llar  forte,  e non 
perdonarle  ne’  fuoi  principi  : ma  oltre 
quello  , debbo  io  ufar  qualche  altro  ri- 
medio? 

P.  Vorrei , mia  cara  Filagia,  chean- 
dalle  ancora  piò  avanti , cioè  che  non  fo- 
lle contenta  di  permetter  cofa  alcuna  al- 
la vollra  palfione , ed  al  vizio  vollro  do- 
minante ; ma  che  in  oltre  voi  facelle 
nel  corlb  del  giorno  degli  atti  contrari 
a quel  medefimo  vìzio.  'O  il  gran  gua- 
dagno che  farà  quello  ! o il  potentini rao 
mezzo  per -Vincer  la  vpftra  palfione  !ef- 

M fcn- 
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fendoché  Voi  allora  con  quefti  atti 
centrar) , verrete  non  fole  a fneryare  • 
e indebolire  la  paifìone,  ma  nel  tempo 
fteflb  acquiflarete  T abito  , e la  virtù 
contraria , 

F,  Datemi  Copra  ciò  un  qualche  e* 
Tempio  ; ed  infegnatemi  a fare  quelli  atti 
centrar)  al  vizio  , ed  alla  pallìone  do- 
minante , ^ 

P.  Se  la  voflra  paflìonc  più  principale 
farà  la  collera , T impazienza  , il  contra- 
genio con  qualche  Perfona,  fatecosì  ; 
cfercitatevi  in  qualche  giorno  più  parti- 
colarmente nella  virtù  della  manluetu- 
dine  ; fpecchiatevi  fpelTo  nella  Perfona. 
di  Gesù  j com’  era  dolce , come  manfue- 
to . In  vece  dì  fuggire  quella  Perfona  di 
poco  genio,  e che  vi  reca  noja>  cercate 
anzi  di  praticarla  ; foffrite  per  amor  di 
Gesù  quel  rincrefeimento , che  vi  dà  la 
fua  converfazione  : fatele  qualche  pia- 
cere : fervitela  in  qualche  incontro . la 
quello  modo  verrete  non  folamente  a 
vincere,  e fradicare  la  collera,  e l’im- 
pazienza; ma  di  più  ad  acquillar  la  vir-i 
tù  della  manfuetud.ine , e la  carità  vecfo 
ilprollìmo;  e ciò,  che  v’ho  detto  d’urx 
vizio , e d’ una  paffione potete  inten- 
derlo, e praticarlo  nelle  altre, 

F.  E quanto  tempo  debbo  io  durare  a 
far  quell’  atti  centrar)  ? fe  folTe  la  cola 
d’un  giorno. , d’una  fettimana  , d’un 
mefe,  mi  vorrei  mettere  alla  prova;  ma 
ci  vorrà  molto  tempo , prima  » che  a for->. 
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, d’ atti  contrari  fia  domata , e vinca  una 
paflìone  , che  é la  principale  nell’  ani- 
ma, e s’acquiftino  l’ abito  , e la  virtù 
^ contraria . 

P.  Voi  dovete  penfare,  erifolvervia 
far  bene,  e con  vigore  gli  atti  di  quel 
giorno,  come  fe  la  vittoria  tutta  dipen- 
defle  da  quelli  folamente  ; perché  In  pen- 
fare all’avvenire,  vi  perderete  di  cuo- 
re , e farete  quegli  atti  con  freddezza , e 
con  naufea . Fate  a mio  modo , penfate 
folo  al  prefente , cioè  a far  con  generofi- 
tà , e con  fpiritoquegliatti  in  quel  gior- 
no, e vedrete,  che  in  poco  tempo,  in 
meno  alTai'di  quello , che  vi  credete , ri- 
marrete vittoriofa  della  palfione  , ed 
avrete  di  più  acquiftato  la  virtù  con- 
traria al  vizio , che  vi  dominava . 

- F.  Finalmente  , vi  rimane  altro  da 
fuggérirmi,  che  mi  polfa  giovare,  per 
vincere , e domare  il  vizio , e la  palfione 
mia  dominante? 

P.  Mi  rimane  ancora  perultimoa  fug- 
gerlrvì  un  rimedio  efficacilfimo  ; ed  é 
quello  appunto,  che  propone  S.  Ignazio 
ne’  fuói  eferciz) , cioè  l’efame  particola- 
re', per  mezzo  del  quale  fi  prende  a com- 
battere , ed  a vincere  un  vizio  alla 
volta. 

• F.  Che  cos’  é quell’  efame  partico- 
lare ? in  che  confille  ? ed  in  che  mo- 
do fi  fa? 

P.  Potrete  farlo  in  quello  modo . Pro-» 
^netevì  là,  mattina  , di  voler  in  quel 
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giorno  combattere  un  fol  vizio  ; e perciò 
in  tutto  il  corfo  del  giorno  , ftate'  vi- 
gilante per  non  cadervi  , e per  fuggir- 
lo verfo  la  metà  del  giorno  una  volta,  e 
poi  un’  altra  verfo  la  fera , e rientrate  in 
voi  fleffa,  confiderate  feriamente  , ed 
cfaminate  quante  fono  ftate  le  voftre- 
cadute  , e quante  volte  1’  avrete  com- 
battuto, e vinto,  e fatene  una  memo- 
riaparticolare , e notate  con' diligenza, 
il  numero  de’ mancamenti . • > 

F.  .E  così  farà  fatto  tutto  l’ efame  ? u 
' P.  Non  dovete  contentarvi  di  quello, 
ma  confronterete  di  più  il  numero  de’  di- 
fetti della  fera  , con  quelli  della  metà- 
dei  giorno  i c parimente  quelli  del  gior- 
no antecedente  , con''quelli  del  prefen-' 
te  . Se  vedrete  e fler  maggiore  il  nume-: 
ro  delle  vittorie  , che  quello  delle  ca- 
dute , ne  ringrazierete  umilmente  Iddio, 
e tutto  attribuirete  , non  già  alla  vo- 
flra  fatica,  ed  alla  voflra  indù  Uria, 'ma 
all’ amqrola  paterna  fua  affi  (lenza . * .. 

, F.  Se  mi  Aiccedeffie  II  contrario , cioè 
che  foffiero  flati  più  frequenti  i difetti 
di  quello  giorno,  che  quelli  dell’ ante- 
cedente ?-Se  il  corfo  del  giorno  fofTe 
andato  più  male  della  mattina  ? 

P.  Allora  dovete  umiliarvi  , pentip- 
vi,  e gemer  amorofamente  a’ piedi  del 
voflro  buon  Dìo , ed  elegger  da  voi  flef- 
fa  quella  penitenza,  che  vi  ferva,  cdi 
medicina  per  il  male  già  fatto  , e di 
prefervativo  per  il  male  futuro;  ecos\ 
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prendendo  dalle  ftcfle  voftre  cadute  nuo- 
vo cuore , e nuova  lena  per  emendarvi^ 
vi  riufeirà  in  poco  tempo  di  liberarvi- 
totalmente  da  quel  vizio  , che  avrete 
prefo  in  particolare  a combattere  . 

F.  Quello  modo  veramente  mi  piace 
molto  , e mi  pare  , che  abbia  d’  aver 
Canto  di  forza- per  vincer  qualunque  vi- 
zio, quanto  quali! voglia  altro,  chem* 
avete  lino  ad  ora  propollo . Vi  promet- 
to con  l’ajuto  di  Dio  d’  ufar  ogni  dili- 
genza, e di  metterlo  in  pratica,  efpe- 
ro  principalmente  per  mezzo  di  quello  y 
c di  tutti  gli  altri  modi  , che  mi  ave- 
te fuggerito  y di  vincere  , e fradicar 
dal  cuore  il  vizio  mio  principale  , e ' 
dopo  avere  fradicato,  quello  , di  vin- 
cer ad  uno  , ad  uno  ancora  tutti  gli 
altri . 

P.  Se  farete  così , mia  cara  Filagia  ^ 
fe  vi  metterete  di  propofito  a"  combat- 
tere , ed  a vincere  la  pallìon  voUra  do- 
minante ; fe  adopererete  quei  mezzi, 
che  vi  hò  fuggerito , Io  v’aflìcuro,  che 
prello  prello  urete  libera , non  folo  da 
quel  vizio  vollro  principale , ma  da  ih* 
numerabili  altri  difetti  ,.che  da  e0b, 
come  da  radice  provengono  ; e così  1’ 
anima  vollra  purgata  da  quelle  mac-' 
chie^,  fi  renderà  fempre'pìù  amabi- 
le , e Tempre  più  grata  al  Tuo  buon 
Dio. 
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, Istruzione  X.VII*  , 

<■  j’.;  .'/  ■ r 

Ti  difcorre  della  tiicrtificazione  della  ve- 
Unta  . Si  dìmofira  la'neCejfttà  che  ab- 
biamo  di  mortificarla,  per < i pejfmi  <?/*- 
fetti  , che  il  far  la  propria  ^volontà 
- produce  nell'  anima  ^ e fi  comincia  a 
proporre  qualcuno  de*  mezzi  , de*  quali 
■ dobbiamo  fervirci  per  mortificarla . 

Fila  già,  Padre. 

ABaHanza  ho  comprefo , Padre  mio  9 
in  che.  confida  là,  mortificazione  « 
da  voiinfegnatami  nelle  precedenti  Ifiru- 
ziont . Soche  debbo  prevalermi  de’  fen- 
timenti  del  Corpo , come  fe  appunto  non. 
gli  avefll  , e tener  Tempre  viva  la  guerra 
con  le  paffioni  dell’ anima,  e particolar- 
mente contro  di  quella,  che  più  princi- 
palmente mi  predomina . Or  che  ma  i puù 
rertarvi  a dire  in  quefta  materia , poco  in 
vcrolconfacevole  al  mio  pur  troppo  deli- 
' cato  naturale , c che  pollo  io  far  di  più 
per  mortificarmi. 

P.  Io  ben  sò , mia  cara  Filagia , che 
la  mortificazione  Tara  facilmente  di  dif- 
gufto  al  voftro  amor  proprio  , ed  alla 
voftra  natura  corrotta; ma  ancora  l’In- 
fermo ha  in  orrore,  ed  a naufea  i me- 
dicamenti , quando  fono  difpiacevoli  , 
ed  amari , e nondimeno  il  Medico  non 
lafcia  di  preferiver  negli  , quando  gli 
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crede  necefTarj  alla  falute  ; e perciò  ra- 
pendo io  , che  la  mortificazione  è un 
mezzo  necefiarlo  , importantìflimo  , c 
di  fommo  rilievo  per  la  voftra  perfezio- 
ne , alla  quale  pretendete , di  voler  giun- 
gere , farei  troppo  miferabile  , le  io 
guardalfi  al  diletto,  e piacer  vofiro,  e 
non  piuttofio  all’  utile  , ed  al  vero  be- 
ne , che  quella  può  recarvi . 

F.  Se  dunque  non  liete  ancora  fodis» 
fatto  , e conofeete  elTer  necelfario  , e 
profittevole  al  mìo  intento  il  parlarme- 
ne di  nuovo,  fatelo  pure  in  buon’ora, 
ma  levatemi  almen  prefto  di  curiofità , 
e d’inquietudine  : ditemi,  in  qual’ altra 
cofa  polTo  io  mortificarmi  ? Che  altro 
piu  rimane  dà  combattere , e da  vincere 
colla  mortificazione? 

P.  Sapete  , Filagia,'che  altro  vi  ri- 
mane? dovete  combattere , e mortificar 
le  due  potenze  più  nobili  dell’  anima, 
cioè  , r intelletto,  e la  volontà,  Voi 
ben  vedete  dunque , che  ri  rimane  il  più 
ed  il  meglio , cioè  a dire , quello , che 
appartiene  alla  parte  più  principale,  e 
più  elfenziale  dell’  Uomo . 

F.  Sicché,  dopo  avermi  parlato  tanto 
e poi  tanto  della  mortificazione , fiamo 
ancora  da  capo  . Iddio  fìa  quegli , che 
dia  a Voi  forza  bafievoleaperfuadermi, 
ed  a me  dia  nel  tempo  fieflb  la  docilità 
neceffaria  per  udir  con  frutto  i voftri  am- 
maeftramenti . Cominciamo  diinc|ue  dal- 
la  volontà  , che  la  è potenza  più  no- 
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bile  ; qual  male  mi  cagiona  la  mia 
volontà  , che  mi  fia  così  nccelTario 
il  mortificarla  , ed  in  qual  modo  io 
debbo  farlo? 

P.  Dovete  fapere , dice  S.  Anfcimo , 
che  ficcome  la  volontà  di  Dio  èia  radi- 
ce , e la  cagione  d'ogni  bene  ; così  la 
volontà  deir  Uomo  è T origine  dì  tutti  i 
mali:  Stcut  voluntas  Dei  foni  efiy&ori- 
^.0  totius  boni  , Jic  voluntas  hominis  to^ 
tius  mali  exordium  e fi  . ^ 

F.  Quello  appunto  è quello  , che  io 
non  intendo:  Vorrei,  che  mi  fpiegaAe 
in  qual  modo  la  volontà  fia  cagione  di 
tanti  mali? 

P.  La  cofa  è facile  a capirli  : Che  fa  1* 
uomo , quando  Egli  vuol  fcguirc , e far 
la  fua  volontà  ? Egli  pretende  d’  elTer 
legge  a fe  ftelTo  del  fuo  vivere , c del  fuo 
operare  : pretende  una  tal  quale  indi- 
pendenza  , e non  vuol  riconolcer  per  fuo 
Superiore  veruno  , e viene  , operando 
cosf , a fottrarfi  dalla  foggezione  dovuta 
al  fuo  Dio,  e di  qui  poi  ne  derivano  tan* 
ti  , anzi  tutti  i peccati  , che  in  tanta 
moltitudine , e con  piena  così  uni  verfale 
inondano  ormai  tutta  la  Terra,  l quali 
altro  non  fono , che  un  effetto  di  quella 
cattiva  inclinazione , che  hanno  gli  uo- 
mini, di  far  la  loro  volontà,  e di  non 
foffrire  altra  regola  delle  loro  azioni, 
che  il  proprio  volere.  Onde,  dice  San 
Bernardo  , che  fe  mancherà  la  propria 
volontà  , mancherà  ancora  l’ Inferno, 
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giacche  queda  é la  cagione  di  tutti  i 
peccati  : Ctjfct  prepria  vcluntar  , 
Infrrnus  nen  erit. 

• F.  Adelfo  comincio  ancor’  io  ad  in- 
tender il  male, che  rilfulta  daU'avvezr 
zarfi  a far  la  propria  volontà , e mi  par 
quedo  ; che  accodumandoci  noi  a fecon- 
darla , e prefentandofì  poi  1’  occadone 
di  peccare  , fàcilmente  vi  acconfentia- 
xno  , poiché  non  abbiamo  tanta  forza 
per  refidere  , e far  violenza  alla  vo- 
lontà inclinata  al  male  , ed  indeme 
alla  forza  dell’  oggetto  , che  ve  T in- 
clina ; ma  fa  altro  male  fuori  di 
quedo  ? 

P.  La  nodra  volontà  fa  un  sì  gran 
male , che  corrompe  talvolta , fminuL- 
fee  ^ e rende  meno  meritorio  il  valore 
delle  defle  opere  buone  , facendole  po- 
co gradite  a Dio  , il  che  potete  facil- 
mente comprendere  da  quedo  , chela- 
mentandofì  i Giudei , che  i loro  digiuni 
non  erano  riguardati , e non  piacevano 
a Dio,  quare  jejunavimus  ^ & ntn  afpe- 
xifti  ? ebbero  in  rifpoda , perche  erano 
macchiati  dal  viziodella  propria  volon- 
tà : rece  in  die  jejunii  veftri  ìnvenitur 
voluntas  vefira  ; onde  poi  ebbe  ragio- 
ne d’efclamar  San  Bernardo,  quanto 
gran  male  convien  dire , che  fìa  la  pro- 
pria volontà  , fé  guada  , e rende  inu- 
tile r idedb  bene  : ^ande  malum  pro^ 
pria  voluntas  , qua  ^ ^ ut  bona  fua  fisi 
bona  non  Jint . 
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F.  Ha  ben  ragione  San  Bernardo  di 
dire,  che  la  volontà  propria  é un  gran 
male,  fe  arriva  a fcerptr  di  inerito  l’o- 
pere  ftefle  , che  in  fe  farebbero  tanto 
buone  , e lodevoli  , quando  principale 
mente  fi  fanno  di  propria  elezione,  e per 
quel  gufto , che  fi  ha , d’ operar  fecon- 
do il  proprio  arbitrio  , e volere  * Ma 
produce  forfè  qualche  altro  cattivo  ef- 
fetto neir  anima  quell’ alTucfarfi  ad  ope- 
rare fecondo  la  propria  volontà , ed  in- 
clinazione del  proprio'  genio . 

P.  Fa  ancora  di  più  quelli  due  effetti 
perniziofi;  ed  il  primo  di  quelli  fi  é,  che 
effendo  avvezzata  fanima  ad  operar  fe- 
condo che  le  detta  la  fua  volontà  , ed  11 
fuo genio,  fe  prima  faceva  alcune  cofe 
non  folamente  fenz’  averfione,  e diffi- 
coltà , ma  piuttollo  con  diletta,  e con 
piacere  , quando  quelle  medefime  cofe 
le  vengono  poi  comandate  dal  Supcrio- 
re , o da  chi  la  dirige,  in  un  fubito  per 
cagione  folamente  dell’  obligo  , che  le 
■viene  impollo  di  farle,  le  riefeonogra- 
vofe,  difficili,  equafi  inlbpportabili , e 
così  le  . fa  con  avverfione,  con  naufea, 
e quafi  per  forza . 

F.  . Quello  non  può  negarli,  che  non 
ila  un  effetto  molto  cattiva,  e pur  trop- 
po è vero,  che  fuccede  così  ; ed  io  pure 
poffo  dire  d’ averlo  qualche  volta  prova- 
to ; ed  il  fecondo  effètto  , che  cagiona 
oeiranima,  quafé^ 

P-  Quello  fecondo  effetto  è tutto  con* 
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trarìo  al  primo , edé,  che  dove  prima  1: 
anima  non  avrebbe  avuto  voglia , c dcfi- 
derio  alcuno  di  far  una  cofa , ed  era  to* 

^ talmente  libera  a non  farla , fe  quella  le 
yien  proibita , benché'in  fe  ftefla  non  fia 
defìderabile,  e non  abbia  alcuna  ìntrin* 
feca  appetibilità  y con  tutto  ciò  folamen- 
te  per  quefta  ragione,  che  Té  vietato  il 
farla  , vi  fente  una  gagliarda  inclina- 
zione, ed  un  iftìnto  violento  a volerla,  v 
fare  , epatifcemolto,epoimoltoa non 
farla,  e tutto  quello  perche  vuol  far  ciò 
che  vuole,  onde  non  può  foffrire,  chele 
venga  proibito . 

F.  Mi  par  quello  un  effetto  anche 
peggior  del  primo  , ma  non  fo  quali 
perfuadermelo  \ ne  vorrei  featir  qualche 
efempio . 

P.  Ve  ne  potrei  dar  molti  *,  ma  pct 
adclTo  prendete  folamente  quello , che 
racconta  Cefario , ed  altri  autori  degni 
di  fede.  Era  dice  Egli,  inuna  Città  un 
Cavaliere  molto  ricco , ed  infieme  Uomo 
di fomma pietà.  Sentì  una  volta  quello 
Cavaliere  la  fua  Moglie  , che  andava 
tutta  in  zelo  contro  le  debolezze  dì  Ev?  9 
incontrovenire  al  comandamento  fattola 
da  Dio  per  una  cofa  così  leggiera , e di  si 
poco  conto,  quant’erail  mangiar  d*un 
pomo . Volle  il  Cavaliere  riprenderla , tr 
perciò  le  dilTe  : Voi,  che  dite  tanto  del- 
la debolezza  dì  Èva , che  farebbe  fe  folla 
piu  debole  di  lei , e trafgredifte  un  precec- 
to,  che  io  fono  per  farvi,  molto  piu  fa* 
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Cile  di  quello  , che  fu  dato  ad  Èva  ? Fac- 
ciamone la  prora  . Avete  voi  veduto  \ 
quella  palude  torbida , e fangofa , vicina  • 
alnoftro  Palazzo?  Io  vi  comando,  che  \ 
s non  v’  entriate  a paflegglarvi  dentro,  ^ 
fotto  pena  di  pagare  40.  Scudi  d’argento , 

La  Donna  forrife  allora  ad  una  proibì-  H 
xione  così  facile , e la  prefe  come  per  bur-  • j 
la , ben  fapcndo , che  non  le  farebbe  mai  ' 
venuto  in  penficre  d’entrar  in.  un  luogo 
così  immondo , e fchifofo  \ onde  s’ offerì 
non  folamente  a pagar  40.  Scudi  , ma 
ancora  cento , c quanti  n’  aveffe  voluti  il 
fuo  Conforte . 

F.  Un’  obbedienza  di  quella  forta  è co- 
la facile,  chi  non  lo  vede?  La  diff  coirà 
ferebbe  Hata  , lè  il  Conforts  le  aveffe 
comandato  1’  entrare  in  quella  palude 
così  fchifofa  , c così  immonda  : o al- 
lora lì,  che  ci  voleva  un’  ubbidienza  ben 
gencrofa . 

. P..  E pure  fentite  come  andò  la  cola. 

La  moglie  cominciando  a ripenfar  foco- 
ffeffa  alla  proibizione  avuta  dal  Marito , 
cominciò  a provar  in  fé  un  illinto  affai 
gagliardo  d’entrare  in  quella  palude: 
prele  a mirarla  fiffameme,  avgirarvi  , a 
paffeggiarvi  aH’intornov  Volete  altro? 
crebbe  tanto  quell’ ilHnro,  e quell’avi- 
dità d’ immergivi!! , che  un  giorno  rivol- 
ta alla  fua  Damigella  or’  io , diffe , mi 
^ fento  monVe , fe  non  entro  in  quella  pa- 
lude-;'ne  potendo  piu  durare^,  vi  s’in- 
. golfò  fino  alle  ginocchia  , c vi  ftette 

. tanr 
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tanto , fTn  che  non  ebbe  fodisfatco  alla 
Tua  folontà  , e sfogato  pienamente  il 
fuo  capriccio,  con  fommo  piacer  del  Ma- 
rito , e con  non  minor  confafìone  di 
Lei,  quando,  oltre  io  fchernirla,  rim- 
proverandole la  Tua  debolezza  , volle 
di  più  il  denaro  accordato  in  pena  del- 
la trafgreirione . 

■ F.  Se  non  io  raccontaflcro  Uomini  de- 
gni di  fede,  la  cofa  veramente  pare  in- 
credìbile . Quanto  più  dunque  , dico 
io,  convien  dire,  che  un’anima  avvez- 
za a fare  la  fua  volontà  , dovrà  mot- 
to, e poi  molto  patire,  e durar  fatica 
a non  far  una  colà , quando  le  fìa  pro- 
ibita , fé  quella  fofle  in  fé  fleffa  gullo- 
fa  , e dilettevole  a farli . Adelfo  inten- 
do il  gran  male,  che  d l’avvezzarli  a far 
la  propria  volontà  , e mi  par  di.  cono- 
vfcere,  che  per  confeguir  la  perfezione^ 
.come  vorrei  far  io' , veramente  lia  nccef- 
fario  il  non  farne  conto,  anzi  il difprez- 
zar  la,  ed  il  contradivla. 

P.  Dovete  fapere  , che  tutti  i Santi 
per  feguitar  il  conliglio  dello  Spirito 
Santo,  a voluntate  tua  avtrtcu,  a nul- 
la più  hanno  attefoin  quefta  vita  , che 
a reprimere,  a mortificare , ed  annien- 
tare, quanto  loro  è fiato  poflibiie,  ia 
propria  volontà;  onde  Cafiìano  ebbe  a 
dire  , che  quella  mortificazione  ,é  io 
feopo,  ed  il  termine  , a < cui  debbono  ii> 
drizzarli  tutti  gli  altri  efercizj  di  pietà: 
fnif  CÀ'n9biia  </?,  ontnes  fuas  crucifi^ 
- . -i  ‘ te 
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te  voìuntates ; c S.  Girolamo' dice  an« 
cora,  che  tanto  unoacquifterà di  virtù, 
quanto  avrà  meno  di  propria  volontà: 
tantum  adjiciès  virtuti  , quantum  fub- 
traxeris  pr optile  voluntati  y ed  in  ter- 
mini più  forti  S.  Bonaventura;  che  tut- 
ta la  fantità,  e tutta  la  perfezione  con- 
fìfte  nella  continua  negazione  della  pro- 
pria volontà  : tota  rehgionis  perfeélio  in 
•voluntatis  propriee  ahdìcatione confifiit  ; e 
S.  FUlppo  Neri  metteva  la  mano  fol- 
la fronte,  ed. era  folito  a dire  , che  la 
fantità  confifìera  in  quelle  tre  dita  di 
fpazio  , dicendo  , che  tutta  l’ impor- 
tanza (la  in  mortificare  la  razionale  . 

F.  E’un  gran  parlare  quefto  , che 
fanno  i Santi,  della  neceflità  di  rinega- 
re, e di  mortificar  la  propria  volontà, 
lo  dunque  ho  avuto  tutti  i torti  fui 
principio  della  prefente  a darvi  qual- 
che fegno  di  gradir  poco  il  voflro  di- 
feorfo  in  quella  materia  , (limandolo 
fuperfluo  dopo  tanti  altri  ammaeftra- 
nienti,  datimi  da  Voi  nelle  paffate  I- 
ftruzioni  . Parlate  pur -francamente  ^ 
che  io  vedendo  la  necelTità  di  quefia 
mortificazione  di  volontà,  vi  prometto 
di  udirvi  con  tutto  il  gradimento  . In 
qual  modo  adunque  debbo  , e polTo'io 
mortificar  la  mia  volontà  ? 

' P.  Godo,  che conofeiate  (èmpre piu, 
che  io  vi  parlo  per  il  voftro  maggior  be- 
ne, e fecondo  il  fentimcnto,  elarego- 
la  de’Santi.  Uditemi  dunque  con  atten^ 

zione- 
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zione . II  primo  modo,  col  quale  do  ve- 
to mortificar  la  voftra  volontà , vorrei 
che  fofTe  quello,  cioè,  che  per l’av ve- 
nire facefte  con  maggior  guflo  , e nel 
miglior  modo , e con  più  d affetto  quel- 
le cofe,  che,  o per  ragione,  ed  obligo 
del  voflro  (lato  , o per  comandamento 
imi-verfale  della  Chìefa  . o per  ordine 
fpeciale  del  volìrofuperiore  ,s  liete  obli- 
gata  di  fare  , pìuttofto  che  quell’ altre 
cofe  , le  quali  per  voftra  elezióne , di 
voflro  arbitrio  , c di  propria  volontà 
Voi  farelle. 

F.  E perche  mi  configliatc  a far  que- 
llo.^ qual  ragione  r/avete  ? 

P.  Molte  nonno eflTere  ie  ragioni:  la 
prima  é quefla,  perche  nelle  azioni  d' 
obligo  vi  ha  minor  luogo  la  vofira  vo- 
lontà, la  quale  dovete  totalmente  odia- 
re . La  feconda  , perche  in  quelle  d* 
obligo  liete  ficuriflima  di  fare  la  volon- 
tà dì  Dio,  la  qual  licurezza  non  avete 
Tempre,  ne  ugualmente  in  quelle  cofe, 
che  vi  eleggete  da  Voi  fleffa  . E final- 
mente perche  quel  le  azioni , che  fate  da  • ' 
Voi , e per  voflro  impulfo  hanno  fola- 
mente  quel  merito. proprio  , e partico- 
lare di  quella  Virtù,  che  in  effecfèrci- 
tate,  laddove  quelle  fatte  per  obligo,  . 
di  piu  al  merito  particolare -di  quella 
ileflTa  .Virtù  , hanno  ancora  il  merito 
deir  ubbidienza  , che  in  farle  pratica- 
te ^ 

F.  Quefla  cofa  mi  glupge  veramente 

nuo- 
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f^uora  lo  faceva  appunto  tutto  il  contht« 
rio, e m andava  credendo,  di  meritar  nul- 
la , o molto  poco  in  far  lopcre  di  pre- 
cetto per  effer  già  obligata  a farle  , c 
perciò  io  le  leceva  come  per  ufanza  , 
fenza  certa  applicazione  , emilludiava 
di  farne  piuttofto  molte  altre  di  mia  ele- 
zione', ed  in  quelle  io  metteva  tutta  la 
mia  attenzione,  procurando  di  farienei 
miglior  modo ,‘  perche  con  quelle  fperar 
va ‘di  più  piacere  a Dio  . 

P.  Sono  molti  c molti,  che  s’ingan- 
nano in  quello  modo.  Se  hanno  da  re- 
citare r uffizio  d’obligo,  lo  dicono  con 
certa  folledtiidine , e vorrebbero  aver- 
lo fubito  finito.  Se  s’impiegano  in  qual- 
che lavoro,  fe  fono  occupati  nciredu^ 
càzione  della  Famiglia,  o‘in  qualcb’e- 
fercizìodi  pietà,  che  richiede  l’obliga- 
zion‘e^del  loro  fiato,  oche  ha  Iproim- 
pofio  ^ubbidienza , lo  lànno  con  impa- 
zienza, con  fretta  ; par  loro  ogn’ora  mil- 
le anni  per  sbrigarfene,  e di  qui  poi  ne 
nafee-,  che  lo  fanno  ancora  con  certa 
iiaufea,  e quali  mormorando;  E per  il 
contrario  nelle  orazioni,  che  s’ eleggo- 
no di  proprio  capriccio , v’impieghereb'T 
bero  i giorni  intieri;  r quelle  faccende, 
che  fanno  di  propria  volontà  , le  fan-  ^ 
no  con  gran  fervore  ,•  con  tutta  l’ at- 
tenzione , con  mettervi  tutta  da  loro 
dtli^enza-i  ■ 

• F.  Fanno  dunque  male,  operando  in 
^quella  manierai.  , ‘ 

P.  GU 
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P.  Già  v’ho  detto , che  è un  ingan- 
no grandiflìmo,  perche  nelle  operazio- 
ni fatte  per  obligo , oltre  il  merito  par- 
ticolaredi  quelfopcra , v’é  di  piuquel- 
lo  delia  Virtù  delTubbìdienza;  anzi  do- 
vete xiflcttere,  come  sé  avvertìtodifo- 
pra,  che  quefloé  uno  degli  effetti  aifal  ' 
perniziofì , e molto  frequenti , che  pro- 
duce nell’anima  raffuefarfi  a fare  la  pro- 
pria volontà , ed  é rimpiegarfi  con  po- 
chifTimo  affetto,  con  difgufto  volonta- 
rio , con  accidia  , con  mormorazione 
nelle  cofe,  che  debbonfì  fare  per  obli- 
go , e facendole  in  quello  modo , il  per- 
de molto  merito , che  in  farle  bene  gua- 
dagncrebbefi  ; : - 

F.  Già  ho  intefo  quello  primo  modo 
dì  mortificar  la  Volontà  : la  debbo  mor- 
tificare in  altro? 

P.  La  dovete  mortificare  in  reprime- 
re , e moderare  tanta  moltitudine  di 
defider)  , e di  voglie,  che  vi  fogliono 
iiafcere  nel  cuore  , e nell’anima  . O 
quanti  fono  quelli  defiderj  , e quelle 
voglie  nel  corlo  del  giorno  ,<  del  mefe,  ' 
dell’anno  Non  liamo  mai  contenti  : 
dopo  una  cofa  li  vuol  l’altra  : appena 
abbiamo  fodisfatto  , ed  appagato  un 
deliderlo  , che  fc  ne  concepiice  Tubi- 
lo un’altro  : non  è forfè  così  ? non  ♦ 
provate  Voi  pure  quelli  effetti  dentro 
di  Voi? 

F.  E’veriflimoche  io  gli  provo:  ma  - 
qual  danno  mi  recano  nell’anima  » che 
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vi  fia  quefta  neceifità  di  reprimere,  di 
fminuire,  di  raffrenare  quefte  voglie,  c 
quelli  dcfiderj  ? 

P.  Voi  ben  vedete  non  folo  quanto 
Finquietano,  la  turbano,  e la  confon- 
dono; ,ma  in  oltre  fc  fono  ( ptì;r  cagion 
d’efempio  ) defiderj.  di  propria  ftima  , 
quanto  la  gonfiano,  e l’infupcrbifcano. 
Se  fono  di'  piaceri  fenfibili  , quanto  1’ 
imbrattano  . Se  fono  di  follccitudine 
temporale , quanto  la,  lacerano  , e ne 
diffeccano  la  divozione.  In fomma tut- 
ti quelli  defiderj  , e quelle  voglie  , 1* 
indebolifcono  , l’infallidifcono  , e le 
fanno  in  gran  , parte  perder  la  pace  , 
che  defidera  , e che  unicamente  vi 
cercando  . ’ ► r : 

F.  Tutto  quello  é verilfimo  , e Io 
provo  ancor’io;  Ma  quafé  il  modo  di 
reprimergli,  fe  non  fi  può  fare  ameno 
di  avergli  e chi  enei  Mondo,  che  non 
fia  agitato  , e follecicato  continua- 
mente da  mille  defiderj  , e da  mille 
voglie  ? ‘ 

P.  EVcro,  che  fin  tanto  che  vive, 
ciafcuno  prova  in  fe  una  moltitudine 
ben  grande  di  defiderj,  e dopo  una  vo- 
glia vorrebbe  fodisfarne  un’altra;  con- 
tuttociò  la  mortificazione  fa  quello 
buon’effetto,  che  a poco,  a poco  la  vo- 
lontà non  cerca  più,  ne  vuol' tante co- 
fe , ma  fi  contenta  , e fi  fodisfà  fola- 
mente  di  poche,  come  faceva  S.  Fran- 
cefeo  di  Sales , il  quale  diceva  : io  va- 

ilio 
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gito  poche  cofe:  e quelle  , eh'  io  voglio , 
debolmente  ^ 

F.  Suppongo  però  che  quando  dite, 
che  io  debba  mortificar  la- mia  volontà 
con  reprimere  tante  voglie , e tanti  dc- 
fìder;,  intendiate  folamente  , quando  i 
defìder;  fono  di  cofe  o illecite  , o fu- 
perflue  , non  pretendiate  già  , che  io 
mi  mortifichi  in  cofe  anche  lecite , e 
che  ponnoe  volerfi  fenza  peccato  , e 
fenz’ imperfezione . 

P.  No  , Filagia  , e troppo  poco  il 
mortìfìcarfi  nelle  voglie  , e ne’defidery 
delle  fole  cofe  illecite  ,'~efuperflue;  bi- 
fogna  far  un  pafTo  ancora  piò  avanti 
nella  mortificazione  , per  acqui flar  un 
dominio  affoluto  fopra  la  voftra  volon- 
tà , e per  giungere  a romperla  , cd  a 
calpeflarla.Ma  quali  fiano  quelle  voglie, 
c quelli  delìder;,  ne*qua!i  la, dovete  ri-* 
negare , Io  fentirete  neiriftruzione , che 
fegue . 


ISTR  U- 
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Istruzione  XVIII. 

Si,  continua  U mortificazione  della  volon- 
tà  ^ e f propongono  alcuni  altri  mez- 

, >2i  per  romperla^  e mortificarla. 

.1  ■ ' 

, F I L A G .1  A , P A D R E . 

ANdiamo  pur  avanti , Padre  mio , 
ad  onta  ancora  della  ripugnanza  « 
ch’io  Tento  in  me  neU’efeguir  le  voftre 
Iftruzioni  . Voi  ben  conofeete  la  mìa 
fomma  debolezza , ed  io  voglio  ingenua» 
mente  confeflar  vi , che  troppo  male  m’ é 
riufdta  la  prova  d*  un  fol  giorno , da  me 
impiegato  nei  negar  la  propria  volontà* 
e nel  reprimere  i miei  defider]  anche  in~ 
cofe  fuperflue , e dalle  quali  mi  pareva 
di  poter  facilmente  aftenermi.  Nulladi» 
meno  fon  pronta  a (ccondar  la  voftra  vo- 
lontà 5 ed  a mortificar  la  mia  nel  modo* 
^che  faviamentc  mi  prelcrivete,  rical- 
citri quanto  fi  vuole  la  mia  naturai  deli- 
catezza. 

P.  Così  dovete  fare , o Filagia . Sareb- 
be troppo  poco  per  andar  alla  perfezione  * 
fe  rìnegafte  la  propria  volontà  foltanto 
nelle  cofe  illecite,  e vietate,  come  già 
v’  ho  detto . Vi  cofti  quanto  vi  può  cofta- 
/e  quella  rinegazione , bifogna  andar  a- 
vanti  . Ricordatevi  de’ pelfimi  effetti, 
che  produce , come  avete  veduto , il  far’ 
la  propria  volontà . Bifogna  romperla  ,'e* 
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calpeftarla  ad  ogni  prezzo . Si  tratta  d’ 
lina  cofa  , che  troppo  importa  : beata 
voi,  fé  giungerete  anche  con  fatica,  e 
con  fudori  ad  acquiftar  queft’  affoluta  ** 
Padronanza fopra  il  voftro  volere.  Ri- 
cordatevi di  quello , che  dice  S.  Bernar- 
do, che  mancando  la  propria  volontà, 
mancherà  ancora  l’Inferno . Avanti  dun- 
, que  , avanti . 

•F.  Ed  in  che  altro  dunque  debbo  io 
negar  la  mia  volontà  , e mortificarla  ? 

- P.  La  dovete  rinegare  anche  nelle  co-' 
fe  lecite  , le  quali  potrefte  voler ,'  e defi- 
derare  fenza  far^ alcun  male  . Dovete 
far  ancor  voi  quello  , che  fanno  colo- 
ro, i quali  fi  vanno  addefirando,  ed  abi- 
litando alla  guerra.  Sapete  Voi  quello, 
che  ffànno?  Elfi  in  tempo  di  pace  s’ efer? 
citano  in  alcune  giofire , e finte  batta- 
glie, non  con  altro  fine  » che  d*  alTuefar- 
lì  a combattere  quando  avranno  a far  da 
dovero , in  tempo  di  guerra . Or  l’ ifielfo 
appunto  mi  preme  che  facciate  voi, 
cioè  , che  v’  avvezziate  a rompere  , e ' 
calpefiare  la  vofira  volontà  nelle  cofe  le- 
cite , acciò  venendo  poi  T occafione , Tap- 
piate refiftere , c negarla  nelle  cofe  ille- 
cite, ©proibite.  “ 

F.  Datemi  un  qualche  efempio  di 
mortificarmi  in  colè  ancora  lecite , e che  • 
fi  potrebbero  fare . 

P.  Ve  ne  dà  molti  S.  Doroteo , il  qua-'- 
le  vi  configlia  con  gran  premura  quella 
foftii  di  mortificaxione^ . Stài  parlando-^ 

. dicé 
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dice  il  Santo  ^ con  uno  , c ti  fov viene 
una  cofa  molto  a propofito  , e ti  pare 
che  dicendola,  farai  tenuto  per  pruden- 
te; allora  non. la  dire:  Subito  che- vie- 
ne un  foraftiere  , ti  vien  voglia  d’ ad- 
dimandare  chi  Egli  fia,  e d’onde  ven- 
ga , e dove  vada  ; non  far  queda  di- 
manda. Vedi  una  qualche  cofa  di  nuo- 
vo In  cafa , vuoi  faperc  come  fia  venu- 
ta , chi  r abbia  portata  , quanto  va- 
glia : Venti  fori  affé  quidpìam , fuadet  iU 
li  cogli atìo  ut  interroget  quifnam  ìlìud 
attulerit  ; non  intetroges  ; mortificati , c 
non  voler  fodisfarc  quella  curiofità.  Hai  ' 
volontà  , palfeggiandonel  giardino,  di 
coglier  un  fióre;  fiando  alla  finefira,di 
guardar  chi  pafla  ; effendo  in  Camera 
tua  , ti  vien  voglia  di  ufeire  ; ,non  lo* 
fare,  c cosi  dite  di  tutte  le  altre  voftre 
azioni , che  farebbero  lecite , e che  avre- 
te iftinto,  e voglia-di  fare* 

F.  A,  dir  la  verità  , quefle  cofe  mi 
fembrano  leggiere , e quafi  puerili . Dun- 
que debbo  io  mortificarmi,  c romper 
la  mia  volontà  in  cofe  ancora  così 
pìccole,  e così  minute.  Certo  è , che 
per  mortificarmi  in  cofe  di,  quella  Tor- 
ta , avrò  cento  , e mille  occafioni  fra* 
giorno.  ^ 

P.  Per  quello  motivo  appunto  , che 
avete  occafione  di  mortificarvi,  più,. e 
più  volte  fra  giorno  , mi  preme  anzi 
Filagia , che  v’  applichiate  a quell’  efer- 
cizio  in  cofe  piccole  3 e di  . poco  conto- 
' . . ’ Ah 
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Ah  che  in  qucfta  pratica  di  mortifica- 
zione il  nofiro  buon  Dio  non  guarda 
tanto  alle  cofe,  che  fate,  o lafciatedi 
fare , quanto  al  negare , e romper  che 
fate  in  quelle  cofe  , la  vofira  volontà, 
nel  che  appunto  confific  quel  rinegar 
fe  fteffb,  che  tanto  c’inculca  Gesù  nel 
fuo  Vangelo:  e perche  quella  noftra  vo- 
lontà tanto  fi  rompe , e fi  calpefta  nel- 
le cofe  piccole,,, quanto  nelie  grandi, 
per  quello  m ogni  mortificazione  anche 
minima  venghiamo  ad  offerire,  ed  a (a. 
grlficar  a Dio  la  cofa  più  cara  , e più 
preziola  , che  abbiamo  , cioè  la  pro- 
pria volontà  , calpeftandola  , e rine- 
gandola per  amor  fuo  ; onde  pare , che 
non  polTiamo  far  azione  più  merito- 
ria , 0 che  fia  più  accetta  a Dio  , di 
quella.  ' / 

F.  Che  fia  bene  il  mortificarfi  in  co- 
fe ancora,  Jecite , ed  anche  in  cofe  pic- 
cole, minute  , e di  poca  confeguenza» 
io  voglio  accordarlo,  quando  però  dal 
farle  , o non  farle  io  ne  cavi  qualche 
bene  in  riguardo  a me , o al  mioProffi- 
mo  ,*  o pure  vi  fia  qualche  ragione  al- 
meno apparente  di  non.  farle;  Ma  qual 
frutto  cavo  io  dall’ufqir  di  Camera , a 
non  ufdre  ; dal  coglier  un  fiore , o non 
coglierlo,*  dal  dir  io  quella  parola  leci- 
ta , e ©nella, o non  dirla?  Qual  bene, 
o qual  male  mi  rifulta  dal  mettermi  a. 
federe , oliar  in  piedi  ; dall’  inginocchiar-  - 
in  quel  luogo,  o queir  altro  ? ' ^ 

P.  E vi 
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P.  E vi  par  poco  bene , Filagia. , la 
Padronanza , che  con  tanti  atti  contra- 
ri acquillcrete  foprala  voftra  Volontà?- 
la  facilità,  che  n’avrete  poi  di  domarla,, 
di  vincerla  , e d’umiliarla  a’Divini  Co- 
mandamenti  ì il  potere  in  una  mortifica-' 
zione  di  quella  Torta  piacere  a Dio , ed 
^cquillar  un  grado  di  grazia  , e di  glo- 
ria ? Non  vedete  Voi  quello  , che  fa 
con  jioi  il  Demonio  ? ElTo  comincia  a 
tentar  dalle  cofe  piccole , per  poi  farci 
cader  in  peccati  gravi  ; or  riftclTo  dob- 
biamo far  noi  ;■  dobbiamo  mortificarci  in 
cofe  di  poco  conto  , m cofe  minute  , 
perche  prendendo  Tempifes.  pTu  vigore 
contro  la  noftra  volontà , dàU?i  vittoria 
delle  minime  faliremo  a pocoNt  poco 
alla  vittoria  delle  maggiori . 

F.  É’vero  , ma  pure  per  lafciar  di 
far  quelle  cofe  ci  vorrebbe  qualche  ra- 
gione ; converrebbe  aver  qualche  mo- 
tivo . 

P.  Anzi  udite , qui  é dove  Ha  il  me- 
glio della  mortificazione;  qui  dove  più 
fpicca  , e -fi  fa  conofeer  l’odio  , che 
portate  alla  voilra  volontà , cioè , ope- 
rar al  contrario  di  ciò  , che  Ella  vor- 
rebbe, non  élTciido  molTa  da  alcuna  El- 
itra ragione , o motivo , che  di  farle  di- 
fpetto,  di  rinegarla  , e d’ annientarla 
in  Voi  HcfiTa  ; e perciò  , quando  fiamo 
indifferenti  a far  una  co  fa  , o non  far- 
la ^ a farla  in  un  modo,  o in  un’altro^. 
< vediamo , che  la  noHra  volontà  la  vor» 
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rebbe  fare , e farla  in  <}uel  modo , in  quel 
tempo,  dobbiamo  rifolverci  a non  farla, 
e dire  alla  noHra  volontà  : Sì  , queflo 
*vórrefli}  ora  io  a tuo  difpetto  voglio  far 
piuttofto  quefl'altra  ; la  vorrefli  far  do- 
poi , ed  io  la  voglio  far  prima  . O che 
efercizio  maravigliofo  per  acquìftar  un 
ticco  capitale  di  merito  avanti  a Dio, 
c per  annientare , e diftruggerc  la  noftra 
volontà  per  le  tante,  e poi' tante  occa- 
fìoni  ^ che  arrivano  alia  giornata  / Ba- 
lla dire",'  che  una  ferva  di  Dio  , come 
rifcrrfce  chi  fcrive  la  fua  vita,  confef- 
•sò  al-fuo  Padre  fpirituale  deflerfì  vin- 
ta otto  volte  in  mangiar  un  forovo  . 
Riflettete  Voi  da  quello,  quante  con- 
giunture a centinaia  , ed  a migliaia 
polliamo  avere  nel  corfo  del  giorno  di 
mortificarci  1 ■ . - 

F.-Per  verità,  fe  fi  badalfe  al' nego- 
zio, coinè  lì  Tuoi  dire,  ed  al  guadagno 
nelle  cofe  dclfanima  , come  fi  fa  in 
qùclle  del  corpo,  in  capo  alla  fèrà  fi  po- 
trebbe àcquiftar  molto  di  merito,  e dar 
molto  gutio  a Dio  ; ed  io  ben  conofeo, 
che  quefté  occafioni  di  poter  mortificar- 
li in.  cofe  piccole-,  c minute  fono  quale 
innumef  abili . Adelfo  comprendo  perche 
il  mio  Direttore  Ila  così  duro,  così  ri- 
éorofo , e così  violento  con  me . O fc  fa* 
pelle  , Padre  mio  , che  pazienza  mi  ci 
vuole:  non  me  ne  vuol  dar  vinta  nep- 
puruna.  S’io  vogliofar  unacofa,  Egli 
fubito  mi’'proibifceil  farla.  Se  ho  con- 
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tragcnio  , ed  orrore  ad  un’  altra  ) Egli 
appunto  la  vuole , e mi  comanda  il  far- 
la. Ma  mi  darei  ancora  pace,  s’iove- 
delfi  qualche  ragione  , o motivo  , ma 
non  ha  altra  ragione  di  proibirla  fenon 
quella  perche  vede  , che  ho  volontà 
di  farla  ; ne  ha  altro  motivo  di  vole- 
re ch’io  la  faccia  , fe  non  perch’io 
non  la  vorrei  fare  > e così  in  tutte  le 
cofe , 

P.  Mi  rallegro  con  Voi  , mia  cara 
•Filagia,  del  faggio,  del  prudente,  del 
zelante  Direttore,  che  Voi  avete.  OT 
^vete  bene  fcelto  fra  cento , e fra  mille, 
come  c’inlègna  a fare  S Francefeo  di 
Sales-  O quanto  pochi  fono  i Direttori 
di  quella  forra!  la  maggior  parte  di  loro 
fi  guarderebbero  di  contradire  alla  vo- 
lontà delle  loro  Figlie  fpirituali . Ap- 
pena hanno  loro  dimandato  una  cofa  , 
che  fono  lìcure  d’ottenerla , e così  non 
arrivano  mai  ad  acquiUar  la  rinegazio- 
ne di  loro  ftclTe,  tanto  inculcata  da  Ge- 
sù Crillo.  Si  può  dire,  che  quelli  abbia- 
no folamente  iafuperficie  della  divozio- 
ne, e della  pietà,  laddove  il  vollro  Di- 
rettore rompendo,  e calpellando  in  tut- 
te le  cofe  la  vollra  volontà , è cagione, 
che  Voi  fate  a Dio  il  fagrilìzio  piuaccet7 
to,  e piu  gradito,  e nel  quale  Uà  tutta 
la  follanza  della  divozione,  cioè,  l’of- 
fcrirli  la  vollra  volontà  col  rinegarla  per 
amor  fuo.  O che  buona  forte é la  vqllrai 
ben  li  vede , che  il  vollro,  Direttore  fa  il 
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Tneftiero  di  guidar  ranirrie  per  vera 
l^rada  , che  piu  direttamente  conduce 
a Dio . 

F.  Adagio,  Padre  mio.  Voi  non  !à- 
pete  tutte  ie  ftranezze  , le  violenze, 
che  mi  fa  il  mio  Direttore.  Se  fi  trattaf- 
fe  di  farmi  negar  la  mia  volontà  in  que- 
fte  cofc  , che  fono  indifferenti , che  fi 
poffono  fare  , -e  non  fare  , glielo  vor- 
rei ancora  concedere  , me  ne  vorrei  dar 
pace  ; ma  il  punto  fia  , che  mi  mortifi- 
ca , e mi  fa  negar  la  mia  volontà  ezian- 
<lio nelle  cofe buone,  che  riguardano  la 
pietà,  eia  mia  perfezione.  S’io  defidc- 
To  (perefempio)  con  anfietà  Tacquifto 
-di  qualche  Virtù  : fe  bramo  d’effer  più 
fatua  , d’aver  orazione  più  alta  , e più 
fublime , Effo  tal  volta  mi  fgrida , e vuo- 
le, che  reprìma  qufffic  brame  . Pari- 
mente fe  io  gli  din^ando  Comunioni  più 
frequenti  qualche  digiuno  di  più  a 
quelli  ordinati  dàlia  Chlcfa  , qualche 
vifita  diChiefe,  e di  fpedali,  Effo  mi  . 
dà  fubito  un  beino.  Enoné  quello  un 
Impedire  la  fantitù  , e la  perfezione  piuc- 
tofioche  promuoverla,  come  pure  Egli 
do/rebbe  fare  ? Non  è forfè  una  cofa 
molto  buona  il  defiderar  maggior  Vir- 
tù , maggior  fantità  , maggior  perfe- 
zione ? Non  fono  quefle  quciranime-, 
che  Gesù  Crifto chiama  beate,  perche 
hanno  fete della  Giuftizia:  beati  qui.Jt- 
Siunt  Juftitiam  ? 

P.  Ed  io  vi  dico  fempre  più  9 beata 

Ni  Voi, 
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I ‘Voi,  che  avete  un  Direttore  di  quefta 

I fona.  Ofe  potcflì  un  pococonofcerlo, 

I ■ e confegnargli  ancora  la  guida dellani- 
j -ma  mia!  E’vero, che  il deìiderio di  mag- 

gior fantità  , e di  maggior  perfezione  é 
fcmprc  buono  , come  Voi  dite  , ma  é 
anche  vero  , che  Egli  fa  bcnilTimo  a 
' volere  , che  cotcfti  defiderj  ,.e  coteflc 

brame  non  v’inquietino,  non v’affanni- 
no,  e non  vi  diano  tanta  follccitudine, 
come  vi  danno,  e perciò  vuole,  cheli 
tcnghìate  a freno,  e ne  reprimiate  l’im- 
peto e l’ardenza  : JuJlè  quod  juflum  efi 
perfequeris  , dice  Iddio . S’ha  da  defidc- 
rar  ih  bene  , s’ha  da  defiderar  la  perfe- 
zione, ma  con  moderazione,  con  pace, 
fenza  follecitudine , fenz’ affanno , fen- 
z’anfictà  dell’amor  proprio  , fenza  prcr 
fcriver  il  tempo  alle  grazie  del  Signore, 

I fenza  perdcrfi.  d’animo  , e di  cuore  per 

! qualunque  loro  dilazione  , fervendo  in 

tanto  al  Signore  , ringraziando  di  quel 
poco,  che  ci  dà,  e che  fm’adora  ci  ha 
dato,  non  facendo  come  i bambini  , i 
, quali  perche  fi  muovono  per  impeto,  e 

non  per  ragione  , vogliono  ^ quello  , 
che  vogliono,  e fenonloconfeguifcooo; 
fubito  mettono  a rumore  col  pianto  , 

^ e colle  (Irida  tutta  la  Cafa  . (Quello  è 
quello,  che  intende  il  voftro  Direttore, 
quando  vi  comanda  il  reprimere  i vo- 
ftri  delìdcrj  , c le  voflre  brame  circa  la 
Virtù,  e la  perfezione  , cioè,  vuole, 
•che  tutto  fucceda  con  pace , c con  tran- 
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quIIIltà,  e non  con  impeto,  e con  trop- 
po attacco. 

F.  Ma  quale  feufa  può  Egli  avere  in  - 
^ negar  le  comunioni,  i digiuni,  levifi- 
" te  delle  Chiefe  : quefte  fono  pure  ifpi-’ 
razioni,  che  me  le  mette  Iddio  nel  cuo- 
re , e fono  ottimi  mezzi , per  andar  al- 
la perfezione  ì-  E pure  anche  in  q“ue-.  ' 
fte  cofe  Egli  vuole,  che  mi  mortifichi,- 
c fpeirofpeflfo  , ch’io  rineghi  la  mia  vo- 
lontà . 

P.  Lardatelo  fare , che  fa  bene , ed 
ha  tutte  le  ragioni  di  far  così  . Non- 
tutti  i defider;  di  cofe  buone  fono  fem 
pre  ifpirazioni  di  Dio;  fonoanzi molti  ” 
volte  fentimenti  del  noflro  cuore  , il 
quale  nelle  cofe  ftelfe  di  Dio , cerca  fc 
ftelTo.  Si  Infinga,  évero,  e gli  pare  di. 
defiderar  la  Virtù  , ma  la  verità  fi  é , 
che  piuttofto  vuole  lo  fplendore,  ed  il 
luftro,  che  porta  feco  l’iftefTa  Virtù; 
e perciò  cerca  quelle  virtù,  che  fi  fan- 
no più  conofeere  , che  ci  diftinguono  , 
c ci  fanno  elfer  d’efempio  a gl’ altri  ^ 
e non  quelle,  che  annientano  la  fiima, 
e l’amore  di  noi  fteffi  , e che  confifto- 
no  più  nel  patire,  che  nel  fare;  Onde 
febbeae  quelli  defider;  di  comunioni  , 
di  più  lunghe,  c ferventi  orazioni,  di 
vifite  d’infermi  , fono  in  fe  fielTi  buo« 
ni,  con  tuttociù  perche  vi  può  elfer  in 
quelli  ancora  dell’  inganno  ; perche  po- 
tete volergli  , o per  il  dolce  , che  in 
quelli  efereiz;  provate , o perche  gli  vc-r 
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^tte  praticare  dagli  altri,  perciò  dove- 
te  quelli  llelB  defiderj  tenergli  a freno  y 
e moderargli , anzi  totalmente  annien- 
targli fecondo  il  parere  del  voftro  Di- 
rettore ed  Egli  allor  che  vi  vede  im- 
pegnata con  ccccffivO'  fervore  , e con 
troppa  avidità  in  quelli  elèrciz)  per  al- 
tro (ami , fa  beniflìmo  a negarvegli , a. 
reprimere  la  voflra  troppo  impetuofa. 
volontà,  elTendo  meno  male  l’ indebo- 
lirvi un  poco  con  una  tal  dieta,  che  il 
lafciarvi  nella  febbre  troppo  ardente  de” 
vollri  violenti  defider;^ 

F.  Mi  giunge  pur  nuovo  il  dover- 
mortiiìcare,.  e reprimerei  defiderj , an- 
cora di  pietà  j e di  perfezione  l Povera 
mia  volontà!  o*fi>,  che-  non  lemanca^ 
materia  da  mortificarli  : già  non  ha  da: 
voler  neppure  una  fola  di  tante  cofe  il- 
lecite, aljé  quali  farebbe  tanto  inclina- 
ta, perche  le  proibifee  la  legge  di  Dio^ 
che  pure  non  é tanto  poco  ; ma  dì  pii\ 
ha  da  rinegar  fe  fielTa  nelle  cofe  ancor 
lecite,  ed  indiflfercnti  i.  nelle  cofé  noa 
Iblo  di  confeguenza  , ma  nelle  più  pic- 
cole , e più  minute  ; e di  più  ancora 
nelle  cofe  buone  , e che  riguardano  il 
profitto  fpirituale  ? Siete  almeno  con- 
tento, Padre  mio?-  ormai  poflb  far  con- 
to di  non  aver  più  la  volontà  , tanta 
mi  bilbgna  contradirla  , e rìnegarla  ìa 
tutte  le  colè  . Ma  vi  rimane  da  inli- 
Buarmì  altro  modo  dì  mortificarla  ? 

P.  Beata  Voi,  mia  cara  Filagia  , le 
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arrlvafte  aquefto  ftatodi  fpogliarvi  to- 
talmente della  voftra  volontà,  fe  nel-' 
le  voftre  operazioni  non  ne  facerte  con-i 
to  alcuno,  o quanto  pretto giungerefte: 
alla  perfezione  1 Ma  bifogna  faticare 
c patir  molto  per  renunziarvi  , e fpo-> 
gliarfene  perfettamente  . Vi  farebbero 
però  molte  altre  maniere  da  infegnar- 
vi  , e fuggerirvi  per  arrivar  at  quetta 
perfetta  renunzia  ; ma  per  aderto  , 0I-. 
tre  ì modi  già  detti  , ve  n’^  accennerò 
uno  folamente,  e quefto  bada  ertere, 
che  mortifichiate  lavottra  volontà  con. 
una  dolce,  facile,  e pieghevole  conde» 
feendenza  a quella  degli  altri,  in  tut-- 
to  quello , che  non  d contrario  alla  Leg- 
ge , ed  a*  Comandamenti  di  Dio  , e 
della  Chìefa  . O di  quanto  giovamento 
vi  farà  quella  mortificazione  ! quanto 
fàrà  cara  a D.o  1 

F.  In  qual  maniera  quella  condefccn- 
denzaalla  volontà  degli  altri  mi  farà  di 
tanto  profitto 

P.  Gesù  Critto  ci  dice  nel  fuo  Van- 
gelo , che  fe  non  ci  faremo  come  pìc- 
coli Fanciulli,  non  entreremo  nel  Re- 
gno de’ Cicli.  Or  Voi  ben  vedete,  co- 
me il  proprio  de’ Fanciulli  è particolar- 
mente quefto  , di  non  aver  propria  vo- 
lontà, difar  quello,  che  loro  é coman- 
Vdato,  dr  piegarfi,  c condefeendere  alla 
volontà  degli  altri. 

F,E  per  qual  altro  capo  mi  farà  di  giova- 
mento il  piegarmi  alla  volontà  degli  altri? 

N 4 P.  Per- 
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V.  Perché  sGesù  medefimo  ci-  racco- 
iTjanda  con  tanta  premura  la  carità , e 
i’  unione  col  noftro  Proflimo  . Or  un 
mezzo  efficacilTimo  per  confermare , ed  - 
accrefeere  queft’ unione  , é il-feguire  , 
ed  accomodar  fi  alla  volontà  degli  altri  ^ 
in  ciò  che  non  é contrario  a(Dio;  on-, 
de  Voi  vedete  che  gran  bene  vi-vprA 
da-  quella  mortificazione  ; quanto  v’ab- 
bia da  importare  il  metterla  in  pratica. 

O fe  fapefie  quanto  i Santi  1’  hanno 
praticata , .e  ce  1’  hanno  infegnata  col 
loro  efempio ! ..  ...  .. 

'F.  Ne  vorrei  fentir  qualcheduno 
che  abbia  tifata  quella  condefccndenza 
e che  abbia  avuta  quella  premura  di  fc- 
guitarela  volontà  degli  altri. 

P.  Lavorando  S.  Pacomio  delle  Iluo-’ 
re , come  fole  vano  fare  per  ftar  occupa-  ^ 
ti  gli  Anacoreti  ; accadde  un  giorno 
che  un  Fanciullo  gli  difse.  Padre,  Voi 
eton  fate  bene  ; bifogna  farle  in  quefia 
modo  . Il  Santo,  benché  le  facelTc  be- 
nilfimo,  pure  s’alzò  fubito  dal  luogo, 
c andò  vicino  al  Fanciullo,  il  quale  gl’, 
infegnava  coree  doveva  farle  . Ne  fu 
allora  riprefo  da  un  altro  Religiofo  , 
come  fe  facefse  due  mali:  uno  di  gua- 
ftar  le  fue  lluore  , e 1’  altro. di  efporrc’ 
il  Fanciullo  a pericolo  di  vanità  per  vo- 
lerli fare  ilMaeftro;  Ed  Efib  rilpofe  , 
che  il  far  le  ftuprein  un  modo,  od  in 
un  altro,  non  era  gran  male  , ma  che 
farebbe  fiato  unfommo  piale  il  nonef- 
' . ' fcr  ■ 
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Che  fc  il  Fanciullo  avefse  avuto  qual-  ^ 
che  poco  di  vanità  , Efso  fpcrava  à* 
acquiftar-  con  quella  condefeendenza 
qualche  grado  di  maggior  umiltà , che 
r avrebbe  poi  comunicata  al  medefimo 
Fanciullo . 

F.  Quello  , non  può  negarli  , é un  ' 
bell’  efempio  di  eondcfcenderiza  in  quel 
Santo  Anacoreta  : ma  vogliamo  dire  , 
che  quell’ accomodarfi  alla  volontà  de- 
gli altri  5 fia  veramente  molto  grato  a 
Dio.^ 

^ P.  Gesù  ci  ha  manifcllato,  c ci  ha 
dato  una  bella  prova  di  quello  fuo  gra- 
dimento nella  perfona  di  S Geltrude  « 
allòrache  rivelò  a S.  Matilde  compagna 
della  medefima,  che  chi  lo  voleva  tro-  ‘ 
vare,  lo  cercale  prima  nel  Sagramen- 
to  de^’  Altare  , e poi  nel  cuore  di  S» 
Geltrude. 

F,  Grand’ efprefljonc  d’amore  > e d” 
affetto/  Convien  dire , che  la  Santa  avef- 
fc  acquiftatauna  fantità  eroica  , e mol- 
to eminente  per  aver  praticato  grandi 
àullcrità  , per  aver  fattO'  llraordinarie 
penitenze,  edin  quello  modoavràgua- 
dagnato  l’affetto  di  Gesù. 

* P.  Non  é così . Dovete  piuttollo  fa- 
pere  , che  fra  le  moke  vinù , colle  qua- 
li Gckrude  divenne  Santa,  particolar- 
mente, e principalmente  fu  quefla>  di 
£ar  in  tutto  la  volontà  degli  altri.  Era! 
Effa  religiofa  in  un  Monaftara  moltca. 

^ N s efenb-  j, 
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^ efemplarc,  nel  quale  fi  viveva  incori* 
tinui  efercisj  di  virtù  , c particolar- 
mente fi  praticavano  molti  rigori  , ed 
I auftevità  j,  Ma  perché  Gcltrude  era  di 
compleflìone  delicata»  la  Superiora  co* 

^ mandò  alle  Monache,  chela  trattalfe* 

ro  dolcemente  » e che  non  le  permet- 
^ ; tefiero  le  folite  penitenze . Ella  prova- 

va in  fé  fiefifa  un  defiderio  ben  grande 
db  far  tutte  le  aufierità,  e penitenze , 
che  facevano  l’ altre,  e n’  avrebbe  an- 
zi voluto,  far  di  maggiori , e di  più  au-  , 
fiere»  e pure  andava,  mortificando. , e 
reprimendo  quefte  brame,  c sraccomo- 
dava in  tutta,  e per  tutto  alla  loro  vo- 
lontà.. Se  le  comandavano  perciò,  che 
quando  le  compagne  digiunavano , El- 
la prendefiTe  il  cibo  : quando  andavano 
in  coro , Ella  fe  a’  andafle  a ripofare  r 
che  fi  prevafefle  di  quefia , e di  queir 
altra  comodità;  Ella  benché  vi  avelfe 
una  fomma  ripugnanza  , faceva  tutto, 
fenza  replica ,.  prontamente,  e con  al- 
legrezza, ftiroando  maggior  bene  il  fe- 
guitar  la  volontà  degli  altri,  che  il  far 
[ quelle  penitenze  , che  avrebbe  voluto 

fare  , e che  facevano  f altre  ; ed  in  que- 
i fio.  modo  , oltre  Tacquiftar  una  fomma? 

pace  , ed  una  tranquillità  grande  nell*  • 
Anima  , incontrò  tanto  i*  approvazio-^ 
ne  ,.  ed  il  gufto  dei  fuo  fpofo  Gesù .. 
Vedete»  Eilagia  » quanto,  piace  a Dia 
r aver  una  volontà  pafioia  , docile  ». 
coadefeendente  a quelladegli  altri  , io. 

quel*  a'  ■ 
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quelle  cofe  però , che  non  fono  contra* 
rie  alla  legge  di  Dio.  O che  bell’  atto 
di  mortificazione  é quello!  quanto  può 
farli  frequentemente  , e cosi  dar  gulla 
a DioJ 

F.  Quanto  al  voler  quello,  che  vo- 
gliono^i  altri,  quando  la  lorovolon-  ' 
là  è conforme  al  mio  genio  , o hanno 
ragione  di  voler  da  me  quelle  cofe  , 
nori  ci  avrò  forfè  gran  difficoltà  ; ma 
quando  la  loro  volontà  farà  del  tutto 
diverfa  , differente  , e contraria  alla- 
mia , anzi  quando  la  mia  mi  parrà  af- 
folutamente  la  migliore,  pià conforme 
al  gullo  di  Dio  , allora  sì  , che  mi  ci 
vorrà  una  forza  ben  grande  a mortifi- 
carmi; vi  fentirò  una  ripugnanza  qua- 
li infuperabile , e difficilmente  fapròri- 
fol^ermi  a farla .. 

P.  E pure  allora  piiì  che  mai  dovre- 
te mortificarvi  con  più  di  generolità  , 
c di  vigore  . Che  bel  lagrifizio  farà  que- 
llo che  farete  a Dio,  quando  a difpet- 
to  di  tutte  le  ragioni,  che  vi  pervado- 
no, e vi  con  vincono,  il  contrario , Ypi 
nondimeno  per  amor'fuocalpellerete  , 
c rinegherete  la  vollra’  volontà  , per 
accomodarvi  a quella  degli  altri  purché 
Ca  lecita  Quanto  maggiore  farà  allo-  * 
ra  la  ripugnanza , che  proverete  a mor«» 
tificarrr  ,,  tanto  maggiore  ancora  farà 
it  merito . Quella  sì , che  *é  una  bella 
e cara  penitenza , nella  quale  per  una 
parte  vi  farà  molto  che  patire  , e peti 

N 6 l’aU  - 
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r altra  non  vi  farà  pericolo  di  fiiper- 
bia,  e di  vanagloria,  ne  v’é  da  temc- 
re,  che  fiadi  pregiudizio  alla  voftra  fa- 
nità.  Animodunquc , Filagia  , rifolve- 
tevi  con  un  fante  coraggio  di  non  voler 
mai  fare  la  volbntà  voftra  , ma  d’ acco- 
modarvi , e di  feguire  quella  degli  al- 
tri , fcmpre  però  ( come  s’ è detto  plà 
volte  ) in  quelle  cofe  , che  non  fono, 
contro  ì Comandamenti  di  Dio.  ' 

F.  Se  debbo  far  la  volontà  degli  altri- 
anche  uguali,  ed  inferiori  a me',  mol- 
to più  farò  obbligata  a fare  quella  de’ 
miei  Maggiori- , particolarmente!  fe  vi- 
yelTi  in  comunità,  e molto  più  fe  folli 
religiofa:  non  è così?  ' ; 

' P.  Q.ucfto  appartiene  alla  virtù  dell’ 
ubbidienza,  c perciò  ne  parleremo  più 
diffufamente  in  un  altro  luogo  .^Ver 
adclTo  vi  dirò  folamente  , che  1!  ubbi- 
dienza é chiamata-  da  S.  Gio;  Climaco 
fepuìcbrum propria  voluntatis  ; onde  non 
v’é  modo  di  rinegar  più  perfettamente 
Voi  ftélTa , o di  calpeftare-,  edannulla- 
cc  più  la  propria  volontà , che  perraez- 
%o  di- quella  bella  virtù  dell'  ubbidien* 
za , e così  voi  dovete  proporre  di  non 
far  mai  nulla  , o contro  la  volontà , o 
fenza  la  volontà  di  chi  in  luogo  di  Dio 
ri  governa . Anzi  non  dovete  neppure 
eontentarvi  di  far  quelle  cofe. , che  v’ 
ha- ordinato’il  Supcriore  , «d  il  Diret-- 
tore,  ma  di  più  avete  a volere,  echie^ 
dcrc  j che  Elfo  yi  preferiva  minuta^ 
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mente  la  maniera  , il  tempo  , ed  ogn’', 
altra  circoftanza  , che  dovete  ofTervare- 
nel  farla  , in  manièra  , che  non  vi  fta 
luogo  al  voftro  arbitrio,  ed  alla  voftra 
volontà  nell’ efifeguirla . 

' F.  Il  mio  Confeflbrc  d’ordinario  non  - 
fuol’  cflere  così  minuto  nel  comandar-'^ 
rni . Gli  chiedo  fpefle  volte  qualche  li-  • 
cenza  per  aver  il  merito  dcirubbidien- 
za  , ed  Efso  mi  fuol  rifpondere  : fate 
quelle  ^clje  volete  , me  tte  rimetto  a Voi:: 
o pure  5 fé  mi  comanda  il  far  quella  y 
o quella  cofa  , circa  il  modo  , ed  il 
tempo  di  farla,  la  rimette  al  mio  arbi- 
trio : fatela , mi  dice  , come  più  vi  pia- 
ce , corn'  è di  vofiro  maggior  gufo  ; ed 
lo  ho  piuttofto  cara  quella  libertà,  per- 
che mi  fembra  , che  raddoldfca  un  po- 
co il  patire  , che  fi  fa  nell’  ubbidire  , 
e pare  , che  in  far  ciò  , fi  venga  in 
qualche  parte  a rallentar  il  rigore  del 
comando.  , ' 

P.  Vi  deve  anzi  dirpiacere  quell’ at* 
bitrio  , quella -remilfione  , - quella  li- 
bertà- , perche  allora  nell’  ubbidire  f 
non  rinegate  intieramente  Voi  ftelTa  y 
ma  vi  mettete  Tempre  qualche  cofa 
della  voftra  volontà . Gli  dovete  rifpon- 
dere Voi  pure  quello  , che  rifpole  H 
famofo  Maeftro  di  fpirito  Giovanni  d’ 
Avila  . Trattava  Egli  con  un  Maeftro 
de’  Novizj  , e mentre  parlavano  infic- 
ine , venne  un  Novizio  a chieder-  al 
Maeftro  no*»'  fo  qual  licenza  H buon. 

IMae.- 
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Maeftro  per  non  interromper  il  ragio- 
namento , rifpofe  al  Novizio  : Mi  ri- 
nette  a Voi , fratello  come  vi  piace  ^ e fe-^ 
condo  che  vi  pare.  Sentendo  T Avila  la. 
rifpofta  del  Maeftro,  gli  parve  unari- 
Ipofta  molto  dura,  eperitolofa,  e per- 
ciò intercedendo  a favore  del  Novi- 
zio , T>eh  Vadre  Maefiro  , dille  , no» 
fate  Voi  sì  gran  pregiudizio  a quejloFra^ 
tellino  , di  lafcìarlo  in  così  cattive 
ni  , cioè  ^ nelle:  mani  della  fuo:  volontà  ^ 
Ditegli  francamente  il  modo , ed  il  tem- 
po^  , e come  la  deve  fare  , che  io  vi 
afpetterò  fin  tanto  , che  non  /’  abbiate 
fpedito  . Or  quelV  ifleflb  dovete  far 
Voi  , quando  il  Conlelfore,  od  il  Su- 
periore fe  ne  rimettono  a Voi. e vi 
danno  la  libertà  di  far  quella  cofa  o 
in  un  modo  , o in  utv  a.Itro  : Ho  , gr 
avete  a dire  loro.. , non  mi  Inficiate  in. 
mano  della,  mìa  volontà  : Voglio  in  tut- 
to^  , e per  tutto  fàr  quello  , che  Voi  vo^ 
lete  , e come  Voi  volete  . Che  perfetta 
ubbidienza  farà  quella  ! che  nobile  , e 
meritoria  mortificazione  di  volontà  L 
Se  Voi , ó Filagia  , metterete  fedel- 
mente e puntualmente  in  pratica  que- 
lle molte,  e diverfe  regole,,  che  io  v* 
ho  dato  di  mortificar  la.  propria  vo- 
lontà , io-  V*  alficuro  , che  in  poco 
tempo  trionferete  della  medefima,  ed 
acqulllando  contanti  atti  replicati  que- 
lla perfetta  rinegazione  , farete  vera 
Difcepola  , e fcguacc  del  voftro  Spo- 
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fo % e Maeftro  Gesù  , il  quale  ci  co- 
^ manda  , che  fe  vogliama  feguirlo , ed 
andar  dietro  a Luì  rineghiama  prin- 
cipalmente noi  ftefll  : J^ui  vuìt  'venire: 
pofi  me  Y abneget  fernet ipfum.. 
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‘ ì « ' ^ ^ 

Si  tratta  detta  mortificazione  delV  In^ 
telletto  , e fi  propongono  alcune  Maf> 
fimo  j le  quali  bene  apprefe  , faranno 
di  molto  giovamento  per  regolare  , e 
purificare  quefta  potenza , e infieme  ci 
faranno  di  molto  profitto  per  V eferci- 
zio  delle  nofire  operazioni . 

F J L A G I A , . P A D.  R E. 

FAdre  5 io  mi  credeva  , che  ormai 
della  mortificazione  dell’  Intellet- 
to Voi  non  me  ne  dovefte  parlar  più  ; 
perché  febbene  nelle  due  paflate  Irru- 
zioni mi  accennare,  che  eranecelTarU 
la  mortificazione  delle  due  potenze  più 
nobili  deir  anima,  cioè,  dell’ Intellet- 
to , e della  Volontà  ; in  veder  poi  , 
che  m’  avete  parlato  cosi  difFufamente 
di  quefia , e.  che  di  mortificar  1’  Intel- 
letto non  me  ne  avete  detto  neppure 
una  parola' , i®  ra’  andava  credendo  , 
che  n’avere  lafciato  il  penfiero  , e che 
avefie  giudicato  faperfluo  il  parlar  di: 
quefia  mortificazione . La  cofa  pafTa  ve- 
ramente così  , Padre  mio  , o pure  mi 
fonò  ingannata? 

P.  La  mortificazione  dell’ Intelletto, 
è fomamente  neceflaria  , c perciò  vi 
fiete  molto  ingannata , in  credere , eh.*' 
^ non  ve. ne  voleri  parlare,  celie  po- 
. tc£- 
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teffe  da  me  effer  creduta  come  fuper-  ' 
flua;  anzi,  é talmente necefiTaria , che 
richiecferebbe  ancor’  Ella  da  fé  fola' più  , 
e diverfe  Iftruzioni  ; ma  perché  a dir  la- 
verità,  mi  parete  ornaai  ìnfaftidita  , ed' 
attediata  in  fentìr  trattar  così  a lungo, 
di  quella  materia  , tanto- od iofa , e di-- 
fgullevole  alla  natura , mi  fono  rrfolii-' 
ro  di  trattarla  folo  brevemente  , e dii 
palfaggio  , ed  ho  pcnfato  di  fiiggerir 
folamente  alcuni  rimedj  più  importan-.» 
ti , e più  neccffarj  ; li  quali  bene  ado-5 
perati,  balleranno  per  reggere , e rego-; 
lare  quella  sì  nobile  , e principale  po- 
tenza ; e cosi  termineremo  quella  ma- 
teria della  mortificazione',  che  abbiam< 
trattata  così  diffufamente  , per  non 
mettere  a cimento  la  lunga  fofferenza  , 
che  avete  fino  a qui  .ufata  in  afcol-' 
tarmi.  ' ' •» 

^ F.  Per  quanto  io  conofea  la  verità , e » 
l’utilità  di  quello,  che  Voi  fino  ad  ora: 
m’  avete  detto  ,'  circa  la  necelTità  ,'  ed? 
il  modo  di  mortificarmi;  pure  aconfef*; 
farvi  la  mia  debolezza  ,'  non  pofifo  no^ 
gare  di  non  efser  un  poco  tediata  , ed 
infallidita  in  fentirvi  tanto  parlare  di- 
quella  materia.  Voglio  però  vincer  an- 
che-in  quella  parte  il  mio  naturale,  é 
giacché  m’  avete  con  tanta  carità  in- 
ìlruita  fino  al- prefente  ,' compite- pur 
Fopera,  e datemi  quei  ricordi,  che  Hi- 
mate  più  importanti,  e più  opportuni 
per  la  mortificazione  dell’  Intelletto  . 
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Qual  è dunque  il  primo  ricordo  , che 
volete  fuggerirmi?  ^ 

P.  J1  primo  ricordo  importantiflimb  , 
e di  fomma  premura  , è quello  : Che  nel- 
Tavvenire  non  fiate  , Filagia  , tanto 
amica  del  vollro  giudiz.io>  e non  abbia- 
te troppa  ftima , troppo  attacco  per  lui. 
O quanta  pregiudizio  ci  viene  dalla  te- 
nacità y ed  ollinazionc  , in  foftcnere  if 
nollro  parere  ! di  quante  liti , di  quante 
contcfe  , di  quante  inquietudini  ella  é 
X cagione  ? è quefto  un  difetto  , quanta 
pernicioro  , e biafimevole  , altrettanta 
ancora  comune  , ed  uni verfale>  nel  qua- 
le cadono  le  perfone  più  fpirituaU,  ben- 
ché da  efii  fia'  ricòpcrto  lotto  nome  di 
zelo  ; con  tutto  ciò  , è piuttofto  ofli- 
nazione , ed  impegno , e per  confeguen- 
za  è ancóra  difetto. 

F.  Se  la  cola  veramente  giudico  , e 
credo  che  fiacoa'i,  perché  non  debbo  io 
fofienere /e  difendere  la  mia  opinio- 
ne ? e piuttofio^  cedere  a quella  de'gli 
altri  , fe  la  iiìmo  falfa  , ed  erronea  ? 
Quello  mi  lembrauna  cola  affai  diffici- 
le, e a dir  il  vero,,  non  mi  par  neppure 
da  perfone  fagge,.  e prudenti. 

P.  Cosi  é , Filagia  y dopo  aver  detto 
roplnion  vollra,  ed  il  voli  ro  parere , col 
giullo  , e ragionevol  vigore,  quando  non 
lìa  materia  .di  peccato,,  dovete  final- 
mente acquietarvi ,,  cllarvene  indiffe* 
rente  fe  farà  giudicato- buono,  fcr^avp- 
lerlo  difendere  a guerra  finita, e pretender 
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eìie  tutti  gli  altri  T accettino»  do  ere* 
dano  come  un  articolo  di  fede . Ah , 
che  fi  tratta  il  più  delle  volte  di  cofe 
frivole,  c di  nelTun  momento  , e che 
punto  non  ri  He  va  a voi  y che  fiano  in 
un  modo,  in  un.  altro;  e perciò  quanc*, 
è meglio  confervar  la  pace  deli^  anima 
e la  carità  col  prolfimo  ? Così  infe- 
gna  a fare  lo  Spirito  Santo  i honor  ejf 
bomìnì  , qui  fe  fèparat  a contentìmihus  \ 
Voi  dunque  vedete,  fe  il  cedere  , e non 
voler  durare  nelle  contefe  , é ancora 
da  perfone  fagge. 

F.  Ma  fe  io  giurerei  , che  la  cola 
fieffe  così  tanto  alle  volte  mi  par  vero, 
quello  che  dico? 

P.  Ricordatevi  quante  volte  vi  fiete 
ingannata  ne’  voftri  giudizj  ; onde  fe. 
non  é colà  da  prudente  il  fidarli  di  chi 
y’  ha  ingannato  una  volta , quanto  me- 
no farà  il  fidarvi  del  proprio  giudizio  y. 
e del  proprio  parere  dal  quale  fietej 
fttta  ingannata  tante  volte  ì 

F.  Molte  volte  lo  fo  per  efperìen- 
za  r fo  , che  1’  ho  praticato  in  quello 
modo  , e che  ha  da  riufeir  bene  , e 
nondimeno  non  vogliono  reftarne  per- 
fuafi. 

P.  Una  circoflanza  non  avvertita  y 
quante  volte  fa  variar  la  cola  , ed  è- 
capace  di  precipitar  urr  negozio  ? An- 
che queir  Infermo,  che  s’applicò  una 
volta  da  fe  fiefib  un  medicamento , or- 
dinatogli già  da  un-favio  Medico  , e 

riu- 
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riufcito  feliciffimtmcntc  ; lo  fperimén- 
tò  allori  fommamente  dannofo;  ed  cf- 
fcndofi  doluto  col  Medico  di  non  aver 
provato  i foliti  buoni  effetti  del  medi- 
camento, altre  volte  da  lui  ordinato,' 
egli  così  rirpofc  : Il  medicamento  , è ve- 
ro , che  è r ifiejfo  , ma  non  è il  medejìmo^ 
chi  orà^'T ha  ordinato^  perchè  non  fon  io 
quello  ft  neppure}  il  medefimo  che  V ha 
prefo  , perchè  voi  non  Jìete  quello  , che 
eravate  allora  quando  lo  prendere. 

F.  Pur  troppo  è vero  ciò  , che  mi 
dite  : adunque  H primo  modo  di  mor- 
tificar r intelletto,  è come  voi  dite,  il 
non  ftar  attaccato  al  proprio  giudizio  : 
il  difprezzarlo  : il  non  farne  conto  , e 
piuttofto  che  il  proprio,  fecondar  il  pa- 
rere, ed  il  giudizio  degli  altri;  ma  dove^ 
non  y’é  peccato  qual  cofa  mi  può  fa-- 
cUitarc  quefta  mortificazione  , e farmi' 
aborrire  là  troppa  tenacità  , ed  oftina-' 
zione  nel  proprio  parere  ? 

P.  Vi  fi  renderà  facile  , fe  farete' 
amica  di  configliarvi  , e regolerete 
le  voftrc  operazioni  col  configli©,  e col 
parere  degli  altri . Guai  a voi , dice  lo 
Spirito  Santo che  ftimate  d’  efiere  af- 
fai favi , e prudenti , e di  non  aver  bi- 
fogno  di  configlio:  veh  qui  fapten- 

tes  efiis  in  oculTs  vefiris , & cor  am  vobij- 
metipfis' prudentes  : e in  un  altro  luogo: 
ne  innitatis  prudenti  a tua  \ Figliuolo,' 
non  vi  fidate  di  voi  , né  della  vofira 
prudenza , c parimente  -ne’  Proverbi  ci 

dice  . 
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dice  lo  flènfo  Spirito  Santo  : Via  fluiti 
reBa  in  oculls  ejus\  la  via  dello  ftoltoé 
diritta  nc’  luci  occhi , c pcnfa  , che  le 
• fue  opere  fiano  Tempre  le  migliori  ; qui 
Mutem  Sapiens  efl  ^ audit  confilia  ; ma  il 
fario  tton  crede  mai  a Te  ftclTo,  maaf- 
colta  volentieri  il  configlio  , e ncH’Ec- 
clefiaftico  ci  avvifa  a non  far  cola  al- 
cuna fenza  il  configlio,  fe non  voglia- 
mo aver  a pentirci  dopo  il, fatto:  F/7i, 
fine  cenfilh  nihìl  facias  , 6*  pofl  faélum  ' 
non  panitebit  . E San  Bernardo  dice , 
che  chi  prende  per Maeflro  fe  fteifo,fi 
fa  Difcepolo  d’  uno  ftolto  : qui  fe  fibi 
ntagifirum  confi ituit , fluito  fe  Difcipulum 
fubdit . 

F.  Dal  vedere,  che  lo  Spirito  San- 
to in  tanti  luoghi  c’inculca  quella  ne? 
cefljtà  di  configliarfi,  c di  non  gover- 
narli col  proprio  parere  , e giudizio, 
convicn  dire,  che  fi  a una  verità  mol-  v 
to  importante,  e perciò  voi  avete  tut- 
te le  ragioni  d’infinuarmela . Cosi 'fa- 
rò , Padre  mio  per  1’  avvenire  voglio 
Tempre  configliarmi , perché  facendo  in 
quefio  modo  , verrò  a difprezzare  , e, 
a non  fare  lliraa  alcuna  del  proprio 
giudizio  : Ma  debbo  mortificar  il  mio 
Intelletto  in  altro  modo? 

P.  Avrei  da  accennarvi  molti  altri  di- 
verfi  modi  di  mortificarlo  , come  di 
proibirgli  ( per  efempio)la  troppa avir^ 
dità- di  fapere  , fecondo  l’infegnamen- 
todcir  Apollolo  j non  plus  fapere  ^quàm 
. . ■ opor^ 
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^portet  fapere  , fed  fapere  ad  fobrìsta» 
tem  : O il  gran  danno,  che.  fa  "quella 
' tanta  avidità  di  fapere  , ed  in  parti- 
colare quelle  cofe,  che  tion  appartiene 
•a  tutti  il  faperle  ,o fono  foprala  noftra 
capacità  , le  quali  ad  altro  non  fervo- 
no, che  a fomentarla  noftrafuperbial 
c perciò  che  bella  , che  utile  mortifi- 
cazione farà  quella? 

F.  E qual  altro  modo  avete  da  fug- 
gerirmi?  j 

P.  Eneceffarioancora  moftificaffi  col 
non  giudicare  , e criticar  le  cofe , che 
non  appartengono  a noi  , e che  fono 
fuori  della  rioftra  sfera.  O quanto  fa- 
cilmente ciafcuno  vuol  parlare  j vuol 
dire' il  fuo  fentimento  , e vuol  giudi- 
care quelle  cofe  , delle  quali  non  ha 
alcuna  cognizione  ! Apelle  famofiffimo 
Pittore , efpofc  un  giorno  al  pubblico 
undjel  quadro  , che  avea  dipinto  , e 
flava  dietro  alla  tela  ad  udir  ciò  , che 
he  dicevano  gli  Spettatori . Paffa  uno, 
Io  mira  e ne  loda  li  difegno  -,  c T in- 
venzione . Paffa  un  altro  ^ € r\p  com- 
menda la  vivacità  de’ colori  , e la  raf- 
fomiglianza  al  naturale  ..  Paffa  ancora 
un  Ciabattino  e non  fapendo  che  fi 
dire  , dando  un’  occhiata,,  alle  fcarpe, 
cibò  diffe,  che  fcarpe  alV antica]  q\xa.nt* 
•d  bello  nel  corpo  , altretanto  è defor- 
me ne’ piedi . Udita  Apelle  quella  cen- 
fura,  Tiflcffa  fera' emendò  l’ errore  , « 
sii  fece  le  fcarpette  alla  moda  j€  di  nuo 
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vo  efpofe  alla  villa  del  publico  il  qua- 
dro . Tornò  il  giorno  feguentc  il  Cia- 
battino, € vedendo,  che  la  figura  ave- 
va mutato  le  fcarpe  , s’ infuperbì , per- 
chè il  Pittore  avelie  fatto  conto  del  fuo' 
parere,  c quivi  cominciò  a voler  criti- 
care anco  il  braccio  , la  gamba  , ed  il 
rimanente  del  corpo;  allora  Apellenon 
potendo  reggere  all’ ingiuftizìa  dellacri- 
tica  , prefo  un  pennello  grolTo  in  ma- 
no , buono  per  colorirgli  ancora  le  fpal- 
le , gli  difle  quel  celebre  motto  : Ca/- 
zo/ajo  , non  i impacciar  dalle  fcarpe  in 
fu,  O a.  quante  perfone,  Filagia, con- 
verrebbe , c ftarebbe  bene  quell’ avvifo 
d’Apelle!  ^ 

F,  Dunque  farà  una  buona  mortifi- 
cazione il  non  voler  faper  troppo,  c il 
non  voler  giudicar  quello,  che  non  toc- 
ca a noi , ed  è foprala  nollra  capacità, 
ma  dobbiamo  mortificarlo  in  altro? 

• è ancora  un’ altra  mortificazio- 

ne molto  utile  , e necelTaria  ; ma  per 
ben  apprenderla,  dovete  in  primo  luo- 
go fapere  , che  l’ uffizio  dell’  intelletto 
é d’apprendere,  e giudicar  il  bene,  ed 
il  male  d’  una  cofa  , e rapprcfentarlo 
alia  volontà,  acciò  ella  fi  mova  ad  ab- 
bracciarlo, o ad  abborrirlo  ; e perciò , fe 
r Intelletto  apprenderà  falfamente  come 
buona  una  cofa , che  in  fe  fielTa  fia  catti- 
va , o per  bene  ciò,  che  in  fe  è male  , 
ne  feguirà  un  gran  difordine  della  vo- 
lontà ; perchè  venendole  rapprefenta- 
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to  dairincellettó  fotte  apparenza  di  be- 
ne ciò,  che'in  fe  è vero  naalc,  ella  fi 
porterà  ad  abbracciare  , cd  a feguìr  il 
male  , c fuggirà  il  bcne  , che  dall’ In- 
telletto Ingannato  nelle  falfe  fue Jap- 
prenfioni  le  vien  rapprefentato  come 
male,  e così  quella  mala  apprenfione , 
e falfo  giudizio  deir.Intelletto  , fi  può 
quali  dire , che  fia  in  gran  parte  la  ca- 
gione di  tutti  i peccati . 

F.  Che  volete  voi  dir  con  quello? 

' P.  Voglio  dire  5- che  le  voi  con  là 
mortificazione  purificherete  , e rifor- 
merete r Intelletto  da  molte  falfe  , e 
fiorte  fue  apprenfioni;  fe  gl’ infegnerer- 
te  ad  apprendere , c giudicar  le  cofe  co- 
me veramente  fono  in  fe  ftélfe  ; fe  gl* 
impedirete  eoi  mezzo  della  mortifica- 
zione lo  -ftimare  , «d  apprendere,  le  co- 
i'c , come  apparifeono  alla  natura  cor- 
rotta , c viziata  , 'Voi  ne  .caverete  un 
gran  bene , perché  la  volontà  àbbraccc- 
rà  folamente  quello  , che  è vero, be- 
ne , c fuggirà  quello  che  ‘é  vero  male . 

'F.  Spiegatevi  anche  meglio,  c date- 
mi qualche  efempio  dì  quelle  falfe  , e 
ilorte  apprenfioni  , dalle  quali  m’é  di 
^'tifogno  per  mezzo  della  mortificazione 
purgar  quella  potenza,  per  altro  tanto 
nobile  , e così  nece iTa ria  per  ben  ope- 
rare . - 

P.  Sono  moltìlCme  quelle  fue  falle 
apprenfioni  ; per  efempio,  clToappren' 
«era  facilqicntc  , clfcr  bené-tu^to  queU 

lo, 
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lo , che  piace , ed  eflcr  male  tutto  quello , 
che  difpiace  , non  è così  ? Parimente, 
vedendo  che  il  ricco,  éfiimato,  ed  ono- 
rato dagli  Uomini , apprenderà  fubito  , 
c giudicherà  clTere  una  colà  molto  ama- 
bile , e da  procurare  in  tutti  i modi , 1’ 
cflTer  ricco,  c facoltofo;  e J’iftclTa  cofa 
giudicherà  ancora  dell’  onore  , e della 
liima  del  mondo;  onde  apprenderà  un 
gran  bene  il  vendicarli  dell’ ingiurie,  e 
de’ torti  ricevuti  : l’ ingrandimento  del 
proprio  fiato  : il  Tempre  più  crefccr  di 
porto , c di  dignità  ; in  una  parola , ap- 
prenderà per  un  fommo  bene  il  cerca- 
re i noftrì  comodi  , il  procurare  i pia- 
ceri , ed  il  promorcr  ad  ogni  corto  il 
nortro  intcrelTc . 

F.  Mi  pare,  che  querte  Ceno  Icmaf- 
Cme  folite , che  univerfalmente  corro- 
no per  le  bocche  di. tutti  . Se  s’hanno 
da  riformar  le  apprenfioni  di  quefta  for- 
ta  , io  fo,  che  ri  farà  molto  , che  fa- 
re ! Ma  che  male  ci  recano,  qual  danno 
cagionano  alla  volontà  ? 

P.  Che  male  fanno  alla  Volontà  ? 
balìa  dire , che  da  quefte  ne  nafcono'tut- 
ti  i peccati.  Se  quello,  che  piace  è ve- 
ro bene,  a chi  non  piacciono  i vizj,  i 
paflàtempì,  i piaceri  fenfuali,  il  guftò 
fregolato  di  mangiare,  c di  bere'.^  Se 
ciò , che  difpiace  è vero  male , a chi  mai 
naturalmente  piacerà  la  mortificaziooe, 
la  penitenza,  rumìliazione  , T odiofan- 
todifcrtclTo,  tanto  inculcato  da  Gesù 
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nel  fuo Vangelo?  Se é tanto  gran  bene 
il  difendere  il  proprio  onore  per  mezzo 
delia  vendétta,  come  poi  farà  vero  ber. 
ne  il  perdonar  ringiurìe  , come  ci  co- 
manda pur  il  fare,  con  tutta  la  Tua  au- 
torità Gesù  Grillo  noflro  Padrone  , c 
i Legislatore.^  e così  dite  di  tutto  il  refto. 

j Andate  di feorrendo,  edefaminando  tut- 

' ti  i precetti , che  fi  trafgredifeono  cosi 
I ^ francamente , e troverete  , che  tutti  i 
I peccati  fi  commettono  folamente  o per 

i ' il  piacere , o per  l’utile  > che  la  volontà 
I . ingannata  dalle  falfe  apprenfioni  dell* 
Intelletto  prova  in  far  quelle  cofe  *, 
ovvero  per  non  foifrir  quell’ incomodo, 

^ quel  patimento,  che  le  converrebbe  pa- 

tire per  far  quella  cofa , il  quale  le  vien 
rapprefentato  dalflntelletto  come  vero 
male , ' - 

F.  Tutto  quello  d verilfimo  ; non 
può  negarli , e fi  tocca  con  mano . Ah , 
le  l’Intelletto  apprendefle,  c giudicafle 
{ V le  cofe  al  lume  della  Fede  , e non  a 
quello  della  natura  corrotta  , quanto 
più  facilmente  la  volontà  fuggirebbe  il 
- peccato  , che  folo  è il  vero  male  ! Lo 
cqnofco  ancor’io  ; ah,  quanto  danno  rc- 
' dunque  alla  povera  anima  l’Intel letr 
io  con  quelle  falfe  fueapprenfionis/  O 
, il  gran  bifogno  perciò,  che  v’é  di  mor- 
tificarlo , di  purificarlo  l ma  in  qual 
modo  polTo  io  correggerlo,  edlfingaa* 
narlo? 

P»  VirittfciràfacUoientei  fé  illumi- 
ni nere- 
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nerete  il  voftro  Intelletto  con  perfua- 
<lerlo',  e fargli  penetrar  vivamente  al- 
cune mani  me,  e verità  fondamentali, 
jper  mezzo  delle  quali  difìngannato  , 
verrà  a poco  a poco  a lafciar  le  falfe 
fue  apprenfioni , ed  a giudicar  perbene 
quello,  che  in  realtà  è vero  bene]  , 
c per  male  quello  che  è vero’  ma- 
le . 

F.  E quali  fono  quelle  Maflìme,  e 
quelle  Verità  ,*  che  ponno  giovare  al 
mio  Intelletto? 

P.  O quanto  vi  gioverà,  Fllagia  , V 
apprender,  percagion  d’efempio,  c ri- 
maner perfuafa  di  quella  grande,  ed- 
importantiClìma  Verità  , che  il  pccca-^ 
to , non  folamente  mortale , ma  anco- 
ra veniale , è un  male  cosi  grande , un- 
male  di  ta^nto  danno  per  TUomo , che 
tutto  il  fello  de’mali  in  paragone  di  que- 
llo non  merita  nome  di  male  ; perché 
privandoci  dopo  morte  , fe  é veniale 
per  qualche  tempo  , e fe  mortale  per 
iempre , del  godimento  di  Dio , che  é 
iin  fommo  , un  inhnito  , un  immenfo 
Bene , ne  fegue  , che  quello  fo1o_  può 
chiamarli  un  vero  male.  Se  Voigulle- 
fcte , e vi  profonderete  in  quella  bella' 
verità,  come  fubito  la  volontà  ripiena 
d*un  fanco  coraggio , lì  porterà  a fuggi- 
re da  odiar  qualunque  oifefa  anche 
giera  , anche  minima  del  vollro  buon' 
Dio;  perché  llatelletto  tllullrato  con 
un  sì  bel  lume,  le  rapprefenterà , che^ 
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non  r’é  altro  vero  male  fuori  del  pec- 
cato. 

' F.  Queiia  maiTima  ben  capita  dall’ 
Intelletto,  veggo  ancor  Io , chemifa- 
^ là  un  gran  bene  : ma  ne  vorrei  una 
qualche  altra , che  facelTc  quello  buon 
effetto  di  purificarlo  , e di  fargli  ap- 
prender per  bene  folamente  quello , che 
c vero  bene  . 

■'  P.  Beata  Voi,  fe  penetrerete, feria- 
niepte,  e profondamente  la  differenza, 
che  paffa  fra’l  temporale  , e leterno.^. 
Quel  bene,  e quel  male,  Filagia,  che 
dura  foltanto  , quanto  dura  quella  bre-' 
viffima  Vita  , non  é bene,  o male  da 
farne  alcun  conto  \ perché  l’uno,  e 1’ 
altro,' paragonato  alj’eterno,  fipuodi- 
le  , che  finifee  fubito  ; quod  aternum 
mn  efi , nihil  efi\  e per  il  contrarlo,  o- 
gni  bene  anche  minimo  j qualunque  pe» 
^ na  anche  leggiera.,  che  abbia  da  durar 
fempre,  e non  fila  per  aver  mai  fine 
fono  un  fomrao  bene  , ed  un  fommo 
male  da  procurarfì  ad  ogni  prezzo , da 
a qualunque  cofter. 

F.  Che  frutto  farà  neiranima  Taver 
ben  apprefà  la  differenza , che  paffa  fra’l , 
temporale,  eTeterno? 

• P.  Lpfarà  grandiflìmo;  perchéallo- 
ta , che  il  Mondo,  c il  Demonio,  per  , ' 
farvi  difubbidiente  a Dio  , v’offeriran- 
no qualche' piacere  , qualche  onore , o 
qualche  altro  bene.  Voi  non  ne  farete 
alcun  conto,  lo difprezzcrcte  : loriget- 
V ' tere- 
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terete  con  quefta  rifleffione,  che  bada 
finir  troppo  prefto;  perché fapete , qu9d 
écternumnon  eft  ^ nihìl  eft.  £ parimente 
quando  per  piacer  a Dio,  per  acquiftar 
una  qualche  Virtù.,  vi  conrcrrà  foffrir 
qualche  patimento,  farvi  qualche  violen- 
za , vi  farete  un  gran  cuore  a patire; 
perché  riflettendo,  che  quello  patimen- 
to non  é eterno,  e perciò  finifce pr^ftov 
c per  il  contrario  , vi  può  far  guadagna- 
re un  bene  eterno,  un  maggior  grado  di 
Gloria  eterna  , l’abbraccerete  dì  buon 
cuore  ; lo  foffrirete  volentieri  , dicen- 
do a*  Voi  flefla  : quod  aternum  nonefij 
nìhil  efl , 

F.  Mi  pare , Padre  mio',  a confeflkJ 
re  il  vero,  che  al  hime  di  quelle  belle' 
rerità , Tlntelletto  mio  già  rellirifchia- 
rato,  e purgato  dalle  falfe  fueappren- 
fionl,  che  ha  avuto,  fin  ad  ora  de’beni,- 
e de’mali  di  quello  Mpndo . Che  bella , e 
facile  mortificazione  è quella  , che  m* 
avete  infegnato  ! perché  mi  pare  ^ che 
con  l’ajuto  di  quello  mezzo , infenfibil- 
mente  per  cosi  dire, a poco,  a poco,  e qua- 
fi  fenz’avvederfene  l’Intelletto  comin- 
cerà  ad  apprender  quello  , che  è vero 
bene , é ciò , che  è vero  male  ; e rappre-^ 
fentandolo  alla  volontà,  ella  facilmen- 
te fi  muoverà  a feguirlo  , ed  ad  ab- 
bracciarlo ; Ma  datemi  ancora  un’altra 
maflìma  Amile  alle  già  date,  e poi  fon 
contenta . 

P.  Eccovi  ancora  quella  , che  , vi 
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può  giovare  quanto  tutte  1*  ^Itre  già 
dette . -Ricordatevi  y Filagia  ) cd  ap- 
prendete vivamente  , prima  coU’Intel- 
letto , e poi  abbracciate  coi  Jtoftrocuo» 
te  quefta  importantiflì  ma  Verità  $ che' 
vi  dice  Gesù  nel  fuor  Vangelo  » cioè , 
Io  fono  ftrada;  Son  verità  : Son  vita  : 
film  vìa , veritas  , Ér  vita  ; è (irada  Ge- 
sù ; dunque  fe  volete  giungere  , come 
pur  pretendete  di  fare  , alla  perfèzio- 
^ ne, con  viene  che  andate^dietro  a Lui,  che 
iipiciate  i fuoiefemp;,  feguitiate le fue 
pedate  ; altrimenti  , benché  feguitate 
' -tutti  gli  altri  > candiate  Voi  per  c|uelle 
firade,  per  le  quali  va  la  maggior  par* 
te  degli  tlominì , non  vi  lufingate , mai  y 
tjiaìnon  vi  giungerete..  Gesù  è verità; 
dunque  tutto  cio,cheédirettamente  con- 
trario, o in  qual  fi  voglia  modo  s’oppone, 
e non  é conforme  a’fuoi  ammacftraraen- 
ti,  alle  fue  dottrine  , a ciò,  che  Egli 
ci  ha  infegnato  nel  fuo  Vangelo,  ben- 
ché fbffe  infegnato , ed  approvato  da 
tutti  gli  Uomini  più  favj  del  Mondo; 
dovete  difappfovarlo  ;,  c condannarlo 
* come  bugia,  come  falfità  , come  in«* 
^anno.  Gesù  é vita  ; dunque,  fe  non 
v.«  verete  dello  Spirito  dì  Gesù;  fe  non 
' yìverete  in  Gesù  , e Gesù  non  vivcrà 
in  Voi , perirete  in  eterno  , perchè 
non  é Vita  fuor  di  Gesù,  e Gesùfplòè^ 
Vi^  dell’anima . 

P.  Quanto  vi  fono  obbligata , Padr«^ 
Olio,  di  tanti  belli  infegnamen ti  , che 

m’ave- 
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m’aVete  fùggerito  ini  quarta  materia  del- 
ia mortificazione  ! E’ vero,  che  quarta 
riefce  odicfa  , e difgurtevole  al  fenfo, 
ed  alla  natura;  ma  pure  , me  l’avete 
tanto  ben  digerita  ; l’avete  trattata  con 
sì  bell’ordine,  cominciando  dal  più' fa- 
cile , prima  dalla  mortificazione  erter- 
na  del  Corpo,  ,e  de’fentimenti,  e poi 
partando  al  più  difficile,  corn’é  la mor» 
-tificazione  interna , prima  delle  paffio- 
ni  , c poi  di  querte  due  Potenze  così 
nobili,  voglio  dire,  dell’ Intelletto,  e 
della  volontà  , che  prima  dalla  grazia 
di  Dio,  e poi  da  sì  bella  dottrina , ca- 
vata dalla  Sagra  Scrittura  , e dagli  e-  * 
fémpi  de’Santi,  mi  Tento  tutta  anima- 
ta , e ripiena  di  Coraggio  per  metterli 
in  pratica.  Sia  mille  volte  benedetta  la 
voftra  lingua  , e molto  più  la.yoftra 
carità  ^ per  avermi  illuminata  in  una 
materia  tanto  t^eceffaria  , ed  altret- 
tanto sì  poco  coùofciuta , e molto  me-- 
no  praticata  da  Ile  perfone  ancora , che 
fanno  profè^onedi  vita  fpirituale.  Ri- 
mane aderto  per  compimento  dell’opera; 
che  m’ imploriate  da  Dio  querto  fpiri-  ' 
to  di  mortificazione , perche  avendo  da 
Voi  imparato  tante  cofe  , e poi  non 
praticandole,  non  m’abbiano  quefte  me- 
defime  iftruzionì  a,fervir  di  rimprove- 
ro, e di  condanna - 
P.  Querto  gradimento  medefinio  , 
col  quale  ricevete  aderto  quertè  Iftru- 
2Ì0DÌ,  mi  pare,  chéfìa  una  bella,  efir 
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cura  caparra  ^el  giovamento j il  quale 
ycro-,  che  fiano  per  recarvi-.  Fatevi 
dunque  animo  , mia.  cara  Filagia,  te- 
. nete  anche  V oi  Tordirìe , che  ho  tenuto 
Ip  nell’ infegnarvi  cioè  , cominciate 
Voi  purè  dal  mortificarvi  nelle  cofe  più 
«cili , dàlie  cofe  più  minime , e che  co- 
nano  meno  alla  natura,  perché  facen- 
- ( do  cosi , verrete  a poco  a poco  ad  acqui- 

forza,  e mi  giova fperare, 
che  arriverete  in  poco  tempo  ad  una  per- 
-fetta  rinegazione,  ed  ad  un  odio-fanto 
di  Voi  fteffa  , e odiandovi  felìcemehte 
in  quella  vita  , v’  amerete  eternamente 
•nell’altra  fecondo  l’infegnamentodi  Ge^ 
qui  odit  animam  fuam  in  hoc  Mun* 
do  ^ in  Vitam  aternam  cuftodit  eam. 


\ • 


’.no^U' 


i 


STRADA 

DELLASALUTE. 


PARTE  TÈRZA- 

TRATTATO 

DELLA  ORAZIONE  MENTALE. 

I S T R U-Z  IONE  XX. 

S i comincia  à dif correte  delVOrazìon  men^ 
tale  . Si  dimojlra  quanto  Jta  facile  a 
/«»•/>  € come  convenga , e pojfà  prati-» 
carji  da  ogni  perfona. 

F I L A G I A 5 P A D R E . 

• ( 

CHe  vuol  dir , Padre  mio , ch« 
volendomi  Voi  parlar  adelTo 
dell’Orazione  , m’avete  prU 
ma  difeorfo  canto  diiSitramen- 
te  della  mortificazione  ? 
ha  da  f^r  l’una  coiralcra  ? ha  forfè  qual*» 
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^ Strada  della  Salute  ^ 
che  conneffione  , o dipendenza  l’ Ora» 
zione  dalia  mòrtìficaziòne  ? ^ 

P*  Davetc  anzi  faper  Filaria , ch*u- 
~na  delle  difpofizioni  più  principali,  e 
più  importanti  per  Far  .ben  rOrazìone» 
è la  generofa  mortificazione  di  n<ri  ftef- 
iì  ; onde  d dice  Dio  fiefifo  in  ifaià  fqiiem 
docebit  feientìam  , & quem  intélligert 
facìtt  auditum  ? a chi  infegnerà  Dio  la 
Fua  fciehza\  e, a chi  darà  orecchie , ed 
intelletto , per  apprendere  i fuoi  mifterj? 
'abla8atos  a ìaBe  , avuìfìs  abuberibus'l 
io  darà  à gli  slattati  > ed  a quei  che  fo- 
no fiaccati  dalle  poppe , cioè  a quelli 
' che  con  la  mortificazione  fi  slatteranno^ 
e fi  fiaccheranno  da’piaceri , e dalle  de- 
lizie del  Mondo;  dagli  appetiti,  e da*^ 
defiderj.  della  carne. 

,,  F.  E per  qual’altra  ragione , la  mor- 
tificazione de  ve  precedere,  ^d.  è buona 
difpofizione  per  T Orazione  ? 

P.  La  ragione  ve  la  da  l’ApofioIo  > 
perché  i’  llomo  animale  , dice  Egli  5. . 
non  conofee,  né  intende  le  cofe  dello* 
fpirito , e le  colè  di  Dìo animaìii 
mo  non  percipit  ea\  qua^  Dei  funt  ’y  on- 
de convien  prima  per  mezzo  della  mor- 
tificazione domar,  per  qi^ntoépoflìbir- 
le,lepaffion»,  e la  ribellione  della  na-' 
tura,  e la  parte  anlmalefca,  che  vuoi 
far  da  padrona,  e ci  rende  limili  a’gUi- 
y-inenti  , e far  ch’in  vece  loro  regni  in  noi 
Sragione,  ©lo  fpjiito;  perché inque- 
^ modo  farà  meglio  dilbbfia  a riceve^ 

' :•*  , nell’ 


‘ JJfruziùfte  XX'. 

Dell'Orazione  le  operazioni  della  Gra* 
zia che  fon  tutte  fpirituali . . 

F.  Vorrei  ancora  .qualche  fimilitudi- 
ne  , che  mi  facelTe  capire  > come  la 
mortificazione  po^  molto  giovarmi  per 
rotazione?  v ^ 

P.  L’  Orazione  ( come  vedrete  ) é 
una  villa  rpirituale , ed  una  contempla- 
zione di  Dio,  deTuoi  Miller;,  e delle 
cofe  fue  ; onde  ficcome  per  veder  bene 
con  gli  occhi  del  corpo , con  vien  che  que- 
lli fieno  ben  purgati,  e ben  chiari  ; co^ 
sì  per  veder  bene  neirOrazione , e con- 
' templar  l^opere  di  Dio  , con  vien  che 
prima  fi  a mondato , e purgato  il  cuore 
dagli  affetti , ed  attacchi  terreni , e da 
tuttociò  che  può  ofiTufcarlo  , ed  impe*' 
dirgli  quella  $ì  bella  villa  ; onde  ci 
avverte  S.  AgÒllino  , che  le  vogliama 
vedere  ,'  e contemplar  Iddio  trattiamo 
prima  di  mondar  il  , cuore,  e di  levar  da 
elfo  ciò  chegli.difpiacc.  Dfum  yidefisì 
prius  €fg9  cogita  de  corde  mundando  ^ 
quiequid  ibi  videi  , quod  Dea-  difplicet^ 
tolle ..  . 

' F.  Adelfo  intendo  , c fon  ^capace 
>.  del  voflro  dilègno:  ma  perché  mi  volc^ 
te  parlar  dcH’Orazion  mentale  ? ìafcja- 
mola  ( -vi  prego  ) a’Gertofini , a’^eli- 
giofi  , a’Claùllrali . Elfi  non  hanno  che 
fare,  ed  in  che  p'alTar  l’ozio  della foli- 
cudine.  Qual  necelfità abbiamo  noi  di 
quella  forta  d’Ora2dònc  ? diciamo 
purtroppo.came  in  capo  alla  fera,  che’l  ^ 
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mìo  Confeflbre  é arrivato  fino  a proi'-  . 
blrmi.il  dirne  un  sì  gran  numero.  Ri-  J 
cordatevi  finalmente,' che  febbenevo-  ’j 
' glio  andar  alla  perfezione , io  fono  nul-  J 
‘ ladimeno  povera  Giovanefcarfilfima  di  ^ 
fpirito,  cnon  mi  manca  che  fare Par-  , 
latemi  piuttofio  di  qualche  bella  virtù  , , 

che  impreziofifcairaniraa mia , elarcn- 
. da  più  cara  a Dio . . 

P.’ Dunque  , perché  fiete  una'fem- 
plice,  e povera  Giovine,  e fiere  per-  ^ 

, fona  del  fecolo,  né  avete  certa  vivaci-  ' 
tà  d’ingegno  , e fiate  in  mezzo  alle  ' 
feccende,  ed  occupazioni  del  vofirofta-* 
to,  non  avete  bifogno  di  fare  un  poco  - 
d’Órazion  mentale  ? O quanto  v’ingan- 
nate mia  cara  Filagla!  Anzi  tutti  que- 
fii  motivi  fono  appunto  quelli , che  vi 
dimofirano  la  necefiìtà  grande  , che 
avete,  di  darvidipropofito efèriamcn- 
te  air^iOrazion  mentale  . Non  è forfè  ^ 
.vero,  che  Dio  fi  protefta  di  parlar  vo- 
lentieri con  le  peribne  fcmplici  ? O cut»  [ 
fitnplicibur  fermociaatio>  me  a i che  e fa»-  i 
difcc  , cdafcolta  il  defiderio  de’poveri^  1 
• defid^fìum  paufefum  exaudivit  Domtnusi  . j 
onde  il  Profeta  reale  per  folle  vaiali  i» 
alto  dalle  cofè  della  Terra  e poter  ' 
volare , a fine  rìpofarfi  nel  fuo  Dio^ 
dimanda,  non  già  volò  d’  Aquila.,  ma 
peime  dì  femplicc  Colomba  : da- 

tmhi  pennas  ficut  Columba  ? per 
infcgnarci  ( dice  S.  Ambrogio  ) che. 
per  meditar  le.c<i^e,di  Dio»  cibifogna 
■'  ado- 


; * ■ • ' t 
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adoprar  fcmplicità  dì  confiderazioni 
Crlftiane',  e non  altezza , e profondi- 
tà di  rifledìoni'fublimi. 

F.  Ma  yi  tomo  a dire , ^^h’io  non  ho 
ingegno  , ne  fpirito  per  far  l’Orazion 
mentale.  L’irapiego  è troppo  difficile: 
fonfìcura  che  hon  mi  riufcirà,  e altro 
non  farò,  che  perdcr.il tempo  > e lo- 
gorarmi la  teda . / * • . 

P.  Ditemi  Filagia  , con  cotefto  vo- 
flro  poco  ingegno  , allorché  vi  preme  | 

fommamente  un  qualche  negozio  di  con-  | 

fcguenza  , avete  voi  talento  di  penfar- 
vi  feriamente  , di  conlìderar  attenta-  1 

mente  quello  che  fate?  Vi  dà  l’animo  \ i 
d’efaminar  quci  mezzi  , che  giudicate  1 

più  opportuni  per  arrivar  al  voftro  fi-  ^ ? 

ne?  di  preveder  quelle  difficoltà,  che  ^ s 

potete  incontrare,  a fine  di  fuperarle?  -j, 

di  procurarvi  quegli  a juti  efficaci , che  : . 
ponno'eflTer  favorevoli  per confeguirlo? , , r 
Non  la  difcorrete  con  Voi  ftelTa;  non  ,,  jl 
penfate  , e non > riflettete  a tutto  ciò  , ji 
che  può  eflcr  di  bene , e di  male  in  • | 
quell’ affare  , che  tanto  vi  preme?  B , 

poi  dopo  averlo  ben  penfato  tra  Voi,  ^ • | 

dopo  eflcrviafficurata.,  e convinta,  che 
la  cofa- debba. farli  in  quel  modo,  non 
rifolvete  fubico  d’efeguire,  e metter  in  ' 

pratica  tutto  ciò  che  vi  può  giovàr  per  - , 
ottenerla?.-  ’ 

■'  F.  Ma  per  far  quello  non  .ci  vuoi  | 

grand’ingegno  ; ballà  2‘^er  un  poco  d| 
difcorfoi  fio  pcr  dire  > ffiafla  cflcr  per-  5 

^ fona  f 
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Tona  ragionevole,  tant’é facile  a faTit» 
P.  Òr  quell’  appunto  quali  tutto  è 
quello  che  fifa  con  l’Orazion mentale. 

’ Che  mai  credete  che  (la  quella , men- 
tre la  concepite  per  tanto  difficile  ^ e 
‘ perciò  l’avete  in  sì  grandorrore  ? Ella 
é un’Orazione,  nella  quale  Tanima  11 
va  mettendo  alla  memoria  qualche  ve- 
rità della  nollra  Fede  , per  cagion  d* 
efempio,  la  bruttezza,  e i danni,  che 
reca  il  peccato  , e dopo  che  la  memo- 
ria le  ha  ricordato , e pc^o  avanti  a 
gli  occhi  la  di  lui  malizia , rintclJetto 
comincia  a penfare  e a .difcorrer  fopra 
lafua  gravezza;  confiderà  attentaraen» 
te  ,*e  riflette’,  come  col  peccato  s’o#^ 
fende  un  Dio  infinitamente  buono  In 
fé  fielfo , infinitamente  amante  di  noi, 

€ come  in  pena  d’un.  fol  peccato  Dio 
condanna  ad  uh  Inferno  eterno  di  pe- 
ne , e vedendo  quello  Io  giudica  , e. 
J’apprende  per  unlbmmomaìc;  e dopo 
averlo  apprelb , e giudicato  per  un  ma- 
le così  grande , non  contento  di  quello 
fuo  giudizio.  , e di  quella  fua  appren- 
fione,  palla  ancora  a proporlo  alla  vo- 
lontà come  un  male,  che  merita  d’efr 
fer  fuggito  , ed  odiato  fopra  ogn’altro_ 
male , e la  volontà  allora  rilblve  di  fug- 
girlo, di  odiarlo.,  e vuol  efler:  pronta 
prima  a Ibfffirogni  male-^  che  com;- 
metter  un  fot  peccato 'mortale  , c li 
maraviglia  d’averlo  potuto  commetten- 
te > e le  difpiace  d’ averlo  commeflo* 
r ' Ofle- 
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Irruzione  XX.  ^27 
Quatto  vuol  dire  Orazion mentale;  vf 
par  cofa  dunque  canto  difHcilc  a farli  ? 
vi  pare , che  à ricerchi  un  grande  (pirico 
e un  grande  ingegno  per  farla  ^ 

F.  Se  cosi  é , parmi  ^ a dir  vero , cofa 
da  poterQ  fare , non  dico  da  povere  , e 
femplici  DonniceiuoJe  come  lon’io , ma 
quali  ancora  dalli  fletti  Fanciulli 
teneri  Giovanetti  > a i quali  é molto 
più  difficile  per-  certo  l’imparare  un 
qualche  mettiere,  lo  ttudiarche  fanno 
i princip;  delle  Icienze  ; e pure  con 
tutta  la.  difficoltà  non  li  fcufano  dalF 
apprenderle  . Per  quanto  io  ila  rozza  ^ 
ed  ignorante , non  pottb  tutta  volta  ne- 
gare di  non  aver  già  fubito  ìntelb  quel- 
lo che  Voi  dice.  Che  cos’é  mai  ricor- 
darli per  qualche  tempo  , e penfar  fe- 
riamente  che  s’ha  da  morire , e non  li 
fa  quando,  che  Gesù  ha  patitotanto  per 
noi  ; e dopo  avervi  penlàto  qualche 
tempo,  rifolverli  a viver fcmpre  bene, 
perché  fempre  li  potrebbe  morire  » ri- 
folverli ad  amare  Gesù,  e non  offen- 
derlo , perché  ha  canto  amato  noi  ^ 

' P.  E pure  non  tta  né  meno  qui  tutta 
la  facilita  deli’Orazion  mentale . Quel- 
lo che  la.  rende  facile  li  é , che  Iddio 
medcfimo  é il  Maettro , che  Tinfegna-, 
ed  é quegli , che  c’ifpira  , c ci  mette 
/ nella  mente,  e ne!  cuore  cièche  dob- 
biamo fare  ; che  compattionando  lano- 
ttra  debolezza  , la  nottra  ignoranza  , 
prega  inlìcmc  con  noi  , l/fe  fpìritus 

(dice 


w Sttaid  dilla  Salute  4 
( dice  rApoftòlo^)  adjuvat  4nf  rtnitatem 
nofifam , poflulafpro  nobis . In  fomma  l’ 
opera  .deirOràzion  mentale,  fi  può  di- 
re, ch’é  più  fua  • che  noftra  ; vedete 
dunque,  fe  farà,  difficile , ed  imponibi- 
le a farfi  ? ' 

F.  Quello  fapére  , che  Iddio  è il  Mae- 
flfo,  ed  é quegli,  che  m’ajuta.a  fari* 
Orazione  , mi  pare  che  mi  dia  del  cuo- 
re, e dellanimo  ; ma  nondimeno  fon 
troppo  ignorante  . Che  volete  eh’  io 
faccia,  e che  penfi  a’pìcdi  di  Gesù  per 
un’ora  intera  di  tempo?  Mi  verrà  fu- 
blto  a faftidio  a quella  breviffima  ora 
mi  fembrèrà  più  lunga  d’un  anno  ; vi  tor- 
no a dire,  ì'Orazion  mentale  non  è per 
me  : non  fo  metter  infieme  due  paro- 
le, penfate  Voi  fe  làprò  parlar  al  mio 
Dio  per  un’ora  intera  . N<*  pur  mi  pro- 
metto di  fapcr.rifvegliar  un  affetto  ver- 
fo  di  Lui , e inviargli  dal  cuore  un  fo 
I]5iro,  ' 

_ P.  Ditemi  mia  cara  Filagia,  amate 
Voi  veramente  Iddio  ? fperate  Voi  per 
mezzo  della  fua  Grazia  d’eÌTer  fuaami- 
ca?  Voi  per  certo  mi  rilponderete  che 
SI,  pérché  ben  làpete  ,*iche  col  pecca- 
to nell’anima  non  potete*  pretender  d’ 
andare  alla  perfezione  . Così  è j dun- 
que* Voi  amate.  Iddio*  ò'vi  Jufingaie 
almeno  , e fperate  d’amarlo^.  Or  fe  1’ 
amate,  come  vi  parrà  duro,  e diffici- 
le li  penfar  a Lui  , che  é 1-  unico  ogr 
^etto  del  vollro  amore  ? Ah  che  ié  am^ 
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fle  di  dòvero  , a null’àltro  penfercfie 
con  più  di  facilità,  e d’inclinazione  , 
che  a quello,  che  am^e  , perché  (co- 
me dice  S.  Bonaventura  ) tutti  npipeu'- 
iì  amo  con  guflo,  e con  diletto  a ^quello 
che  amiamo:  de  ilio  plus  'cogitas  ^ quod 
plus  amas  \ e,  perciò  dice- il  Profeta 
Bea  le /.Signore  perche  ho  amato  la  vo- 
ftra  legge,,'  e i»voflrì  comandamenti  ^ 
gli  anderò  fempre  meditando  , e pren- 
derò .tutto  il  mìo  piace/e  in  penfarvi  : 
meditabor  in  mandatis  tuìs  i qua  dìUxi\ 
e non  contento  di  quello  foggiunge  ; 
iVolcte  anziTapere , mio  Dio,,  quanto 
ho  amato,  ed  amo  la  voftralifgge  ? vi 
badi  per  argomento  del  mio  amore,  eh* 
io  vi  penfo  fbpra,  e la  medito  tutto  il 
giorno:  quomodo  diìexi  ìegem  tuam^Do^ 
tnine  ? tota  die  meditatio  mea  ejì  . Ve- 
dete, fe  l’amore  fa  che  fi  penfi  facilmen-’  ‘ 
te  e ..con  gufto  a quello  che  s’ama  ? 
perché  ( come  dice  Gesù  nel  fuo  Vatì^ 
gelo  ) doy’é  il  noilro  teforo’,  ivi  é il 
noflro  cuore  : ubieft  tèefqu/uj  tuus  , ibi. 
tfi  & cor  tuutn , --  . 

F.  Perdonatemi , Padre  mio  ; ini  pa- 
re che  r affetto  di  Padre , ed  il  zelo, 
che  avete  per  la  mia  perfezione  , vi 
renda  pur  credulo.  Voi  non  viricorda- 
te più  con  Chi  parlate:  e qual  propor-' 
zione  per,- vita  vofira,  córre,  fra.. la  fan-' 
tità , >é  l’amore, di  David , e la  mia  igno- 
■ ranza , e la  mia  freddezza  ? Dunque  per- 
«hé  qucl'Satìto  Ré  trovava  tutto  il  fuo 


^^6*  Sifàia  della  Salute, 

'piacere  Ih  meditarla  legge  del  Signore» 
proverò  io  pure  in  me  gli  rtelfi  effetti, 
fol tanto  ch*io  abbia  un  pòco  d’amore  per 
il  mio,  Dio  ? 

' P.  ^Sì  Filagia,  con  tutta  la  mia  cre- 
dulità vi  torna  a dire  quello  che  v’ho 
detto:  Tamore  farà  in  Vói  quel  mede- 
fimo  effetto  che  faceva  neD  Profeta 
Reale , dì  penfar  con  facilità. , e con 
gufto,  a quello,  che  amate.  Una  Ma- 
dre (per  efempio  ) che  ama  teneramen- 
te il  caro,  ed  amato fuo Fig liuolo , di- 
temi , dura  forfè  una  gran  fatica  in 
penfare,  e ricordare  di  lui?  habìfogno 
di  fublimìtà  di  penfieri , e di  concetti 
per  trattenerli  in  fua  compagnia  Ad 
una  Vedova  fpofa,  a cui  fia  fiato  col- 
to dalla  morte  , fui  più  bel  de’fuoi  a- 
mori  1 amato  fuo  fpofo  , nel  ricordarli 
che  fa  delle  fùe  belle  q^'tà  , in  ripen- 
■ fare  a’pa fiati  IcambievWi,  edaffettuo- 
fi  ragionamenti  ,'  ditemi  Filagia  , chi 
fijggerilce  gli  affetti  di  compafiìonc  , 
nc’quali  Ellavà  continuamente  di  gior- 
no, e di  notte  sfogando  r afflitto  fua 
cuòre  ? Chi  Finlégna  à piangere , e a 
fofpirare.  Chi  la  rende  così  eloquente, 
allorché  co’fuoì  difeorfi , e ca’fuoi  con- 
cetti fembra  di  voler  ravvivare  l’eftinta 
fuo  fpofo  ? Tutto  quello  lo  ria  l’amo- 
re. Che  più?  Una  femplicc‘,'--C  rozza 
Paftorella , non  paffa  con  guftÒ  igiorni 
interi  col  fuo  Diletto?-  non  vedete  Voi 
comc'fta  femprc  fifia  in  penfare,.  crU 
' ^ ^ pon- 


Ijfruzhtte  X^.  ’ 

.penfare  all  oggetto,  che  ama?  vi  pen- 
fa  quando  mangia  , quando  fatica  , 
quando  fi  diverte  , ed  anche'quando 
dorme.  Or,  dico  io,  chi  é mai  fiato, 
ed  è il  fuo  maefiro?  Chi  l’ha  infegna- 
to  a penfar  tante  cole  di  quello  per  al- 
tro tanto  rozzo , ed  incivile  fuo  amante? 
Chi  le  ha  dato  tant’ ingegno  di  trovar 
materia  da  parlare  , non  dico  un’ora,' 
due  ore,  tre  ore,  ma  qnafi  tutta  fin- 
terà giornata  ? Dove  mai  ha  Ella  im- 
parato tante , e così  vive  efpreflìoni  d* 
affetto  ? 

F*  Non  v’  ha  dubbio  alcuno , che  tut- 
to quefio  lo  fa  famore;  ne  fon  ben  ca- 
pace , perché  fi  tocca  con  mano  ; ma 
che  volete  voi  dir  con  quefio? 

P.  Voglio  dire,  che  fé  tanto  può  fa- 
re un  amor  naturale  , un  amor  baffo, 
e terreno , che  è giui^ere  a tener  ua* 
anima  rapita  , ed  afiorta  in  manie- 
ra nella  cofa  che  ama , che  quafi  par 
incapace  di  penfar  altra  cofa  ; quanto 
più  farà  quefti  medefimi  effetti  f amor 
fopranaturale  di  quella  Bellezza  infini- 
ta , di  quelf  effer  perfettiffimo  del  vo- 
ftro  Dio  ? Ah  fè  amerete  di  vero  cuo- 
re , quanto  facilmente  , mia  cara  Fi- 
lagia  , penferete  al  voftro  buon  Dio  ? 
Vi  penferete  così  fàcilmente,  che  non 
faprete,  nè  potrete  quafi  penfare  ad  al- 
tro : vi  feorderete  ancora  di  penfar  a 
voi  fieffa  . Così  faceva  San  Bernardo , 
il  quale  per  penfar  tanto  al  fuo  Dio ,; 

fi  do- 
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^3*  Strk^ta  della  Salute . 
fi ‘dimenticava  anche  del  mangiare  ; c 
il  Patriarca  San  Eranctfco  era  tanto 
rapito  , c continuamente  alTórto.  in 
penfare  a Dio,  che  la  fua  vita  fauna 
continua  elUafil  in  Dio  , ed  una  conti- 
nua dimenticanza  delie  Creature  ^ ed 
ancor  di  fe  ftelTo.'  . ■ 

' • F.  Voi  per  verità  mi  fate  un  grand* 
animo  ; e non  fo  che  rlfpoiìdere  , par- 
ticolarmente all’  efempio  che  m'  avete 
addotto , di  quella  rozza , ed  ignorante 
Paftprclla , -foltanto  eh’  io  abbia  un  poco 
d’amore  per  il  mio  belliffimo  , ebuo- 
nHTimo  Dio,  c voglio'  credere,  che  vi 
penferò facilmente , volentieri,  efenza^ 
fatica  ; rumor  farà  quello , che  mi  fug- 
gerirà  tutto  ciò  ,.  che  dovrò  penfare , e 
dire  al  mio  Dio  nell’orazione:  ma  con 
tutto  ciò  vi  torno  a dire  , che  l’ Ora- 
zione non  é cofa^  per  me . Io  fon  trop- 
po cattiva.  So,  che  l’orazione  impor-, 
ta  una  familiarità , ed  una  contìnua  a- 
miclzia , e confidenza  con  Dio , e che 
per  aver  r una  , e l’altra,  bifogna  ef- 
ier  buona  , aver  molte  virtù  , c così 
poter  molto  piacere  a Dio  , col  quale  , 
fi  vuol  aver  per  mezzo  dell’  orazione 
quella  ftretta  familiarità ,'  e confidenza 
ma  io  non  fon  tale  ; e perciò  vi  repli- 
co , che  quella  Torta  d’orazione  non  é 
per  me.  . 

. P.  Appunto  perché  fiete  cattiva,  a- 
vete  più  dell’ altre  bifogno  dell’orazion 
mentale  j anzi  dovete  lapere , che  que- 
llo ^ 
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Po  è uno  de’  miglior  mezzi  per  farvi 
divenir  buona,  udite  la  grande,  ed  il- 
Jumìnata  Maeftra  S.  Terefa  . Li  cattivi 

}fon  parole  ftefife  della  Santa)  che  non 
en  ccnforme  al  voflro  gufto  , dovrebbero 
accojìarji  con  quefl’Orazione  a voi  con  quefio 
commercio  di  particolare  (cambievole  ami-^ 
cìzia  gli  facciate  buoni , fol  tanto  che  fi  con-, 
tentino  che  voi  fiate  con  ejfo  loro  almeno  due 
ore  il  giorno , benché  ejfi  non  fiiano  con  voi , 
fenon  con  mille  confufioni  ^ e follìcitudinì  , 

del  Mondo  ; perchè  per  quefia  forza , che  fi 
fanno  , a voler  flore  in  sì  buona  compagnia , 
coflringete  uoi , o Signore  iDemonJ  , che 
non  gli  ajfaltino  ^ e con  ogni  giorno  abbiati 
meno  dì  forza  contro  di  loro , e date,  loro  ' 

virtù , e vigore  di  riportar  gloriof a vittoria 
centro  gli  fiejfl  Demonf.  Vedete  Fi  la  già  . 
fe  r e^er  cattiva  , come  voi  dite,  fia 
feufa  che  baili  per  slontanarvi  da  quell’  ! 

orazione,  e fe  nonfia  piuttollo  un  mo- 
tivo fortiffimo  per  abbracciarla  , a fine 
di  divenir  buona.  . , ; 

f F.  Vi  contentate  , ch’io  finalmente  . 
ve  la  dica  come  l’ intendo  fenza  dero-  i 

gar  però  a quella  filial  fubordinazione , e . | 

deferenza,  che  vì  devo:  Sifentedire,  . ' . ! 
che  quefia  forra  d’ Orazione  fia  perlco- 
Jolà  ,'  che  v’é  timore  d’illufioni  , e'd’ 
inganni  . La  Tale  che  faceva  Orazio- 
ne , con  quello  mezzo , e per  quella  lira-  / 
da  , alla  fine  fi-  perdé  . Quell’  altra  re- 
ilò  delula ed  ingannata  : perché  vole- 
te dunque,  ch’io  pur  mi  metta' in  que- 
llo 
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" fto  pericolo  ? L’  Orazion  vocale  è la 
più  ficura  , edéefente  da  quelli  timo- 
ri d ’ illuGoni  y e d’ inganni . 

P.  Parlate  pur  francamente  con  me: 
Quelli  timori,  e quelli  fpa  u racchi , che 
vi  mette  in  tella  il  Demonio  contro  V 
Orazion  mentale,  non  fon  già  nuovi, 
anche  a tempo  di  S.  Terela  G diceva  1* 
iftelTa  cofa  ; ma  pure  udite  come  ri- 
fpondela  Santa:  »on  devefarji  cafò(ùy‘ 
rio  fue  ftelTe  parole  } di  quefiì  timori , t 
perìcoli  , mentre  ^uejla  è la  firada  mae- 
firaycd  il  ficuro  camino  y per  cui  fono  an» 
dati  tutti  i Santi  . Sono  affai  più  fenza 
comparazione  i pericoli  , che  ft  troveran 
fuori  di  quefio  camino , ma  non  gli  conofco^ 
no  y fin  che  non  vi  cadono  .Chi  vi  dirà , che 
in  quefio  vi  fia perìcolo , tenete  lui  per  l'ifief- 
fo perìcolo , e fuggitelo . Il  Demonio  ha  in- 
ventato il  metter  quefta  paura  per  far  cade- 
re alcuni  y i quali  fi  davano  alV  Orazione  , ■ 
c mirate  che  gran  cecità , che  non  confide- 
rando  le  miglia) a , che  nel  Mondo  fono  ca- 
duti ingrandijfimi  mali  fenza  far  Or  azionCy 
fol amente  perchè  nel  numero  di  quefii  il  De- 
monio haf  atto  entrare yC  cader  qualchedunoy  • 
che  faceva  Orazione  y e per  quefio  hameffo 
tanti  timori  di  que(ì*  utiliffima  Orazione^ 
Può  parlar  più  chiaramente  la  Santa  ? 
ijuello  non  fon  io  , che  parlo  , uomo 
rozzo  ed  ignorante  , e capace  d’ ingan- 
narmi, ma  è una  Santa  , illuminata  in 
anodo  particolarllTtmo  da  Dio  fopra  la 
materia  d’ Orazione  : Vi  par  dunque  di 

po- 
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poter  vene  fidare,  e che  badi  per  levar 
via  da  voi  ogni  timore? 

F.  Queda  Santa  dice  tutto  quello  , 
che  voi  volete.  M’avete  ferrato  tutti 
i paflì  ; io  non  fo  che  piu  rifpondcre; 
non  ho  fcufa  , o ragione , che  voi  non 
rigettiate.  AdeflTo  lolamente  mi  rima- 
ne a faper  da  voi , qual  bene  , e qual 
profitto  poda  recarmi  qued’  Orazion 
mentale  , alla  quale  mi  volete  perfua- 
der  con  tanta  premura? 

P.  11  bene  che  può  recarvi  , lo. 
drete  nell’  Idruzione , che  fiegue  ; per 
ora  mi  bada  , che  abbiate  conofeiùto  , 
che  non  é qued’ Orazione  tanto  difficl-. 
le  a fard,  com’avete  fin  a qui  crcdti^, 
to  , e che  qualunque  Perfona  di  qual* 
fi  voglia  fedo,  e condizione,  per  rozza, 
e ignorante  che  fia , Ja  può  fare;  e non 
v’é  fculà,  o ragione,  che  ci  poda  dif* 
penfare  da  farla . ' \ 


ISTRU- 
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I T R U Z I O N’  E ‘ XXI. 

ì.  ' 

Si  dimojlra  di  quant"  utile  Jta  l' e fercìTio 
dell'  Orazion  mentale  ; come  Jìa  un  ot~ 
timo  mezzo  per  guardarfi  da'  peccati , 
per  innamorarfi  fempre  più  di  Gesù  yC 
per  acquiflar  le  virtù 

' F 1 L A G I P À‘D  R E . 

nella  palTata  Iftruzione  m’avere 
'‘farro  un  grand’animo  a far  1’ Ora- 
ziòn  'mcntale , con  moflrarmi  la  fua  fa- 
<ryWtà  ed  a dir  il  vero  non  vi  fento 
p1jà' queir  orrore  , o quella  difficoltà  di 
prima  , ma  nondimeno  non  fo  ancora 
rifolvermi  a 'praticarla',  perché  quando 
ini  riulcifTé  il  farla  , qual  bene  potrò 
ritrarne  ? Vi  fon  tante  beli’  orazioni  vo- 
cali , come  già  vi  diffi  non  baftercbbe 
eh’  io  recitaflì  quefte  con  attenzione  ? 
Qual  bifogno  tengo  io  di  darmi  ancora 
all'  Orazion  mentale  ? 

P.  Qual  bene  può  farvi  l’  Orazion 
mentale  ? Dovete  anzi  faperFilagia , eh’ 
lino  de’ mezzi  più  principali,  e più  im- 
portanti per  àndar  alla  perfezione  , per 
fuggir  ogni  male  , e per  acquiftar  ogni 
virtù , é quello  di  darli  all’  Orazion  men- 
tale. Udite  quello  che  in  poche  parole 
d ice  S.  T erela  V Orazio»  mentale  è Jìra^ 
Jn  maejìra  perii  Cieh  : Si  guadagnava  a ca^ 
minar  per  ejfa  un  gran  teforo  . L*  Orazione 
I è por- 
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è porta  per  tutte  le  grazie , che  il  Signor  fa 
all'  anima  , e per  quefta  entra  a deliziar  con 
un  anima  \ a quelli^  che  vanno  per  quefta 
ftrada  ^ grandi  fono  le  carezze , ed  i favori 
che  fa  il  Signore  \ a tutti  importa  la  vita  il 
principiare  ^ ed  efercitarft  nell'  Orazione  ^ 
perch'  è principio  per  acquiftar  tutte  le 
Virtù . 

F.  Gran  parlare  é quello  della'  Santa  : 
a tutti  importa  Invita  l' efercitarft  nell'  0^ 
razione:  ma  venghiamo alla  pratica  : fa- 
temi conofcer  quel  gran  bene  , che  mi 
può  venir  da  quell’  Orazione  . In  primo 
luogo , come  mi  può  giovare  per  fuggir  il 
peccato  , eh’ é il  folo,  ed  il  vero  male? 

P.  Ve  lo  dice  per  me  il  Profeta  Gere*^ 
mia:  defolatione  defolata  eft  omnìs  terra , 
Tuttala  terra,  piange  il  Profeta  ri- 
piena di  defolazione , e tutto  il  Mondo 
giace  immerlb  ne’  peccati,  è qual’é  la 
cagione  d’  una  defolazione  cosi  grande  ? 
cccovela  foggiungc  l’ iftelToSanto  Profe- 
ta, perchè  nonv’è  chi  rientri  un  poco 
feriamente  in  fe  ftelTo,  e fi  metta  a ru- 
minare , c ripalTar  fcco  fielTo  le  verità 
et  erne  : quìa  non  eft  qui  recogitet  corde  ; 
di  manieraché  come  udille  ,*aal  non  me- 
ditare i naillcr)  della  nollra  Santa  Fede  , 
dal  non  penfar  at  tentamente  è profon- 
darli col  penfiero  nelle  maffime  più. 
importanti  della  nollra  falute , nafeon 
quali  tutti’i  peccati  : non  eft  qui  reco^ 
gitet  corde . 

Fjt  Scendete  al  la  pratica,  e fatemi  co- 

P nofee- 
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Jiofcere oltre  l’ autorità  del  Santo  Pro- 
feta, quanto  fia  vero  quello  che  dite  ed 
,é , che  queft’  Orazione  può  giovarmi  per 
fuggire  il  peccato. 

P.  Se  Voi  vi  mettere  dipropofito,  e 
fcriamente  a confidcrar  quanto  gran  ma- 
le (per  efempio)  fia  il  peccato  mortale, 
come  con  eflTo  s’  offende  veramente,  e 
fecondo  l’ Apoftolo , fi  difonora  un  Dio 
infinitamentegrande,  infinitamente  buo- 
no, e s’ offende  non  da  un’altro  Dio  Tuo 
pari , ma  da  una  creatura  fua , così  vile , 
c così  mefehina  qual  fiere  voi  ; e>’  offen- 
de, non  già  per  guadagnare  un  Mondo 
intero,  maper un intereffedi  pochi  fol- 
di,  per  un  momentaneo,  e fporco  pia- 
cere , e s’ offende  di  più  nel  tempo  ftefTo, 
eh’  Egli  vi  flà  facendo  mille , c mille  gra- 
zie, così  nel  corpo,  come  nell’anima  j 
ditemi  , penfando  voi  a quelle  cofe , 
guardando  , ed  efaminando  il  peccato 
col  lume  della  fede,  avrefte  voi  cuore 
di  peccare  ? vi  darebbe  l’animo  di  far 
un’offefa  così  grave  al  voftro  Creato- 
re', e Signore,  al  vofifoDio? 

F.  Mi  par  certo  che  non  farei  così  ar- 
dita di  farla , o almeno  la  farei  con  molta 
difficoltà;  ma  pure  alle  volte  é così  ga- 
gliarda la  tentazione;  é così  viva  ed  ef- 
ficace Timpreffione  del  piacere , la  quale 
follecita  l’anima  a peccare  , che  i moti- 
vi di  amore,  e di  convenienza , non  fan- 
no certa  forza,  ne  badano  a trattenerla 
dal  non  acconfentivi , • 

P.  Un' 

•4 
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P.  Un’anima  gentile  , e ben  nata , co- 
'me  fiete  Voi,  fon  ficuro  che  noi  farà.* 
ma  quando  ancora  la  tentazione  fi  facef- 
le  maggiore , fé  in  quel  cafo  vi  metterete 
voi  a confiderar  attentamente  , come 
quel  peccato , che  vorrefic  commettere , 
Diolocaftiga  con  un  Inferno  eterno  ; fc 
paiTerete  nel  vofiro  cuore  per  mezzo  del- 
la meditazione  V atrocità  di  quei  tor- 
menti, la  vivacità  di  quel  crudelifiìmo 
fuoco,  nel  quaJeaidono  , e gemono  per 
quel  medefimo  peccato  tante,  e tante 
anime;  e molto  più.  Se  vi  profonderete 
col  penfiero,  ed  apprenderete  vivamen- 
te quella  fpaventofa  Eternità  , quel 
jetnpre^  quel  mai , che  la  compongono , c 
direte  a voiraedefima:  quello  peccato, 
ch’io  fon  per  commettere , quello  piace- 
re , ch’io  mi  voglio  prendere  , e che  du- 
rerà pochi  momenti , mi  può  collare  mil-  ' , 
lioni,  emillioni  d’anni  , anzi  un’eter<> 
nità  intera  di  pene  , e di  fuoco  j tut- 
to quello  c di  fede , e perciò  non  pof- 
fo  dubitarne  : mette  il  conto  dunque 
comperarmi  quello  brevifiìmo  piacere  ad 
un  sì  caro  prezzo  dite  Filagia,  fcpen- 
ferete  a quelle  cofe  per  quanto  Ca  vio- 
lenta, e gagliarda  la  tentazione , avre- 
te animo  di  peccare  ? 

F.  O bifognerebbe  bene  eh’  io  avelli 
perduto  il  cervello  , fe  volelfi  peccar 
con  avvertenza  , che  per  quel  peccato 
folo,  potelfi  efier  condannata  ad  un’E- 
ternità intera  di  fuoco  ; c chi  volete  che 

P z lìa 
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' f]a  quel  pazzo  ? una  di  quefte  due  , o 
converrebbe  dire  che  avefle  perduto  il 
fenno,  oche  avelie  perduta  la  Fede. 

P.  Quell’ app'untoé  quello  che  diceva 
ungràn  fcrvodi  Dio,  che  nella  R^pu- 
blìca  Crirtiana  pareagli  che  baftaflero 
due  carceri,. una  della  fagra  Inquifizio- 
nc  , ed  un’altra  de’ Pazzi  ; perché  , ò 
fi  crede  veramente  , che  vi  fia  un’  In- 
ferno eternò  per  chi  commette  un  fol 
peccato  mortale  , o non  fi  crede  ? Chi 
non  lo  crede  , già  come  Eretico  dev’ 
efler  prefo , e condannato  dall’  Inquill- 
Zione,  chi’  lo  crede  veramente  , e con 
tutto  ciò  pecca,  e vuole  Har  in  peccato 
mortale  , quello  merita  ficuramentc  d’ 
elTer  trattato,  e punito  da  Pazzo /per- 
ché qual  maggior'pazzia  li  può  dar  di 
quella  , per  un  breviflimo,  e momen- 
taneo piacere  , voler  comprare  un  In- 
ferno eterno  ? 

F.  Sapete  pure  che  aveva  ragione  quel 
buon  fervo  di  Dio  di  parlar  in  quello  mo- 
do; tutto  il  mal’é,  che  non  li  riflette  , 
e non  vi  fi  penfa , come  pur  dovrebbe 
farli. 

, P.  Or  vedete , Filagia , quello  appun- 
to è quello  che  fi  fa  c^n  l’ Orazion  menta- 
le, non  fi  operatanto  al  la  balorda  : Si  veg- 
^no , e fi  cfaminano  le  cofe  al  lume  del- 
la Fede;  c vedendole  ed  efaminandole 
con  queflo  lume,  o quanto  diverfa  im- 
prellione  fanno  nell’  anima  f che  gran 
concetto  ella  forma  fubito  del  peccato  f 

F.  Non 
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F.  Non  ha  dubbio  che  fi  cava  gri 
bene  dall’ Orazion  mentale;  perché  Ci- 
to via  dall’anima  il  peccato,  la  Tua  - 
Iute  é In  ficuro:  ma  fé  con  tutti  quei 
lumi,  e quelle  rifleflloni,  edavverti- 
ze,  che  nell’ Orazion  m'entalc  miatf- 
fero  fatto  conofeere  la  bruttezza  ^el 
peccato,  pure  io  folfi  così  cieca, osi 
debole , che  per  mia  difgrazia  mi  lafafli 
una  volta  vincer  dalla  tentazione  e 
cadere  in  colpa  grave,  allora  l’Ora'on 
mentale  per  me  farebbe  finita;  pené 
come  vorrelle , eh’  io  m'  accolla  Ili  lù 
a Dio  in  quella  così  llretta  , e pas- 
colare amicizia  , qual  é 1’  Orazione; 
che  mi  mette ffì  a ragionar  amorofame  - - 
te  con  Elfo*  Lui  da  folo  a folo , fape.- 
do  d’elTergli  fiata  infedele,  di  non  a vt 
fatto  conto  della  fua  amicizia  , d?/la 
fila  grazia,  del  fuo  amore,  ed  averlo 
voluto  far  piuttofid  la  volontà  mia  , 
che  la  fua  ? lo  morirei  di  vergogna  , 
efiendo  in  quello  fiato , fe  m’ accofia.- 
fì  così  familiarmente,  e dimefiicamea- 
te  a Lui  per  mezzo  di  quell’ Orazione  , 
onde  in  quello  cafo  dovrei  afsolutamen- 
te  lafciarla,  non  écosì? 

P.  O il  grand’inganno  che  farebbe  il 
vofiro  ! tanto  più  Ipaveiitofo  , quanto 
ricoperto  fotto  l’ombra  di  bene!  Io  per 
illuminarvi  fopra  quello  particolare  , 
non  voglio  far  altro  , che  portarvi  le 
parole  ikfse  di  Santa  Terela,  la  qua- 
le fi  trovò  forfè  in  quello  medefimoca- 
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fQ  jQueJfo  fu  , dice  la  Santa  , il  più 
tC'ibile  inganno  che  il  Demònio  mi  po^ 
tei  allor  fare  ) che  [otto  coperta  d.  urnil* 
tàominciavo  a temere  di  darmi  ah'  O- 
raone  ; parevami^  vedendomi  così  per* 

e fuor  dì  ftrada^  ejfer  meglio  an- 
daì'^er  la  via  comune  , ed  orar  vocale 
men  piuttofio  , che  fare  Orazion  men- 
talé  perchè  ejfendo  così  cattiva  , non 
con‘niva  , che  quella , che  meritava  di 
fiacco'  DemonJ  procurafje  tanta  conver- 
fa'Sme  , e familiarità  con  Dìo  . J^uefta 
fida  maggior  tentazione  , eh'  io  ebbi  ^ 
co  la  quale  finivo  d'  andare  in  perdi* 
zpie , e rovina  ; dove  che  con  f Orazio* 
rii  fe  un  giorno  offendevo  Dio  , tornavo 
filtro  a ravvedermi  ^ e a difeoftarmi  più 
d'M' occafione . 

Dunque  S.  Terefa  ancora  era  di 
qtefto  mio  fentimento,  che  fofTe  poca 
imiltà  , dopo  aver  peccato , feguitare 
a far  T Orazion  mentale  ? 

*P.  Non  folamente  fu  di  querto  fen- 
timento  , ma  arrivò  ancora  per  molto 
tempo  a lalciarla  . Udite  come  fe  ne 
lamenta  nel  cap.  19.  della  fua  Vita  . • 

Fecemi  in  quefio  gran  batteria  il  Demo* 
trio  , con  parermi  poca  umiltà  il  profe- 
guirla  , ejfendo  io  così  cattiva  , com  ho 
detto  , la  tralafciai  un  anno  , e mezzo  , 
il  che  non  fu  altro  ^ che  dame  (leffa  por^ 
mi  nell'  Inferno  , fenz  aver  bifogno  di 
.Demon.j  y che  mi  vi  facejfero  andare  . O 
Gesù  mio  , che  cecità  è quefta  l e come 
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be»  l'  indovina  il  Demonio  per  ottener 
r intento  della  noftra  rovina  , a caricare 
qui  la  mano  ; Sa  il  traditore  » che  V A ni- 
ma,  che  con  perseveranza  fi  da  all' Ora- 
zione , Egli  r ha  perduta  , e che  tutte  le  , 
cadute , eh'  Egli  le  fa  dare  , 1'  ajutano 
per  bontà  di  Dio  a dar  poi  maggior  fid- 
to  in  quello  eh'  è di  fuo  fervizio  . AJJai 
gì' importa  qttefio,  perehè  fa,  che  l' ani- 
me , che  non  hanno  efercizio  cf  Oraziane  • 
fono  come  un  corpo  paralitico  , e fi  orpia* 
to,  che  Sebbene  ha  piedi,  e mani  , noti 
può  adoprarle  , perchè  fono  tanto  infer* 
me,  e avvezze  a ftarfene nelle  cofeefler- 
ne , non  c'  è modo  che  rientrino  infe. 

F.  Non  avrei  rnai  creduto,  che  un 
anima  tanto  illuminata  fi  fofle  potu- 
ta lafciare  ingannar  dal  Demonio  a la-*' 
feiar  r Orazione  ; ma  la  tentazione  per 
verità  era  troppo  coperta,  e'  mafehe- 
rata  , perché  pare  una  temerità  , ed 
Una  prefunzione  che  un’anima  , dopo 
aver  peccato  , pretenda  di  trattar  con 
familiarità  , ed  ufar ‘"della  confidenza 
con  Dio  , come  fuccede  nell’Orazione 
di  quella  forra  , ed  io  difficilmente  fo 
perfuadermi  il  contrario. 

P.  Seguitate  ad  udir  quello  che  di- 
ce la  Santa  . Per  mali  , e peccati  che 
faccia  , chi  l'ha  cominciata  , non  la  la- 
fei  ; perehè  quefto  è un  mezzo  potentifii- 
mo  per  tornar  in  grazia  ^ e fenza  quefia 
farà  molto  più  difficile  . Nè  fi  lafci  mai 
tentar  dal  Demonio  in  quella  maniera  , 
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che  tento  me  a lanciarla  per  umiltà . Non 
panno  mancar  le  parole  del  Signore  , e 
perciò  credete  fermamente  , che  penten^ 
docì  noi  davvero  degli  errori  camme jft  , e 
determinando  dì  non  più  offenderlo  , fri' 
torna  all*  amicìzia  di  prima  con  DiOy  ed 
Egli  torna  a far  et  quelle  grazie  ^ che  pri- 
tna  ci  faceva , e alle  volte  ancora  molto 
più  , fe  il  dolore  , ed  il  pentimento  lo 
meritano . 

" F-  Ho  pur  gufto,  che  m’ abbiate  le- 
vato dalla  tefta  qneft<.’  errore  ; era  una 
cofa  molto  facile  , che  fe  il  Demonio 
arrivò  a tentar  S-Terefa  fotte  preteso 
d umiltà,  lo  facefle  molto  più  con  me. 
Propongo  dunque  per  qualunque  cofa 
mi  fucceda , di  aion  mai  più  lafciarla  , 
perché  fpero  , o che  mi  preferverà  per 
Tempre  dal  peccato  , o quando  mai  ci 
cadeflì , mi  gioverà  molto  per  riforge- 
re . Ma  come  già  Voi  Capete  , io  vor- 
rei andar  alla  perfezione,  ond’é  trop- 
po poco  il  guardarfi  da* peccati;  mi  può 
veramente  fare  qualche  altro  bene  , e 
' giovarmi  in  qualche  altra  cofa  V Ora- 
zion  mentale.^ 

P.  Io  ben  fo,  che  in  vedere  quanto 
il  voftro  caro,  ed  amato  Gesù  ha  fat- 
to, e patito  per  Voi,  defiderate  viva- 
mente di  piacergli,  d’ amarlo,  c di  dar- 
gli guflo  : àlmen  almeno  Voi  conofcc- 
tc  r obligazione , che  vi  corre,  di  com- 
patirlo, e per,  mezzo  della  compaffione 
d’entrar  Voi  pure  a parte  do’ dolori , c 
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degli  rpifimi , eh’  Egli  ha  fofferto  peir 
Voi  ; non  è così  ? Non  avete  quefta 
brama  , non  rorrefte  amar  davvero 
Gesù  ? ; 

F.  Gesù  ha  dato  per  me  tutto  il  fuo  ' ■ 
fangue , tutta  la  fua  Vita  : non  volete 
ch’io  defideri  di  dargli  un  qualche  affet-  ì 

to  di  compaflfìone , di  fpargere  una  qual-  [ 

che  lagrima  in  confiderare  i fuoi  dolori?  ! 

Pur  troppo  altre  volte  ho  intefo  dalle  i 

parole  ftclTedel  fuo  Profeta,  che  Egli  i 

fi  lamenta  di  non  trovar  chi  lo  confoli 
nc’fuoi  dolori  , c che  voglia  prender  . 
qualche  parte  de’fuoi  tormenti  : fubfti-  ' ' 

nui  qui  fimul  meum  contrìflaretur  , 
non  fuit  y confolantem  me  quéejìvi  , ^ 1 

jton  ìnveni . Non  vorrei  che  potclTe  la-  « ' 

mentarfi  ancora  di  me  ; ma  per  far  que- 
llo , qual  bifogno  v’è  delforazìon  men- 
tale ? Balla  dar  una  qualche  occhiata 
conlaFcdcalCrocìfilfo;  quqlla  fola  oc-  ^ 
chiara  ballerà  per  rifvegliar  in  me  quelli 
effetti  d’amore  e di  compalTione  verfo  il 
mio  caro  Gesù . - ^ | 

P.  Quell’occhiata , che  Voi  dite , é 
appunto  l’orazion  mentale  . Che  vuol  , 

dire , guardar  con  la  Fede  il  Crocifilfo  , 
le  non  confiderare  attentamente  , c a 
bell’agio  riflettere  ; Chi  è quegli , che 
patifee  fopra  quel  duro  legno  ; cioèl’In- 
xiocentillìmo,  rAmabililTimo,  il  Bcllif- 
fiflio  fpofo  dell’anima  voflra , il  vollro 
caro  Padre  , il  voftro  caro  Amico,  il 
vollro  fvifeerato  Amante  Gesù  : Vede- 
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re  quanto  Egli  patlfcein  quella  Croce; 
cioè  fìflarvi  nell’ atrocità  di  quelle  pia- 
ghe, nelle  punture  delle  fpine  , nello 
fquarcia mento  delle  mani,  e de’ piedi, 
fatto  da’ chiodi,  nelle  convulfioni  , e 
negli  fpafimi  del  Tuo  afFlittifTimo  cuo- 
re; riflettere  in  oltre,  per  chi  patifce  ; 
e vuol  dire  , conficlerar  , che  patifce 
per  Voi  , che  fletè  Tua  nemica  , fua 
ribelle  ; che  l’avete  tante  volte  ftrapaz- 
zato,  edofFefo:  che  patifce  per  fodis- 
fare  per  i voftrì  peccati  ; per  liberar 
Voi  dall’ Inferno,  a fpefe  del  fuofan- 
gue  , ed  aprirvi  il  Paradifo  : queflo 
vuol  dire,  guardar- il  Crocifìflb  conia 
Fede . 

F.  Così  é,  ne  fon  capace  ancor  io; 
e queflo  é forfè  ancora  far  rorazlon 
mentale  ? 

P.  Nel  guardar  che  fa  l’anima  con  la 
Fede  il  CrocifilTo,  Voi  ben  fapeteche 
non  rimane  oziofa  , ma  in  veder  il  gran- 
d’amore di  Gesù  verfodi  lei , s’accende 
tutta  d’amore,  e di  gratitudine  verfoii 
Tuo  caro  Benefattore;  fi  riempie  dicon- 
fufione,  e di  sbalordimento,  in  vedere 
un  ecceflb  sì  grande  di  benevolenza  ; fi  ' 
rifveglia  ad  odiar  il  peccato  , che  è fla- 
to l’empia  cagione  de’ dolori,  e della 
morte  del  fuo  caro  Gesù;  prorompe  in 
mille  , e mille  affetti  di  benedizioni  , 
e di  lode  verfo  l’amato  fuo  Redentore  ► 
Ora  dovete  fapercche  il  confiderar  que- 
lle cofe,  e raccenderli  che  fa  l’anima 
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in  quefti  affetti  , c appunto  Tifteffo  , 
che  far  Torazion  mentale.  , 

F.  Dimanierache  rOràzion  mentale 
non  folamente  mi  farà  odiare  il  pecca- 
to , ma  mi  rivogherà  ancora  ad  amar 
Gesù?  Convien  dunque  dire,  eh’ è un 
gran  beneper  un’anima,  che- vuol  an- 
dare alla  perfezione  ,' com’intendo  di 
far  io , perché  quella  io  fo  che  princi- 
palnnente  confifte  neU’amar  dì  tutto  CUO7 
re  Gesù,  Ineffergli  grata  per  i fuoi  be- 
nefizi, e neirimitaré',  ed  acquilVar  le 
fue  Virtù  ! ma  per  quello  fine  ancora 
d’acquiffar  le  Virtù  di  Gesù  Grillo , mi 
può  effer  di  qualche  giovamento  l’Ora- 
zion  mentale? 

P.  Dovete  anzi  fapere,  che  il  rfte'z- 
zo  più  efficace,  e più  facile  per  acqui- 
llar  le  Virtù  , é l’Orazion  mentale  : 
udite  la  nollra  Maellra  S.  Terefa  ^'I.' 
Orazio»  mentale  deve  procurarfi  datuttì^ 
benché^  noti  abbiano  Virtù , perchlè  prìn^ 
cipio  per  acquifiar  tutte  le  Virtù  ; e pri- 
ma di  Lei  S.Gio.  Crilbllòmo  dice  , .che 
ficcome  quandp  una  Regina  entra,' in 
una  Città,  oltre  alla  Gente  di  guardia^ 
e i Grandi  della  Corte,  entrano' ìnfie- 
me  con  Lei  molte  Dame  che  f ac- 
compagnano ; così  quando  l’anima  fi  dà 
all’Orazione , infiehie  con  Lei  vengono 
ancora  molte  Virtù  ,.  alcune  delle  qua- 
li levanno  avanti',  e la  difpongbno , e 
la  preparano  a far  l’Orazione  ,,  'come 
fono  la  Fede , l’Umiltà , la  Riverenza, 
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la  Purità  deH’intcnzione:  altre  fono  con- 
giunte , c vanno  unite  con  Lei , come 
la  Carità , la  Speranza , la  Divozione , i 
Doni  del  Santo  Spirito , che  illuminano 
rintelletto  ; ed  altre  ancora  le  vanno  die- 
tro , e la  feguono , come  l’ubbidienza , 
la  Pazienza,  rttmor  del  Proflìmo,  la 
Modeftia  cc.  e, tutte  l’altre  plùneceffa- 
rie,  e più  lìngolari  Virtù. 

F.  Ma  vorrei  fapere  per  qual  ragione 
l’anima , che  pratica  fedelmente  l’Ora- 
zione , acquila  per  mezzo  di  effa  ancora 
le  altre  Virtù? 

P.  Perché  l’Orazion  mentale  , come 
udirete  , è un  commercio  fcambFevolc , 
nel  quale  l’anima  parla  col  fuoDio,  e 
Dio  raedefimo  parla  coll’anima  : ora  il 
parlar  che  fa  Dio  coH’aDlma  , nonéfo 
Umente  di  parole , ma  d’opere , perché 
nel  tempo  ftelfo  che  parla , opera  e pro- 
duce con  le  fue  divine  parole  nell’anima 
maraviglioii  effetti  di  Virtù,  c di  gra- 
zie; effendoché,  come  dice  S.  Bernar- 
do , locuth  verbi  efi  infufiò  Doni  ; c per- 
ciò il  fàr  Orazione , perché  in  quella  par- 
la Dio  coll’anima  , é l’ifteflb  che  riceve- 
re per  fuo  mezzo  da  Dio  delle  grazie , 
, de 'doni ,,  c delle  Virtù . 

F.  La  ragione  , che  mi  date , e l’au- 
torità  di  S.  Tcrefa,  e di  S.  Gio.Crifofto- 
sno , mi  fanno  una  gran  forza , e mi  per- 
fuadono  ^ che  l’Òrazione  mentale  ila  di 
molto  ajuto  per acqulftar  le  Virtù;  ma 
petcEic'nii  preme  molto  di  bcnappren- 
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dcr  quefta  verità , giacchi  l’acquìfto  del- 
la Virtù  ha  da  efifer  lo  fcopo  principale 
di  chi  va  alla  perfezione,  ne  vorrei  un 
qualche  efempìo pratico,  per  conrofcere, 
e capacitar  quella  cofa . 

P.  Prendete  ( per  cagion  d cfempio  ) 
la  Virtù  della  Pazienza  , e la  Virtù 
deirilniilta . Volete  Voi  animarvi  ad  ap- 
prender quelle  sì  belle  Virtù?  mettete- 
vi coirOrazione  a meditare  qualche  mn 
ftero  di  Gesù  , e fia  quello  di  Gesù  nel*i 
la  dalla  diBettlemme  : fpecchìatevi  at- 
tentamente, e riflettete  quanto  grande 
è rumiliazion  di  Gesù  . Tanto  l’umil- 
tà é maggiore,  quanto  è più  grande  la 
perfona , che  s’abbalTa  , quanto  è più 
vile  il  luogo  dove  s’abbalTa.  Chi  più 
grande  di  Gesù?  Egli  é quel  Dio  eter- 
no, infinito,  incomprenfibile  , il  Dio 
della  Maellà,  avanti  al  quale  tremano 
gli  Angeli,  ed  i Serafini  . Qual  luogo 
più  vile,  e più  balTo  d’una  Italia?  Che 
accoppiamento  dunque  d’altezza,  e di 
balTezza  c mai  quello  ch’io  veggo  , c mi 
fi  propone  a confi derarc:  Dio,  e Italia^ 
che  uniorve  d’cllremi  infinitamente  lon- 
tani : Dio , e dalla  ! > 

F.  E vedendo  l’ umiliazion  di  Gesù, 
che  farò? 

P.  Allora  convincerete,  e^perfuadep 
rete  Voi  delTa  della  necelfità]  che  ave- 
te, d’umiliarvi:  Se  tanto  (direte  ) s’u- 
milia, e s’abbalTa  Gesù  , quanto  più  mi 
debbo  umiliar  io  , che  fono  una  po/> 

vera 


1 


^5Ò  Strada  'delia  Salute . 
vera  peccatrice  $ un  viliffimo  verme  ? 
O quanto CoDvien  dire,  che  fia  cara  a 
Gesù  quella  Virtù  deli’llmiltà , fetan-. 
to  l’ha  praticata  in  fe  ftelTo,  non  folo 
nel  nafeere , ma  in  tutt’  il  corfo  della 
Vita?  Dunque  s’io  voglio  dar  gufto,  c 
piacere  a Gesù , bifogna  che  mi  dia  a 
quella  Virtù . Si  ; Io  voglio  fare , rifol- 
vo'dr  volerla  praticare  in  tutte  l’occa- 
fioni  ch’avrò  ; e perché  da  me  rfon  pof- 
fo  averla  , la  chiederò  inllantemente  a 
Gesù  , che  folo  può  darla  ; e quando  il 
Demonio  mi  vorrà  tentar  di  fuperbia  , 
io  propongo  di  fpecchiarmi  in  Gesù  , 
umiliato  per  mio  amore  nella  llalla  di 
Bettlemme  , e fopra  il  Calvario  , fi- 
no a morir  fra*due  ladri  fopra  un  tron- 
co di  Croce . • 

F.  Mi  par  dì  conofeere , cheli  riflet- 
• ter  allabbalTamento  , e umiliazione  di 
Gesù  , abbia  da  far  animo  anche  a me 
per  umiliarmi,  perché  è certo,  che  fe 
Voglio  piacere  a Gesù,  bifogna  che  mi 
sforzi  di  far  ancor  io  qualche  cofa  di 
ciò  che  Egli  ha  fatto:  ma  quanto  alla 
Virtù  dèlia  Pazienza,  in  qual  modo  mi 
fi  renderà  facile  il  praticarla  col  mez- 
zo delTorazion  mentale  ? ' ' ' ’ 

P.  Tutta  la  Vita,  e molto  più  la  mor- 
te di  Gesù,  éuno  efempio,  eunafeuo- 
la  dì  pazienza  , dì  manìeraché  non 
potete  aver  motivo  più  efficace  per  ani- 
marvi a'- patire  , che  il  confiderar  per 
mezzo  deH’orazione  i patimenti  dlGe- 
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sù  ; e per  veder  quanto  grandi  fiano 
quefti,  converrebbe  feguirloin  tuttala» 
fua  vita,  e molto  più  nella  Tua  dolorofa 
morte  fopra  il  Calvario.  Ma  per  non 
partir  da  Gesù  nella  ftalla  di  Bettlem- 
me  , olTervate" quanti  patimenti  Egli 
prova  nel  nafcere  . O quanti  fono  gl’ 
incomodi  che  ne’ primi  momenti  della 
fua  vita  Egli  foffre  per  noi  . Il  rigor 
deir  orrida  Cagione  , le  punture  della 
paglia  , la  Grettezza  tra  le  fafce  , la 
compagnia  de’Giumenti,  l’impotenza  e 
debolezza  di  bambino;  e purtutto  roflfre 
con  tanta  generofità,  cos'idi  buona  vo- 
glia , e con  tanc’amore  per  Voi. 

F.  Ha  cominciato  veramente  prefto 
a-  patire  il  mio  caro  Gesù  per  amor 
mio,  ed  io  in  qual  modo  potrò  animar- 
mi a patire  almen  qualche  cofa  per 
Lui  ? 

P.  Riflettete  un  poco  e meditate  fo- 
riamente,  qual  male  avea  fatto  Gesù, 
che  dovefTe  fubito  nato  foffrir  tanti  pa- 
timenti. Ha  forfè  patito  per  necefTità, 
c perchè  non  poteva  fare  a meno  di 
non  patire?  Ah,  Filagìa,  Voi  benfa- 
pete , che  Gesù  è la  fantità  , V Inno- 
cenza , la  Purità  fteffa , e perciò  ha  pa- 
tito, e patifce  , non  già  per  i peccati 
fuoi,  ma^per  i voftri . In  oltre  benché 
lìa  in  quella  ftalla  in  fembianza  di  de- 
boliffimo  bambino,  nondimeno  la  Fede 
ci  afficura  , che  è Dio  Onnipotente  ; 
onde  Egli  patifce  perché  vuol  patire. 

All 
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Ah  dunque  fe  patifcc  Gesù  innocenti?* 
fimo,  fantiifimo,quant’é  più  di  ragio- 
ne (' direte  fubito  a Voi  ftelTa  ) che  pa- 
tifca  qualche  cofa  io  che  fon  peccatri- 
ce? Se  Gesù  ha  eletto,  e prefo  per  fe 
i doiori,  ed  i'patìmenti , e poteva  non 
volergli , dunque  il  patire  è una  cofa 
preziofa , perche  piace  tanto  a Gesù  ? 
ed  io  perchd  ho  da  ricufare  quei  pochi 
patimenti,  che  mi  vuol  mandare  il  mio 
buon  Dio?  Gesùne’primi  momentidei 
fuo  nafeere , comincia  fubito  a patire, 
e paflTa  tutta  la  fua  fantifllma  Vita  ne’- 
dolori , e ne’patimenti  ; dunque  s’io  va- 
glio raflomiglìarmi  a Gesù  , convien 
ch’io  patifea  qualche  cofa  . Qiial  con- 
fufion  è la  mia,  veder  prima  nella  ftal- 
la,  e poi  fulla  Croce  patir  tanto  il  mio 
amato  Gesù,  ed  io  elTcr  cosi  delicata  , 
non  faper  punto  patir  per  Lui? 

F.  Ed  in  quello  modo,  torno  a dire, 
fi  fa  l’orazion  mentale  ? Confcflb,  che 
mi  pare  una  colà,  non  folamente  mol- 
to facile  , come  abbiam  veduto  nella 
palTata  Iflruzione  , ma  ancora  di  gran 
profitto.  Ed  invero,  qual  cola  più  na- 
turale , c più,  conforme  alla  ragion^  , 
che  far  feco  ftelTa  quello  difeorfo , e fo- 
pra  l’efempio  di  Gesù  , prender  rigore 
di  praticare , ed  d’apprendere  qualche- 
duna delle  fue  Virtù?  Ho  dunque  avu- 
to il  torto  a darmi  sì  poco  a quella 
fotta  d’orazione  . Pareva  quali  che  v*" 
avelfi  timore  ; a fentirmi  nominare  o- 
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razion  mentale  ioquafi'mi  raccapriccia- 
va , adcflb  io  comprendo  per  qual  ca- 
gione il  mio  ConfclTore  tante  volte  m’ 
ha  detto  di  volere  ch’io  la  faceflì , e che 
per  alcun  conto  mai  non  la  lafciallì  , 
perché  fapeva  ben  Egli  il  bene  , che  me 
ne  poteva  venire. 

P.  E’certo  che  il  Demonio  , che  fa  • 
al  pari  del  voftro  ConfelTore  il  bene  , 
che  vi  può  recar  quell  orazione , lìcco- 
me  ha  fatto  fino  ad  ora  tutto  il  poCfibi- 
Je,.così  uferà  ancora  neH’avvenire  tut- 
te Tindullrie  per  impedirvela  ; ondecon- 
vien  farfi'  un  gran  cuore  , c giacché 
avete  veduto  , e toccato  con  mano  la 
facilità,  ed  infieme  l’utilità  di  quell'ora-  j 

zione;  dovete  in  tutti  i modi  rifolvere 
di  volervi  dare  a quello  efcrdzio , alfi- 
curandovi  , che  quanto  più  lo  pratiche- 
rete, fempre  più  vi  riuicirà,  non  fola- 
mente  facile , ma  foavilfimo , e di  fom- 
mo  profitto  per  andar  alla  perfezio- 
ne. 
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Istruzione  XXII. 

« 

Si  dimofira  la  differenza , che  pajfa  tra 
■ l'Orazion  mentale  infufa  , e ftraordi- 
naria\  e l'Orazion  mentale  comune  ed 
ordinaria  ; e fi  dimofira  ancora , come 
' • a quefta  feconda'  ci  dobbiamo  in  qual- 

i • che  modo  preparare  ^ ^ qtial  diligenza 

pofiìamo  ufare  per  ottenerla. 

Filagia,  Padre. 

• I 

C*^He  bifogno  v'è  più  Padre  mio  di 
^ parlarmi  deirorazicii  mentale  ? 
i Già  me  n^avete  molirato  diflfufamence 

nelle  due  paffate  Irruzioni  la  fua  faci* 
lità,  ed  il  giovamento  che  può  recarmi, 
' cd  io  fon  rifoluta  di  praticarla  . Che 

altro  più 'Volete  da  me  ? Che  altro 
più  rimari  dunque  adefib  aVoidafug- 
gerirmi  ? . - 

P.  Mi  rallegro  in  primo  luogo,  che 
vi  fiate  finalmente  rifolma  di  darvi  ad 
' un  efercizio,  che  vi  può  efifer  di  tanto 

I profitto  per  la  perfezione  ; e poi  perché 

I liete  ancora"  principiante  , e noviza  in 

i quella  materia,  ho  penfato  thè  fia  be- 

ne , c di  vofiro Vantaggio , ilfuggerirvi 
alcuni  ricordi , ed  infegnamenti , che  vi 
potranno  giovare  per  far  quelTprazìone 
con  maggior  facilità,  cinfiemeconpiù. 
di  fodisfazione . 

F.  Io  dubito,  che  fiano  per  riufeife 
- '•  - ' inu- 
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inutili  le  regole,  oi  ricordi^  che  fieté 
per  darmi  ; perché  Tempre  ho  fentito 
dire  ^ che  l’ Orazion  mentale  è opera 
tutta  di  Dio;  che  é Tuo  dono;  che  può 
darla  ad  uno,  e non  all’altro  ; c che 
ladàfc  gli  piace,  c quando  gli  piace  ; 
€ Voi  fteflo  avrete  detto  la  medefima 
cofa  a più  e diverle  anime,  che  fi  do- 
levano di  non  poter  far  orazione  ; e fé 
ben  mi  ricordo,  adduccfie  in  prova  di 
ciò  le  parole  dell’EccIefiaftico:  Jì  enìm 
Dominus  voluerìt  , fpiritu  inteìligentìa 
replchit  iìlum  ; quando  il  Signore  fi  com- 
piacerà , ovvero  fe  gli  piacerà  di  farlo, 
riempirà  tutta  Tanima  dello  fpirito  deli* 
Intelligenza,  e farà  tale,  c tanta  l’ab- 
bondamta , che  lanìma  allora  così  ripie- 
na , manderà  fuori  a guifa  dì  pioggia  i 
Tuoi  affetti , c le  fue  parole , cd  Ella  par- 
lerà neH’orazione  al  fuo  Signore , al  fuo 
Dio  ; 6*  ipfe  tanquatn  imbres  mittet 
eloquium  fuum  ^ & in  Oratìone  confitebi^ 
tur  Domino  . Dunque  fe  1* orazione  è 
opera  tutta  di  Dio , a che  giovano  gl ’in- 
fegnamenti,  ed  i ricordi  che  volete  fug- 
gerirmi  ? Non  farebbe  quefio  un  voler 
dar  qualche  legge,  e porre  qualche  re- 
gola alle  Divine  operazioni? 

P.  Io m accorgo  bene,  che  Voi  fate 
pompa  della  vofira  memorìà  ; ma  veggo 
ancora  nello fteffo  tempo,  che  non  fa- 
pete  applicare  la  Dottrina  , e ciò  che 
altre  volte  avete  intefo  dire  da  me . Do- 
vete dunque  fapere che  vi  fono  due  for- 
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tc  d orazion  mentale  ; una  é la  comune, 
c ordinari^ , che  fi  può  dire  acquiftata  , 
c in  qualche  modo  naturale  , non  già 
che  fi  polTa  far  con  le  loie  forze  della  na- 
tura c fenza  l’ajuto  della  Grazia,  ma 
. perché  pojffiaraoy  prima  con  l’ajuto  della 
medcfima , e poi  con  la  nofira  Indufiria  > 
e fatica  in  qualche  modo  difporci  c pre- 
pararci^per  ottenerla;  l’altra  fi  chiama 
orazione  infufa,  ftraorcjlnaria  , e fpe- 
cialiflìma,  la  quale  épiuttofto  ricevuta 
che  fatta,  perché  fi  può  giufiaméntc  di- 
operazione  tutta  di  Dio,  e 
^che  1 anima  quafi  altro  non  faccia  in  Ef- 
la , che  ricever  quello , che  il  fuo  libera- 
Jiliimo  Iddio , pcrfua  pura  mifericordia 
fi  compiace  di  darle . 

F.  <^al  differenza  v’é  fra  quelle  due 
forte  d orazione  ? 

V’é  grandilfima  ; perché  la  pri- 
ma fi  può  in  qualche  maniera  mfegna- 
re  , ed  intendere  che  cofa  ella  fia  e 
poniamo  noi  con  le  noftrc  fatiche , co- 
me s’é  detto,  in  qualche  modo  coope- 
rarvi : fi  ponno  fuggerire  degli  avver- 
.timenti  , de  ricordi  , delle  regole  per 
dirigerla  , laddove  quella  feconda  é così 
fublime , cosi  eccellente , ed  é in  maniera 
tutta  cclelle  , che  non  fi  può  dichiarare 
con  parole,  e ncffunoiarriva  ad  intender 
quello  che  fia , fe  non  chi  la  gulla , e laf- 
lapora  ; anzi  neppur  quello  fteffo ,,  che  la 
gulta,comprende  interamente  come  vada 
« cofa , come  diceva  S.  Antonio  Abate  : 

ffOft 
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nou  efl  perfeffa  Oratio,  in  qua  fe  Mona^ 
chus  , vel  ipfum  quod  erat  , intellìgìt  ; 
non  é perfetta  Orazione  (dice  il  Santo) 
, quando  uno  fi  ricorda  di  fé  , e intende 
quello  che  ora . 

F.  E’ però  molto,  a dir  il  vero,  che 
l’anima  ftefla  , che  fà  l’Orazione,  non 
fappia  dichiararli  di  quello  che  fiegue , 
non  faccia  riflelfione  a quello,  che  ftà 
facendo,  o per  meglio  dire  , patendo, 
e ricevendo  da  Dio. 

P.  Anche  nelle  cole  temporali,  vói 
vedete  che  fuccede  T iftcfib . Una  per- 
fona  delle  volte  fta  tanto  ingolfata  , e 
alTorta  in  un  negozio  importante  , e di 
"molta  fua  premura,  che  non  fi  ricorda 
di  fe , né  dove  fiia,  né  fa  riflefiione  a 
quello  che  penfa , ed  al  modo,  con  cui 
vi  penfa  : cosi  in  quella  forra  d’  Ora- 
zione , l’anima  fia  talmente  alTorta  nell’ 

I amabililfimo,  eamantiflìmo  fuo  Iddio, 
fia  ricevendo  le  fue  illuftrazioni , ifuoi 
influlfijche  non  fi  ricorda  punto  di  fe;  non 
fa,  né  intende  come  fucceda  quella  co- 
fa;  che  cofa  fia  quello,  che  gode  , né 
il  modo  , col  quale  elfa  fia  godendo  ; 
godendo  , e ricevendo  alcune  volte , 
non  folamente  fenza  fua  fatica , c fenza 
mettervi  niente  del  fuo,  ma  fenza  quali 
neppure  avvederli  di  godere , e di  rice- 
vere; e ciò  che  le  difpiace  é quello,' 
che  le  par  fcmpre  breve  il  tempo  , che 
fpcnde  nella  medefima  Orazione  , per- 
ché per  quanto  fia  lungo,  le  fparilcea' 
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guifa  d’uii  lampo  , come  fuccedeva  a 
S.  Antonio  , il  quale  cominciando  TO- 
razione  verfo  la  fera  , fi  tratteneva  in 
efia , fin  tanto  che  fi  levava  il  Sole, e 
di  pifi  fi  doleva  con  eflb,  che  sì  prcfto 
fi  levafie  ad  importunarlo. 

F.  Datemi  una  qualche  fimilitudine, 
che  mi  fpieghi , e mi  dia  ad  intendere 
la  differenza , che  paffa  fra  quelle  due 
forte  d’ Orazione , 

P.  Voi  vedete  , che  T Ortolano  per 
mantener  frefeo  il  fuo  Giardino  ( ed  d 
una  fimilitudine  prefa  dalla  gran  Maellra 
d’Orazione  S.Tcrefa  ) alcune  volte  a for- 
za di  braccia,  e con  molta  fua  fatica, 
cava  l’acqua  dal  pozzo  , e altre  volte 
fenza  punto  di  fatica  viene  la  pioggia 
dal  Cielo  in  abbondanza  tale  , che  in- 
zuppa tutta  la  terra  , e le  piante  non 
fanno  altro  che  riceverla  , e ricevendo- 
la fi  rinverdifeono  , e fi  mantengono 
frefche  . Ora  quefio  cavar  l’acqua  dal 
pozzo  , fi  fa  da  quelli  , che  praticano 
l’Orazione  comune,  ed  ordinaria,  per- 
chè bifogna  loro  travagliar  molto  in 
tener  raccolti  i loro  fentimenti , in  pen- 
fare  , e meditar  con  1'  Intelletto , in 
fopportare  i tedj,  le  diftrazioni,  le  ari- 
dità che  vengono  nel  tempo  dell’  ora- 
zione, laddove  quelli  , che  hanno  l’o- 
razione ftraordinaria,  ed  infijfa  a guifa 
di  pioggia  , che  vien  dal  Ciclo  lenza 
loro  fatica  , fi  fenton  l’anima  ripiena., 
«d  inzuppata  di  cele  (li  lumi  , c favo- 
ri 


DIgitized  by  Coogic 


ìftruzìóHe  XXII.  559 
ri  flraordinarj cd  eHe  altro  non  fanno, 
che  ricevergli.’  . 

' F.  Ma  fe  è cosi  , io  .dunque  voglio^ 
darmi  a qiieft’ orazione  flraordinaria , ed 
infufa.  E perchévoletc',  ch'io  cominci 
piuttofto  dall’ ordinaria  , e comune,  la 
quale  mi  colerà  della  fatica,  e del  tra- 
vaglio ? 

P.  Dovete  fapere,  che  T orazione  di 
quella  forta  , é un  dono  particolarilfi- 
mo  di  Dio , il  quale  alle  volte  lo  dà  in 
pagamento  di  molti  fervizj  fatti  a lui  ; 
oin  premio  dimoiti,  e afpri  patimen- 
ti , fofferti  per  amor  fuo,  e alle  volte 
ancora  fenza  guardare  a merito  prece- 
dente , lo  dà  per  pura  fua  liberalità  ; e 
perciò  farebbe  gran  fuperbia  , e mancai 
mento  grande  d' umiltà  ( fono  parole  ftelTe 
di  Santa  Terèfa  ) volere che  vi  fia  dato 
quello , che  non  merìtajle  mai  ; imperocché 
Jìccome  un  vii  Contadino  fi  a lontano  da  de*' 
fiderar  d' effer  Re  , parendogli  impojféile  y 
perchè  non  lo  merita  , così  un  anima , che 
fia  umile , fia  lontana  da  cofe  fimili  ; e poi 
fìegue  a dir  la  Santa,/>erf^è  fono  po- 
chi y ma  grandijjtmiy  e di  molte  manierei 
travagli , che  patifeono  coloro  , a*  quali  il 
Signore  fa  quefie  grazie , e che  fapete  voi 
fe  avrefte  virtù  di  f apportagli  ? 

F.  E’ vero,  ma  mi  parrebbe  pure  una 
bella  cofa  per  mezzo  di  quell’  orazione 
flraordinaria , ed  ìnfufa;  ed  duna  fimi- 
Utudine,  che  mi  ricordo  d’aver  giaiet- 
to in  maceria  d’orazione,  elfere  intro- 
' . ' dotta 
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^oita  fubito,  come  la  Spofa  de’ Canti- 
ci, nella  Cantina  ; introduxit  tw  in  cel<- 
lam  viaariam  , ed  ivi  fcntir  dire  dallo 
Spofo  non  folo  bevete  , ma  ubriacatevi 
ancora  del  mio  fanto  amore  *,  bibite  , 
iftebriainini  charijftmt  : ovcro  con  la  me- 
defima  fpola  poter  baciare,  non  le  ma- 
ni, ed  i piedi  folamente , ma  alzarvi  al  ba- 
cio della  ftefla  -dirìnilTima  bocca  : ofeu- 
ietur  me  ofculo  oris  fui . 

P.  Ah  , mia  cara  Filagia  , quanto 
fiete  fuperba  ! Non  vedete  , che  T in- 
trodurre che  fa  Iddio  l’anima  nel  fuo 
gabinetto  più  fegreto , per  trattar  fa- 
miliarmente / e dimefticamente  con  lei  ; 
e nella  fua  Cantina  per  ubbrìacarla  del 
filo  amore  , è dono  fuo  particolaris- 
mo ? onde  la  Spofa  non  ebbe  già  l’ar- 
dire d’ andarvi  da  per  fe,  ma  lo  Spofo 
la  prefe  per  la  mano  , c ve  l’  intro- 
duflTc  : introduxit  me  \ e neppure  la  Spo- 
fa umile , e vereconda  ebbe  quell’  ani- 
mo d’ inalzarli  da  fe  al  bacio  della  di- 
vìhiSma  bocca; ma  chiefe  quella  gra- 
zia allo  Spofo,  che  la  baciaflfe  con  un 
bacio  così  prczioQ) , e così  foave  : ofeu- 
letur  me  ofculo  eris  fitti  infcgnandoci  ( di- 
ce S.  Bernardo  ) come  noi  con  le  for- 
ze nollre  non  dobbiamo  pretender  di 
Ibllevarci  ad  una  così  alta  Orazione , 
ma  dobbiamo  afpettare  , che  Iddio  ci 
faccia  quella  grazia . 

F.  Ma  almeno  almeno  farà  bene  pci^ 
il  delìderar  elHcacemence  , e con 
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grande  affetto  quefta  Torta  d’  orazione 
così  eccellente  , e così  fublime,  e non 
contentarmi  di  quella  più  ordinaria,  e 
più  comune? 

P.  Sentite  quello  che  diceva  di  Te 
Peffo  S.  Bernardo.;  piaceffe  pura  Dio 
di  concedermi  la  pace  , la  bontà  , il 
gaudio  nello  Spirito  Santo  , pax  , éo- 
xitaf  , gaudium  in  Spirìtu  Sanffo 
mìfericordia  , la  fìmplicità  , e la  cari- 
tà co’ proffirai  ; e poi'cotefti  alti  , c 
Tubjimi  doni  d’ orazione  gU  lafciò  agli 
Apoftoli  , a gli  Uomini  eminenti  in 
Santità  *,  catera  SanBis  Apaftolis  , virif- 
que  Apofiolicis  retinquo  ; perché  i monti 
alti  di  contemplazione  fono. per  quell’ 
anime  , che  corrono  con  velocità , e con 
leggerezza  di  Cervi  alla  perfezione  : 
Montes  exeelji  cervis ma  io  che  fono, 
tan  Riccio  pieno  di  fpine , di  inancamen- 
li  , e di  difetti  , mi  nafconderò  ne’  fo- 
rami della  pietra , che  é Grido  ; m’ im- 
mergerò nelle  fue  piaghe  per  lavar J 
miei  peccati  : petra  refugìum  Herìnaciis  y 
c quefta  farà  la  mia  orazione. 

F.  Se  S. Bernardo  parlava  così, con- 
fiderate  che  debbo  dir  io , che  fono  affat- 
to principiante  nelle  virtù.  Se  effo  la-? 
firiava  1’  orazione  più  fublime  per  gli 
Uomini  Apoftolici , molto  più  la  debbo 
Jafeiar  io  : ma  pure , fe  il  Signore  per 
Tua  mìfericordia  , e per  pura  Tua  liber 
ralltà  voleflc  dare  anco  a me *queft’ ora- 
zione ftraordinaria  , e così  fuMime' , e 

O innal- 
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innalzamil  al  dono  della  contempla- 
zione ?■'  ' , • 

* P,;:AlIora  parimente  dovrefte  cfifer 
molto  cauta  , ed  avvertita  per  timore, 
che  forfemon  Ca  Iddio  quegli  , che  vi 
chiama-,  e vi  vuol  alzare  a queft’ora- 
zione  più  fublime;  ma  piuttofto  ha  un 
certo  defiderio  del  godimento  , dell’o- 
zio, della  quiete  che  fi  prova  in  e(Ta  , 
c intanto  lufingandovi  , e palcendovi 
della  foavirà  ^ efac  lìtà  che  provate, e 
gufiate  nell’orazione  firaordinarla , la- 
feiate  per  parte  vofira  d’  efcrcitarvr  in 
quella,  che  più  vi  bifogna  , cioè  d’at- 
tendere a domarle  paflìoni , a fradicar 
2 vizj , e- ad  acquifiar  le  virtù  , e fuc- 
ceda  ancora  a voi  , come  pur  troppo 
fuccede  a molti  , i quali  efiendò  haliti 
ad  un  grado  più  alto  , quando  non  era 
anche- tempo  , in  capo  a molti  anni  di 
quefi’  orazione  , fi  trovano  così  vivi 
nelle  loro  pafiìcni,  così  oftinati  ne’ lo- 
ro giudizi , 'COSÌ  ansici  di  far  la  propria 
vòhmtà  , tanto  amanti  de’ loro  comodi 
come  fé  non  avefiero  mai  avuto  comu- 
nicazione alcuna  con  Dio;  e tutto  que- 
Itò  perchè  non  fi  fono  prima  fondati 
nella  mortificazione e non  fi  fonoefer- 
citati  nelle  virtù  ; e così  fi;può  dire 
che  non  avendo  fatto  il  dovuto  fonda- 
mento, hanno  fabbricato  fuM’arcna,e 
hanno  voluto  volar  in  alto  prima  d’aver 
r ali  necefiarie  per  volare. 

■’  F.  E’  che  s’  ha  da  ftar  dunque  fem- 
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pre  nell’  efercizio  d’  orazione  comune , 
lèmplice,  ed  ordinaria,  fenza  mai  po- 
ter pretendere  qualche  elevazione  ftra- 
ordinaria,  o di  godere  pure  una  volta 
di  quelle  confolazioni  , e di  quei  gu- 
fti  , che  nell’  amato  fcambievole  com- 
mercio con  Dio  guftano  quelle  tante, 
e tante  anime  , che  fi  danno  all’  ora- 
zione più  alta  ? 

P.  Quando  Iddio  fi  compiaccia  di  te- 
nervi lempre  nell’orazione  più  fempli- 
ce  , e più  comune , dovete  elTerne  pie- 
namente contenta;  purché  lo  preghiate 
che  per  mezzo  di  elTa  vi  faccia  acquì- 
. ilare  una  prontezza  maggiore  in  cofedi 
fao  fervizio  , una  più  puntuale  ubbi- 
dienza a’ fuoi  Divini  comandamenti , un  ' 
maggior  efercizio  di  virtù  , perché  per 
una  parte  quello  é tutto  il  frutto,  che 
dovrefie  cavar  dall’  orazione  più  fubli- 
me  dall’ altra  tenendovi  così  balìa,  vi 
toglie  dal  pericolo  di  vanità  , e di  fu- 
perbia  , in  cui  potrelle  cadere  , fe  vi 
conducelTe  per  un’altra  llrada  più  lira- 
ordinaria;  e perciò  in  tutto,  e per  tut- 
to dovete  dipender  daH’amnrofa  pater- 
na fua  Previdenza,  la  quale  fa  ciò  che 
più  vi  conviene  . 

F.  Se  è cosi  , lafciamo  dunque  per 
adelTo  Padre  mio  , quella  fotta  d’ ora- 
zione llraordinaria  , e fublime  ; ed  ef- 
fendo  quella  ( come  avete  già  detto) 
un’operazione  quafi  rutta  di  Dio;  egli 
folo  farà  il  Maefiro  ; e quando  pure  fi 
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compiaccia  una  volta  di  darmela  , mi 
fuggerirà  ancora  la  maniera , e la  regola 
dì  farla.  Pafliamo  per  tanto  all’ orazio- 
zione  femplice , ed  ordinaria  che  fi  può 
in  qualche  modo  fpiegare  ; ma  perdo- 
natemi fe  fon  troppo  ardita  , e fc  re- 
plico di  nuovo  ciò , che  poc’anzi  vidif- 
iì  con  quelli  precetti,  e con  quell’ inlc- 
^namenti  che  volete  darmi  anche  in 
quell’  orazione  femplice  , mi  pare  che 
fia  un  voler  prefcriver  la  llrada  ed  il 
modo  allo  Spirito  Santo'  di  venir  alle 
fuc  Creature . A dir  il  vero , in  mate- 
ria d’orazione  a me  non  piace  tanta  In- 
dullria  umana  , perché  quanto  più  ci 
mettiamo  del  nollro  , tanto  meno  io 
filmo  che  dipendiamo  da  Dio . Non  fa- 
rebbe meglio  praticare  quello  che  mi 
ricordo  d’aver  udito,  cioè  che  il  far  ora- 
zione altro  non  é , che  un  batter  alla 
Porta  di  quello  gran  Ricco  , e a guffa 
di  poverello  , che  fenza  tanti  artifizj 
chiede  la  limofina  , afpettar  tutto  da 
lui  ? E poi  non  vi  ricordate  di  quello, 
che  mi  dicelle  nella  prima  Illrnzione , 
ed  é,  che  per  trattenerli,  epenfar  vo- 
lentieri all’oggetto  amato,  non  fi  cer- 
cano tante  indullrie , e fottigliezze  , ma 
r amore  ftelTo  è quello , che  infogna  ciò 
che  dobbiamo  farè.^Non  vi  ricordate  dell* 
efempio  addottomi  della  rozza , e igno- 
rante Pallorella , la  quale  fi  trattiene  i 
giorni  interi  col  fuo  Diletto,  e non  ha 
verun  altro  maellio  fuori  che  l’ amore  » 

P.  Non 
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P.  Non  folo  non  mi  difpiace  che  mi 
replichiate  la  difficoltà  già  propofla  da 
voi  fui  princìpio  , ma  anzi  nc  provo 
confolazione  , per  potervi  fodisfar  più 
pienamente  , e darvi  più  adequata  rif- 
porta  . Sappiate  dunque  , che  lo  Spiri* 
to  Santo  neirEccIefiartico , anzi  é que- 
gli, che  ci  preferire  querta  neceffitàdi 
preparare  per  1’ cfercizio  dell’orazio- 
ne, e di  più  ci  dice , che  il  far  altri- 
menti , é quali  un  tentar  Iddio  : a»f(f 
Oratìonem  pr apara  anìmam  tuam , éf  nQ^ 
lì  ejfe  quafi homo  , qui  tentai  Deum . Ora 
che  credete  voi  che  fia  tentare  Dio? 
Tutti  i Teologi  con  S.  Tomafo  dico- 
no, che  allora  (1  tenta  Dio,  quando (ì 
vuole  una  cofa  fenz’  adoperar  i mezzi 
necelTarj  , e ordinati  a,  quefto  fine  ; di 
maniera  che  voi  vedete  , che  il  prepa- 
rarli con  qualche  fanta  indurtria  all’ 
orazione , non  folamente  non  pregiudi» 
ca  alla  dipendenza  , che  dobbiamo  a 
Dio , ma  che  anzi  il  far  altrimenti  fa- 
rebbe un  tentarlo , e con  voler  da  lui , 
fenza  prima  in  qualche  modo  difporft  » 
il  dono,  ed  il  frutto  d’  una  buona  ora- 
zione, farebbe  TirtelTo  , che  voler  un 
miracolo. 

F.  L’ oracolo  del  Santo  Spirito  è chia- 
riffimo  , ed  io  non  ho  che  replicarvi , 
c mi  conviene  umiliarla  terta;  ma  pu- 
re che  rifpondete  all’ efempìo  deir  amor 
umano,  che  non  vuol  tante  leggi,  tan- 
te regole , ne  tanti  artifici  ? 

l P.  Ve- 
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P.  Veramente  quando  lo  Spirito  San- 
to richiede  così  chjaramente  quefta  pre- 
parazione , voi  dovrefte  acquietarvi  al 
fuo  oracolo  , e non  pretender  più  aN 
tro;  contuttociò  per  dar  qualche  fodis- 
fazione  alla  voftra  difficoltà , dovete  fa- 
pfere  , che  febbene  è veriffimo  ciò  che 
vi  ho  detto  , che  l’amore  vi  faciliterà 
molto  lo  flar  alla  prefenza  del  voftro 
buon  Dio  nell’  orazionr  • con  tutto  ciò 
é anche  vero  , che  ì’  amore  delle  cofe 
vifibili,e  create,  ha  maggior  predomi- 
nio fopra  r immaginazione  , e fopra  V 
appetito  fenfitivo  , di  quello  che  rab- 
bia r amor  Divino  verlo  un  oggetto  co- 
sì lontano  da’  fenfi  , com’  è Iddio  , e 
perciò  l’anima  perfilTarfi  nella confide- 
razione  , e accenderfi  nell’ amore  degli 
oggetti  creati,  efenfiblli,  non  hàbifo- 
gno  d’ajutarfi  co’  mezzi  , nè  di  prepa- 
Farfi  con  induflrie,  effendoché  vi  fi  tro- 
va da  fe  fiefìfa  facilmente  inclinata , lad- 
dove nell’amor  Divino,  perche  é me- 
no fcnfibile  , acciò  l’anima  fi  tratten- 
ga, e fia  occupata  nel  fuo  fpiritualilfi- 
mo  oggetto  , ha  bi  fogno  d’ e (Ter  vi  aiu- 
tata con  qualcheduno  de’ mezzi , e dell’ 
indufirie , che  fogllono  per  quell’  effet- 
to comunemente  affegnarfi. 

F.  V'’  è forfè  qualche  altra  ragione,  la 
quale  mi  faccia  conofcere  ,che  nelle  cofe 
di  Dio  convien  prepararfi , e difporfi,- 
il  che  non  fuccede  femprc  nell’  amor 
umano  ? 

P.  V’è 
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P.  V’é  di  più  quefta  ; che  nell’ arnar» 
anche  puramente  naturale,  altra  cofà.è 
il  penfar  folamente  , il  trattenerli,  ed 
il  godere  nell’oggetto  amato,  ed  altra 
cola  dii  voler  piacere  fervire,  ed 
contrare  il  gurto,  e la  benevolenza  del-< 
la  perfona  che  s'ama*,  per  far  femplice- 
mentC'la  prima,  é verilTimo,  che  non 
fi  richiede  né  regola, né  lludio;  ma  pep 
far  la  feconda,  cioè  per  guadagnar  l’af- 
fetto , e la  grazia  della  perfona  che  s’ 
ama  , per  fervirla  in  qualche  affare  di 
fua  gran  premura,  bifogna  ( parlando  an** 
cora  deir  amor  umano  ) penfarvi  feria- 
mente  , ufar  delle  diligenze  , adoperar 
de’ mezzi,  fludìare  degli  artifiz)  , acciò 
rlefca  di  ottenerlo . ^Or  dovete  fapere  j 
che  il  fine  , che  ha  V anima  nell’  orazioii 
mentale , non  è folamente  il  trattenrfi 
amorofamente  , e il  godere  del  fuo  Dio; 
ma  il  fine  fuo  più  principale  fi  éd’  in** 
centrar  con  quello  (dell’ orazione  il  di 
lui  gullo,  il  piacerli  in  tutte  le  opera- 
zioni così  interne  , come  efterne , l’ a'c- 
quiftar  le  fue  virtù  per  elTer  più  firn  ile 
a lui  ; onde  per  far  quello  , le  fa  bi- 
fogno  di  molta  confiderazione , d’  un 
attenzione  llraordinaria  , dì  prevaler- 
li di  molti  ajuti  per  confeguir  il  fuo 
fine . . , . ' ; 

F.  Avete  ragione,  e m’avete  piena- 
mente convinta , e perfuafa^  con  la  ra- 
gione , e molto  più  con  1’  autorità . del 
Santo  Spirito  , che  per  far  1’  orazione 
. Q 4 con- 
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conviene  ch’io  mi  prepari  , e che  ado- 
pri  qualche  mezzo  , e qualche  indù- 
ftria  : ma  dovrò  per  quello  poi  crede- 
re , e perfuadermi  , che  1’  aver 
una  buona  orazione  venga  dalla  mia 
induftria  , e fatica  in  prepararmi? 

P.  Sarebbe  una  prefunzione  , e una 
temerità  orribile  il  pretender  di  poter 
fare  con  le  vollre  fole  fatiche  una  buo- 
na orazione  , e metter  tutte  le  fpe- 
ranze  prccifamente  nella  indullria  . Tut- 
ta la  'fiducia  voflra , o Filagia,  ha  da 
eflere  nel  voftro  buon  Dìo  , nella  fua 
grazia  , e ne’  fuol  ajuti  , e voi  fola- 
mente  dovete  cooperare,  con  far  quel- 
lo , che  per  parte  voftra  potete  fa- 
re , e che  dipende  da  voi , perché  que- 
llo Iddio  lo  vuole  , e perciò  quando 
fece  il  primo  miracolo  di  cambiar  V 
acqua  in  vino  , volle  che  prima  i Mi- 
niftri  rrempiffero  d’  acqua  i vali  ; e 
quando-  volle  faziar  le  turbe  nel  De- 
ferto , fi  fervi  di  quei  pochi  pani  , e 
di  quei  pochi  pefei, che  vi  erano,  per 
infegnarci  a far  quello  , che  dipende 
dal  non  potere  , ed  egli  farà  il  refto  * 

F.  Giacché  dunque  é neceffario  il 
prepararli  in  qualche  modo  all’  orazio- 
ne , e fi  ponno  dare  ( come  voi  dite  )- 
alcune  regole,  e ricordi  per  facilitarla, 
quanto  vi  farò  obbligata  , fé  avrete  la 
bontà  di  darmi  qualche  ajuto,  col  qua- 
le polTa  dar  principio  a far  quell’ora- 
zione , per  una  parte  ho  già  veduto  la 
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neceflìtà  grande,  che  tutti  n’abbiamo, 
il  gran  bene,  che  fecondo  al  parere,  e 
r efpreflìone  de’  Santi  , può  recare  all” 
anima  mia  ; e dall’  altra  parte  ( coma  j 

già  vi  diflì  ) fon  tanto  ignorante  nelle  ■ 

cofe  di  Dio  , che  non  faprò  concepir  ) 

neppure  con  buon  penfiero  ; fatemi  dun-  « j 
que  quella  carità  d’ infegnarmi  a far  1*  j 

orazione  , e ditemi  quali  fiano  quelle 
regole  che  mi  volete  preferivere  ; qual  i 

fotta  di  preparazione  io  debba  fare  pri-  ' 

ma  di  mettermi  all’  orazione? 

P.  Io  in  primo  luogo  mi  dichiaro, 

Filagia , che  non  pretendo  dì  trattar  di- 
fufamente  dell’  orazion  mentale  perché  ’j 

non  ho  quell’abilità,  e farebbe  atto  di  J 

fuperbia  il  pretender  d’ averla  ; ma  quan-  i 

do  ancora  l’ avelli , ve  ne  fono  già  tan- 
ti libri  de’ più  rinomati  , e famoll  Di-  ' i 
rettori  di  Spirito  , che  farebbe  ormai 
fuperfluo  il  trattenerli  ; folamente  dun- 
que perchè,  o voi  non  avrete  quelli  li- 
bri, o avendogli  relleranno  forfè  rupe- 
periorì  alla  vollra  capacità , mi  farò  le- 
cito di  fuggerirvi  qualcheduno  de’ricor-  ! 

di , c delle  regole  le  più  comuni  , e le 
più  ricevute  dagli  altri , a fine  di  faci- 
tarvi,  e rendervi  più  pratico  l’efcrcizio'  ^ ' 

di  quell’orazione  , accomodandomi  al- 
la vollra  fimplicità  , c facendo  con-  j 

to  di  parlar  ad  un’  anima  > che  noi» 
abbia  alcuna  pratica  , e che  voglia^ 
principar  a darfi  a quella  comune  , fem-  I 

plice , ed  ordinaria  orazione  . 

01$ 
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' F.  E quali  fonò  quelle  regole  , e que- 
fìi  infegnamenti , che  mi  volete  fug* 
gerire? 

■ P.  Alcune  fono  per  prepararli  all  o* 
razione  j e che  debbono  precederla , 
ed  altre  , che  fi  ricercano  , e giovano 
per  farla;  ma  non  è tempo  di  parlarne 
nella  prefente  Iftruzione  j la  quale  fa- 
rebbe troppo  diffufa  , e potrebbe  riu- 
feirvi  di  tedio  > ne  parleremo  adunque 
nelle  Iftruzioni  che  fervono , e in  tan- 
to mi  bada  d’ avervi  fatto  conofeere  la 
differenza  , che  paffa  tra  l’crazion  co- 
mune , ed  ordinaria,  e l’infufa,  e fo- 
pranaturale  j e che  non  folo  non  e 
le  Tufàr  per  parte  nodra  qualche  dili- 
genza } e fervirci  di  qualche  mezzo  per 
preparfi , e per  aver  l’oraJ^ione  ordina- 
ria, e comune  ; ma  pii^  todo  é un  fe- 
guire  il  configlio  del  Santo  Spirito  , il 
qual  vuole  , che  cl  prepariamo  , e ci 
difponghiamo  per  ottenerle  : ante  orati»- 
ttem  prepara  anìmam  tuam . 


ISTHU* 
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Istruzione 

,'Si  dif corre  della  preparazione  ^ che  deve 
premetterfi  all*  or azton'  mentale  \ e fi 
dimofira^  come  quefla  è di  due  forte  ^ 
cioè  projftma^  e remota  ; e fi  f piega  in 
che  con  fifa  così  V una  ^ come  l'altra, 

t 

Filagia,  Padre-.S 

QUefta  volta  sì  Padre  mio , io  ven- 
go volentieri  all’ Iftruzione,  che 
liete  per  farmi  ; perché  m’avete  pro- 
meflb  di  ftradarmi  nel  camino  deH’ora- 
2ion mentale  . Ricordatevi  però,  che 
fono  com’una  Bambina , che  non  fa  nep- 
pur  dare  un  palTo,  onde  ho  bifògno  d* 
elTer  come  guidata  ' per  mano  , c che 
m’infcgniate  a muover  prima  unpaflb, 
« poi  l’altro. 

P.  Quello  dèfideria^rande,  cheave** 
te,  d’impararla,  unito  alla  cognizione 
del  voftro  niente,  é già  una  bella  difpo- 
fizione  , per  apprenderla-  .Fatevi  pur 
animo,  che  il  noftro  buono  Diociafdr 
fiera  , e ci  darà  il  fuo  ajuto‘.  Ma  per 
averlo  , invochiamo  prima  nel  noftro 
cuore  il  fante  Spirito , acciò  dia  "a  me 
facilità  , e chiarezza  per  fapermi  fpic- 
gare;  ed  a Voi  il  dono  deirintelligen- 
za,  per  comprendere,:  e ritener  quello, 
che  fono  per  dirvi . 

' F.  Già  mi  ricordo  di  quello,  chem’a- 

Q « vete 


/ 

XXIII.’. 


Dìgitized  by  Google 


Strada  della  Salute, 

rete  detto  nella  pallata  Irruzione , cioè» 
che  Io  Spirito  fanto  vuole , che  prepa- 
riamo l’anima  noftra  prima  di  far  orazio- 
ne : ante  orationem  prepara  animar» 
tuam:  quafé  quella  preparazione  , che 
io  debbo  premettere  all’  orazione  , ed 
in  qual  maniera  debbo,  e polTo  ia  pre» 
pararmi  ? 

P.  La  preparazione  per  vollro  avvi fo 
è di  due  force  ; la  prima  fi  chiama  re- 
mota ^ cioè  quella  che  s’ha  da  fare  in  tut- 
to il  corfo  del  giorno  , e non  allora  fo- 
Jamente  , che  fiamo  per  metterci  air 
orazione  *,  l’altra  lì  chiama  projfima , ed 
è quella  più  vicina , più  immediata , con 
la  quale  dobbiamo  entrare , e cominciar 
Iforazione . 

F.  In  che  dunque  ha  da  confiftere  la 
prima  preparazione , che  fi  chiama  re- 
mota  ?■  Ho  io  forfè  a penfarvi  tutw  U 
giorno , e non  ho  da  far  altro , che  ricot- 
cordarmi  continuamente  del  grand’ono» 
Te  , e della  gran  forte , che  mi  laràcon- 
celTadi  prefentarmi  avanti  alla  Maellà 
di  Dio,,  e di  poter  familiarmente  tratte- 
nermi con  ElTb'  Lui  ?■ 

P.  Quello  farebbe  bene,  ma- io  .non 
pretendo  tanto  da  Voi . Vorrei  che  que- 
lla- preparazione  remota  '^  e più  lontana , 
la  ikcelle  confiftere' particolarmente  in: 
quelle  due  cofe  •,  la  prima  ha  da  elTer  u- 
na  continua  attenzione , e vigilanza  in- 
tutt’il  corfo  del  giorno  fopra  VoiftelTa, 
per  mezzo  ddla  quale  impedifte  alla  vo- 
li r’ani- 
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flr^animaildifTiparfì  in  vane  curioiità  y 
in  penfieri  inutili , e T ufcir  fuor  di  fe 
ftefla  a di  vertirli  nelle  Creature  ; c piut- 
tofto  la  renelle  occupata  amorofamcn- 
.te  per  quanto  vi  farà  polli  bile  nella  di- 
vina Prefenza , rivolgendoli  a Dio  con 
qualche  efpreflìone  d’amore  per  mezzo 
di  una  breve  , ed  accefa  giaculatoria  , 
rapprefentandogli  ildelideiio  che  avete 
dì  piacergli , e di  dargli  gullo  in  tutte  le 
voflre  operazioni. 

F.  E per  qual  cagione  è necelTario 
prepararli  in  quello  modo  , e llarfene 
fra  giorno  raccolta , c come  li  fuol  di- 
re fulle  fue  , fenza  tanto  fvagarli,  e ' 
di  Hi  par  fi  ? 

P.  Perchè  dopo  aver  permelTò  tutta 
la  libcratà  a’nollrì  fentimenti  di  fvagar- 
llj  dopoaver  ammelTo  neiranima mille 
inutili  immaginazioni , e vani  fantafmii 
dopo  clTervi  fcordata  di  Dio  tutta  l’in- 
tera giornata , è una  cofa  alTai  difficile 
poter  in  un  fubìto  allorché  vi  mettere- 
te all’  orazione  cancellar  dalla  mente 
tutte  quelle  immagini , che  vi  fono  ri- 
malle  imprelTe,  e penfar  unicamente  , e 
folamente  a Dio  , al  quale  in  tutto  il 
giorno  non  avete  penfato  come  fe  ap* 
punto  non  vi  foffe  flato . 

F.  Stimo  ancor  io  , che  fi  ricerchi 
un  tal  qual  raccoglimento  nel  corfo 
del  giorno:  e la  feconda  cofa  , che  li 
ricerca  per  la  preparazione  più  lonta>  _ 
»a.>  quarè.^. 

P . D o^ 
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' P.  Dovete  aver  nel  vollro  cuòre,  e 
nel  voftr’animouna  determinazione  for- 
te , e rifoluta , e collante  di  non  voler 
mai  lafciar  rotazione  per  qualunque  co- 
fa,  che  polTa  fuccedere  . Quello  é un 
avvifo  importantilfimo  , che  ve  lo  dà 
' S.Ttxt(dL . Torno  a dire  ed  avvìfare  ^ ' 

dice  la  Santa,  come  che  fia  una  ccfa  mol- 
to fufianziale  per  chi  comincia  a darfialT 
f orazione  , che  concepisca  quefia  determi- 

nazione forteti  e rifoluta'^  poiché  fe’l  De- 
monio la  'veder à così  rifoluta  di  lafciar 
piuttofto  la  vita^  ed  il  ripofo  che  dar  un 
I P**ff^  indietro , la  lafcierà  molto  più  pre- 
Jlo , perche  avrà  poco  modo  dì  tentarla  ; 
ejfendo  che  ejfo  ha  una  gran  paura  éC ani- 
me 'rifolute  . Ed  in  un  altro  luogo  dice 
pur  l’illelfa  cofa  in  termini  ancor  più  fot- 
ti . Per  tanto  chi  vuol  cominciar  quefio 
viaggio  Divino  de IT  orazione  , importa 
ajfaiy  anzi  importa  il  tutto  ^ incominciare 
con  una  grande , e rifoluta  determinazio- 
ne di  non  mai  fermarfi  . Venga  che  ve* 
nir  vuole  , fucceda  che  vuol  fuccedere  , 
fi  fatichi  quanto  fi  fa  ^ mormori  chi  vuol 
mormorare,  o fia  che  profondi  il  Mondo 
ec.  vedete  Filagiaj  con  quanta  premura 
/ quella  Mae  lira  grande  d’orazione  vi  fug- 
gerifce  quello  ricordo  di  darli  a praticar- 
la con  quella  determinazione  , e pro- 
pofito  rifoluto  di  non  mai  lafciarla . ■ 
i .F.  E fe  talvolta  io  vi  fentilfi  poca  in- 

clinazione , non  n’avelfi  certa  voglia  > 
apzl  vi  fentilfi  della  ripugnanza  anche 
' allo- 
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allora  credete  Voi  che  mi  debba  far  for- 
za per  andarvi , o farà  piuctofto  meglio 
in  quelli  cali  aftenermene  per  un  certo 
tal  qual  rifpetto,  che  intraprenderla  di 
sì  poco  buon  genio  ? 

P.  Sentite  quello  che  provava  in  fc 
fìeflTa  la  medefima  Santa  Terefa  : era' 
tanto  infopportabile  la  guerra  ^ e la  for~ 
za  , che  rù  faceva  il  Demonio  perchè 
non  andajft  all'orazione  $ e la  triftezza 
che  mi  veniva  all'  intrar  nell'oratorio , che 
bifognava  eh'  io  m ajutajji  con  • tutto  lo 
sfarzo  dell'anima  mia  per  farmi  violen- 
za ; e molte  volte  non  fo  qual  penitenza 
grave  mi  fojfe  fiata  propofia  , ch'to  non 
avejft  abbracciata  più  volentieri , che  ri- 
trovarmi a far  orazione  ; e finalmente  il 
Signore  m'ajutava  ; e dopo  che  mero  fat-  , 
to  quefta  forza  , mi  trovavo  più  contenta^ 
e più  quieta , che  quando  alcune  volte  de- 
fideravo  di  far  orazione . 

F.  Di  manieraché  bifogna  ch’io  inten- 
da quella  verità , che  non  bifogna  bada- 
re ad  averne , o non  averne  voglia , ma 
che  abbia  Tempre  nel  mio  cuore  quella 
rifoluzione  forte  , per  alcuna  cofa  , o 
difficoltà  ch’io  mi  fenta , di  mai  non  là- 
fciarla  . Fin’ad  ora  in  quella  preparazio- 
ne prima , e remota , grazie  a Dio  non 
veggo  gran  difficoltà  ; perché  per  un’a- 
nima , che  non  voglia  efler  più  del  Mon- 
do, e che  pretenda  d’andare  àl'fe>pef/^^- 
zìone  j come  fon  io,  un  certo  tal  qua^^ac- 
coglimcnto  fra  giorno  é molto  proprio, 
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«naturale,  anzi  é neceffario;  equeft^ 
proponimento  ancora  di  non  mailafcìar 
rotazione  , neppure  mi  par  difTicile  ad 
averlo;  poiché  finalmente  fe  io  avrò  un 
poco  d’amore  per  il  mio  Dio , non  mi  fa- 
rà eofa  dura  il  trattenermi  in  amicizia, 
ed  in  confidenza  con  l’amato  mio  Bene. 
PalTiamo  adelTo  all’  altra  preparazione 
che  chiamali  projfma , cioè  a quella,  eh’ 
è più  vicina  , e deve  immediatamente 
precedere  all’orazione  ; in  qual  modo 
debbo  io  farla  ?■ 

P.  Quella  feconda  preparazione  più 
vicina,  e più  projjima^  ha  da  confiìlex 
primieramente  in  quello  , che  il  fine, 
c l’oggetto  che  vi  move  a far  l’orazione 
lia  principalmente  la  gloria  , e’I  gufto 
di  Dio,  e non  il  gullo  e la  fodisfazion 
propria  ; e il  procurare  per  mezzo  del- 
i’orazìon  conformar  la  vollra  volontà  a 

Snella  di  Dio,  e di  crefeere,  e appro» 
ttarll  nelle  Virtù  , nel  che  confillc  tut- 
ta la  perfezione  . O quanto  importa 
Filagia , capir  bene  quella  verità  ! e di 
quanto  profitto  vi  può  elfere  per  non  per- 
der la  pace  del  cuore  per  qualunque  co- 
fa  vi  fucceda  nell’  orazione  ? 

F.  E perché  importa  tanto  ilprefig:- 
gerlì  per  motivo,  e fine  denotazione  la 
loia  gloria , ed  il  folo  gullo  di  Dio  ? 

. P.  Perché  fe  l’aniraa  vacercando(ben- 
ché  OQCUltaménte  , e quali  anche  fenz! 
avvederfene  ) nell’ orazione  le  proprie: 
(bdisfazioni , o qualche  confolazione c 
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contento  fpirituale , al  primo  incontro, 
che  venga,  d’aridità,  di  rincrefeimen- 
to,  di  tentazione,  s’inquieterà,  s’ an- 
noderà , fi  perderà  di  cuore , diverrà  in- 
corante, e talvolta  abbandonerà  anco- 
ra l’orazione;  laddove  per  il  contrario, 
fe  Tanlma  altro  non  cercherà  nell’ora- 
zione , che’l  gufto , e la  gloria  di  Dio  , 
perché  fa,  che  nel  pregare  fc  gli  dà  gu- 
fio , e fi  fa  una  cofa , che  gli  é cara , e 
molto  gli  place  eflendo  ché  c’invita  a 
farlo  nel  fuo  Vangelo , e per  bocca  dell* 
Apoftolo  ci  fa  dire  , che  facciamo  crazio- 
ne  continua  ; allora  l’anima  non  avendo 
timore,  né  riguardo  alcuno  a ciò  che  le 
può  fuccedere  di  patimento  , e di  con- 
trailo neH’orazlone , fi  fa  un  gran  cuore, 
e la  profegue  coftantementc  , invaria- 
bilmente , benché  nel  continuarla  le 
convenga  patir  molte  tentazioni , c bat- 
taglie ; e purché  dia  gufto  all’amato 
fuo  Bene  , non  fi  cura  di  foffrire  ogni 
difgufto,  c qualunque  patimento  le  pof- 
fa  venire . 

F.  Adunque,  allorché  fon  per  andar 
all’orazione  , non  debbo  farlo  per  ave- 
re , e ricevere  qualche  confolazione 
fpirituale,  o per  rifvegliare  per  mezza 
di  elTa  qualchebuon  fentimento  di  pie- 
tà, o di  divozione,  ma  debbo  andarvi 
principalmente  per  dar  gufto  a Dio  : 
ma  fi  ricerca  altro  per  quefta  feconda 
preparazione , che  deve  immediatamen- 
te precedere  all’orazione  ? 

P.  Quel- 
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, P.  Quello  ch’é  più  necelTario,  ed  in 
che  conli  Ile  quafi  tucra  quella  prepara- 
zione, fi  è,  che  Voi  prima  di  porvi  al- 
l’orazione , ravviv  ate  in  primo  luogo 
la  fede,  e confideriate attentamente  , e 
vivamente  quanto  grande  , terribile,  ed 
adorabile  fia  la  Maellà  di  quei  grande 
Iddio , . di  quel  fommo  Monarca  , al  ^na- 
ie vi  prefentate  nelTorazìonc  , rifletten- 
do , efler  Egli  quel  medefimo  , avanti 
al  quale  tremano  di  riverenza  gli  Ange- 
li, ed  i vSerafini . 

• F.  Ma  in  qual  modo  debbo  io  metter- 
,mi  alla  prefenza  di  Dio  . Quello  Dio 
così  grande  debbo  figurarmelo  forfè  lon- 
tano da  me  , e confiderare  , eh’  Egli 
fia  la  fopra  nellalto,  e fubllflì  me  Tro- 
no del  Cielo  , ripieno  di  Maeftà,  e di 
grandezza  ? 

P.  Sentite  quello , che  dice  S.  Tere- 
fa:  mn  è di  poca  importanza  V intender 
^uefta  verità , che  Iddio  fia  dentro  di  noi 
tnedefimi,  e fapere  , che  per  parlare  et 
Dio , no»  hifognan' ali  per  volare , e an^^ 
dare  a cercarlo , nè  parlar  con  voce  alta\ 

' ma  mirarlo  dentro  di  fe  ^ e parlargli  con  ' 
grande  umiltà , ora  come  a Padre  , ora 
come  a Fratello^  o come  a Spofo'y  eque~ 
fio  modo  di  raccoglierci  dentro  noi  fi ejft  , 
guardando  Iddìo  che  fla  dentro  di  noie  Q-. 
razione  che  porta  [eco  molto  bene  , e 
con  molto  maggior  brevità  raccoglie  V 
Intelletto  , e l' anima  con^queflo  mezzo 
entra  da  Je  con  il  fuo  Dio  , e viene  il 
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può  divino  Maeftro  per  iflruìrla  . 

F.  Dunque  debbo  mettermi  alla  pre- 
fenza  del  mio  Dio,  non  come  lontana, 
e fuori  di  me  , ma  anzi  credendolo,  con- 
fìderandolo  , e mirandole  dentro  me 
flefìTa  ; ma  dopo  che  avrò  penfato , e 
concepito  per  mezzo  della  Feded’elfere 
avanti  a quel  Dio  d’infinita  Maeftà,  d* 
infinita  grandezza,  quell’onnipotente, 
quel  terribile  , che  la  Fede  mi  dice, 
ch’d  dentro  di  me,  debbo  io  penfar  ad 
altro  per  rivegliar  in  me  la  venerazio- 
ne, il  rifpetto  ed  il  timore? 

P.  Dovete  fubito  dare  un’ altra  oc- 
chiata al  vofiro nulla,  e conofeendo  d’ 
élTerda  Voìfieffa  , e con  le  voftre  forze, 
meno  ancora  di  un  vililTima  vermicci- 
uolo , giacché  refler  che  avete , npn  1- 
avete  già  da  Voi,  ma  ve  lo  dà  in  limo- 
fina  quello  medefimo  Iddio,  palTate  a- 
vanti  a conofeer  ancora  il  nulla  d)C 
liete  nell’ordine  della  Grazia  ; cioè  che 
Voi  altro  non  liete,  fe  non  una  povera, 
e vile  peccatrice,  che  avete  avuto  ari 
diredi  prendervela  contro  un  D'o  così 
grande , e piuttollo  che  Ilare  alla  Divina 
fuaPrefenza  , meritate  anzi  d’elTer  get- 
tata nell’Inferno . 

F.  E dando  un’occhiata  con  la  Fede 
prima  aH’ElTere  infinito  del  mio  Dio,  e 
poi  al  mio  nulla,  ed  alla  gravezza  de’ 
miei  peccati  che  n’avverrà.^ 

P.  Concepirete  fubito  un  fentimen- 
rodi  profondilfima  umiltà,  eproftran- 
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dovi  fin  fopra  la  polvere  , adorerete 
quella  gran  Maeftà,  non  folo  col  corpo, 
ma  molto  più  col  cuore  tutto  contrito, 
umiliato , e .timorofo , vi  riempirete  d’ 
un  fagro  orrore , e di  confufione  in  met- 
tervi alla  Tua  Prefenza,  gli  confeflTerc' 
te  la  voftra  indegnità , ed  ammirerete  la 
fua  fomma  raifericordia  , ed  il  grande 
onore , ch’Egli  vi  fa  in  permettervi  di 
ftare  a’fuoi  fantiflìmi  piedi . 

F.  Q^eft’occhiata  alla  Grandezza  di 
-Dio,  ed  al  mio  nulla,  io  ben  veggo  che 
mi  riempirà  tutta  l’anima  d’orrore  , e di 
fpavento  ; ma  fc  l’anima  é tutta  atterri- 
ta , confufa,  ctimorofa,  non  farà  ca- 
pace allora  di  far  più  altro,  né  di  dar 
un  fol  paflfo  avanti  : fe  ne  ftarà  tutta  pu- 
fillanime  , c umiliata  a’  piedi  del  luo 
Dio,  c non  avrà  cuore  , né  a,nimo  di 
dirgli  neppure  una  parola  , non  che  di 
ufarc  qualche  tratto  di’confidenza,  ed’ 
amicizia  con  Lui  ; c così  prima  ancora 
di  cominciare , farà  fubito  finita  l’ora- 
zione . 

P.  Quando  l’anima  da  queft’occhiata, 
fenon  cavafiTc  alcun  altro  bene,  che  lo 
fiar  inabitata  nel  fuo  nulla  avanti  a 
quella  gran  Maeftà,  non  farebbe  male 
impiegato  tutto  il  tempo  dell’orazione; 
ma  perché  pofiTa  andar’ avanti e dar 
principio , c anco  profeguire  la  fua  ora- 
zione , allorché  l’anima  ha  concepito 
quello  timore , non  ha  da  fermarli  qui, 
ma  deve  fubito  ricordarli , che  per  quan- 
to 
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to  fi  vegga  creatura  miferabile , nondi- 
meno è creatura  di  quefto  Dio,  avanti 
al  quale  fi  prefenta  ; che  è peccatrice 
indegna  sì  , ma  redenta  col  fangue  di 
quello  medefimoDio;  che  quello  Dio  ^ 
al  quale  fi  prefenta  e va  a parlare , ha 
una  Mifericordia  infinita  , una  Bontà 
infinita  , un  Amore  infinito  per  lei;  e 
che  adeflb  più  che  mai  le  vuol  far  pro- 
vare li  effetti  della  fua  Mifericordia  , 
della  fua  Bontà  , del  fuo  Amore  , in 
afCllerla,  ed  in  aver  una  cura  partico- 
larilfima  di  Lei , mentre  per  mezzo  del- 
l’orazione Tammette  ad  una  intima  , e 
ftretta  confidenza  ; e feordatofi  della  di 
lei  indegnità,  e de’fuoi  peccati  ; vuol 
adelTo  nell’orazione  darle  qualche  pro- 
va, e qualche  pegno  della  vera,  e cor- 
diale fua  amicizia,  e perciò  gode,  e fi 
compiace  di  vederla  a’fuoi  piedi , e la 
vuol  riempire  di  grazie  e di  benedizio- 
ni . 

F.  E nel  ricordarli  che  farà  l’anima 
della  Grandezza  del  fuo  Dio  , del  fuo 
nulla;  e nel  tempo  fielTo  della  Bontà  in- 
finita, edeH’infinito  Amore,  che  Iddio 
ha  per  Lei,  che  farà? 

P.  Si  folle verà  dall’  abbalfamento 
del  fuo  niente;  ne  rifulterà  in  lei  unti- 
more,  ma  amorofo  ; un’umiltà,  ma  con- 
fidente; c fopra  il  tutto , un  totale  ab- 
bandonamento  nella  fua  Divina  miferi- 
cordia; c cosi  fenza  penfar  punto  a fe,' 
né  al  fuointerelTe , fi  getterà  tutta  nel- 
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la  Mifericordia  infinita  , ed  amorofa  del 
fuo  buon  Dio , fapendo  che  l’ama,  e che 
l’ha  redenta  ; e fi  fermerà  qualche  po- 
co tempo  in  quefto  fiato,  fecondo  iva- 
Y}  affetti  che  fcntirà  rifregliarfi  nella 
mente  , e nel  cuore  . 

F.  V’è  altro  modo  per  fare,  che  l’a- 
nima, in  veder  la  grandezza  di  Dio  , 
ed  il  fuo  nulla,  non  refii tanto  pufilla- 
nime , e timorofa , ma  fi  follevi  ad  una 
confidenza  amorofa , qual  fi  ricerca  per 
l’orazione  ? 

P Un  altro  modo  c’infegnaS.Terefa, 
edé,  che  c’immaginiamo  d’aver  fem- 
pre  prefente  Gesù  , rimirandolo  come 
fe  folfe  vicino,  e dentro  di  noi;  e così 
andiamo  , e ci  prefentiamo  a Dio  nell’o- 
razione per  mezzo  di  Gesù  Crifio'nofiro 
Avvocato  , nollro  Fratello  , paffando 
alla  Divinità  permezzo  dell’Umanità; 
perché  in  quefto  modo  confiderandolo 
non  folamente  come  Dio  , ma  ancora 
come  Uomo;  daH’Umanità,  e Divini- 
tà infieme,  l’anima  prenderà  motivi  di 
confidenza  infieme,  e ditimore;  e na- 
fcerà  un  timore  ma  confidente , un  amo- 
re , ma  timoroto . ^ 

' F.  Quefia  cofa  mi  par  veramente  un 
poco  diSìcilead  inrenderfi  . Se  la  Fede 
mi  dice',  che  Gesù  Grillo  fiaalla  delira 
del  Padre  in  Cielo,  e qui  interra  fola- 
mente  nel  Sagramento  dell’Altare,  co- 
me può  dir  la  Santa  , e pure  fono  fue 
parole,  c&e  deve  proeurarji  di  avere  la 
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compagni  A di  Gesù  Crijio  , con  rappre*  , 
fentarcelo  appreffo  eli  noi , e mirando  con 
che  umiltà^  ed  amore  ci  fia  infegnandoy 
e mentre  poliamo  , non  ftar  mai  fenza 
quefla  buona  Compagnia . 

P.  In  primo  luogo  non  é verità  di 
Fede  ^ Filagia  , che  quel  Verbo  medefl- 
mo,  quella  fteflTa  feconda  Perfona  della 
Santiffima  Trinità  , che  per  amor  vo- 
Pro  se  fsct’Uomo  , ed  é arrivato  per 
Voi,  e per  la  voftra  falute  a morir  fo- 
pra  una  Croce,  queiriftefTo  iPemiTimo 
é Tempre  dentro  di  Voi,  evicinoa  Voi, 
e più  Intrinleco  a Voi  , di  quello  che 
fiate  Voi  a Voifteffa?  chi  v’impedifce  1 
dunque  il  parlargli,  l’aver  commercio, 
c familiarità  con  EfTo  Lui  ? Di  più*  , 
febbene  com’Uomo  é lontano  da  Voi, 
può  forfè  quella  Tua  lontananza  impe- 
dire ; che  non  vi  veda,  non  vi  Tenta, 
non  olTervi  quello  che  fate,  non  oda  i ' 
voftri  più  fegreti  fofpiri  , non  riguardi 
diftintamente  , e minutamente  quello 
che  fate , come  Te  folTe  vicino , e den- 
tro di  Voi  . Dunque  , fe  ancora  che 
fia  lontano  come  Uomo  , pure  v’aflì- 
Pe  in  un  modo  particolare  , v’  ama  , 
vi  afcolta  , ed  é pronto  a tutti  i vo- 
Pri  bifogni , niente  meno  che  fe  fofife 
vicino,  e dentro  di  Voi  , perché  non 
potrete  prefentarvi  a Lui  , parlar  con 
EPb  Lui,  offerirvi  a Lui,  e per  mez- 
zo Tuo  portarvi  a Dio  appunto  come  fe 
foffc  prefentc;  ed  in  quePo  modo  rifvc- 
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gliar  vcrfo  di  Lui  quefto  timore  , ma 
amorofo , e confidente  ? 

F.  Avete  ragione,  fi  può  facilmente 
fare,  e rimango  ben  capace,  comepre- 
fentandofi  l’anima  a Dio  per  mezzo  di 
Gesù  , dovrà  prendere  della  confiden- 
za , e dell’amore , il  che  non  feguireb- 
be  facilmente  fe  fi  prefentafle  immedia- 
tamente a Dio  ; ma  per  quanto  tempo 
l’anima,  prima  di  cominciar  l’orazione, 
deve  trattenerli  in  quella  viva  Fede  del- 
la Prefenza  di  Dio,  ripiena  d’amore  in- 
lleme , e di  terrore , con  una  confidenza 
tutta  umile,  etimorofa? 

F.  Non  fi  può  dar  in  quello  una  rego- 
la univerfale  per  tutti  . Quell’anima, 
che  già  s’é  efercitata  nell’  orazione,  e 
non  è più  principiante , fe  al  primo  met- 
terli alla  Prefenza  di  Dio , fi  fente  fu- 
bitosrapita  da  varj  affetti  , ora  di  ti- 
more, edìrifpetto  verfo  quell’adorabi- 
Jilfima  Maellà  , che  gode  quivi  pre- 
fente;  ora  d’amore  , e di  godimento  , 
per  vederli  così  vicina  all’  amato  fuo 
Bene;  ora  d’allegrezza,  e di  sbalordimen- 
to, in  vederli  ammelfa  ad  una  intima, 
e Uretra  confidenza  col  fommo , ed  uni- 
verfalilTimo  Monarca  del  Cielo , c del- 
la Terra,  fi  trattenga  pure  quanto  fa, 
e quanto  può , fin  tanto  che  durano  in 
ki  quegli  affetti  , e non  fi  curi  già  di 
palfar  avanti , né  creda  d’aver  fatto  ma- 
le a lafciar  l’orazione , perché  maggior 
profitto  averà  ella  allora  cavato  dagl’ 
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Ipfluffi  della  Prcfènza  dell’ amato  Tuo 
Dio  5 confiderato  per  mezzo  d’una  vi- 
vaciflima  Fede  prefente  , di  quello  eh’ 
avrebbe  ella  potuto  procurare  con  le 
fac  diligenze,  e con  tutti  i difeorfi  del 
Tuo  intelletto 

F.  Già  ben  fapete  , ch’io  non  fono 
di  quelle  , che  abbian  molta  pratica,  di 
queft’efercizio  d’orazione  , fon  del  tutto 
inefpefta , c principiante  in  quello  ca- 
mino; quanto  tempo  dunque  debbo  io 
trattenermi  in  quelVamorofa , e umile 
foggeziòne  alla  Prefenza  di  Dio  prima 
di  paflar  all’  orazione  ? * 

P.  Perché  Voì-avete  bifogno  di  pro- 
vedervi di  maHìme  buone  per  fuggir  il 
vizio,  eacquiftarla  Virtù,  il  che. par- 
ticolarmente fi  fa  col  meditare  , e ru: 
minar  le  MaflìmediFede;  perciò  dopo 
elTervi  trattenuta  qualche  poco  di  tem- 
po in  ^quella  umile,  c amorolà Prefen- 
za del  voftro  Iddio,  dovete  farvi  un  po- 
co di  forza  difereta  per  paflar  avanti 
alla  meditazione , e non  trattenervi  lun- 
go  tempo  nell’ozio  foave  delia  Prefen- 
za di  Dio,  guftato  con  la  Fede  , per- 
ché, perticolarmente  ne’principj  , po- 
trebbe forfè  efler  piuttofto  impeto  deli’ 
amor  proprio,  e della  natura  avida  fera- 
pre  delle  confolazioni , e de’gufti , che 
chiamate  di  Dio  ; e perciò  in  quello 
dovete  dipendere  dal  Direttore  , che 
guida. 

F.  E così  dopo  aver  ad  orato  prò  fon- 
, R dif- 
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dilfimainente  il  mio  Dio  , e effermi 
qualche  poco  trattenuta  alla  Divina  fua 
JPrcfenza,  debbo  io  far  altro  prima  di 
cominciar  l’orazione  e dopo  fatta  tutta 
la  preparazione  prolfima,  e immediata, 
che  deve  precedere  airorazìonc  ? 

I P.  Dopo  che  vi  liete  trattenuta  alla 
Divina  Prefenza  , dovete'  di  più  chie- 
der grazia , e àjuto  di  poterla  fare , fa- 
pendo  che  da  Voi,  e con  le  voftre  de- 
boli forze  non  avete  modo  di  farla  ; 
ed  a qu erto  fine  ora  vi  rivolgerete  all* 
Eterno  Padre  , e ne  gli  offerirete  in- 
lieme  con  quella  delfUnigenito  fno Fi- 
gliuolo , e lo  pregherete  per  i fnoi  me- 
riti di  farvi  fare  un’orazione  , che  gli 
ha  grata , come  gU  fu  la  fua  ; altra  vol- 
ta vi  rivolgerete  a Gesù  medefimo , e 
prendendo  in  premito  le -parole  degli 
Apofioli , gli  direte,:  Maeftrp^  infegna'» 
tenti Jl  modo  di  orare  \ aiutatemi  Voi 
Gesù  mio  a far  bene  quell’ orazione  , 
con  purità , e con  attenzione , in  quel 
modo  che  la  faecfte  Voi  quaggiù  in  ter- 
ra, alloraché  pregafte  l’ Eterno  voftro 
Padre  . 'Finalmente  qualche  volta  an-^ 
cora  rivolgetevi  al  Santo  Spirito  , e 
pregatelo  che  v’illumini  , v’infiam- 
mi , v’accenda  , viriempia  de’fuoi 
doni,  anzi  Egli  fteffo  preghi  con  Voi, 
e per  Voi . , 

F.  E per  chieder  bene,  e con  fervo*» 
re  quello  dono  d’orazione,  e quello  lu- 
^ «ic,  a che  polTo  penfare  ? 

P.  Ave- 
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P.  Avete  a prefèntarvi  allorazio- 
ne  , come  appunto  avete  toccato  an* 
cor  Voi  nell’Irruzione  palTata  , cioè, 
a guilà  d’un  povero  , mendico,  ignu- 
do, cieco,  abbandonato  ; e in  quella 
maniera  , che  un  -povero  ignudo  , e 
derelitto  fta  'innanzi  alla  porta  del  ric- 
co, chiedendogli  la  limofina,  edafpet- 
tando  rimedio  alia  fua  nece^tà  , con 
grand’  umiltà  , e riverenza  , cosi  do- 
vete Voi  prefentarvi  alla  Prefenza  di 
Did  , cfponendogli  la  voftra  necefii- 
tà  , il  bifogno* che  avete  del  fuo  aju- 
to  per  far  bene  quell’ orazione , emet- 
tendo tutta  la  confidenza  in  Lui;  rac- 
cendo in  quefto  modo^  avrete  termi- 
nata la  preparazione  proflìma,  che  de- 
ve precedere  rorazione. 
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Si  dimofira  come  f orazion  mentale  è 
un  impiego  di  tutte  tre  le  potenze  del- 
V anima , Memoria , Intelletto  ^ eV olon- 
€ fi  dichiara  quello  che  deve  far 
la  Memoria  , e quale  particolarmente 
' ha  da  ejfer  la  materia  , o l'argomen^ 
- fo,  che  £Jfa  deve  proporre  air  Intel- 
letto per  meditare  f 

F1LAC1A9  Padre. 

Eccomi , Padre  mia , già  preparata 
aU’orazione , come  Voi  m’avete  in- 
fegnato  fare.  Già  mi  fono  con  una  vi- 
viSìroa  Fede  prefencata  avanti  alla  Mae- 
Sia.  del  mìo  Dio  , mi  fono  umiliata  fi- 
no fopra  la  polvere  , confiderando  la 
N^ia  indegnità,  ed  il  mio  nulla;  ho  im- 
plorato la  fua  Mifericordia  , ed  il  fuo 
ajuto,  accid^’alTifia  ^ e mi  dia  grazia 
di  far  bene  Torazione  . Andiamo  dun- 
que avanti  ; dopo  tutte  quelle  colo  , 
che  debbo  io  fare  ? Voi  mi  dite  , che 
debbo  dar  principio  all’orazione  , non 
è così  ? Ma  febbene  è ormai  tanto  tem- 
po, ch6  mi  difcorrete  di  quell’ orazion 
mentale,  nondimeno  fino  ad  ora,  non 
m*avete  neppur  detto  che  cofa  ella  fia; 
come  volete  dunque  , che  io  cominci 
l’orazione,  fe  non  fo  in  qual  modo  que- 
lla fi  fàccia)  e neppure  che  cofa  ella  fìa? 

P.  Un 
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P.  Un  poco  più  di  pazienza  , miaT 
cara  Fìlagia  ; non  andate  sì  predo  in 
collera  con  me . Voi  pure  m’avete  det- 
to 5 che  per  efler  quello  camino  deir 
orazione  per  Voi  del  tutto  nuovo,  voi» 
Jete  elTer  guidata  adagio  adagio,  e co* 
me  fi  fuol  dire,  paflb  paflb  . Non  er» 
dunque  necelTarìo  dirvene  tante  cofe  ' 
fui  principio , fe  prima  non  ve  n’avero 
mollrato  la  fiia facilità,  ed  il  profitto,, 
altrimenti  vi  farefte  piuttollo  confufa, 
e fgomentata.  Adeffoche  fiete  per  co- 
minciarla , torna  in  acconcio  Ipiegar- 
vi  che  cofa  fia  T orazion  mentale  , in 
che  confida,  ed  in  qual  modo  fi  faccia^ 
Sappiate  dunque  , che  T orazion  men- 
tale è un  rivolgerfi  con  tutta  l’ anima 
a Dio;  e perché  ella  ha  tre  potenze. 
Memoria,  Intelletto  , e Volontà,  ne 
fegue , che  per  far  quell’orazione , bi« 
fogna  efercitare , ed  impiegare  tutte  tre 
Quede  potenze,  dafeheduna fecondo  il 
(no  uffizio. 

F.  Spiegatevi  più  didintamente  , e- 
più  chiaramente  : Già  vedo , che  quelV 
efercizio  delle  tre  potenze  mi  vuol  dar 
della  confufione,  e della  difficoltà. 

P.  Non  vi  perdete  d’animo  , né  vi  - 
mettete  foflbpra,  perché  fpero,  chenelV 
l’andar  avanti , intenderete*  tutto  .coti 
facilità , e con'chiarezza  . Per  adelTa 
dovete  lapere,  che  l’ efercizio  delle  tre; 
potenze  , il  quale  deve  praticarlr  nell’ 
orazion  mentale  , confide  in  quedo  ^ 

R 3 La- 
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La  memoria  in  primo  luogo  é quella» 
che  fàpprefenta  all’Intelletto  la  mate- 
ria , le  verità,  ed  i punti,  foprai  qua- 
li elTo  ha  da  difcorrere  , e meditare  . 
Dopo  che  la  memoria  ha  fatto  il  fuo 
uffìzio  dì  proporre  , e ricordare  all’In- 
telletto  la  materia  , fopra  la  quale  de- 
ve difcorrere  , e penfare,  l’ Intelletto 
comincia  allora  a far  il  fuo  , il  quale 
é quello,  di  difcorrere  , di  meditare  , 
di  penfare  ; e perciò  dopo  che  la  me-' 
morìa  gli  ha  pròpoflo  la  verità  , ed  il 
punto,  eflb  penetra,  efamina,  ponde- 
ra , riflette  a ciò  , che  gli  viene  pro- 
poflo;  ne  giudica,  e n’apprende  la  ma- 
lizia , e la  bontà  , e propone  alla  Vo- 
lontà i motivi,  che  vi  fono,  di  fuggir 
quella  cofa , o pur  d’abbracclarla  ; e fi- 
nalmente in  terzo  luogo  la  Volontà, 
illuminata,  convinta  , e perfuafa  dalT 
Intelletto  , che  col  fuo  difeorfo  l’ha 
rapprbfentato ciò  che  deve  fare,  o fug- 
gire, rifolve,  e propone  di  fare,  onori 
fax  quella  cofa  ; rifveglia , o l’amor  ver- 
fo  qualche  Virtù  meditata,  oconcepi- 
fee  odio  a qualche  vizio  , che  l’Intel- 
Jetto  le  ha  fatto  conofeere  come  male, 
e che  perciò  deve  fuggirli . Ecco  Fila- 
gia  in  compendio  in  che  confifla  l’efer- 
cizio  delle  tre  potenze.  Memoria,  In- 
telletto, e Volontà , le  quali  dovete  im- 
piegare per  far  Torazion  mentale. 

F.  Son  contenta  , e fodisfarta  della 
chiarezza  e facilità  , cori  la  quale  r” 

anda- 
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andate  fpiegando:  ma  adefTo  che  m’ avete 
fatto  capire  fuccintamente  in  che  Gonfi- 
la Torazion  mentale , conviene  fcender 
alla  pratica  » e dichiararla  parte  per 
parte  . Già  dunque  v’  ho  detto  , che 
fon  preparata , perché  mi  fon  meila  al- 
la Divina  Prefenza  » c ho  invocato  il 
fuo  ajuto  : adeHb  che  debbo  fare  ? 

P.  Dovete  fubito  ricordarvi  della  ve- 
rità , del  miflero  , delle  MaOìme  di 
Fede , e della  virtù , fopra  la  quale  vi 
Cete  propofta  di  far  l’orazione  ; e quc- 
Co  lo  potete  fare,  òricordandoveneda 
Voi  ilelTa  per  averlo  altre  volte  fenti- 
to  , fe  non  iapete  leggere  ; o pure  fe 
avete  abilità,  e modo  di  leggere,  met- 
tendovi alla  memoria  quello , che  avre- 
te letto  a quedo  fine , o la  fera  prima 
d’andar  al  letto  , o la  mattina  deifa 
immediatamente  prima  di  mettervi  all’ 
orazione  , e quando  allora  non  ve  ne 
ricordadc,  potete  di  nuovo  leggerla  per 
rinfrefearne  la  memoria . 

F.  Perché  dite  tante  cofe  , e non 
piuttodo  folamente,  ch’io  mi  debbo  ri- 
cordar del  mifiero  ? Che  occorre  Ag- 
giungere , 0 delle  verità , a delle  mafiìme 
di  Fede ^ o pure  di  qualche  virtù. 

P.  Perché  l’orazìon  mentale  fi  può 
fare  Apra  diverfe  cofe  : ora  potete  pren- 
dere ( per  efempio } qualche  midero  , co- 
me dell’Incarnazione  , della  Nafcita  , 
della  Palli one  di  Gesù . Ora  potete  me- 
ditar qualche  verità  di  Fede  , come  la 

P.  q.  ter- 
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terribile  , e la  beata  Eterniti^  , di  be- 
ne, e di  male , che  é preparata  a’  buo- 
ni , ed  a’  cattir4  : ora  prender  per  ar- 
gomento della  voftra  meditazione  qual- 
che Tentenza  della  fagra  Scrittura  ,:a 
cagione  d’efempio  : che  giova  all'Uomo 
guadagnar  tutto  il  mondo , e perder  V ani- 
ma  ? o finalmente  potete  ancora  pren- . 
derc  per  foggetto  della  voftra  medita- 
zione l’acquifto  dì  qualche  virtù  , co- 
me la  Manfuetudine , la  Pazienza  , i* 
Umiltà  di  Gesù. 

- F.  Ed  a me  in  particolare  » qual  'ma- 
teria vi  pare  che  fia  più  ^propria,  e più. 
profittevole  per  foggetto  della  mia  me^. 
ditazione  ? Sopra  che  particolarmen- 
te mi  configliate  a far  i orazion  men- 
tale? ^ ' 

P.  Sopra  di  quefto  non  vi  fi  può  dare 
una  regola  fifta , c permanente , perchè 
dovete  accomodarvi  al  voftro  fiato , ed 
al  bifogno  voftro  in  particolare . Se  voi 
avete  defiderìo  di  lafciar  il  peccato  > il 
voftro  argomento  potrà  efiere  la  fua  de- 
formità, ed  il  caftigo  , che  Dìo  dà  al 
peccatore  , e tutto  ciò  che  può  rifve- 
gliar  in  voi  un  Tanto  timore  ; ed  a que- 
fio  fine  potrete  particolarmente  fui  prin- 
cipio , confiderar  frequentemente  e 
far  la  voftra  orazione  fopra  i novifi-i 
fimi.  i 

F.  Di  manierachè  prima  di  fccglierci 
la -materia  della  mia  orazione,  voi  vo-, 
lete  ch’io  vegga  il  mio  maggior  hU 

fa- 
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fogna  ) e conofca  ancora  il  mio  nacu»- 
rale  ? 

P.^  Cosi  appunto  ; perché  dovendoli- 
far  l’orazione  ( come  abhiam  detto )pec 
cercar  rimedio  alla  nollra  neceflltàlpU 
rituale  , e per  confeguir  la  vittoria  di 
noi  medefimi  , e delle  nòdre  paHioni 
dunque  prima  di  metterli  all’  orazione  y 
dòbbiam  confultar  noi  delti' , e dire 
qual  é la  maggior  necellità  mia  Spiri- 
tuale ; qual’é  la  cofa  che  mi  fa  mag- 
gior guerra , che  irapedifee  il  mio  mag- 
gior profitto  ?•  e veduto  che  abbiamo 
qiìedo  , dobbiamo-  prender  per  argo- 
mento della  meditazione  quello  , che 
ci  può  meglio  giovare  per  ottener  que- 
ft’  intento  , e rar  che  la  nodra  orazio- 
ne li  trattenga  particolarmente  in-  que-^ 
do. 

‘F;  Datemi  qualche  eie mpiò , che  mi 
fàccia  conofccre  queda  verità , e inde- 
me  me  ne  faciliti  la  pratica . 

P.  Figuratevi  ( per  cagion  d’ efempio  )/ 
che  lamaggior  malaria  della  vodra  animai 
da  la  fuperbia  « la  vanagloria , il  deli- 
derio  d’ edere  dimata  , e che  voi  ne  vo- 
gliate cercar  nell’orazione  il  rimedio;; 
qual  farà  in  quedro  cafo  la  materia  del- 
la vodra  Orazione  ? potrà  efler  queda  .*• 
lo  feendere  con  la  meditazione  ne’  fe- 
polcri  , vedere  , e confiderare  quellai 
malfa  di  fracidume  , e di  verme-,  quell*' 
oda  ignude  , e fpolpate  , ove  fono  an»* 
dati  a dflir  tanti  gran  Monarchi.,  e dio: 
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a voi  fìefla  : ecco  dove'  va  a -finire  la 
mia  fuperbia  > la  mia  gloria  , la  mia 
vanità  ! o videro  penetrar  più  avanti  nel- 
le verità  eterne  , c riflettere  fopra  il 
grande  , e fpaventcvole  abiflb  de’  Di- 
vini giudizi  circa  1’  affare  della  noftra 
faluté  , ^ che  non  fappiamo  ciò  che 
farà  di  noi  , e dell’ anima  noftra  dopo 
la 'morte;  onde  ci  convìen  tremare,  e 
umiliarci  fotto  gli  adorahiliflimi  Giudizi 
del  noftro  Dio. 

F.'  E fe  il  mio  maggior  male  fof- 
fe^  qualche  violenta  , e gagliarda  ten- 
tazione all’  Impurità  , qual  dovrebbe 
effere  allora  l’ argomento  della  mia  ora- 
zione ? 

P.  Potrebbe  allora  eflere  non  fola* 
mente  lo  fcendcr'ne’fepolcri  ; ma  paf^  x 
far  avanti  con  la  medicazione  nell’  In* 
ferno:  vedere  quell’ ofribiliflì ma  forna- 
ce di  fuoco  , che  fta  preparata  per  un 
miferabile , e fporco  piacere  : confide- 
rar  attentamente  quella  tremenda  or-  ' 
ribile  Eternità  in  pena  d’  un  vile  , e 
momentaneo  diletto  : udire  quelle  be- 
ftemmie  quelle  difperazionì  de’  Dan- 
nati per  aver  perduto  per  fèmpre  un 
Bene  infinito,  qual é il  pofteflb del bel- 
liffimo  , e buoniflìmo  Iddio,  e averlo- 
perduto  per  fempre,  e per  una  cofa  da 
nulla . 

F.  Queft’^avvertimento,  che  voi  mt 
date  , di  prevedere  il  mio  maggior  bU 
logno^  e di  prender  la  materia  più  pro- 
pria. 
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pria  , e più  confacevolc  a quefto  fine , 
per  Aggetto  della  mia  orazione  , mi 
convince  , e mi  perfuade  : ma  avete 
detto  ancora , che  è bene  che  io  cono- 
fca  il  mio  naturale  : che  ha  da  far  la 
grazia  con  la  natura? 

P.  La  Grazia  ordinariamente  perfe- 
ziona la  natura  i e non  la  crea  di  nuo- 
vo ; e per  ciò  fe  voi  liete  di  naturale 
timido , e fgomentofb , non  dovete  pren- 
der quella  materia , che  è nefTaria  per 
gli  ardimentofi  > e che  hanno  troppo  di 
prefunzione  . Così  io  fo  d’  un  Uomo 
molto  dotto  5 il  quale  s’ ingegnava  nel- 
la Tua  orazione  di  cercar  tutti  i moti- 
vi 5 e tutti  i fegni  di  crederli  reprobo,  e 
prefeito  / e gli  faceva  un  gran  bene, 
perche  era  inclinato  a troppo  prefumer 
di  fe  . Ora  fe  voleflfe  penlar  T iflcfTo 
un’anima  troppo  timida  , e tentata  di 
difperazione  , voi  ben  vedete  che  gran 
danno  le  recherebbe. 

F.  E’ un  arvifo  molto  favio  , c op- 
portuno, quello  che  ini  date,  partico- 
larmente per  alcune  anime,  cheli  tro- 
valo alle  volte  in  certi  fiati , o di  ma- 
linconia, odi  pufillaniinità , odi  qual- 
che Violenta  tentazione  , perché  cono- 
feo  ancor’  io  ^ che  in  alcuni  cali  , o 
quando  l’ animai  ha  un  naturale  troppo 
timido , ed  a^renlìvo , o quando  é afiali- 
ta , ed  opprefia  ^ qualche  grave , e fira^ 
ordinaria.  turbazione,ba  bifogno di  me- 
dicare , e di  far  argomento  della  Tua 
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©razióne  qualche  materia  , che  fa  fol» 
levi  , chele  dia  dell’ animo,  e delcuò^ 
re  ; altrimenti  1’  orazione  le  farebbe 
piuttofto  male  , che  bene  . Ma  gene-  ' 
talmente  parlando  fuori  di  quelli  cali , 
qual  potrebbe  effer  la  materia  dcha  mia. 
orazione  per  accendermi  nell’ amor  di 
Gesù,  c per  acquiftar  la  virtù  , affine 
^piacer  al  mio  Dio-. 

P.'  Dovete  proporre  di  meditare  , c 
filTarvi  nel  noilro  caro  , ed  amato  Ge- 
sù, cheéfpecchio  , ed  efempio  d’egni; 
virtù  . Dovete  figurarvi  j che  Iddio- 
dica  anco  a voi  come  già  diflc  a Moisé. 

e fa  fecondo  r efempiare-^  che  net 
monte  s*è  móftrato:  Così  d Fiiagia',  do- 
vete fempre  ,.  o quafi  Tempre  .meditar 
Gesù  ; veder  in  erfb  l’ efempio  dell’  Ub- 
bidienza , e Pazienza , della  Manfuetu- 
dine  , della  Carità  , del  difprezzo  del’ 
mondo,  dell’ Umiltà,  e di  tutte  le  ale- 
tte virtù  , che  ci  ha  dato  in  tutta  la- 
fua  vita  , e particolarmente  fopra  il 
monte  Calvario  ; refpiccy  ^ f ac  fecun^ 
d»m  exemplar. 

Fi  E perché  c tanto  il  gran  bene ,. 
cdré  di  tanto  profitto  il.  meditare  fpef- 
fo  le  operazioni e le  virtù  , egl’  inftìr 
gnamerHi  , c gli  efempj  di  Gesu? 

P.  Perché  r eterno  Padfciì-dichiara  ,, 
che  tanto  fi  compiace  , c s’é'compia- 
•ciiìto  inquefto  amabillffimo  fuo  Figliuo- 
lo; e perciò  iì  più  belfegreto  di  piacer 
c.  di  guadagnarli  gli  affetti’,  e le- 
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corrirpondenze  del  Divino  fuo  cuore,.’ 
farà  il  farli  fimileaGesù;  e tanto  più, 
o meno  piaceranno  1’  anime  a Dio  , ' 
quanto  più  , o meno  di  fimlgrianza'  • 
avranno  con  Gesù  ; onde  tutto  il  no- 
ftro  ftudio,'  e tutta  la  noftra  fapicnza, 

' tutta  la  mcgliore , e più  perfetta  Ora-  ‘ 
^ zlonc , ha  da  confiftere  in  quefìo , d’ af*- 
faticarci  quanto  d dpoflìblle  per  imitar' 
Gesù , per  elTer  limili  a lui . 

F.  E per  qual  akra  ragione  larà  uit 
fòramo  bene  per  noi  lo  fpccchiarli  fpef- 
fó  , e quali  continuamente  nel  noftro-, 
amato  Gesù  per  mezzo  dell'orazione?' 

P.  Perch’é  verità  di  Fede,  che  Ge- 
sù, é via,  verità,  e vita;  dunque  chi 
non  filTa  T occhio  in  quella  via  , dove', 
anderà  , fé  non  alla  perdizione  >'  Chi  - 
non  rimane  illuftrato , e illuminato  dà 
quella  verità , come  non-  li  riempirà  di-» 
t tenebre, d’errori;  d’ignoranza?  Finale' 
niente  chi  non*  vive  ddla  vita  di  Gesù,' 
come  non  rcllerà  morto  adogni  vera  vita- 
perché  non  fi  dà  vita  fc  non  in  Gesù  ;• 
e come^  potrà  vivere  in  Gesù  fe  con- 
ia meditazione , e con  l’ orazione  non 
apprende  lo  Spìrito  di  Gesù  ? 

^ F.  Ho  pure  il  gran  gufto  in  féntirvl- 
dire,  che  la  materia  della  mia* orazio- 
ne hanno  da  elTere  le  virtù,  le  dottri- 
ne , e gli  efempj  di  Gesù , e che  devo- 
quali  continuamente  con  la  meditazio- 
ne Ipecchiarmi  nel  mio  caro,  ed  amato- 
Qcsùy  pcrché'gli  voglio  .veramente  be- 
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ne  ,•  e quell’ itlefifo  mi  farà  andare  an- 
chepiù  volentieri  all’  orazione  . O quan- 
to piacere  (ara  il  mio  poter  Ilare  qual- 
che ora  del  giorno  a’ piedi  del  mio  ama- 
to Gesù , udire  quello  ch’  egli  con  tan- 
to amore  mi  dirà , ed  io  pure  parlargli 
cuore  a cuore  ! 

P.  Si  Filagia , Gesù  voglio  che  o £em- 
pre,  © almeno  frequentemente  fia  l’og- 
getto della  voftra  orazione;  anche. per^ 
quello  fine  principalmente  s è fatto  Ilo-" 
mo  Gesù , cioè  per  eller  vollro  Maelìro, . 
perché  vediate,  nella  divina  fua  Pcrfo- 
na  praticate  quelle  virtù  , che  egli  ri- 
chiede da  voi  ..O  il  grand*^  animo  che 
vi  farà  per  impararle  , e metterle  in 
pratica  , il  fapere , che  quella  virtù  ve 
l’iinfegna  col  Tuo  erempio  Gesù  ; que- 
lla virtù  r ha  prima.praticata  Gesù  . Se 
me  l’-infegna  Gesù  , fe  l’ha  praticata 
Gesùv  dunque  con  vie  n dire,  che  piace 
molto  a'Gesù  , eh’ è una  bella  , una 
cara  virtù  , Se  voglio  dunque  piacer 
a Gesù,  io  pure  vorrò  .averla,  vorrò 
praticarla  ► 

F.  Ma  torniamo  , Padre  mio  , alla 
pratica , perche  fe  voi  non  mi  fminuz-, 
zate  molto  , e poi  molto  quella  mate- 
ria, io  non  ne  larò  capace,  come  già  v’ 
ho  detto  . Dunque  io  fono  già  prepa- 
rata con  mettermi  alla  prefénza  di  Dio , 
con  invocare  il  fuo  ajuto,  c di  più  mi 
fon  propoda  di  meditar  una  volta  la 
bruttezza  del  peccato  a fine  di  det^ 
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HarlO)  ed  un  altra  volta  ramore,eIa> 
pazienza  di  Gesù , particolarmente  nel- 
la Tua  fanguinofa  Flagellazione , perac- 
cendermi  nel  fuo  amore^,  e imitare  que-  • 
fta  fua  sì  bella  Virtù  . Che  debbo  far 
adeffo  per  dar  principio  alForazione?  . 

F-  Deve  fubito  la  memoria  propor- 
re, e rapprefentare  al  voftro  Intelletto 
alcune,  verità,  che  riguardano,  ed  ap- 
partengono a quello  mifìero,  ed  al  Pun- 
to, che  vi  fiete  propofto  di  meditare, 
acciò  r intelletto  polTa  difcorrervi  fo-  , 
pra , e far  rilblv-er  la  volontà  ; e que- 
llo non  vi  farà  difficile  , -perché  quelle 
medelìme  verità  , le  troverete  accen- 
nate nel  Libro,  o nel  Punto  eh’  ave- 
te* poc’anzi  letto  per  quello  fine,  ove. 
ne  ricorderete  facilmente  voi  llelTa  , 
perché  1’  avete  udite  a dire  , o per- 
ché altre  volte  1’  avete  ruminate  , e 
peniate. 

F.  Ma  vi  torno  di  nuovo  a dire,  che 
bifogna  feendere , e venire  alla  pratica. 

In  qual  modo  , e quali  verità  la  me-  . 
moria  fuggerirà  all’  Intelletto , volendo 
io  in  primo  luogo  meditar  la  bruttezza 
del  peccato? 

P.  Gli  fuggerirà  , che  il  peccato  é 
vera  offefa  , e llrapazzo  di  Dio , per- 
che lì  fa  contro  la  fua  legge,  e la  fua 
fantilfima  volontà  : che  Toffiefa  e in  un 
certo  modo  infinita  , perché  s’offende- 
Iddio  d’ una  Bontà  , e d’ un  merito  in- 
cito,, e s’oi^endeda  una  Creatura  fua 
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così  Yìle  quant’é  l’ Uomo,  e da  una 
tura,  che  per  tanti  titoli  è obbligata  ad 
amarlo*,  c s’offende  Cotto  i Cuoi  occhi 
c quafi  per  niente. 

F.  Ed  allora  che  vorrò-  medicar  T a* 
more  , e la  pazienza 41  Gesù  alla  Co*^ 
lonna  ? 

P.  La  nremoria  ricorderà  fubico  alK' 
Intelletto  che  quell’  Uomo  alla  colon- 
na , é Uomo  infieme  , e Dio  : che  le: 
sferzate  fono^ffate  a migliaja,  e- fenza- 
»numero:  che*^  i Manigoldi , che  lo  per-, 
cuotono,  fono  {pietati , e fenza  dilcre-' 
zione  : che  il-tormento  de’ flagelli éca-> 
flrigo  da  fchiavi  colpevoli  , e da  fervi . 
Gli  rapprefenterà  nell’ ifteffb  tempo  co- 
me fi  porta  Gesù  con  gl’  ifteflì  Carne-> 
fici  : che  gtt  ama  teneramente  nel  Aio- 
cuore  : che  gli  riguarda  ogni  tanto  con 
qualche  occhiata  piena  d’  amore  : che- 
fopporta  tutto  fenza  lamentarli , fenzai 
dir  una  parola  di  rifentimento , con  un 
volto  tutto  umile,  tranquillo  , 'e  fere- 
np;  anzi  con  un’allegrezza  interna  del’ 
fuo  animo  , perche  flagellato  , per  far 
la  volontà  dell’ Eterno  fuo  Padre,  e per 
operare  la  noftra  falute. 

'F.' Quelle  verità  non  (blamente  fo- 
no tutte  di  fede,  ma  ancora  facili  a fa* 
perii  , e non  mi  pare  che  la  memoria' 
debba  durar  gran  fatica  a rapprefentar- 
negli:  ma  in  qual  modo  le  deve  propor- 
re air  Intelletto  acciò  vi  penli , tutte  for* 
(è  in  un  fafeio  , ed  in- folla,  uDain(ie*> 

mt 
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me  con  T altra  ; perché  ( s’io  dovefll 
dire  il  mio  debollmino  parere)  mi  par- 
rebbe , che  in  qucfto  cafo  l’ Intelletto", 
qnafì  affediato  , ed  oppreiTo  da  tante 
verità  infieme  , difficilmente  potcffie 
difcorrervi  fopra,  e meditarle;  ìmquel- 
la  maniera  , che  fé  nello  (lomaco  vi* 
mettete  molte,  e molte  vivande  infie- 
me , cflb  ne  riceve  piuttofto  danno  , per- 
ché non  é capace  di  digerirle. 

P.  Avete  ragione  ”,  così  .appunto  da- 
rebbe , e perciò  la  memoria  , quando  ' 
propone  la  verità  all’ Intelletto  (opra 
il  miftcro  , thè  vuol  meditare  , è ne- 
cefiario  che  lo  faccia  a poco  a poco, 
adagio  adagio , con  quiete , praponendo-' 
ne  una  dopo  T altra, fenza  volerle mol-  . 
tiplicare , ed  afTafciarne  molte  infieme  ; 
anzi  quando  T intelletto  fi  profonda, fi 
trattiene  , penetra  , ed  afiapora  qual- 
cheduna delle  verità  propofte , deve  al- 
lora la  memoria  cefiare  dal  proporne 
deir  altre,  e lafciare  , che  T intelletto 
refti  penetrato  , e riceva  impreffione 
da  quelle  ; e fin  tanto  che  dura  Tln-' 
telletto  a difcorrervi,  a penetj^rle , a 
ruminarle , deve  fermar  la  memoria  il 
fuo  uffizio  di  feguire  a rapprefentarne 
di  nuove , e non  paflar  più  oltre , quan- 
do ancora  n’avefife  propofta,  e rapprc-' 
lèntata  una  folamente. 

F.  Dopo  che  la  memoria  ha  fatto  il 
fuo  uffizio  di  rapprefentar  ali’  Intelletto 
le  verità  , che  appartengono  a ciò  che 
. - vuol 
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vuol  meditare , potrà , ò ftarfene  ozio- 
fa,  o fvagarfi  qua,  e là  ove  più  le  pia- 
ce , perché  non  hà  più  altro  che  fare 
nell’  orazion  mentale  , il  redo  tocca  a 
farlo  a 11’ altre  potenze." 

P.  Tutto  il  contrario  ; anzi  la  me- 
moria non  deve  né  dare  oziofa , né  fva- 
garfi  , perché  s’ella  fi  fvaga  , e fi  di- 
verte , fi  corre  pericolo  , che  oncor  1 
Intelletto  faccia  rifiefib,  e lafci  lefue 
operazioni  * Deve  perciò  la  memoria 
dar  fida , cofiante , ed  applicata , e te- 
ner contìnuamente  vive  avanti  agli  oc- 
chi deir  Intelletto  le  verità , e le  tn^l- 
fimc  già  addotte  , acciò  in  quelle  éffo 
rimiri,  e fiffandovifi  vi  difeorra  j e al- 
lorché é fianco  , e diftratto  deve  , o 
fu.ggerirnegli  di  nuove  , o replicar  le 
medefime , come  dovrebbe  fare  chi  reg- 
geflfc  un  quadro  avanti  a gli  occhi  dun 
Pittore  , che  non  bafta  per  copiarlo  a- 
verglielo  prefentato  alla  vifia  , ma  bi- 
fogna  di  più,  foftcnerlo  in  modo  , che 
continuamente  Io  veda  . Creilo  é quan- 
to per  adefib  devo  dirvi  circa  la  pri- 
ma operazione  dell’  anima  per  parte 
'della  memoria  : dell’  altre  due  poten- 
ze , cioè  dell’  Intelletto,  e della  Vo- 
lontà , ne  parleremo  nelle  Iftruzioni, 
che  feguono. 


ISTRU- 
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ISTRUZIONE  XXV. 

Si  difiorre  dtìV  operazione  dell'  Intellet^ 
to  , che  conjfjle  nella  Meditazione  , e 
fi  propongono  alcuni  mezzi , per  ren» 
der  facile  l' efercizio  del  meditare, 

F1LAGIA5  Padre. 

I 

M' Avete  (piegato , come  già  fape- 
te , nella  palTata  Iftruzione  quel* 
lo  che  deve  far  la  memoria  nell’  cfer- 
cizio  deirorazion  mentale,  c mi  pare, 
che  (ino  ad  ora  tutto  palli  con  facilU 
tà , e con  chiarezza . Andiamo'  avanti , 
e fatemi  adclTo  intendere  quello  , che 
deve  far  T Intelletto.  Dopo,  dunque, 
che  la  memoria  avrà  rapprefentato  alP 
Intelletto  la  verità  di  Fede  , o il  Mi- 
fiero,  che  l’anima  vuol  meditare, che 
debbo  io  fare? 

P.  Deve  r anima  fubito  con  un  atto 
di  vivaciflima  Fede  predare  un  franco, 
fìabile , pronto , e rifoluto  confenfo  al- 
Miftero , o alla  MalTima  di  Fede  , ri- 
cordatole dalla  memoria , acconfcnten- 
do,  e tenendo  per  vero  , e cattivando 
il  fuo  Intelletto  a^creder  fermamente- 
ciò , che  gli  ha  fuggerito  la  memoria , 
fenza  voler  cercar  altri  mezzi  per  con' 
vincerli  , ma  crcdelo  folamente  , per- 
chè glielo  dice  la  Fede. 

F.  E fe  in  predar  quello  confen- 

fo. 
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fo  , vi  fentine  qualche  difficoltà,  o ri- 
pugnanza , c provafle  qualche  tenta- 
zione di  Fede  ? 

P.  Non  è neceffariojche quefto con- 
fenfo  fia  fenfiblle,  c pacifico  fenzafen- 
thr  alcun  contrafio  ; anzi  naolte  vokc 
in  voler  aver  per  forza  quefto  confenfo 
cfpreflb , e fenfibile , vien  l’anima  fenz' 
avvedcrfcne  ad  avvalorare',  ad  impri- 
mer nella  fantafìa  i Tuoi  dubbi  ) c le 
fue  tentazioni  ; bafta  folo  un  fecco,  c 
fplritual  confenfo  ; il  quale  confifte  in 
quefto  . voglio  crederlo  ^ perchè  V ha  det- 
to Iddio  , e poi  pafiàr  fubico  all’  altra 
operazione  * 

F.  Qucfta  prima  operazione  dell'  In- 
telletto , che  confifte  in  umilìarfi , e ac- 
confentire  alle  Maffime  di  Fede  , o al 
Mifiero  propoficgli  dalla  memoria  a con- 
fìderare  , non  mi  pare  con  T ajuto  di 
Dio  , che  debba  efier  molto  difficile . 
Ma  dopo  aver  dato  quello  confenfo  , 
deve  far  altro  l’ Intelletto  ? 

P.  Deve  allora  cominciar  l’ Intellet- 
to a penfare  , a difeorrere  , a medita- 
re , e ruminar  con  la  mente  adagio  , 
adagio  quel  Miftero  , quella  verità  , 
affinché  la  volontà  fi  rìfolva  ad  odia- 
re quel  vizio  , o ad  abbracciar  la  vir- 
tù, o pure  ad  accenderli  nell* amore» 

F.  Oimé  , padre  mio  mi  comincio  di 
nuovo  a perder  d’animo  ; non  ve’ldi-» 
ceva  , che  1’  orazione  di  quella  fortà 
Qon  é per  me  : che  volete , eh*  io  peti- 

fi,c 
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fi  , e ch’io  difcorra ? ftarò  come  un’ in- 
fènfara , e come  una  balorda  : non  fapece 
ormai  quanto  fono  ignorante  ? confide- 
rate  voi  , fé  faprò  formar  neppure  un 
concetto.  Torniamo  adietro,  Padre  mio, 
non  ne  facciamo  altro  ; non  perdete 
più  tempo  , ci  vuol  della  capacità  , e 
deir  ingegno  per  formar  de’  concetti , e 
per  concepir  de’penfieri. 

P*  Vedete  di  grazia  come  vi  perdete 
fubito  di  cuore;  o quanto fiete  timida, 
c infingarda!  E vero,  che  la  meditazio- 
ne, particolarmente  fui  princicipìo  , è 
un  poco  difficile  a farli,  perché  l’ ani- 
ma nofira  é tanto  occupata  dalle  im- 
magini delle  Gofe  vifibili  , e crea- 
te , le  quali  per  i fentimenti  efterni  paf- 
fano  nella  fantafia  , che  volendo  met- 
ter a penfare  alle  verità  eterne  , e 
alle  Maffime  di  Fede,  le  convien  farli 
della  forza , e ufare  della  fatica  ; ma  é 
anche  vero  , che  l’ Intelletto  nollro , 
ajutato  , e confortato  dal  lume  della 
Grazia  , e co’ doni  del  Santo  Spirito, 
può  facilmente  fuperare  tutte  le  diffi- 
coltà , e al  lume  della.  Fede  veder  fa- 
cilmente, penetrare,  e conofeer  le  co- 
fc  , come  fono  in  fe  ftelfe . 

•F.  Ma  vi  torno  a dire  , che  non  fa- 
prò  formar  neppure  un  concetto , e con- 
cepire una  riflelfione  , e confiderazio- 
ne  , che  abbia  un  poco , di  garbo  . O 
che  bell’orazione,  ch^  farà  dunque  la 
mia! 

P.  Che 
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P.  Che  fublimità  di  penfieri , di  con- 
cetti, e di  confiderazioni  v’ Immagina- 
te voi  che  fi,  richieda  nell’orazione^ 
Vi  fiete  mai  incontrata  in  qualche  po- 
verello , che  elTendo  in  fomma  necefiì- 
tà,  o vedendoli  in  qualche  grave  peri- 
colo , vi  chiegga  un  poco  di  limonna  , 
e d’ajuto  per  efler  fov venuto?  Sa  egli 
veramente  pregare  ? Sa  raccomandarli  ? 
Sa  formar  qualche^concetto , ed  efpri- 
mcre  i Tuoi  defiderj  ? Or  l’ ifielTo  fuc- 
ccderà  ancora  a voi  ; foltanto , che  veg- 
giate  la  vofira  eftrema  povertà  d’ ogni 
bene  fpirituale  , i grayilfimi  pericoli, 
che  avete  continuamente  , di  perder 
la  grazia  di  Dio  foltanto  che  appren- 
diate l’atrocità  delle  pene  eterne  , che 
fovraftano  a chi  muore  in  fua  difgra- 
zia  ; o <}uanto  bene  , fenza  tanti  con- 
cetti 5 fenza  tante  fublimi  riflellìoni  , 
fenza  tante  fpeculazioni , vi  faprete  rac- 
comandare , e farete  una  buona  orazio- 
ne, perchè  il  farla  bene  (come  già  s è 
accennato  tante  volte)  altro  none  che 
faper  fare  il  povero  alla'  porta  della 
mifericordia  di  Dio  , e faper  afpettare 
il  fuo  ajuto  con  pazienza  , e con  per- 
feveranza* 

F.  Se  cosi  é , a ebe  dunque  è necefiaria 
r operazione,  e’idifcorfo  dell’ Intellet- 
to ì a che  ferve  la  meditazione,  e perche, 
dopo  che  la  memoria  m’ ha  ricordato  o il 
mifiero,  ola  verità  di  Fede  , mi  volete 
obbligare  a difeorrervi  fopra? 

' P.  Non 
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P.  Non  v’ho  già  detto  tante  volte, 
che  l’orazione  è un  mezzo  per  acqui- 
ftar  il  bene;  e per  fuggir  il  male  . Óra 
effcndo  la  noftra  volontà  una  potenza 
cieca,  che  non  fa  dare  un  paiTo  , fen- 
za  che  l’ Intelletto  le  vada  avanti  , e 
le  faccia  lume  , per  conofccr  quello, 
che  è bene , e che  è male  ; voi  vedete , 
che  fenza  1’  operazione  , e il  difcorfo 
dell’ Intelletto  ( il  che  fi  fa' con  la  me- 
ditazione ) mai,  parlando  naturalmen- 
te fecondo  1’ ufo  ordinario,  la  volontà 
lì'  rifolverà  ad'abbracciar  il  bene,  e ad. 
aborrire  il  male;  perché  non  può  amar 
una  cofa  , che  non  abbia  prima  cono- 
fciuta  come  buona,  c degna  d’elTer  a- 
mata  ;:.né  abborrire  , e fuggir  un’al- 
tra, fe prima  non  l’apprende,  e giudi- 
ca come  mala  , e degna  d’efier  abbor- 
rita  ; la  qual  ’ cognizione  , e giudizio 
fi  fa-  folamente  dall’  Intelletto  ; e que- 
llo fuccede  col.penfarvi  , difcorrer- 
vi  , e riflettervi  per  mezzo  della  me- 
ditazione , 

F.  Ma  , mi  avete  pur  detto  poc’  a- 
vanti  , che  per  far  bene  l’ orazione , 
bada  conofcer  le  proprie  miferie,  efa- 
per  far  da  povero  alla  porta  della  mi- 
fericordia  di  Dio  : che  occorre  dunque 
tanto  penfare  , e medicar  con  1’  In- 
telletto?- 

P.  Quello  conofcere  appunto  fe  ftef- 
fo , le  proprie  miferie  , ed  il  bifogno , 
che  abbiamo'  di  Dio  , ^ è quello  , che 

s’ ac-  ^ 
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s‘  acquifta  col  penfarc,,  e col  meditare  / 
perché, come  volete  voiconofeere  ,pec 
cagioa  d’  efempio  , il  gran  male  , che 
é il  peccato , e perciò  concepire  un  de- 
fìderio  vivo,  «pregar  di  cuore  d’ eter- 
ne liberato  , fe  non  vi  mettete  feria- 
mente  , e con  attenzione  a ponderarne  j 
la  Tua  gravezza  , ed  i gravHTimi  dan«  | 
ni  , che  reca  all* anima  voflra^  Come  | 
volete  conofeere  il  nulla , che  ficte , e , 
che  nulla  potete , e perciò  metter  tut-  ' 
ta  la  confidenza  voflra  folamente  in 
Dio , e nel  fuo  ajuto  , fc  non  vi  met- 
tete a meditare  , che  voi  non  iìete  ca. 
pace  d’aver  neppure  un  buon penfiero : 
che  con  le  vodre  forze  non  (apete  far 
altro , che  peccare  ; e che  , come  dice 
S.  Agoftino,  non  v’é  peccato,  che  ab- 
bia fatto  un  Uomo  , che  non  pofliate 
far  ancor  voi?  Vedete,  Filàaia,  come 
la  meditazione  ci  giova  per  nrci  cono- 
feer  la  noflra  miferia  , e da  qaefta  co- 
gnizione poi  ne  fegue  il  pregare  , e 
addimandar  con  premura , e con  calo- 
re quello  , che  ci  bifogna  , come  fan- 
no i Poverelli,  che  conofeono,  e fan*« 
no  pur  troppo  le  loro  ncceflìtà  cor- 
porali . . . 

, F..  Vi  é ancora  qualche  altra  ragione 
che  ci  dimoftri  la  neceflìtà  , che  v’é 
di  meditare,  di  difeorrere,  e di  penfar 
coir  Intelletto? 

P.  V’  é ancora  quella  ; che  noi  fia- 
«o  ragionevoli  ;-c  perciò  vogliamo  cf-. 
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fcr  guidati , c perfuafi  con  la  ragione  9 
il  che  fi  facon  l’operazione  dell’ Intel- 
letto . Convien  però  intendere , che  uno 
de’  principaliflìmi  frutti  della  noftra  ora- 
zione ha  da  clTer  quello,  d’eflcr difin-' 
gannati  della  fallirà  , e apparenza  del- 
le cofe  , che  febben  ci  apparifeono  co- 
me buone  , nondimeno  non  fono  buo- 
ne ip  fe  ficlTe;  ed  elTcr  alficurati , con- 
vinti’, e perfuafi  di  ciò /eh’ é vero  bc-  , 
né  . Ór  per  far  quello  con  fondamento, é 
rimaner  perfuafo  delle  verità, e convincer 
fe  ftelTo  , bifogna  penfare , riflettere , dif- 
correre  adagio  adagio , e penetrar  con  1* 
Intelletto  la  verità , o fallirà  delle  cofe. 

' F.  Datemi  qualche  efempio,per  dimo- 
flrarmìjcome  la  meditazione  ferva  a difin- 
gannarcij'à  convincerei,  c a pcrfuadercì,  e 
così  elTendonoi  perfone  ragionevoli , cF 
veniamo  a lafciar  guidare  dalla  ragione . . 

• P.  Volete  voi  perfuadervi , ea  elTer 
convìnta , che  le  cofe  di  quello  Mondo 
debbono  efler  ' difprezzate  , e che  non 
lia  da  farne  conto  ? mettetevi'  con  l’ In-  - 
telletto  a cónfiderar  la  brevità  della  vo-  » 
flra. vita ’:'i  pochi  giorni,*  che  vi  rima- 
ne a godere*,  Cònfiderate,  come>tutto  fpa-  ' 
rifee  come  un  lampo,  e che  de’ piaceri  y» 
e gódim'enti , Che  avete  goduto  finoad 
ora,'  non  ne  fentite  alcun  frutto  : che. 
verrà  frà  pochi  giorni  la  mortele  coni 
effa  finiranno' i piacCril,^ le  delizie , elei 
ricchezze  /e  dall’  altra  |K)i  riflettete*! 
che  non  é vero  bene,  o jocro^màle/Cej 
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non  quello  , che  dura  In  eterno  .•  che 
trenta,  quaranta  , c ancora  cent  anni 
di  piaceri , e di  godimenti , in  paragone 
di  quegli  anni  eterni,  fono  meno, che 
un  quarto  d’  ora  in  paragone  di  tutta 
la  Tira  : riflettete  di  piu  , e penetrate 
•vivamente  che  oltre  refler  un  Bene 
eterno  quello,  che  vi  afpetta,é  ancora 
un  Bene  Sommo,  un  Bene  incomprenfibi- 
Jc , perché  contiene  il  godimento , ed  il 
pofleffo  del  voftro,b,elliflìmo  , e buo-. 
niflìmo  Iddio;  e finalmente  fidatevi  in 
quefla  gran  verità,chc  il  male,  il  qual  po- , 
tete  temere,  non  folo  ha  da  durar  fempre; 
ma  é un  male  infinito , é il  fommo  di  tutti* 
i mali , perché  farà  un  male  fenza  mefeo» 
lanZB  di  veruno  anche  minimo  bene . 

- F.  Ed  a che  fervirà  l’aver  penfato, 
e’ripcnfato  quietamente,  c ìériamente 
a quelle  cofe  ? . /r  ^ 

P.“  Dunque  direte  fubitoa'voi  ftefla; 
che  fciocchezza  é la  mia  II  cercar  con 
tanta  follecitudine  , 1*  attaccarmi  con 
tanto  afletto  a quefti  beni  , che  oltre 
refler  così  fcarfi  , così  limitati  in  fe 
(lefli , hanno  da  finir  così  prefto?cnon. 
piuttoftopenfare  a procurarmi  quel  fom- 
mo , quel  vero,  bene , che  ha  da  durar 
fempre  ? c perché  ho  io  tanto  da  teme- 
re , c fuggire. quefti  bteviflìmi,,  c leg- 
gieri patimenti , .che  mi  convien  foflri-. 
re,  per  òCferYàrJa  legge  di  Dio, c non. 
tv>. da .. temer I quel  fommo  male  , quel- 
màlci'fopra.  ogni  » che  ha  da 
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durar  fempre  ? che  faccio , che  ho  fat- 
to fin  ad  ora  ? 1* operar  in  quefia  ma» 
riera.,  non  è un  operar  da  ftoko?  da 
perfora,  che  non  abbia  principio  di  di- 
fcorfo,  e di  ragione?  Ecco,  Filagia,  co- 
me la  meditazione  ferve  a convincervi, 
a perfuadervi , a difingannarvi,  per  mez- 
zo della  ragione. 

F.  Non  può  negarfi , che  per  mezzo 
deiropcrazione  dcirintclletto,  la  quale 
fi  fa  con  la  meditazione , non  rcflì  IV- 
nima  difingannata , e perfuafa,  e con- 
vinca dalla  ragione  : Ma  qual  bene  le 
reca  quelV  ifteflb  rimaner  perfuafa,  e 
convinta  dalla  ragione? 

P.  Le  fa  ancora  qucfio  gran  bene  , 
che  queir  anima  , la  quale  per  mezzo 
della  meditazione  é convinca , e mofia 
dalla  ragione  , non  foiamente  acquifia 
una  maggior  facilità  , e prontezza  ad 
operar  quello , che  riguarda  il  guftodl 
Dio  ( nel  che,  come  rnfegna  S.Toma- 
fb,  confifie  la  vera  divozione  ) ma  di 
più  perfcvera  forre , e coftante  in  que- 
llo propofito,  c neire(crcizio  delle  Vir- 
tù, ed  è fempre  rulefia , benché  le  man- 
chino poi  nellbrazionc  le  confolazioni, 
ed  i gufiì  fenfibìli;  perché  dura  fempre 
rifieffa  caufa  , cioè  la  ragione  , che  1* 
ha  moda , e ì*ha  convinta  ; laddove  fc 
1 anima  é mofia  ad  operar  il  bene  da 
qualche  fervore,  o dolcezza  di  fpirito, 
o da  qualche  affetto  più  intenfo  , che 
prova  nell’braziòne  ; mancando  poi  quc- 
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(la  confolazionc  » quello  gufto  , 
affetto,  manca  Cubito,  e finifce  predo 
la  fua  divozione;  onde  Voi  vedete,  quan- 
to-bene  é per  l’anima  il  moverli , c 1 
cffer  perfuafa  ad  operar  il  bene  dalla  ra- 
gione , il  che  fi  fa  con  1 ajuto , c col  mcz- 
%o  della  meditazione . 

F.  Voi  m’avete  fatto  beniflimo  cono- 
feere,  e ne  rimango  convinta,  eperfua- 
fa , che  l’operazione  dell’Intelletto , la 
quale  fi  fa  con  la  meditazione , é di 
giovamento  per  l’orazione;  ^roa  adir  la 
■verità , quella  cognizione , piuttouo  che 
confolarmi,  m’inquieta,  e mi  da -dello 
feomento,  perché,  per  una  parte  veg- 
go la  fua  utilità  ; e dall’altra,  fo quanto 
grande  é la  mia  ignoranza  in  penfare  , 
edifeorrere;  dunque,  dico  io,  non  ta- 
rò mai  capace  di  far  1 orazione  f i*' 
ce  dunque  di  diffondervi  tanto  in  mo- 
(Irarmi  lutilità  della  meditazione , vor- 
aci, ch’anzi  mi  fuggerifle  qualche  mez- 
zo, e qualche  induflria,  che  mcneta- 
cìlitaffe  la  pratica  ; in  Comma  che  ru* 
ajutafle  ancora  Voi  a meditare. 

P Che  tanta  pufillanimità , che  tan- 
to timore , mia  cara  Filagia  ? lo  v’ho  già 
fgridata  ancora  di  Copra , c fui  principio 
dciriflruzione  i v’ho  pur  detto  tante  vol- 
te , che  r oraiion  mentale  é più  opera 
di  Dio,  che  noflra;  non  potrà  dunque 
SI  Canto  Spirito  co’fuoì  doni  illuminar  il- 
votlro  Intelletto , c fuggerirviqueì  pcn- 
Ceri , quei  lupi , quei  concetti , che  fa- 
■ ♦ ranno 
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ranno  neceffarj  per  meditare  ? Non  avrà 
forfè  Egli  il  modo  di  fapplire  alla  voflra 
ignoranza  , e alla  poca  pratica  , che 
avete  nel  meditare?  Un pocopiùdi’co- 
raggio  dunque;  un  poco  più  di  confiden- 
za in  Dio  , dal  quale  v’ha  da  venir  0- 
gnibene,  e fenza  il  quale  , come  di- 
ce r Apoftolo  , non  fiamo  capaci  d’ 
aver  neppure  un  buon  penfiero . 

F.  T utto  va  bene  $ e lo  ancor  io , che 
non  debbo  a ver  la  mia  cpnfidenza  nelle 
proprie  indullrie,  e folamente  ha  da  ef- 
ier  tutta  in  Dio , e nel  Tuo  aiuto  ; na  « 
intanto  Voi  mi  dite  , che  Egli  vuole  y 
facciamo  ancor  noi  la  parte  noftra  : che 
cooperiamo  in  quel  modo,  che  ci  épof- 
iibile , alla  Tua  Grazia  : che  facciamo 
quello , che  dipende  da  noi , ed  il  re(^ 
fi  farà  da  Lui  ; qual  mezzo  dunque  , 
mi  può  giovare , e qual  indufiria  polTo 
io  adoperare  per  render  facile  referci- 
’zio  di  meditare,  e per  dar  all’Intellety 
to  qualche  modo  di  più  facilmente  di- 
fcorrere , e fare  le  fue  operazioni  ? 

P. -Due  fono  le  cole,  che  vi  facilite- 
ranno, e vi  daranno  materia  per  medi- 
tare • La  prima  é quella  ; che  in  qualll- 
voglia  Millero , omalfimadiFede,  che 
vi  mettete  a meditare  , apprendiate 
non  folo  vivamente , e penetriate  bene 
quel  millero  , o quella  verità;  ma  nell* 
iftelTo  tempo  ancora  efaminiate  le.cir- 
collanze  , che  T accompagnano  : come 
la  qualità  della  Perfona  ; il  fine,  al  qua-' 
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le  è ordinato  : la  cagione , che  l’ha  mof- 
fo  a farlo  : i naezzi , e gli  ajuti , de’qua- 
H s’é fervilo  : U luogo,  il  tcn>pò , ecofe 
limili . 

- F.  Eia  feconda  cofa  quafé? 

P.  La  feconda  cofa  , che  vi  faciliterà 
molto  la  meditazione  , é quella  , che 
dopo  aver  penetrato  la  verità , edifeor- 
fo  fopra  le  fuc  circoftanze , applichiate 
la  medefima  verità  a Voi  flefla  nelle 
azioni,  e opere  voftre,  che  fono,  fono 
(late  , e faranno  ; c vi  riflettiate  fo- 
pra,  e vi  difeorriate  tanto  circa  il  pr^ 
fente,' quanto  per  il  paffato  , c per  il 
futuro . 

F.  O qui  fi , che  v’é  bifogno  di  feen- 
der  alla  pratica,  ed  honecefEtàd’elfer 
guidata  per  mano;  altrimenti piuttofia 
mi  confondo  , e non  fon  capace  di 
nulla. 

P.  Venghiamo  dunque  alla  pratica  ► 
Voi  volete  meditare  ( per  cagion  d’  e- 
fempio)  la  deformità  del  peccato.  Già 
la  memoria  vi  fuggerifeein  quello  prò- 
polito  alcune  verità , le  quali  faranno 
quelle  : che  c oflcfa  di  Dio  , fatta  da 
una  fua  Creatura,  per  una  cofa  da  nul- 
la, fotto  i fuoi  occhi  . Come  deve  in 
quello  cafo  ajutarfi  rintelletto  , e dar 
occupato  in  meditare  ? In  primo  luogo 
penetrerà  vivamente,  e crederà  quella 
verità  .*  il  peccata  è ojfefa-  di  Di»  : 5Ì  , 
è vera  offe  fa  , perché  fifa  una  cofa  con- 
tro la  Tua  volontà  . Egli  con  tutta  la 
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fua  autorità  ci  rieta  il  farla  ; c pure  ^ 
chi  pecca , la  vuol  fare  Dunque  non  ' 
fi  può  negare  $ che  il  peccato  ila  offefa 
di  Dio . Ma  fe  è offefa  , 9 (Irapazzo  di 
Dio , dunque , ne  fegue  a^icora , che  é 
un  gran  noalc,  é un  fommomale . Ve- 
dete, Filagia,  come  la  prima  cofa , che  \ 
faccia  l’Intelletto , è quella , cioè  l’ap-  ^ 
prender  bené  , ed  elTer  perfuafo  della 
verità  della  cofa  , che  (ì  mette  a me- 
ditare . 

• F.  E’ dunque  facile  all’ Intelletto  il  ^ 
penetrare , e capir  la  verità  , e il  Mi»  i 
Ilcro,  che  gli  propone  la  memoria;  ma  ! 
fìnifte-  troppo  predo  la  fua  occupa» 
zione . 

P.  Non  deve  fermarli  qui  ; ma  come 
v’ho  detto,  deve  palfare  avanti  ad  efa» 
minar  le  circoftanze  , che  l’ accompa- 
gnano , come  per  efemplo  , parlando 
della  deformità  del  peccato,  hadapen- 
fare  ^ chi  ha  quello  grande  ardire  di 
peccare,  e chi  è quegli,  che  col  pecca- 
to rimane  offefo  . Chi  pecca , è 1 Uo- 
mo , cioè  , una  Creatura  vililTima  in, 
confronto  d’un  Dio  così  grande  : una 
Creatura  tanto  beneficata  da  quello  me- 
delìmo  Dio  , che  offende  : creata  da 
Lui  redenta  col  proprio  fuo  fangue  ; e 
quella  Creatura  così  vile  , e per  tanti 
capi  obbligata  ad  amarlo  , offende  un  " 

Dio  cosi-grande  : un  Dio  tanto  libera- 
le con  lei?  Così  è:  o quanto  crefce  per 
quello  capo  ToflEclà  • che  li  fa  a Dio 
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•col  peccato  ! Poi  dalla  viltà 'dcll’ofFen-  j 
forc  pafiTa  avanti  a difcorrerc  feco  ftef- 
fo,  ed  a confiderare  la  dignità  di  chi  é 
rofFefo.  (^egli,  che  rimane  offefocol 
peccato,  Oddio , cioè,  il CDmmo Mo- 
narca del  Cielo,  e della  Terra:  éDio 
d’infinita  Maefià:  'infinitamente  Tanto,  | 
iànto , Tanto  : il  Tommo  Giudice  de’vi- 
vi , e de’morti;  è quel  Dio,  che  meri-  ' 
ta  l’amor  di  tutti  i cuori  : quel^Dio  , 
che  i Serafini  fi  disfanno  in  un  bell’in- 
cendio di  carità  in  amarlo  *,  e quello 
Dio  così  grande  è quegli , che  é ftrapaz- 
zato,  cd  offeTo  col  peccato:  o il  gran 
male , o il  Sommo  male,  dunque , che 
dii  peccato/ 

' F*  Quello  riflettere  , cd  efamìnare  le 
qualità  della  perTona  , che  offende,  e i 
le  dignità  di  chi  è l’offefo , veggo  ancor*, 
io  che  bada  per  tener  molto  occupato , 
e Tuggerir  materia  da  diTcorrerc , e me- 
ditare aJTIntclIetto:  ma  oltre  Icdrco- 
tanzc  delia  perfona  , può  riflettere , e 
penTare  a qualche  altra  circoftanza,  per 
aver  Tempre  più  materia  da  diTcorrere , 
e penetrare  Tempre  meglio  la  deformità 
del  peccato? 

P.  Deve  andar  avanti , epenfaralfi- 
ne,  ed  al  motivo,  che  ha  II  Peccatore, 
d’offendere  un  Dio  così  grande,  cioè  , 
per  compiacer  una  fu  a voglia  sfrenata  ; 
per  isfogarc  un  fuo  capriccio  : per  un  pia- 
cere momentaneo;  per  un  intereffe  di 
pochi  foldi  ; per  un  puntiglio  di  falToì 
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onore  : per  un  rifpetto  umano  ; per  ai 
poco , sì  , per  sì  poco  offende  un  Dio 
così  grande:  che  temerità,  che  ardire  è 
quello  del  Peccatore  ì 

F.  Che  bel  modo  , Padre  mio  , è 
quello  di  fuggerir  materia  all’  Intellet- 
to da  penfare,  con  riflettere  alle  circo- 
ilanze  ? Ve  ne  fono  bene  obbligata» 
perché  così  mi  fi  rende  molto  facile  il 
meditare  : ma  per  concepir  femprc  più 
la  gravezza  del  peccato , deve  forfè  Tln- 
telletto  penfare  , ed  efaminar  qualche 
altra  circollanza  ? 

P,  Può  anco  penfare  alle  circoftan- 
ze  del  luogo,  del  tempo,  de’ mezzi,  de' 
quali  s’é  fervito  per  peccare . Del  luo- 
go (per  efemplo)  poiené  l’ofFende  non  di 
nafcollo  , nè  in  un  luogo  remoto  , e 
fuori  della  fua  prefenza  , ma  l’ offende 
fotto  a’fuoi  medellmi  occhi , e in  villa 
fua  . Sa  beniflìmo  il  Peccatore  , che 
Dio  Io  Ha  vedendo  , ed  olTcrva  tutto 
quello,  chela,  e pure Toffende . Inol- 
tre non  contento  d’ offenderlo  in  villa 
fua , l’offende  ancora  nel  tempo  ftelTo, 
che  Dio  gli  Ha  facendo  mille , e mille 
grazie , che  lo  foflienc , e nutrifee , lo 
fa  fervire  da  innumerabili  fue  Crea- 
ture'. *Sì  , in  quello  medellmo  tempo 
Egli  li  rivolge  contro  di  Lui  , e dalla 
parte  fua  gli  fa  il  maggior  male  , che 
pofTa  mai  fargli  . 

F.  Quello  é quanto  alla  circollanza 
del  luogo  , e del  tempo  ; ma  la  circollan- 
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za  dc’mezzi , qual’é  ? L’intcndò  pur  po- 
co; come  può  r Intelletto  fermarfì  in, 
quefta  ? 

P.  La  circoftanza  de’mezzi , équefta,; 
che  il  Peccatore  per  offender  Iddio  , fi 
ferve  degli  ftclfi  fuoi  benefizj  : della  fa- 
nità,  delle  ricchezze  , de’ talenti,  che 
DÌO:  gli  ha  dato  , e continuamente  gli 
dàs  C^el  corpo  ( per  cagione  d’efempio)! 
così  vigorofo,  quei  fentimenti  così  per- 
fetti, quella  vivacità-  d’ingegno,  e di 
fpirJto , quella  nobiltà  , fono,  tutti  bei 
doni,  che  gli  ha  dato,  e gli  dà  il.fua 
buon  Dio  ; ed  il  Peccatore  in  vece  di  fer- 
virfene  per  lodare , e ringraziar  Tempre 
più  ìi  fuo  Benefattore  ,gl’impiega  in  cer- 
car nuovi  mezzi , e fi' lervede’medefimi- 
per  offenderlo.  Che  temerità,  che  in- 
gratitudine Vedete  Filagia  , quanto 
in  penfare  quefte  circofianze,  crefee  in 
infinito  la  malizia  del  peccato , quan- 
to vivamente  l’ Intelletto  ne  apprende 
la  deformità  ,e  come  refta  ben  occupato^, 
ed'  impiegato  in  penfarvi . 

F.  Quefto  primo  modo,  che  m’ave- 
te infegnatò,.  dì  penfa^non  foloal  mt-> 
fiero,  calla  verità,  ma  ancora  alle  ci  r- 
coftanze,  che  l’accompagnano , mi  pìa- 
ce  molto,  mi  par  chiaro,  facile*,  ed  af- 
fai buono  per  tener  occupato  l’Intellet- 
to; ed  il  fecondo  modo  d’applicare  a fe 
fieffa  la  verità , come  fi  fa  ? In  qual  ma- 
niera può' tener  occupatò  , e dar  da  me- 
ditare all’IntcUetto..^  ' 

. P.  Do- 
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P.  Dopo  , che  avete  confiderato  U 
malizia  del  peccato  in  tutte  quelle  circo- 
ilanze,  rientrate  in  Voi  ftefTa,  edefa- 
mlnatevi  circa  il  palTato,  circa  il  pre- 
fente»  e circa  il  futuro,  e rivolgendovi 
al  palTato,  dite  ( per  efempio  ) a Voi 
ftelTa:  chi  d ilato  quegli , che  ha  avuto* 
quell'ardire  così  grande  ? Io  fono  fiata;  i 

sì,  io  Creatura  cosi  vile  : Creatura  cosi 
obbligata  . Io  fono>  quella  , che  me  la  I 

fon  prefa  contro  un  Dio  così  grande  r 
contro  una  Maellà  così  adorabile . £ per 
qual  motivo  veramente  io  tante  volte 
ho  offefo  Iddio ^ Ah,  mi  ricordo,  che 
Toffelì  purtroppo  per  un  nulla:  per  is- 
fogar  quella  pafTioneindegna  : per  ven- 
dicarmi di  quel  leggìerilfimo  torto,  che  » 

mi  fu  fatto  : per  non  difguflar  quella  | 

Creatura,  che  mi  voleva  bene.  Sapeva 
io  allora  di  peccare  ; che  quello  buon  ' 

Dio  mi  vedeva,  e pure  non  ne  feci  alcun 
conto . L'ofFefi  nel  tempo  llelfo , che  mi 
, riempiva  di  grazie,  e di  doni,  così  nel 
corpo  , come  neiranlma  . Si , Io  fon 
quella , che  ho  avuto  quello  ardire  : ho 
fette,  ed  ho  potuto  fere  un  male  sì  gran- 
de : fecìfii  mala , potutfii  ? 

F.  O quanto  v’c  da  penfare  , c da  me- 
ditar coir  Intelletto  , s’io  penferò  al 
palTato!.  Ed  in  penfare  al  prelènte  , in 
qual  modo  polTo  contenermi? 

P.  Di^oaver  dato  un’occhiata  al  paf- 
fete, filiatevia  confiderare  il  prefent«» 
RiEettcce  feriamente  , • e dite  fra-  Voi 
^ * $>  ^ flclfac- 
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fldfa:  ed  anche  adeflb  che  faccia?  co- 
me mai  ho  sì  poco  concetto  del  peccato, 
che  Io  commetto  per  si  poca,  eosifran^ 
camenre  / ed  ho  quello  grand’ardire  di 
far  mille  torti  ad  un  Dio  infinitamente 
buono  con  me  ! * e pur  lacofa  paflacosij 
chi  lo  crederebbe  ? ho  tanto  timor  d un 
UoraoTile,  e terreno;  c poi  ho  si  poco 
riguardo  ad  irritar  contro  dime  laCiiu- 
flizia  infinita  d’un  Dio  Onnipotente  l 
Che  cos’é  finalmente , che  continuamen- 
te ancoadeffo  m’induce  a peccare , e ad 
offendere  Iddio  ? è altro , che  un  vii®  > 
e fporco  piacere  : un  intereffe  di  pochi 
ébldi:  un  maledetto  rifpetto  umano-?,  e 
®er  sì  poco  offendo  il  mio  buon  Dio,  il 
^jnio  Creatore , il  mio  buon  Padre  ^ Qual 
empietà  è la  mia!  che  ne  debbono  dire 
«li  Angeli,  ed i Serafini?  ^ 

F.  Anche-  in  rifletter  al  prcfentc 
aion  manca  pur  troppo  a che  penfa- 
jc,  ed  in  che  tenere  occupato  1 Intel- 
letto'. 

P.  Ma  non  vi  dovete  fermar  qui  ; 
Jòvete  pafiar  più  oltre  e confiderare  il  fu- 
curò . E farà  poffibile , riflettete  tra  Voi, 

' che  per l’av venire  io  faccia  così,  com’ 
ho  fatto  finora  cHeun  Verme  vilifTimo- 
biella  Terra  abbia  ardire  d’alzar  la  fronte 
contro  un  Dio  così  grande , e non  voglia 
ubbidirlo?  Dunque,  anche  nell’ avve- 
nire, perognicofereila' da  nulla,  offen- 
derò un  Dio  infinitamente  amabile  h per 
non  difguftat  una  putrida  j e vilcCreai- 

turdj) 
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tiira  ) vorrò)  difguftare  il  fommo , ed  aG^ 
foluto  Creatore , e Padrone  deH’Uniyer- 
£o?  mi  guarderò  bensì  dal  non  peccare 
in  faccia,  ed  a villa  degli  Uomini,  ma 
non  m’importerà  che  mi  veda  Iddio  , e 
vorrò  offenderlo  ancora  Gotto  i fuoi  pu- 
riflì  mi  occhi?  Cosi  pur  troppo  farà . Io 
da  me  non  faprò  far  altro , fe  il  mio  buori 
Dio  non  mi  dà  ajuto:  da  me,  e con  lé 
mìe  forze  non  faprò  far  altro , che  pec- 
care ► ■ 

, F.  Queftl  due  modi, che  m’avete  fugge- 
rìto , e quali  fatto  toccar  con  mano^tanto 
bene  gli  avete  infegnati  con  l’efempio, 
e accomodati  alia  pratica , che  non  pol^ 
fo  veramente  negare,  che  non  fiano  di 
«nolto  profitto  , per  facilitarmi  la  medi^ 
tazione ,.  e per  tener  occupato  rintellct- 
to:  Ma  abbiate»  pazienza,  avete  prelo^ 
per  ridurlo  alla  pratica  , un  argomento 
•troppo" ^cile, -troppo  univerfalc \ eco- 
si  quelle  rifleflìoni , che  avete  fatto  Cor 
pra  queft’argomentQ  ( fia  detto  con  vo- 
ilra  pace  ) fono  troppo  naturali  , fono- 
comuni  ad  ognuno;  non  ci  vuol  grande 
ingegno  né  gran  capacità  vengon^ 
qwafi  da  per  loro,  volete  altro?  Io  an- 
cora cosi  ignorante  , cosi  rozza  coni® 

• fono^  farei  capace  di  farle.  Vorrei  per- 
ciò Padre  mio  , che  mi  mcttefte  ìn.pra^ 
-tica  quefti  flelfi  due  modi  in  qualche  al- 
tra materia,  noa cosi  fàcile,  così  ordì- 
; naria , c comune . Per  cagion  d efempio,. 
, s’io  voleflì  jOJCitami  a meditar  qualche 
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Misero  della  noftra  Redenzione  ,:  come 
rincarnazionc  del  Verbo  ; come  potrei- 
fcrvirmi  di  quelli  due  modi,  che  m’ave- 
te accennati?  - 

P.  Siete  forfè  voi,  che  così  pariate, 
o Filagia  ? Vi  lamentate  della  voftra 
ignoranza , che  non  avete  pratica , c poi 
mi  dite , che  quelle  riflelTioni  l’avrefle 
fapute  fare  ancor  Voi?  c perché  dunque 
farmi  durar  quella  fatica  ? Facciamo  pe- 
rò a voflro  modo . Voi  dunque  mi  dite  4 
che  volete  meditar  l’ Incarnazione  dei 
Verbo , non  é così  ? Ecco  che  la  memo- 
ria rapprefenterà  fubito  all’  Intelletto 
quella  verità  : il  Figliuol  di  DioaliaNa* 
tura  Divirta  , ha  unita  V Umana , e Vhtt 
fatto  per  noflra  falute . Dopo  che  la  me- 
moria ha  rapprefentato  all’  Intclletta 
quella  verità  , che  fa  l’Intelletto  ? In 
primo  luogo  preda  fubito  il'  confenlba 
queda  verità , e la  crede , perch’é  veri- 
tà di  Fede  . Poi  comincia  a penetrar 
la  grandezza  del  Midero  , a difeorre 
frafe:  Che  grande  abbalTamento è dato 
quedo  ! un  Dio  far  fi  Uomo  \ che  grande 
onore  alla  natura  umana  , elTcr  unita, 
alla  Divina,  alla  Perfona  del  Verbo! 
che  infinita  difuguaglianza  corre  fra-  la 
natura  Divina  , c l’ Umana  ! e pure 
il  Figliuol  di'  Dio  ha  voluto  alla  Tua 
Natura  Divina  unire  anche  1*  uma- 
na . 

F.  Quedo  é quanto  alla  grandezza  del 
Midefo  per  penetrarlo  , c rimanerne 

per- 
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perfùafò:  Ma  in  qual  modo  poi  pafìTa  a 
tfonfiderar  le  eircoftanzc , come  m’a  ve* 
te  infegnato  di  fopra  ? 

P.  Comincia  a riflettere-,  c a difcor- 
Bcr  fcco  fleflb:  Qual  motiva  ha  avuto 
il  Figliuol  di  Dio  d’incarnarfi  ? è flato 
forfè  il  noftro  meritoPno  certamente;  ma 
è (lata  lafùa  pura  Mifericordia  : lafua 
infinita  Bontà  , che  ha  avuto  per  noi. 
Ed  in  qual  tempo  ha  Egli  fatto  quefto 
sforzo  del  fuo  amor®  ? L’ha  fatto , quan-> 
do  quali  tutti  eravamo  fuoi  nemici , e 
tutto  il  Genere  Umano  era  ingolfato 
ne’ peccati  ; o che  grande  amor  adunque,, 
che  infinita  Bontà  è (lata  la  fua  , che 
rha  mofTo  a fare  un’umiliazione  sì  gran?* 
de,  qual’é  quella  di  farfi  Uomo!  c 1” 
ha  fatto  allora  , che  meno  lo  merita* 
vamo;  anzi  quando  i nollri  peccati  rir 
chiedevano  , che  ci  mandafTc  all’  In* 
fèrno . ‘ 

Fi  Vi  fpiegate  affai  bene  , Padre- 
mio,  e rimango  capace , come  il  riflet- 
tere al  tempo  , ed  alia  cagione  , che 
ha  avuto  d’incarnarfi',  £à  molto  crefcer 
quello  benefizio  , e ncll’  ifielTo  tempo» 
porge  una  materia  molto  utile  per  medi- 
tare , e tener  occupato  l’Intel  Ietto;  mat 
può  egli  penfare  a qualche  altra  circo- 
ilanza  ? 

P.  Deve  palTar  avanti  , a riflettere* 
al  gran  bene , che  ci  è venuto  daU’ln- 
carnazione , *cioé  a dire  , che  ci  ha  me- 
ritato- il  perdono  de’peccati  : ci  ha  r<ii* 

COOr 
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conciliati  col  Padre  ofFefo  : ci  ha  aperto 
il  Paradifo  : ci  ha  di  più  liberati  dall’ 
Inferno,  perchè  ci  ha  lafeiato  il  rime- 
dio, non  fold  per  il  peccato  originale, 
ma  per  i peccati  noftri  ancora  ; ed  in 
oltre , che  con  rincarnarfi , ha  roluto 
Eglicffer  noftro  cfcmpio,  noftraguida^ 
nollro  Maeftro . - 

F.  Quello  primo  modo  di  penfare , 
ed  efaminar  le  circoftanze  del  Miftero, 
ébene  fpiegato,  ed  é di  gran  giovamen- 
to airintelletto  per  difcorrere,  ed  oc- 
cuparli ; pafliamo  adelTo  al  fecondo  , 
d’applicar  il  Millero,  e la  verità  medi- 
tata a feUelTo,  etantocircail  pallàto^ 
quanto  il  prefente,  ed  il  futuro,  come 
m’avete infegnato  a fare. 

P.  Non  v’écofa  più  facile  a farfi  di 
quella  ."Tollo  che  l’Intelletto  ha  pe- 
netrato la  grandezza  del  Millero  , e 1* 
amor  di  Gesù  neU’incarnarlì , pcnfa  fe- 
ce lìelTo  al  paflato  , e riflette  fra  fe: 
Come  ho corrifpollo  fino  ad  ora  a tanta 
Bontà,  che  ha  avuto  Iddio  per  me  nel 
farfi  Uomo?  come  l’ho  io  amato?  co- 
me ho  apprezzata  la  grandezza  del  be- 
nefizio ? Egli  l’ha  fatto  per  rimedio  de* 
miei  peccati  ,ed  io  nondimeno  qual  frut- 
to ne  ho  cavato , fe  non  ho  fatto  altro, 
che  rinovarc  quelli  medefimi  peccati  ? 
ElTo  ha  voluto  , con  incarnarfi , elTer 
mio  efempio , cd  io  ho  tenuta  una  vita 
tutta  contraria  alla  Tua  ; che  confufio- 
nc  perciò  dovrebbe clfer  la  mia!  <quanr 

/ to 
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to  mi  dovrei  vergognare  d’aver  si  po- 
co , si  mal  corriipofto  ad  un  tanto  a-‘  1 

more  ! I 

F.  Quello  difeorfo  circa  il  palTato  é li 

affai  facTle , e naturale  ; ma  in  qual  mo-  1 

do  deve  T intelletto  applicare  a quello  | 

millcro  circa  il  tempo  prefente , e lavve-  >\ 

nire  ? 

P.  Dopo  aver  penfato  al  palfato,  va' 
rintellctto  feco  (lelTodifcorrendo;  Ed 
anche adelTo,  qual  vita  è lamia?  Ah,  . ^ 
quanto  poco  amo  un  Dio,  che  s’é tan- 
to abba0ato  per  amor  mio  , che  con 
incarnarli , ha  voluto  clfcrmi  Fratello.' 

Egli  m’ ha  liberato  dall*  Inferno  ; pure 
quante  volte  lo  vado  di  nuovo  meri- 
tando co’miei  peccati?  Elfo é mio Mae- 
ilro  , cmio  efempio;  ma  qual  conto  io 
faccio  de’fuoi  infegnamenti , s’io  voglio 
far  quello,  che  fanno  gli  altri;  fevivo 
fecondo  le  mallìme  , e i dettami  del 
Mondo,  e della  carne?  E poipalfando 
allavvenirc:  .dunque  non 'ho  mai  da  a- 
xnare  da  dovero  un  Dio  , ch’é  ilato  si 
buono  con  me?  come  potrò  nell’ avve- 
nire offendere  il  caro  mio  Redentore , c 
rinovar  quei  peccati  , che  collano  cosi 
cari  a Cesò , s’Io  voglio  feguir  Gesù  , 
che  ha  voluto effer  mio  efempio,  con-^ 
vien  ch’io  muti  vita , che  faccia  quello, 
che  fi  é fatto  da  Lui  ; che  lafci  Ilare  il  r 

Mondo,  e le  Tue  Maffime,  e mi  dia  da 
fenno  ad  imitar  Gesù . . 

F.  Voi  dite  bene,  e per  quanto  io  Ila 

roi- 
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rozza cd  ignorante  , pure  vi  fpiegatc 
con  tanta  facilità,  che  intendo,  cfon 
capace  di  quello , che  dite  ; tuttavolta 
non  fono  anche  fodisfarta.  Io  ben  fo, 
che  m accuferere  d’ incontentabile  , crd 
Importuna;  veggo,  che  TI ftruzione  or- 
mai va  troppo  in  lungo*,  ma  poiché  m' 
avete  detto,  che  l’orazione  fi  può  fare 
anco  fopra  qualche  virtù , della  quale 
vcnèfiapiù  dlbifogno,  o quanto  gu fio 
mi  darefie  con  infegnarmiquefta  pratica! 
Prendiamo  ( per  cagion  d’  efempio  ) 
Gesù , che  genuflefib  a’piedi  deTuoi  Di- 
fcepoli,  nel  lavarglieli,  ci  vuole  inle^ 
gnar  Tumilta  ; e nel  tempo  fteflb  ci  dice; 
s'io  mi  fona  umiliato [onoìt‘ Signo- 
re y e il  Maefiro  ; quanto  più  lo  dovete- 
far  Voi  ? come  potrei , Padre  mio  , met- 
ter in  pratica  quelli  due  modi,  da  Voi 
infegnatì  di  penlkre  alle  circofianzc , e 
di  riflettere  ai  palfato , al  prefente , e 
al  futuro^  / • 

P.  Voi  volete  imparar  F umiltà,  e 
neiriliefib  tempo  far  éfercìtare  a me 
la  virtù  della  pazienza  : pure  facciamo 
eziandìo  in  quello  a voftro  modo , e dia- 
mo anche  Copra  dì  ciò  , ma  brevemen- 
te, qualche  efempiò  . Già  la  memoria 
rapprefenta  Cubito  all’ Intelletto  quella 
verità  di  Fede , che  quegli , ' che  è genu- 
flefib, e con  Comma  umiliazione  lava  i 
piedi  a’Difcepoli  , é Uomo'infieme,  e 
Dio,  e io  fa  per  inCegnarcl  la  Bella  vìiv 
tù  deirumiità  . Dopo  aver  l’Intelletto 
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acconfentito  a quefta  verità , per  que- 
fto  motivo,  che  ella  é di  Fede,  fi  met- 
te a bellagio  a confidcrare , e riflette- 
re, quanto  bella  e preziofa  fia  quella 
veritàye  va  feco  ftelTo  difcorrendo:  Quan- 
to convien  dire,  che  ila  bella  la  virtù 
delTumiltà,  fe  l’ha  praticata  in  grado 
così  fublime  Gesù!  che  grande  umilia- 
zione veramente  e’ Hata  quella  di  Gesù! 
unÙomo  Dioa’piedi  di  poveri  Peccato- 
ri r il  Creatore , e Padrone  d’ogni  cofa  » 
s’umilia  in  fervir  alle  fue  Creature/  il 
Dio  della  Maedà  impiegato  io  una  azio- 
ne così  balfa , com’è  di  lavare  i piedi , ed 
afciugargli  colle  Divine  fue  mani  , e 
mondargli  dalla  polvere,  dal  fango,  e 
da  mille  immondezze  / 

F.  E dopo  aver  apprefo  la  bellezza  di 
quella  virtù  , per  vederla  praticata  da^ 
Gesù , a che  altro  deve  penfar  Tinte!- 
letto  ? < 

P.  Deve  andar  avanti  col  difcorfo,  e 
riflettere,  che  Gesù  Tha  praticata  per 
infegnarla,  e colle  parole , e col  fuo  c- 
' Tempio,  a noi  : dunque  ha  da  dire,  Gesù 
vuole  da  me  quella  virtù;  con  quella  le- 
zione così  efficace  d’umiliazione  , che  mi 
da,  éfegno  , che  gli  preme  ch’io  impari 
quella  virtù.  Non  lo  dice  foloa’Difce-» 
poli , che  erano  prefenti , ma  in  perfona 
loro  lo  dice  anche  a me.  Gesù  é il  vero, 
mio  Amico,il  miofpofo,edilmio  Dio.E-. 
gli  me  lo  perfuade  così-  efficacemente , e- 
perciò  é fegno , che  la  vuole;.e  fe  lo  vuo- 
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le  Gesù,  che  tanto  mi  ama,  hoda  cre- 
der, chequefta  Virtù  fia  un  gran  bene 
per  me  . Se  Gesù  mio  Maeftro  mi^dà  que- 
llo sì  bellefempio  d’umiltà,  dunque s’io 
voglio  raffi  migliarmi  a Gesù,  fé  voglio 
cfler  feguace  di  Gesù , bifogna  che  lìa 
umile . Ah  fc  un  Dio  così  grande  s’umi- 
lia, quantopiù  devo  farlo  io,  che  fono 
una  Creatura  così  miferabile  / quanto 
perciò  é bella  , e cara  , è defiderabilc 
' quella  virtù  dell’umiltà,  che  mi  fa  limi- 
le a Gesù? 

F.  iPaffiamoadelTo,  ma  fuccintaraen- 
te  quanto  balla  per  darmi  un  fol  cenno , 
al  fecondo  modo,  che  è di  riflettere  al 
palTato , al  prefente  ed  al  futuro  circa  il 
meditare  qualche  virtù , come  avete  fat- 
to di  fopra  , e poi  fon  contenta , e foJis- 
fatta  del  modo , che  m’avete  infegnato, 
per  tener  nell’orazione  impiegato , ed  oc- 
cupato rintellctto , che  è la  feconda  ope- 
razione , che  deve  far  l’anima  nell’ora- 
zione . 

P.  O quanto  facilmente  viriufciràdi 
farle,  canderctecon  Voi ftelTa penlàn- 
do , e riflettendo  : Io  fin’adelTo , come 
ho  profittato  degli  cfempi,  e degli  inle- 
gnamenti , che  m’ha  dato  Gesù  fopra 
quella  bella  virtù  deH’umiltà/  Ah,  che 
in  vece  di  umiliarmi , ho  voluto  piutto- 
fto  fo  vrallare  a gli  altri  : non  ho  cercato, 
che  la  llima  mia , e la  riputazione  degli 
Uomini . Un  Dio  a’piedi  delle  Créature, 
ed  io  Creatura  più  vile , ed  infelice  deli* 

altre, 
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altre,  non  ho  neppure  voluto  umiliarmi 
a Dio!  e anche  adclTo  quali  fcntimenti 
fono  i miei  ? tutto  il  mio  maggior  penfie^ 
ro  é di  portarmi  avanti , di  crefcer  di  po-: 
fio;  e le  lamia  nafcita , la  mia  fortuna , 
o per  meglio  dire , la  Divina  Providenza 
mi  mette  in  flato  d’umiliazione',  e di 
difprezzo , quanto  faccio  per  fuggirlo  ? Se 
debbo  fervire  ad  un  Infermo  nello  fpeda- 
le , fe  debbo  ceder  di  porto  ad  un  mio 
Compagno,  lo  faccio  ma  , o quanto  mal 
volentieri  ! E quertoé  veramente  imitar 
Gesù  ? Per  Tavvenire  ho  da  far  fempre 
cosi!  ho  da  vìver  fempre  una  vita  tutta 
oppofta  agliefempi , ed  agli  infegnanien- 
ti  di  Gesù?  Il  mio  Gesù  ama  tanto  l’u- 
miltà , e mi  dice,  che  vuole,  ch’io  fia 
umile,  c non  contento  di  dirmelo  , me 
l’infegna  col  fuo  efempio;  ed  io  tirerò^ 
avanti  quel  difegiio  d’ingrandirmi , fug'. 
gcròqueldifpregio,  non  vorrò  cedere  a: 
quel  compagno  ? e poi  dico  d’amar  Gesù, 
di  voler  effer  Difcepolo  dì  Gesù?  Ecco 
Filagia  , come  il  paflato,  ilprefente,  il 
futuro  vi  terranno  occcupato  utilmente 
l’Intelletto,  e vi  gioverà  nonfolamente 
per  meditare , ma  ancora  per  rifvegliar- 
viaU’acquirto  di  qualche  Virtù, 
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Istruzione  XXVI. 

Si  difccrre  dell'  operazioni  della  volo»- 
tà , che  è la  più  importante , e la  più 
necejfarìa  nell'  orazione  \ e s'  ìnfegna 
(ome  quefta  confifte  ^ e f'  ef eccita  in 
rifvegliare  , ed  accender  /*  anima  in  ' 
molti  atti  , ed  affetti  proporzionati 
alla  materia  , che  medita  ^ e fi  dirnom. 
fira  quali  più  particolarmente  debbano 
' quefti  atti  ; ed  il  modo  di  tratta^ 
nerfi  ne'  medefimi . 

«’  ' 

F I L A G 1 A , Padre. 

OUefta  mattiflà , Padre  mio , fom> 
allegra  , allegra  : volete  faper 
perche  ? ve  lo  dirò:  fono  andata  all’o- 
razione,  ho  meflb  in  pratica  gl’  infi^na- 
menti,  che  m’avete  dato,  e 1* orazione 
d andata  bene  , bene  , bene  . Ne  ho 
ringraziato  di  cuore  il  mio  buon  Dio, 

€ ne  ringrazio  ancora  voi , per  la  parte , 
che  ci  avete  avuto,  e per  i ricordi , che 
m’avete  fuggerito. 

P.  Sia  lodato,  e benedetto  di  tutto  il 
Signore;  non  ve  ’i diceva  ,Filagia, che - 
non  bifogna  perderli  d’animo  , e che- 
iddio,  ha  una  cura  fpecialiflìmadi  qucl- 
r anime,  che  fi  danno  all’orazione  ? ma 
vorrei  adeflb  faper  il  modo , che  avete 
eeiiuto  in  far  quell’orazione:  Che  ave- 
te facto  dal  cauto  voUro , ed  in  che  s* 
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è trattenuta  l’ anima  nel  tempo  dell’o* 
razione ,v  la  quale  ( come  dite)  é anda- 
ta tanto  bene? 

F.  Ecco  quello. che  ho  fatto  . Dopo 
cflermi  preparata  nel  modo  , che  già 
m’avete  detto,  ed  aver  conceputouna 
fomma  , c filiale  venerazione  verfo  la 
Maefià  grande  del  mio  Dio  , al  quale 
io  andava  a parlare  ; dopo  che  la  me- 
moria m’ha  ricordato  il  miflero  , che 
io  voleva  meditare  , l’Intelletto  ha  co- 
minciato fubito  a penfare,  e ripenfare  : ha 
cfaminato,  e penetrato  diftintamcnte  , 
minutamente  , tutte  le  circoftanze  del 
medefimo:  ha  fatto  in  oltre  molte  bel-  ' 
le  rifleflìoni  : è ftato  così  fecondo  in 
formar  concetti , e penììeri , che  ne  fon 
rimafta  ftup  ta;  pareva  che  pioveflero , 
c vcniflero  da  per  loro  : dopo  un  pen- 
Cero,edopo  un  concetto  ne  veniva  un 
altro,  da  un' principio  fi  deduceva  una 
confeguenza,  e da  quella  poi  un’altra; 
e. così  é pafiTato  tutto  il  tempo  dell’o- 
razione in. penfare  , in  difcorrere  , in 
conofcere,  ed  in  riflettere.  Non  pote- 
rà già  andar  meglio  di  quello  che  é .. 
andata;  ne  fon  contenta,  contenta.  ^ 

P,  Ed  io  vi  dico  , che  fe  non  avete  r £ 
fatto  altro  che  quanto  m’avete  detto,  ^ 
voi  non  avete  fatto , orazione  - Potete 
bensì  aver  quella  corìfolazione  di  non 
aver  impiegato  male  il  tempo , perché 
avete  penfato  a cofe  buone  *,  ma  non  , 
potete ^|à, dij^e  d’aver,  fatto  orazione.  , 
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L’  orazione  non  fta  in  penfare. , é in 
' difcorrere  ; ma  in  amare  , e in  rifve- 
gliar  molti  affetti  nell’anima  ; e que- 
llo non  fi  fa  per  mezzo  dell’operazio* 
ne  deir  Intelletto  , ma  é operazione 
tutta  della  volontà . 

F.  Dite  da  fenno  Padre  mio  ? eh  di 
grazia  non  vi  burlate  di  me  ; lafciate- 
mi  Ilare  nella  .mia  allegria , e non  mi 
turbate  la  confolazione  che  provo. Ho 
dunque  da  credere  d’clTcrmi  ingannata? 
e fapete  fe  io  ne  andava  quali  fuperba 
di  tanti , e così  belli  penfieri  , che  mi  ' 
venivano  alla  mente  : anzi  vi  dirò  di.- 
più  , che  io  mi  fentivo  qualche  volta 
accendere  la  .volontà  a qualche  affet^ 
to  , e io  allora  tornava  più  che  mai 
a penfare  , a difcorrere  » a riflettere;  •• 
c dopo  un  penfiero  , nei  concepivo  un  • 
altro.  . . ~ ' 

P.  Avete  fatto  male  malilfimo,cap- 
punto  tutto  r oppofto  di  quello , che  do-  - 
,vevate  fare  . L’operazione  dell’Intel- 
letto , o volete  dire  la  meditazione, 
ha  folamente  da  fervir  a movere  , ed 
accender  la  volontà , e a rifvegliarla  agli 
affetti*:  quefto  é quello , che  c’ infegna*; 
il- Profeta  , allora  chic  dice  , in  medi- 
tatìone  mea  exardejcit  ignis  il  fuoco  dell*  * 
amor  .fi  rifve^Ha  ',' e s’ accende  cori  la  ” 
meditazione  ; per  fai'eì  intendere-,  che  - 
la meditazione  ha  da  effere  il  mezzo,  • 
€ riftrumento'  per  rifvegliare  , ed  ac-  > 
rendere  il  bel  fuoco  dell’ amore,  .e  non  t 
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già  tutta  r occupazione , e tutto  T im- 
piego deir  anima  nell’orazione;  in  quel- 
la maniera  che  febbene  l’ago  è necefla- 
rio  per  cucire  , con  tutto  ciò  farebbe 
fciocco  colui  , che  fpendelTe  tutto  il 
tempo  in  mettere,  e cavar  l’ago  fenza 
il  filo,  elfendo  quello  veramente  quel- 
lo che  cuce  ; così  chi  impiega  *tutto  il 
tempo  deirorazione  in  meditare , pen- 
farl? , c difeorrere  , fe  con  la  medita-  - 
ziohe  non  pafTaamover  la  vo'ontàagli 
affetti  propr)  della  cofa  , che  medita, 
non  può  dirfi  che  abbia  fatto  Ora- 
zione. 

F.  E che  ha  da  far  dunque  l’anima , 
fe  non  opera  con  V Intelletto  ? fe  ne  fia- 
rà  oziofa  , fe  la  pafferà  in  una  certa 
quiete  amorofa  , pacifica  , e foave  a 
piedi  del  fuo  buon  Dio  Ma  quello  mi 
pare  un  perder  tempo.  H > creduto fem- 
prc  , che  il  tempo  dell’orazione  fia  un 
tempo  di  travaglio',  c di  fatica  per  I* 
anima . ■ ■ ■ i 

P.  Sentite  come  graziofamente  al  fuo 
folito  vi  rifponde  S.  Terefa  ; avertine 
( dice  la  Santa  ) quelli^  che  difeorrono  ^ 
che  non  spendano  tutto  il  tempo  in  qiie^ 
fio  , perchè  non  par  Uro , ejfendo  queft'  0- 
r azione  gufi 0 fa  , che  ci  debba  ejfere  giorno 
di  fefla , nè  tempo  'alcuno  , in  cui  non  / 
abbia  da  lavorare  ; febbene  da  ejftpare , che 
fia  tèmpoperduto  ^e  io  tengo  per  più  guadai 
fpio  quefia  perdita  ; quello  che  più  impof  ( 
ta  è ^ che  fi  pongano  in  prefenza  di  Cri'* 
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fio  , e fenza  fiancar  T Intelletto  , fe  ne 
fiìano  .r^ìonando  ^ e confolandofi  fecò^^ 
fenZa  af^tìcarji^  e comporre  r aponi , e bel- 
le parole . 

F.  Quefta  Santa  parla  fempre  vera- 
mente da  fua  pari  : fatemi  dunque  ca- 
pire , che  cofa  debbo  io  pretendere  con 
la  meditazione  , giacché  mi  dite  , che 
in  quefla  non  ha  principalmente  da  con- 
fi Aere  la  mia  orazione  ? 

P.  Il  fine,  che  dovete  avere  nel  me- 
ditare, e difcorrerecon  f Intelletto, ha 
da>ffer  queAo,  di  perfuadere  , e con- 
vincere la  volontà  ad  abbracciar  H be- 
ne , e a fuggire  il  male  ; e perciò  do- 
*vete  far  con  voi  Aefla  quello  che  fare- 
ile  con  un’altra  pérfona  , fe  vi  premef- 
fe  di  pcrfuaderle  la  verità  AefiTa  , che 
meditate  j o d’ indurla  a far  quell  azio- 
ne medefima  virtuofa  , che  conolceAe 
utile , e propria  per  voij  che  nonfare- 
Ile  voi  allora  ? o quante  ragioni , o quan- 
ti ruotivi  troverebbe  il  voftro  Intellet- 
to per  convincala!  quanto  v’induAric- 
refte  per  rìfvegllare , e accendere  in  ef- 
fa  queir  affetto,  o d’amore  alla  virtù, 
od’abborrlmento  a quel  vizio  ! vorrefte 
che  in  tutti  i modi  prometteffe,  e facef- 
fepropofir.i  rifoluti  di  farlo.  Le  fareAe 
revedere,  é vero,  quella  difficoltà, c 
ueir  oAacolo , ma  nel  tempo  fteffo  vor- 
eAe  che  concepire  della  fperanza , dcl- 
i generofità  per  fnperarlo  / e fe  v ad- 
luceffc  la  fua  impotenza’,  ola  fua  dc- 
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^olezza  ) la  perfuaderefte  a raccoman-  ^ 

I ' darG  , ad  implorar  foccorfo  ; l’ infegnc- 
refte  il  modo  di  farlo  , non  è così  ? Or 
qucfto  appunto  dovete  far  voi  con  la 
! meditazione; dovete  convincere , eper^  J 
fuadere  la  volontà  voftra e TÌf/egUar 
in  efla  varj  affetti  proporzionati  al  mi- 
ftero,  o alla  verità  , che  meditate. 

F.  Adeffo  ho  intefo  beniffimo  qual 
ha  da  effere  il  fine  della  medicazione , 
c deir  operazione  dell’ Intelletto  : paf-^  . 
i lìamo  ormai  , fe  così  vi  piace  9 all’o- 
/ perazione  della  volontà  , la  quale  oltre 
r effere  in  fe  ffeffa  la  potenza  più  prin- 
cipale , c più  nobile  deir  Uomo  , fa 
ancora,  come  m’avete  detto  di  fopra, 
la  miglior  parte,  e l’ uffizio  più  impor- 
tante nell’  orazione  . Ditemi  dunque , 
dopo  che  r Intelletto  con  la  medita- 
zione ha  procurato  per  mezzo  de  dif- 
corfi, -e  delle  ■rifleffioni , di  convincere 
c perfuadére  la  volontà,  che  debbo  far 
perché  l’orazione  fia buona? 

P.  Dovete  rifvegliarvi  in  molti  , e * 
diverfi  affetti  fecondo  la  materia  , che 
meditate  , come  d’umiliazione  , e di 
dolor  dc’peccati  coinmeflì  , di  ringra- 
ziamento , di  benedizione  , c d’ amore 
per  tanti  benefizi  Ticevutl  ,'di  [compia-, 
cenza^;  che  U voftrd  buon  Dio  fià"  (cr-  [ 
vito'  dà  tante  anime  , e di  difgufio  , e - 
difpiaccre,  che  fia  tanto  offefo^,  di  de- 
fiderio  d’imitar  Gesù,  e^le  fue  virtù f 
di  compaffioné  amorofa  de’  fuol  pati- 
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inenti  , di  timore  de’  Divini  Giudizj , e 
della  Tua  formidabile , e fevera  Giuftì» 
zia  dopo  tante  ofFefe  ; di  fperanza  nell* 
Infinita  fua  mifericordia  , e ne’ meriti, 
e nel  fanguc  di  Gesù  ; di  colloijuio  , o 
Ila  fupplica  per  dimandar  qualche  gra- 
zia , e finalmente  quello  che  più  pre- 
me , di  propofiti  fiabili  , e rifoluti  d’ 
emendarvi  ncU’avvenire. 

F.  Ma  t'>rmamo  da  capo,  Padre  mio: 
io  non  faprò  concepir  neppur  uno  di  que- 
ilì'rami  alfctt' ; me ne,'tarò  fiolìda , ed 
infenfata  . Se  col  continuo  dilcorfo  dell* 
Intelletto  i ) non  torno  a penfare,  eri-, 
penfare  , c così  a battere  ,'e  ribattere 
Ja  dura  pietra  del  mio  cuore,  mai  non 
s’accenderà  una  folacfcintilla  diquefto 
fuoco  deir  amor  di  Dio  ; e cosi  fé  non 
ho  da  penfar  molto  , c poi  molto  , e 
quafi  rutto  il  tempo  dell’  orazione  , la 
mia  orazione  finirà'fubito  . - 

P Ed  io  vi  torno  a ridire  quello, 
che' già  vi  ho  detto  tante  volte,  edan- 
che  nella  pafiata  Ifiruzione  , cioè  che 
'l’orazione  é più  opera  di  Dio,  cheno- 
ilra  . Fidatevi  dunque  di  lui . Egli  fa- 
prà  fugperlre , e rifvegliar  quegli  affet- 
ti , che  potranno  muovere  Ja  volontà . 
Non  li  negozia  bene  con  Dio  con  ab- 
bondanza di  difeorfi  , né  con  fublimicà  ' 
di  concerti,  ma  piuttoftQ  co’ gemiti , e 
co’Sofpiri  ; co’defiderj  del  cuore  : »c- 
^otium  hoc  plus  gemitibus  , quàm  fermO' 
nikìu  agitur , onde  nell’  orazione  vai  più 
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tm  poco  d’amorofa  fempiicicàyche  can« 
to  ingegno , e tanto  fpirito . 

F.  A voi  tutto  ricfcc  facile,  perché 
avete  della  pratica , e dello  (ludio  ; ma  ' 
una  perfona  ignorante  , qual  fon  iO) 
che  può  mai  fare  ? 

P.  Se  voi  ( per  cagion  d’,efcmpio) 
penferete  , che  avere  Dio  per  Padre, 
qual  gran  difficoltà  proverete  voi  a rif- 
vegliarvi  ad  un  affetto,  a un  defidcrio 
d’ amarlo,  c d’ ubbidirlo?  parimente  fe 
penlèrete  breviffimamente  , che  Gesi!)^ 
s’é  fatto  Uomo,  ha  faticato  , ha  fu- 
dato  , ha  patito  , ed  è morto  per  voi, 
v’ha  liberato  dall’ Inferno  , e v’hagua-  < 
dagnato  , e ricomprato  una  beatitudi- 
ne interminabile,  che  grande  ftudiovi 
vorrà  per  accenderli  tutta  d’  amore , 
verfo  il  voftro  amantiffimo  Gesù?  Una  , 
fola  anche  breviffima  occhiata  , che 
diate  con  la  Fede  alla  bruttezza  del  ' 
peccato , perché  é offefa  di  Dio  infini- 
tamente buono  ; e perché  elfo  lo  cafli- 
ga  con  un*  eternità  di  tormenti  , e di 
Ipafìmi , non  ballerà  per  rifvegliarvi  fu- 
bito  all*  odio  , all’  abborrimento  del 
peccato  ? Crediatemi  Filagia  , che  ba- 
lla penfarc  , e difcorrere  pur  poco 
per  rifvegHare  ed  accendere  nell’anima 
qualche  affetto  proporzionato  a quello , 
che  li  penfa.  ' ' 

F.  Per  verità  con  quelli  efempj , che 
voi  mi  date  , comincio  a capirla  ancor  ^ 
io  : la  cofa  non  é poi  tanto  difficile, 
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come  fi  ,tcme  che  fia  : ma  dopo  che 
col  difeorfo  deir  Intelletto  mi  farà  riu- 
feito  di  rifvegliar  nell’ anima  qualche 
affetto  y allora  che  debbo  io  fare  .<?  ho. 
forfè  da  tornar  fubito  a penfare  , e ri- 
penfarc  per  rifvegliar  Tempre  nuovi  af- 
fetti , e per  mover  la  volontà  ora  ad 
una  cofa,"ed  ora  ad  un’  altra  ? 

P.  Eflendo  che  (come  abbiam detto): 
Ja  meditazione  y.  e it  difeorfo  dell’  In- 
telletto fi  adoprino  folamente  come 
mezzo  a mover  la  volontà  , ed  a rìfvc- 
gliare  nelTanima  qualche  affètto  , rie 
viene  in  confeguenza  , che  quando  la 
volontà  è già  mofifa  y e l’ affetto  s’  é 
rìfvegliato , debba  fubito  ceffate  l’ ope*? 
razione  dell’ Intelletto,  e l’  anima  deb- 
ba trattenerfi  pofatamente  , quieta^ 
mente  nell’  affetto  , o propofito  con- 
cepito y infervorandofi  in  quello  , ri- 
n'ovandolo  , moltiplicandolo  , e facen- 
dolo più  intenfo,.  perché  vai  più  negli 
occhi  di  Dio.  un  atto  rifoluto  , fervo- 
rofo  , ed  intenfo',  cho  nioltl  tiepidi , ri-- 
meffi , e poco  efficaci.. 

F.  Quefio  doverli  trattenere  nel  me- 
defimo  atto  , queft’  infervorarfi  , que-  . 
fio  farlo,  più  intenfo  , nonécofa  facile,. 
Padre  mio  ad  ìntcnderfi  ; confidcratc 
poi  come  farà  difficile  a fard  feendere 
di  grazia  alla  pratica , c fpiegatevi  an- 
che meglio  con  qualche  cfemplo  ; che 
intendete  voi  di  dire?' 

P.  Voglio  dir  che  importa  molto  ,, 

che 


Digitized  t-,  C ',oO‘4 


Jjf rulline  XXKI.  439  ' 
che  r anima  fi  trattenga  negli  affetti , 
ne’defiderj  , e propofiti  concepiti  , fin 
tanto  che  ne<  fia  bene  imbevuta , e pe- 
netrata, perché  una  delle  principali  ra- 
gioni , per  le  quali  non  fi  cava  frutto 
dall’ orazione  é il  paffar  facilmente  , e 
- andar  falcando  da  un  affetto  ad  un  ab- 
tro,  da  un  atto  (per  efempio)  d’amo- 
re ad  uno  di  contrizione , da  un  defide- 
rio  deir  umiltà  paffar  fubito  a quello 
deir  ubbidienza  , da  un  atto  di  ringra- 
ziamento a quello  dell’umiliazione  ; c 
così  f'accndofì  quelli  atti  come  per  fal- 
to,  e quali  correndo,  ne  fegne  che  ap- 
pena terminata  l’orazione  ogni  cola  è 
finita  , paffano  fubito  , e f^vanifcono 
quelli  atti  , e fiamo  Tempre  quelli  di 
prima  ^ 

F.  E così  per  fuggir  quello  difordi- 
ne  , che  debbo  fare  ? 

P.  Dovete,  come  vi  diceva  poco  in- 
dietro fermarvi  qualche  tempo  negli  at- 
ti, e propofito  concepito  , lenza  paffa- 
rc  a volerne  fubito  concepire,  e forma- 
re un  altro;  per  cagion  d’efempio  , vi 
fcntice  rifvegliare  ad  un  atto  di  grati- 
tudine verfo  Iddio  per  i bcncfiz]  gene- 
rali, c particolari  ;-ice vini , trattenete- 
vi in  quello  fin  tanto  che  l’anima  vi 
trova  pafcolo^,  e vi  fi  ferma  con  qual- 
che fapore  rinovatelo,  e variate  que- 
llo medefimo  atto  in  molti  modi,  per- 
ché con  quella  varietà  fuggirete  il  fa- 
(lidio,  che  Tuoi  caufarc  la  continuazio- 
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ne  d’una  medefiina  cofa;  e cosìlorin- 
granzierete,  ora  ammirando  (perefem-  - 
pio  ) la  fua  bontà  verfo  una  cosi  cat- 
tiva , ed  indegna  creatura  ; ora  dando 
pefo  alla  grandezza  rtefla  de’Senefizj, 
riflettendo  alla  dignità  di  quello  , che 
ve  li  fa  ; ed  alla  viltà  di  voi  , che 
li  ricevete  ; ora  invitando  le  creature 
a lodarlo,  c benedirlo,  in  maniera  che, 
l’anima  refli  imbevuta  , e penetrata  di 
quel  molto,  che  deve  a Dio. 

F.  E fe  mi  fentiflì  nell’anima  rlfve- 
gliar  un  odio  grande  al  peccato,  ed  una 
contrizione  de’ peccati  commeflì  ? 

P.  Fate  neiriflefTo  modo  : non  fal- 
tatefubito  qua,  e là;  gullate  qucH’at- 
to,  continuate  qualche  poco  in  conce- 
pire, in  ravvivar  Tempre  più  quell’o- 
dio ^ procurate  che  quell’odio  fi  radi- 
chi , e fi  profondi  anche  più  nell’  ani- 
ma, che  s’ invifceri  Tempre  più  nel  vo- 
llro  cuore  : rinovatelo  perciò  Tpeflb , 
variatelo  in  più  modi  , ora  odiando  il 
peccato  , perché  d offeTa  d’un  Dio  in- 
finitamente buono  ; ora  perché  con  quel- 
lo avete  offcTo  , e difguftato  il  voftro 
caro  Padre  ; eTaggeratene  a voi  ftcfla 
la  malizia,  Tgridandòvi  , c vergognan- 
dovi a’ piedi  del  voftro  buon  Dio  d’aver 
peccato  per  sì  poco;  perché  con  dura- 
re , c perfcverare  nell’  iftelfo  -atto  di 
virtù,  fi  verrà  ad  imprimer  più  forte- 
mente, cd  invifeerarfi  quella  virtù  nell’ 
anima,  e vfeita  dall’orazione,  vi  du- 
rerà 
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rerà  la  forza  per  cfcrcitarlo  nelle  con- 
giunture^ che  vi  fi  prefenteranno . 

F.  Quanto  tempo  deve  l’anima  crat- 
tenerfi  in  un  affetto  , che  fi  fente  rif- 
vegliare , c movere  dalla  meditazione  , 
fenza  pafiar  avanti  a concepirne  fubito 
degli  altri? 

P.  Deve  continuare  fin  tanto  che  ella 
reftì  bene  imbevuta  , e penetrata  da 
quella  verità  ; dal  defiderio  di  quella 
Virtù,  dall’odio  di  quel  vizio,  che  va 
meditando;  e quando  poi  l’anima  ne  re- 
fti  fodisfatta,perfuafa , convinta  , ed  in- 
namorata , e che  non  fenta  più  in  fc  ftef- 
fa  quello  movimento  , o quell’ardore 
della  Volontà , può  palTare  a sfogarli  , 
e a concepire  qualche  altro , edajutarfi 
a quello  ancora  con  di  nuovo  tornar  a 
penfare  palTando  ad  un  altro  punto,  c 
prender  qualche  altra  confiderazione  , 
o motivo  , che  la  rifvcgli,  e la  mo- 
va , purché  fi  faccia  tutto  con  paufa  , 
adagio  adagio,  e non  come  di  paffaggio, 
c per  falti. 

r.  Tra  quelli  affetti , ne’quali  s’ha  d’ 
accendere , e rifvegliare  la  Volontà  nel- 
la meditazione , mi  par  che  facciate  mol-, 
to  cafo  àtpropofiti , cioè  a dire , che  con- 
cepifea  l’anima  qualche  proponimento 
ilabile,  e rìfoluto,  perché  avete  detto 
di  foprà , quello  che  più  mi  preme , è cBt 
concepìfea  de'  propofitì , che  vol^e  dir 
con  quello  perchè  fate  tanto  cafò  di  que- 
ùì  proponimenti?  < 
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P.  Perchè  bìfogna , che  l’orazione  no- 
flra  fia  pratica»,  che  vuol’  dire,,  indriz- 
aata  all’opera  j e così  dcveprincipaltnen' 
te  ajutarciedeffcre  un  buon  mezzo  per 
mettere  io  cfecuzione  la  virtù , che  de- 
fideriamo,  cperfuperare,  e.  vincere  le 
difficoltà,  e le  ripugnanze , checipon- 
no  occorrere  ; e per  ciò  1’  orazione  é' 
chiamata  Prudenza  de’Sanci  fanéiorum 
prudentia^  perchè  la  prudenza  ferve  ad 
operare,  laddove  la  fcienza ferve  fola-- 
mente  per,  fapere  ^ 

F.  Ed  in  qual’  modo  debbono  conce- 
pirli quelli  proponimenti  ? Balla,  folo , 
cheliano  generali,  come  per  cagionò’ 
efempio,  di  voler  clfer  più  mortificato, 
più  umile , più  ubbidiente  l perché  in 
quello  modo  mi  pare  , che  liano  facili 
,a  farli , giacché  fe  flntelletto  propone- 
alla  Volontà  per  un  gran-  bcjie  l’acqui- 
,llo  di  qualche  Virtù  , o per  un  gran  ma- 
le la  deformità  di  qualche  peccato,  la. 
Volontà  fubito  facilmente  fe  n’innamo» 
ra , o rabborrifce , e propone  di  volerlo- 
abbracciare ,.  odi  fuggirlo..  < , 

P..  Perché  quelli  proponimenti  ci  fia.- 
nodi  giovamento  alla  pratica,  ed- alla 
riforma  delie  nollre  operazioni ,.  fi  ricer- 
,cano  due  cofe ; la  prima  è quella;  che: 
.^iTendo  l’orazióne  un  rimedio  generale  ,, 
.ed  efficaci Ifimo'  per  tutte  le  nollre  ne- 
celfitàfpiritualì,  perrefillere  a tutte  le 
tentazioni,  ed. acquillar  tàttc  le, virtù  ,, 
conviene , che  neH’oraziqhe  polirà  pren- 
. A ; 1 dia-- 
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-diamo  a petto  , almeno  per  qualche 
tempo , quella  virtù  , di  cui  abbiamo 
maggior  bifogno,  o quel  vizio  al  quale 
iìamo  più  inclinati , a fine  di  abborrirlo; 
cd  ia  quello  procuriamo  che  infifta  più 
particolarmente  , ed  efficacemente  la 
noflra  orazione  ; fopra  quello  fpecial- 
mente  concepiamo  con  tutto  il  vigore 
poffibile  i nollri  proponimenti  , rino- 
vandoli  , moltiplicandoli  una  , e più 
volte;  perché  in  quella  maniera  tornan- 
do più , e più  volte  fuiriftelTa  cola  un 
giorno,  € poi  un  altro,  la  mattina,  c 
ancora  la  fera,  elTendo  rillelTa  , ed  una 
fola  cofache  fi  propone,  e fidefidera  , 
il  propofito,  ed  il  defiderio  farà  più  effi- 
cace , c quelli  proponimenti  rinovati , e 
moltiplicati  fopra  la  medefima  cofa , fa- 
ranno uninìprelfion  grande  nelTanima, 
*e  faranno  acquìllar  la  virtù,  e fuggire 
il  vizio;  come  appunto  fuccede  ne’ter- 
renì,  ne’qualiaon  ballando  ( dice  S.Gio. 
Crifollomo  ) una  pioggia,  ed  una  fola 
adacquatura  , molte  pioggic , e molti 
innaffiamenti  ballan  per  fecondarli . , 

F.  E qual’é  l’altra  cofa , che  lì  ricerca, 
affinchè  i nollri  proponimenti  cl  giovino 
alla  pratica? 

P.  Che  non  vi  contentiate  di  conce- 
pir propofitì folamente  ingenerale,  co- 
me d’elfer  più  manfueta  più  umile , più 
di  vota  ; ma  feendìate  al  particolare  , 
cioè  a dire  , proponghiaté  d’efercitar 
q^uella  virtù  , o di  fuggir  quel  vizio , «: 
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di  farne  quefto , e qucH’atto  in  quella  ,e 

?ueIl’occafionc particolare,  che  potrete 
aciJmente  prevedere  potervifi  prefen- 
tare  j confìderando  di  più  ancora  , e rL- 
flettendo al  modo , col  quale  dovrete  in 
queft’incontri  portarvi , e infieme  deter- 
minando, c rifbivendo  di  adoprar  quei 
mezzi  ^ quelle  buone  rifleflìoni , quei 
fanti  penfieri,  che  vi  potranno  giovare 
per  confeguireil  voftro  fine. 

F.  Voi  volete,  che  io  feenda  al  parti- 
colare in.  concepir  quelli  propofiti;  ma 
conviene  , che  prima  di  me  fccndlatc 
Voi,  e venghìatealla  pratica , con  dar- 
mi qualche  efempio  in  particolare . 

P.  Figuratevi  ( per  cagion  d’ eicra- 
mo  ) in  confiderai  la  manfuetudine  di 
^esù,  d’aver  fatto  proponimento  Vor 
pure  d’imilarla  : non  balla  il  dire  a Voi 
ileira,  e proporre,  io  dunque  rifolvodi 
33on  mar  più  andare  in  collera  ; ma  bifo- 
^na  di  più  venire  agli  atti  particolari,  e 
■così  proporre  di  più , e dir  a Voi  fielTa; 
dunque  fe  mi  verrà  fatto  quello  , c quell’ 
altro  torto  fe  quella  perfona,  quella’ 
compagna , quel  fervi tore  mi  parlerà  bru- 
feamente , come  fuol  fare , fe  fi  “porterà 
<on  me  incivilmente  y mi  darà  quelli 
rifpolla  , tratterà  a fpramente , io  mi  vo- 
glio reprimere , non  gii  voglio  tifpon^ 
dere  ; non  folamentc  non  voglio  dare  ih 
impazienza  , c in- querele  ,^  ma  voglio 
rmttar  con  manfuetudine , con  benigni- 
tà con  amorevolezza  ; gli  farò  buna 
' . Tifo», 
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?!fo,  e buona  accoglienza  ancora  nell*, 
efterno , perché  mi  ricorderò  di  quella 
verità,  che  ho  meditato  , che  Gesù 
mi  raccomanda  tanto  la  virtù  della!  man* 
fuetudine,  dicendomi  di fc ite  a me  ^ quìa 
mìtis  fumy  bumìlis  corde  , e procu- 
rerò, che  mi  fovvenga  allora  di  quello 
penfiero,  che  m’ha  fatto  sì  grande  im- 
preflìone  nell’  orazione  , che  Gesù  ha 
tanta  bontà,  e tanta' pazienza  con  me  , 
dopo  tante  graviflìme  ofFefe,  che  gli  ho 
fatto . 

F.  Quello  venir  affa  pratica  ne’ pro- 
ponimenti, mi  piace  molto  , perchè  a' 
dir  il  vero,  quel  preveder  gli  atti  parti- 
colari, quell’ armarli  nell'orazione  de* 
mezzi  per  fuperar  le  difficoltà , mi  pa- 
re che  polTa  molto  giovare  perl’emenda- 
lione  de’collumi  , e per  lacquillo  del- 
le Virtù  : ne  vorrei  ancora  un  aJtro> 
efempio . 

P.  Eccovelo  qui  I Voi  vi  liete  inna- 
morata nell’orazione  della  conformità 
al  voler  di  Dio  ; liete  rimalla  perfuafa, 
e convinta,  che  non  v’c  altro  bene  , che 
il  conformarli  in  tutto  alla  fua  volontà, 
e perciò  fiete  rifolura  di  farlo  , non  è 
cosi?  Non  balla  dire  generalmente , io 
per  l’avvenire  propongo  di  voler  tutto 
quello,  che  vuole  iddio;  ma  conviene- 
fendere  a’ cali  particolari  : Io  vogliix 
quello , che  Egli  vuole ,‘  e neirinfermi- 
tà , e nella  fanità ,.  c nella  morte , e nel- 
la vita , c neironorc  e nel  difonore . Voc-- 
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rà  iddio  ch’io  abbia  quella  pe'rfecuzione, 
quella  tentazione,  quella  difgrazia.  Se 
lo  vuole  Iddio  lo  voglio  ancor  io,  e lo. 
voglio  fenza  mormorare  , fenza  dar  la. 
colpa  a quello , ed  a quell’altro  lo  vo- 
glio a difpetto  della  ripugnanza  della 
natura  ; e perché  mi  riefca  quello  , ri- 
fletterò allora,  e mi  ricorderò  della  pa- 
dronanza nniverfale  , ed  aflbluta,  che 
ho  meditato  aver  Iddio  fopra  le  fue  Crea- 
ture; mi  terrò  amente , c m’imprimerò- 
nel  cuore  quelle  rifleflìoni , che  ho  fatto 
ncirorazione , che  ancora  il  mio  Gesù 
,ha accettato  nel  Giardino  degli  dividi 
fare  la  volontà  deirEterno  fuo  Padre , in 
cofe  tanto  amare , e dilguUevoli  alla  na- 
tura , quanto  era  la  morte  di  Croce , e 
'che laccettarla ,.  che  Ei  fece , gli  collò.- 
fudore  difangue. 

F.  Ofe  fapclle,  Padre  mio,  qua'nte- 
Yolte  ho  fatto  quelli  proponimenti  ! eia-  - 
pete , mi  pareva  che  folfero  fatti  vera- 
mente di  cuore,  allorché  io  gli  faceva 
Io  era  tutta  fervore  , ed  avrei  creduto , 
che  non  vi  potelTe  elTer  co  fa  , che  potef- 
feimpedirvene  lefecuzione;  ed  appena 
fono  ufeita  dal  l’orazione,  fono  Hata  quel- 
la di  prima;  tutti  i miei  proponimenti 
fono  andati  a voto;  non  ho  fatto  cos’ 
alcuna  di  quello  , che  avea  difegnato 
di  fare  ; e'  che.  occorre  dunque  che  io 
gli  faccia  f*’ 

P.  Non  dovete  per  quello  fgomcntar- 
Tì,  c perdervi  d’animo  ; dovete  benaf 
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umiliarvi  a’piedi  del  voftro  buon  Dio,,, 
riflettendo  alla  voftra  miferia,  alla  vo- 
ftra  inftabilltà  vergognarvi c confon- 
dervi,, che  lacofapaffi  tutta  in  defiderj, 
e che  mal  non  fi  venga  airopcra,  ed  agli 
effetti;  e poi  ficcome  il  Fabbro,  quan- 
do la  Tua  opera  la  prima  volta  non  gli 
ériufeita  come  vuole  , la  rimette  un’ 
altra  vpka  nella  fucina  per  .rifarla  di 
nuovo.,  pper  aggiuftarla;  così  Voido- 
vete  tornare  a far  di  nuovo  nelTora- 
zione  quelli  proponimenti  , formargli 
con  più  di  Vigore , e di  rifoluzione  , e 
fopra  tutto  implorar  la  Divina  Miferì- 
cordia , acciò  vi  dia  ajuto  a vincere  ogni 
difficoltà,  e a poter  adempire  i propofiti,. 
;Che  avete  ftahilitì. 

F.  Finalmente , giacché  fiamo  neglt 
atti  della  Volontà , una  fola  cofa mi  re- 
fia  a dimandarvi.  Voi  avete  detto,,  che 
b.ifogna  che  l’anima , fra  gli  altri  affet- 
ti, fi  trattenga  particolarmente  , e fi 
rifvegli  a’colloquj  , alle  dimande;.  im- 
porta veramentCL  molto che  faccia  com 
premura  , e con  paufa  quelle  diman- 
do , e quelle  fuppliche , o pure  é una. 
cofa  -di  più , che  fi  può-  fare  , e nom 
fere.?' 

„ - P.  Dovete  anzi  lapere  , che  in  quello, 
particolarmente  , e propriamente  con- 
fifie  l’elTenza  dell’ orazione  , la  quale 
{non  é altro  , che  una  fervente  , umile», 
c infieme  confidente  dimanda  delle  co- 
fc,  cbc.ci.bifognano,  c chcdcfidcriamo. 
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d’ottenere  da  Dio  ; onde  Voi  ben  vede- 
te , quanto  fia  neccfTario , ed  utile  all’ 
anima  il  trattenerfi  quanto  più  può  in 
quelle  petizioni , ed  in  quelli  colloqu}; 
con  quanto  fludio  , e con  quanta  pre* 
mura  deve  ella  efercitarfi  in  prega- 
re , e dimandare  , e in  far  quelli  col- 
loqui ' 

' F.  Quelle  dimande , equefti  colloqui 
in  qual  modo  fi  fanno  ? Penfate  Voi , io 
non  gli  fapròfare;  ofubito,  o in  breve 
me  ne  sbrigherò;  e così  l’anima  refie** 
rà  poco  tempo  occupata  nell’ orazio- 
ne ; e poi  qual  merito  ho  io , che  fon 
così  cattiva,  d’ottener  quello,  che  di- 
mando? 

P.  Mi  giunge  nuovo  veramente  , 
che  per  faper  domandare , ci  fiabifogno^ 
di  maellri , di -molto  lludio  , e di  mòle* 
arte.  Non  vedete,  che  le  llelfegravif- 
fimc  nollrc  necelfità  fono  quelle  , che 
'nel  tempo  ftelTo,  ec’infegnanoa  diman- 
dare, e fono  motivi  molto  forti  per  ot- 
tener da  Dio  quello,  che  ci  bifogna,  e 
perdòqnal  mezzo  più  efficace  , e più. 
utile  per  ottenere,  può  darli  , che  il 
rapprefentargli  la  nollra  impotenza , e 
come  fenza  il  fuo  ajuto  noi  con  le  nollre 
forze  non  polliamo  nulla  ; che  il  protc^ 
ftarfi  umilmente  che  per  quanti  propoli- 
ti  abbram  fatto  di  fcrvirlo  , al  primo  ci- 
mento , in  cut  ci  troviamo  , caderemo 
'peggio  di  prima  ; elfcndo  che  le  nollre 
paffioni  j cd  i nóllri  nemici , fono  €o$k 
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terrìbili  ; onde  fé  Egli  non  ci  protegge  i 
faremo  fubito  vinti;  che  il-ricordargli 
finalmente  le  noflre  miferie,  ed  i pecca- 
ti noftri  paflatì , perchè  quanto  fono  (la- 
ti quelli  maggiori , tanto  più  grande  è il 
bifogno,  che  abbiamo,  dell’infinita fua 
Mifericordia. 

F.  Quando  uno  veramente  fi  trova  in 
neceffità  così  efireme , ed  in  bifogni  cosi 
urgenti , pare  che  avelTc  a faper  diman- 
dare,, e pregare  ; ma  dobbiamo  farlo 
fcmpre  nell’ifiefìTo  modo,  cioè,  dirfcm- 
pre  Tifieffc  cofe  , e addurre  gli  fieffi  mo- 
tivi ? perchè  temo , che  allora  fi  preghe- 
rà piuttofio  per  ufanza  , c per  abito  5 che 
con  fervore  . 

P.  Poffiamo  far  quelle  dimande  , e 
quelli  colloqui  in  diverfi  modi  ; ora  par- 
lando, c fupplicando  Iddio,  come  no- 
flro  amantiflìmo  Padre  , e perciò  chie- 
dendogli il  fupajuito,^^on  queiramore^ 
e con  quella  confidenza , che  deve  ave- 
re un  Figlio  verfo  un  tanto  Padre  : ora 
in  quel  modo,  con  cui  un  povero  men- 
dico chiede  l’ajuto  , ed  il  fovvenimento 
ad  un  ricco  , rapprefentandogli  la  nollra 
fomma  povertà;  e fa  pendo  ( come  di- 
ce r Apollolo  ) quanto  Eglf  è ricco 
per  tutti  quelli,  che  T invocano:  una 
volta  gli  parlerete  come  un  Infermo  al 
fuo  medico , che  gli  rapprefenta  la  fua 
gran  malattia,  e n’afpeita  il  rimedio,  o 
' pure  come  un  reo  parla  al  fuo  Giudi- 
ce, l’infqrma  delle  fuc  ragioni,  Io  pre- 
ga 
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ga  a perdosargii,  e a Tolerglldare  una: 

• favore  voi  fentcnza;  finalmente  ferani- 
ma  fi  (ènte  tirata  alla  confidenza  , cali* 
amore,  può  ancora  parlargli ^ cóme  la 

* fpofa  parla  al  fuo  fpofb . 

- F.  Queft’infegnar che  mi  fate  , ava- 
riar ticoii  nel  dimandare  , e a non  far 

' Tempre  Tifiefla  figura , mi  pare  che  pof- 
fa  molto  giovarmi  , perché  rifvcglicrà 
nel  tempo  fie^To  diverfi  affetti , efugge- 
rirà  ancora  maggior  materia  per  più 
trattencrfi  nel  dimandare  *,  ma  per  ra- 
gioni, o motivi  da  difporre  il  mio  Dia 
a farmi  la  grazia  , ho  da  fervirmi  Tem- 
pre delle  mie  fole  necelTità,  o pure  a- 
vercfte  da  Tuggerirmene  alcun  altro- 
■ ancora  , che  aveffe  maggior  forza  , e 
faceflc  più  imprefllonc  nel  cuor  del  mia- 
‘ buon  Dio . 

‘P.  Così  é ; potete  variare  anche  in 
quefto  : qualche  volta  potrete  addurre 
ragioni , e motivi  per  parte  di  Dio  me- 
' defimo,  al  quale  dimanderete  , e così 
glielo  potrete  chiedere  per  il  defiderio, 
Ch’Egli  ha  del  noliro  bene,  per  gloria, 
f del  Tuo  Tanto  nome;  perché  Égli  ci  co- 

I manda  il  chiedt're:  altre  volte  glielo  po- 
li trote  chiedere  facendogli  quafi  una  com- 

memorazione, c per  così  dire,  una  li- 
tania delle  fue  perfezioni , c de’fuoi  At- 
tributi ; per  cagion  d’efempio:  Conce- 
'detemi,  mio  Dio,  quefta  grazia  perla 
voflra  fomma ‘Bontà,  per  la  voftra in- 
finita Mifcricordia  , per  la  voftra  Libe- 
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ralità , per  la  volita  Onnipotenza  , per 
la  vollra  Sapienia  , e così  dite  degli  altri: 
Voi  ben  vedete,  che  chiedendogli  in 
quello  modo  , glielo  venite  a chiede- 
re con  motivi  fortiflìmi,  ed  elficacilfimi 
per  ottenere , perche  glielo  chiedete  per 
lui  He  fio. 

•F.  Non  farebbe  forfè  bene  il  diman-  ^ 
dare  ancora  per  Gesù  Grillo  , e per,  i 
fuoi  meriti  perché  eflcndo  Egli  il  no- 
ilro mediatore,  eil  nollro  Avvocato,  mi 
parrebbe,  che  il  chieder  per  Lui,  eper 
i fuoi  meriti , dovelTe  aver  gran  ter- 
za , per  farci  ottener  quello  che  diman* 
diamo? 

P.  Voi  dite  beniflìmo,  e conolcoche 
capite,  cmene  rallegro.  Dunque  fate 
così  ; dimandate  ciò  che  vi  fa  di  bifogno, 
(per  efempio)  quella  Virtù,  che  vi  lie- 
te propolla  ncirorazione.  di  voler confe- 
guire;  la  vittoria  di  quelle  palTìoni,  che 
avete  rifolutó.cli  combattere  ; quello  fpi- 
rito  di  contrizione , e di  penitenza  che 
avete  veduto  elTervi  tanto  necclfario  \ 
chiedetelo  in  nome  , di  Gesù  Grillo, -e 
per  i fuoi  meriti;  per  efempio,  per  la 
fua  Girconclfione , per  la  fua  natività, 
per  la  fua, Incarnazione per  i dolori  , - 
ed  ignominie. della  fna'Pallìone . Rap- 
prefentate,  ed  offerite  al  .Padre  per  ot- 
tener quella  grazia,.!  fudorì  , le  fati- 
che , le  battiture  , le  fpinc i chiodi , T 
aceto  cd  il  fiele  ; laGroce,  e la  morte  di, 
Gesù  ; 0 che  motivi  efficacilTimi  faranno- 

que- 
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queftl  per  farci  ottener  dal  Padre  ogni 
Bene  ! ed  o come  bene  potrete  impiegar- 
vi molto  tempo  in  dimandare , facendo 
commemorazione  , c rapprefentando  a 
Dio  Padre  i meriti;  ì patimenti i do- 
lori, gli  fpafimi , del  divino,  ed  amato 
fuo  Figliuolo  Gesù  ! 

F.  Quelli  colloqui  fi  hanno  da  fare, 
c ìndrizzarc  folamenre  al  Padre  , ovvero 
fi  ponno  fare  anche  al  Figliuolo,  e allo 
Spirito  Santo? 

P.  Sì , ancora  in  quello  potete  varia- 
re le  fupplìchc  : Ora  potete  rivolgervi  al  ' 
Padre,  e addimandargli  per  l’amore  , 
che  porta  a Gesù  , e per  i 'meriti , e pa- 
timenti del  Tuo  Figliuolo  , come  s’  é 
detto  : ed  ora  parlar  a Gesù  medefimo, 
dimandandogli  pcrì’amore  che  v’ha  por- 
tato, per  l’uffizio,  Ch’Egli  ha  di  Re- 
dentore , d’A vvocato , di  Salvatore,  per 
quel  taiito  che  ha  fatto,  c patito  per 
Voi  ; Ora  potete  parlare  al  Santo  Spi- 
rito, pregandolo  per  la fua Bontà,  per 
la  fua Carità,  perl’Amorche  porta  al 
Padre , ed  al  Figliuolo  ; e così  con  quelle 
Variazioni , varierete  gli  affetti , ed  im-  ' 
piegherete  bene  il  tempo  delToraiione . 

F.  Mi  pare  ( grazie  a Dìo  ) cheque- 
il’atto  di  dimandare,  che  Voi  dite  elTer 
tanto  necelTario  , ed  una  parte  molto 
principale,  e follanziale dell’orazione  , 
adefib  mi  fi  renda  molto  facile:  Benché 
fia  ignorante , c non  fappia  metter  infie* 
me  una  parola,  m’avete  addotto  tanti 

mo- 


DigitizeO  by  Googl 


IftruzicHe  XXVI.  455 
Kiotivi  V l’avete  facilitati  , e refi 
chiari  in  tanti  modi , che  mi  pare  m’ab- 
biate aperto  un  campo  molto  largo  in 
maniera  che  per  l’avvenire  fperodi  fa- 
per  pregare.  Non  polTo  far  altro,  che 
renderne  mille e mille  grazie  al  mio 
buon  Dio  ,"  che  v’ha  dato  quello  modo 
così  facile  di  farvi  intendere  , c poi 
ringraziarne  ancora  la  vofìra  carità  per 
Ja  lunga  pazienza  , che  avete  avuto 
con  me  neH’infegnarmi , e farmi  capi- 
re tutta  la  materia  dell’ orazion  men- 
tale, della  quale,  adir  il  vero,  io  n* 
aveva  una  voglia  ben  grande  , per  a- 
ver.  fentito  dire  il  gran  bene  , che  fa 
all’aninia;  e pure  non  mi  ci  fapeva  ri- 
fol  vere , giudicandola  troppo  difficile  al- 
la pratica.  Vi  prometto  dunque  di  dar- 
mi a quell ’orazione , e di  mettere  in  ufo 
le  regole,  c gl’ inlegnamenti , che  m* 
avete  fuggerito  . Rimane  adelTo,  che 
Voi  m’ajutiate  con  le  voflre  orazioni, 
accertandovi,  chenelle  mie  mani  non 
mi  feorderò  di  Voi , perché  vi  fono  trop- 
po obbligata. 

P.  T urti  i ringraziamenti  , e tutte 
le  benedizioni  diamole  al  nollro  buon 
Dio,  dal  quale  folamente  vien  tutto 
il  bene;  ed  io  fono  un  mifèrabile  , e 
deboliffimo  illrumento  delle  fue  mani. 
In  tanto  mi  rallegro , che  refliare  ca- 
pace di  quello  , che  v’ho  detto  , e 
che  fiano^-fpianati  quei  Monti  di  diffi- 
coltà , che  tanto  da-  Voi  s’apprende- 
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vano  neirorazion  mentale  . Vi  torno  . 
però  Tempre  a dire  riftelTa  cofa)  che 
l’orazion  mentale  é opera  piò  di  Dio^ 
che  noftra  ; onde  tion-  avete  a met-  ' * 
ter  puntx)  di  confidenza'  nelle  regole,  . 
e negl’infegnamentì , che  vi  ho  datcr  , . . 
ma  folamente  nelTinfinita  Bontà  , e Li-  *' 
beralità  di  Dio  , il  quale  ha  una  cura 
così  fpeciale  ed  amorofa  per  chiunque  fi 
dà  all’orazione;  e Voi  dovete  fervirvi 
dì  quefle  poche  regole  , folo  per  aiu- 
tarvi in  qualche  modo,  cper  far  Voi 
pure  quello  che  potete  < Cominciate 
dunque  con  generofità  quello  Tanto  e- 
fercizio , e mi  Taprete  poi  dire  , come 
v’abbiano  giovato  quelle  regole  , e co- 
' me  fiate  contenta  , e TodisTatta  della  vo- 
lerà orazione,  e molto  piu  del  profitto, 
che  caverete  da  quella . 
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Si  tdifcorre  d«lle  àiflr azioni , ^ /vagamen- 
ti y che  fuccedono  nell'  orazione  : s' in- 
fegna  il  modo  4i  Sopportargli  , e in^^ 

''  fieme  di  combatterli;  e s' accenna  qual- 
’ che  co/a  del  modo  , che  dobbiamo  te- 
ner e.  nelle  de/olazioni^  ed  aridità^  eht 
ci  convrea.  /offrire  nell*  orazione . 

F1LAGIA5PADRE. 

VOI  non  la  volete  una  volta  in- 
tendere , Padre  mìo  , c non  mi 
volere  credere,  ma  io  vi  torno  Tempre  più 
a dire  , che  1’  orazion  mentale  non  è 
per  me  . Fino  ad  ora  ve  T ho  detto 
tante , e tantevolte , per  il  dubbio , e per 
il  timor,  ohe  io  n’aveva  ; ma  ora  poi 
l’ho  toccato  con  mano.  No  Padre  mio, 
non  c per  me  l’ orazion  mentale  , mai  • 
mai  più,  non  mi  voglio  mettere  a pra- 
ticarla . 

P.  O il  bel  frutto  che  ha  fatto  la 
mìa  cara  Filagia  delle  paffate  mielflru- 
zionì . Guardate  il  bel  propofito,  che  fra 
tutti  gli  altri  ha  Imparato  a fare  nelle 
fue  Orazioni  . Povere  mie  fatiche 
gettate  al  vento , e quello  che  più  mi 
preme  , o il  gran  torto  , eh’  ella  fa  al 
Tuo  caro  ed  amato  Gesù , di  cui  ha  da 
eifer  quali  tutta  opera  l’orazione  , eh*  ^ 
dia  ha  da  fare . Per  tutte  T altre  adun- 

que 
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que  Gesù  ha  da  eflfer  buon  direttore  » e 
Maeftro  nell’  orazione  , fuori  che  per 
Filagia?  ma  qual  c mai  la  ragione  di 
eoreìla  voftra  cosi  improvifa  , e quali 
difperata  rifoluzione  ? 

F.  Volete  fa  pere  qual  fia  fiata  in  più , 

' e più  giorni  palTati  la  mia  orazione  ? 
Eccovela  qui  : ho  fatto  puntualmente 
tutto  quello,  <hc  voi  m’avete  ordina- 
' to  circa  la  preparazione  rimota  , e an- 
cora prolTima;  homelTo  in  pratica  tut- 
te le  voflre  regole  ; non  ho  lafciato  nep- 
pure uno  di  quei  favj  ricordi  , e infe- 
. gnamenti,  che  voi  fante  volte  m’ave- 
te fuggerito,  e con  tutto  quello,  fape- 
te  quello  che  ho  fatto?  non  ho  potuto 
aver  neppure  un  buon  penlkro:  il  mio 
Intelletto  non  è arrivato  a faper  dif- 
Correre , né  a formare  un  buon  concer- 
to ; la  mia  volontà  è fata  Tempre  in- 
fleflìbile,  immobile,  Tenza  concepir  né 
meno  un  minimo  affetto,  in  fom ma  fo- 
no fiata  a’ piedi  di  Gesù  come  un  tron- 
co , come  un  legno  , come  una  fla- 
tua  ; e v’  é ancora  di  peggio  ; nel 
tempo  dell’  orazione  mi  fon  venuti  in 
- ' teda  mille, e mille  penfieri  inutili , im- 
portinenti  , della  cafa , della  Famiglia  , 
del  lavoro , e qualche  altro  ancora  , che 
mi  vergogno  a nominarlo  . Ma  quello 
non  é uu perdere  il  tempo,  un  logorar 
la  teda  inutilmente  , e quello  che  più 
importa,  un  perdere  il  rifpcttoa  Dìo? 
£ poi  volete  eh’  io  torni  all’  orazione  ? 
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Dio'mc  ne  guardi  ; mai  mai  più  ora- 
zion  mentale  per  me. 

P.  Poverella  f vorrefte  eh’  io  vi  com- 
patii , ed  io  piuttofto  mi  rido  del  lavo-  • 
lira  femplicità  . Che  facevate  dunque 
tutto  il  tempo  deir  orazione  ? Se  era- 
vate così  infenfata  , e così  fredda  , per- 
ché non  lafciarla  ? Se  Gesù  era  così 
fcarfo  con  voi  , che  non  vi  dava  nep- 
pure un  buon  penfiero , perché  non  ab- 
bandonarlo fiibito  , e partirli  da’  fuoi 
piedi . Se  vi  vedevate  così  fvagata  , e di- 
lìratta  in  penfieri  inutili  , impertinen- 
ti , e che  potevan  difpiacere  a Dio  ^ ' , 

perché  aver  ardire  in  quello  flato  di 
-ftar  alla  fua  prefenza  , e non  piuttollo  * 
confufa  , 'e  Svergognata  slontanarvi  da*  - 
fuoi  puriimi  occhi? 

F.  Così  frédda  , cd  infenfata  qual  ' 
fono,  io  non  era  già  tanto  ignorante, 

-rè  tanto  addietro  , che  non  conofcelfi 
il  grande  onore,' che  mi  faceva  il  mio 
Dio,  di  tener  a’ fuoi  piedi  quella  vile, 
ed  indegna  Creatura  , la  quale  merita- 
va di  Ilare  fotto  i piedi  de’ Demonj . Or 
perché  volevate  j eh’ io  lafcialTi  l’ora- 
zione . Se  GesiY  non  mi  dava  un  buon 
fentimento  , mi  pareva  nondimeno  che 
meritalTe  tutto  il  mio  cuore,  e cent  al- 
tri cuori , fe  gli  avelTi  avuti , per  quel- 
lo, ch’egli  é in  fe  llelTo , per  clTer  lui 
un  Bene  infinito;  e così  benché  non  mi 
delTc  nulla  , pure  io  me  ne  llavo  vo- 
lentieri alla  fua  prefenza,  e chi  volete. 

•-  'A  V che  * 
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che  non  ftia  con  fodisfazipne  a*  piedi  d* 
un'Dio  , infinitamente  buono  , e infi- 
nitamente amabile  in  fe  fteflb?  c perciò 
‘ allòrachè  io  mi  vedeva  divertita  , e 
Svagata  in  mille  inutili  penfieri  io  ne 
concepiva  un  fdmmo  difgufto  ; gli  fcac- 
,ciava  più  prefto  che  poteva  ; mi  verr 
gognava  , e mi  confondeva  per  efTere 
in  quello  (lato  così  miferabilc  i e face- 
va iubito  quanto  poteva  per  raccoglier- 
mi di  nuovo,  e ravvivar  la  Fede  del- 
la prefenza  di  quel  Dip  » avanti  al 
, quale  io  aveva  V onore  di  Ilare  ; ma 
non  fapeva  poi  far  altro  ; vi  torno  a 
dire  , che  non  mi  riufciva  di  formare 
un  buon  peniìero  , che  io  non  fentiva 
un  ben  minimo  moto  nella  volontà; 
che  era  continuamente  occupata,  edi- 
firatca  ; ecco  la  mia  bella  orazione  di 
quelli  giorni*  < 

' P.  Semplicetta  / poco  pratica  ! e quel- 
lo eh*  iè  peggio,  ingrata  alla  Divinami* 
fericordia  ! Non  vedete  quanto  bella , 
quanto  cara  a Dio  , e quanto  merito- 
ria é 1** orazione  , che  Iddio  ne*  giorni 
palTati  v’ha  dato?  Quanto  viva  è Hata 
la  voftra  Fede  ; poiché  fenza  fentirlo , 
o gallarlo  con  qualche  lume  , o fenti- 
mento  dì  divozione , o dì  pietà , pur  vi 
fìete  trattenuta  tanto  tempo  amorofa* 
mente  :alla  fua  prefenza  , e avete  cer- 
cato  d’ averlo  prefente  folamente  per- 
ché ve  lo  diceva  la  Fede  ! Quanto  pu- 
ra , e dilìncerefsata  è Hata  la  carità , che 

egli 
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egli  v’ha  dato,  per  mezzo  della  quale 
fenza  ricever  dolcezza  alcuna  da  lui» 
fenza  ch’egli  là  provocalTe,  o la  pro- 
movefle  con  le  fue  carezze  , e con  la 
fue  grazie,  l’avete  amato,  e fatto  pa- 
drone del  voftro  cuore  , c de’ voftri  af- 
fetti, per  elTer  quegli  , che  è in  feftcf- 
fo.  Finalmente  che  bell’orazione  dila- 
ta , r aver  pafTato  un  gran  tempo  di 
quella  in  una  profonda,  e continua  u- 
miliazione  verfo  quell’ infinita  macftà  » 
tflcrvi  inabbififata  nelle  voftre  niilerie, 
e nel  voftro'  nulla  ; aver  praticamen- 
te conofeiuto  , e confeflato  , quanto 
eravate  indegna  dì  ftar  alla  fua  prc- 
fenza  ! 

F.  Voi  in  parlarmi  così,  mi  fate  al- 
quanto refpirare , Padre  mio , dalla  tri- 
(lezza  grande,  ch’io  provava,  per  non 
aver  faputo  far  orazione  , dopo  tante 
regole,  e tanti  ìnfegnamenti  , che  m* 
avete  dato  . Io  temeva  , che  tutto  il 
male  vcnifiTc  da  me  ; che  aveflì  qual- 
che peccato  occulto , c fegrcto  nell’ ani- 
ma ; dunque  fi  può  far  bene  f orazione 
ancora  quando  non  fi  fa  penfare  ^o  me- 
ditare,'e  dilcorrerc  molto  con  l’Intel- 
letto ? Quella  è Oofa  molto  buona  pet 
noi , che  non  abbiamo  lludiato , e non 
fiamo  dotte,  ondeabbiam  poco  modo  di 
formar  de’  penfieri , c de’  concetti . 

P.  Già  ve  l’ho  detto  di  fopra  nella 
paffata  Irruzione  con  l’autorità  di  $• 
Terefa  , c ve  lo  conferma  di  nuovo 

V » l’ifleC- 
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Tiflefla  Santa  in  un  altro. luogo  , cbt 
il pro€tto  d' un  anima  ( fono  fue  ftcflc  pa- 
role ) n§nconfifle  in  penfar  molti  a Dioj 
7na  in  amarlo  molto , e quefi*  amor  s'acqui^ 
fia  con  rifolverjì  ad  operare  ^ c patir  mol- 
to per  Iddio  ; e S.  Gio:  Climaco  ci  dà  pu- 
re riftclTo  documento  in  diverfi  termi- 
ni , e quefte  fono  le  fue  parole  : non 
voler ^ejfer  molto, fapiente  con  parole  nel- 
la tua  orazione  perchè  fpejfe  volte  le  pa- 
role [empiici  han  placato  il  Padre  celefl,e\ 
non  ti  sforzar  di  parlar  molto  orando  , per 
non  difipar  la  tua  mente  nel  ricercar.  Je 
parole  : una  parola  f ila.  del  Publicano pro- 
vocò Iddio  a fargli  mifericordia  ; ed  un 
altra  pure  [alvo  il  buon  Ladrone , 

F.  Dimanierachè  anco  le  perfone 
femplici , ed  ignoranti , che  non  fanno 
far  beidifcorli,  né  formar  fublimi  penfie- 
ri  5 e potranno  piacer  a Dio  , e fare 
'ancor  effe  buona  orazione? 

P.  Udite  quanto  fia  vero.  DifTe  una 
volta  Fra  Egidio  a S.  Bonaventura  Ge- 
nerale del  fuo  Ordine  : .felici  voi  al- 
tri dotti  , i quali  avete  avuto  molti 
doni  , c molte  grazie  da  Dio  , con  le 
quali  potete  molto  fcrvirlo , e lodarlo  ; 
ina  noi  altri  idioti , ed  ignoranti  , che 
poflìam  fare  per  piacere  a Dio  ? balla 
che  l’uomo  ( rifoofe  S.  Bonaventura ) 
polTa  amare  il  fuo  Dio  , e in  quello 
modo  può  piacergli  , e fervirlo,  e me- 
ritare ancor  elfo  il  fuo  amore . Può  for- 
fè uo  idiota  ) ed  ignorante  ( replicò  Fra 

Egi- 
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Egidio  ) s^mar  tanto  Gesù , quanto  un 
dotto,  ed  un  Macftro  ? Può(  difTc  S. 
Bonaventura  ) una  fémplice  , ed  igno- 
, fante  vecchiarella  amar  Gesù  anche  pià 
- d’ un  Teologo,  e d’un  Maeftro di  Teo- 
logia , allora  Fra  Egidio  ripieno  d’un 
ferver  Tanto , fe  n’  andò  nell’  Orto , e 
rivoltoli  verfo  la  Città  , cominciò  ad 
alzar  la  voce , c a gridare , Vecchìareìlct  ) 
povera  ^ idiota  ^ e femp lice  ama  il  tuo 
Signor  Gesù  Crìflo , e potrai  ejfer  maggio* 
re  , r più  [anta  di  Bonaventura  , c ii\  ^ 
così  dire  reftò  capito  per  più  ore  in  ella- 
11.  Vedete,  Filagìa  , come  il  piacer  a , 
Dio , e il  far  buona  orazione , non  con- 
lìfte  in  fapcr  difeorrere , e penfar  mol- 
to , ma  in  faper  amare  , il  che  ponno 
far  le  perfone  femplici , e idiote . 

F.  Almeno  almeno  a npi  altre  per- 
fone femplici  , e idiote  , giacché  non 
vengono  buoni  penfièri,  e Tubi  imi  con- 
cetti nella  mente  per  farci  fare  buona 
orazione , non  ne  venilTcro  d’ inutili , d’ 
impertinenti , c ancora  di  cattivi  ; e fa- 
pete  Padre  mio  , fuccede  appunto  tut- 
to il  contrario:  appena  mi  metto  ìno- 
razione , che  fubito  mi  s’ adacciano  alla 
mente  tutte  le  occupazioni  del  giorno  ^ 
nell’uffizio,  nel  lavoro,  nelle  fcuole, 
il  quando  , ed  il  come  fi  debban  fare  : 
Vengon  di  più  alla  mente  i Figliuoli , 
i domelUci , gl’ amici  (mi  vergogno  a 
dirlo  , ma  lafdatcmelo  dire  ) mi  paf- 
fano  per  la  mente  ancora  il  Giumento , 
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il  Cane,  e la  Gallina  : ma  non  é una 
vergogna , cd  un  poco  rifpecto , e quali 
un’impertinenza  lo  flar  con  quelli  pcn- 
iìeri  nella  mente  avanti  a un  Dio  della 
MaelU  ? non  è forfè  meglio  lafciar  al- 
lora r orazione . 

P.  Sentite  come  vi  fa  ànimo  a dif- 
prezzar  quelle  cole  la  nollra  folita  Mae- 
I flra  S.  T crefa  : ecco  le  fuc  parole  : Di  qui 
pTocedoTt  le  afflizioni , le  malinconìe , ed  il 
lafciar  affatto  /’  orazione , perchè  non  con^ 
Aderiamo  , che  v è mondo  inferiore  ; e co- 
me  non  pojftamo  ritenere  il  movimento  del 
Cielo  ^ che  con  tutta  la  fua  velocità  non  cor- 
ra ; così  neppure  pofftamo  ritener  il  noflttt 
penflero , e la  noftra  immaginazióne , che 
non  corra , e fubito  crediamo  , che  dietro 
al  penflero  fe  ne  vadan  fubito  tutte  le  po- 
tenze dell"  anima , parendoci  di  fare  fpen- 
dendo  male  quel  tempo , che  fiiamo  avanti 
a Dio  , e per  avventura  V anima  Je  ne flia 
unita  a lui  combattendo  con  mille  beflìe  fe- 
roci , e velenofe  , e meritando  con  queflo 
penofo  combattimento  ; e però  non  abbiamo 
noi  a turbacene , e lafciar  e /’  orazione  per- 
chè queflo  appunto  è quello , che  pretende  il 
Demonio  ; onde  non  è bene , che  per  caufa  de' 
penfleri  ci  turbiamo  , ne  che  ce  ne  curiamo 
punto  ^ perchè  fe  vengono  dalla  mi  feria  ^ 
che  ci  lafcjò  il  peccato  d Adamo ^ foppor-  ■ 
tiamoli  con  molti  altri  , che  da  effo  ci 
vennero , cd  abbiamo  pazienza  per  amor 
di  Dio, 

F.  Ho  fempre  creduto  y che  in  que- 
lle 
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fte  diftrazioni,  e fvagamenti,  che  pro- 
viamo nell’ orazione , vi  fia  Tempre  qual- 
che colpa  , perché  fe  noi  ftelfimo  rac- 
colti , fe  non  ci  divertiflìmo  tanto  in  co- 
fe  inutili,  efuperflue,  non  tornerebbe- 
ro poi  quelle  medefimc  cofe  amoleftarci. 
con  le  loro  immagini , e con  la  loro  me- 
moria nel  tempo  dell’ orazione.  , 

P.  E vero  $ e non  può  negarfì , che 
alcune  volte  ponno  venire  per  colpa  no- 
flra , cioè  a dire  $ perché  tenghiamo  po- 
co raffrenati  i fentimenti , e poco  cufto- 
dito  il  noflro  cuore  ; perché  àbbiam  trop- 
po attacco,  c follecìtudine allecofe ter*- 
rene  j perché  ci  diffondiamo  troppo  in 
parlare  , in  converfare  , in  trattar  ne- 
gozi, che  neppure  ci  appartengono  ,,e 
non  ci  aiutiamo  con  qualche  lezione  Spi- 
rituale a riempir  la  noftra  mente  , da' 
qualche  buono,  c Tanto  penfìero;  per- 
ché febbenc  é vero  ( come  dice  S.  Ber- 
nardo ) che  il  cuore  dell’ Uomo  é come 
la  pietra  da  molino,  che  Tempre  maci- 
na , nondimeno  come  fta  in  arbitrio  del 
mollnaroche  macini,  o grano,  oorzo, 
o qualche  altro  legume  , così  con  l’ajuto 
diDiOje  con  qualche  noftra  induftrìa,  fta 
!n  mano  noftra  il  pcnfare,  e^  rivolgere 
nella  mente  qualche  coTa  di  buono. 

F.  Confeffo  la  verità , che  non  mi  par 
d’ avere  quefto  rimorfo  y mi  pare  di  far 
quanto  pofTo  per  ftar  raccolta  : tratto 
folamente  quanto  importa  , la  neccffi- 
tà , c Toccafionc  dell’  impiego  , c del 

V ♦ 
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lavoro  : procuro  diftrarmi,  come  m’a- 
vete infegnato,  meno  che  pofTo;  epa- 
re  nel  tempo  dell’ orazione  , fi  fcatena 
tutto  r Inferno;  vengono  a folla  le  ten- 
tazioni, e s' affacciano  alla  mente  pcn- 
fieri  i più  cattivi,  ! più  indegni  : dire- 
fte.  Padre  mio,. che  il  tempo delf  ora- 
zione fia  propriamente  il  tempo  d’cfTer 
tentato;  mi  fi  rapprefentano  cofe,  che 
mai  non  mi  fono  pàffate  per  il  penfie- 
ro;  pare  in  fomma , che  tutti  i pcnfie- 
ri  , tutte  le.  tentazioni-,  fiano  {erbate 
al  tempo  dell’  orazione . ' i » 

P. . Se  é così , fe  fate  quello  che  pote- 
te , fatevi  animo  Fìlagia , non  vlturbate 
punto  per  i penfieri , e per  le  tentazioni , 
che  provate , perché  non  ne  avete  alcuna 
colpa,  efonotuttc  opera  del  Demonio, 
il  quale  fa  quantopuò  per  impedirvi  l’o- 
razione; effendo  che  (comedice  S.  Nilo 
Abbate)  eflbfoppórta  più  volentieri  il 
cilicio , il  digiuno , la  difcipllna , che  1’  o- 
razione;onde  ì Santi  chiamano  l’orazione 
fagellum  'Damonum  ^ .tormentum  D<£mo~ 
'num  ; tormento , e flagello  dc’Demonj  ;e 
perciò  fu  veduto  ( come  fi  racconta  nel 
Prato  Spirituale  ) il  Demonio  fonar  la 
Trombetta,  come  in  fegno  d’entrar  in 
battaglia,  allorché  i Monaci  fi  levavano 
■aH’orazione, perché  con  quella  trombetta 
dava  fegno  a’Demonj  di  far  guerra,  e mo- 
lefiar  con  tentazioni , e penfieri  impurlì 
Monaci , che  {lavano  per  metterfi  all’ 
orazione . 

F.  Que- 
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F.  Quefto  fapere  , che  quando  uno 
fa  quello  che  può  per  non  aver  quelli 
penfieri , e fvagamcntì  nellorazione  , e 
quando  gli  ha,  non  li  vorrebbe  , non  li 
' deve  attribuire  a fua  colpa , onegligen- 
za , ma  é piuttofto  opera  del  Demonio 
per  divertir  daH’orazione , mi  dà  dell* 
animo,  e del  cuore,  perchè  ( come  v* 
hò  detto  ) ho  Tempre  timore  , -che  il 
male  venga  tutto  da  me , e per  quello 
mi  confolate , e mi  animate  Tempre  piùr 
ma  vorrei  da  vantaggio  che  Voi  mi  de- 
lle qualche  rimedio  per  combatter  que- 
lli penfieri  importuni,  e per  procurare 
quanto  m’é  poflìbile  tutta  l’ attenzio- 
ne , che  è tanto  necelTaria  per  l’ora- 
zione . 

P.  Vi  gioverà  molto  il  ravvivar  la 
Fede  della  prefenza  , e deH’adorabiliT- 
Tima  Maeflà  di  quel  Dio  , avanti  al 
quale  (late  parlando  ; perché , Te  trovan- 
dovi alla  prefenza  d’un  grati  Principe  , 
e parlando  ad  ElTo,  vi  fiate  con  tanta 
riverenza  , e rifpetto , e con  tanta  atten- 
zione a quello  che  fate , e al  modo,  col 
quale  lo  fate , di  manieraché  flimerefle 
un  fommo  difprezzo  il  volger  le  fpalle, 
e divertirli  allora  a ragionar  con  perfo- 
ne  più  infime  , e più  baife  della  Tua 
Corte;  quanto  più  di  rifpetto  , e d’at- 
tenzione ufercte , fe  confidcrerere  pro- 
fondamente , che  fiate  parlando  col 
fommo  Monarca  del  Cielo  c del  la  T er- 
ra , 'e  che  Eflb  nciriftefib  tempo  vi  Ila 

V 5 


Digitized  by  Googl 


Strada  delia  Sahite , 

|>uardando  , ed  offervando  , non  fblo 
3le]^e^lerno,  e al  di  fuori , ma  penetra 
coTuoi  purillìmi  òcchi  nel  voftro  inter- 
no più  occulto,  c più  fegreto  del  cuore, 
c della  mente  ? . 

F.  Per  rifvegliarmi  a quella  viva 
Fede  della  prefenza  di  Dio  , al  quale 
ilo  parlando  neirorazione , in  qual  mo" 
do  potrebbe  a/utarmi  ? 

P.  Dovete  ( dice  S.  Già  Crifollomo) 
far  conto,  quando  entrate  nell’ orazio- 
ne , d’  elTer  ammelTo  all’  udienza  del 
fommo  Re  della  Gloria , il  quale  feden- 
do nel  fuo  Trono,  ripieno  di  Maeftà, 
fe  ne  Ha  circondato  da  innumerabili  An- 
geli, e Santi,  che  tutti  d Hanno  guar- 
dando; onde  potete  allora  giu  Hamente 
dire:  [peHaculum  faSi  fumis  Mttnde  , 
& Atjgelìs , hominibus  ; e perciò  do- 
vete in  un  fubito  raccorre  tutte  le  po- 
tenze dell’anima  , tutti -i  voftri  fenti- 
mentl,  tutti  i penfieri,  e invitargliad 
adorare,  ad  umiliarli , eproftrarfi  avan- 
ti a quel  grande  Iddio,  al  quale  anda- 
te a parlare  : venite  adoremm^  éf  /»ro- 
tidamus  ante  Deum  , ploremus  coram 
Domino^  qui  fecit  nos  : Venite,  e pro- 
Hriamoei  innanzi  al  Sonore  e Iddio» 
nollro^  ' 

F.  E fe  inlìeme  co’ penfieri , buoni  ^ 
con  le  potenze  dell’ànima , vi  fi  volcl^ 
fero  mcfcolare , ed  entrar  ancora  i pen- 
sieri, i negozi,  c gli  affetti  della Tcr- 
ta  ? “ 

P«  Do- 
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P.  Dovete  Voi  pure  ( come  faceva  il 
Patriarca  Abramo  ) lafciar  il  fervitore 
a piedi  della  Montagna , c dir  loro  con 
S. Bernardo  : expe^ate  hìc  cogìtatiwcs 
rma , intcntiones , affeSus  cordis  ; tu 
autem  anima  mea  intra  in  gaudium  Do- 
mìni Dei  tui , ut  videas  voluntatem  Do- 
Reftate  quivi  miei  penfieri,  miei 
affetti , miei  negozj , afpettatemi , eh’ 
io  feenda  dal  Monte  , cioè  fin  tanto 
che  fìa  finita  l’orazione  , e tu  anima  ' 
mia  entra  nel  gaudio  del  tiio  Signore 
per  conofeere  ivi  la  fua  volontà . 

F.  Il  punto  ila,  che!  penfieri  dique* 
fta  forta  non  chieggon  licenza  di  venire 
nella  mente , e nell’anima  , ma  ci  ven- 
gono fenza  che  Ella  neppur  fe  n avve- 
da ; ci  vengono  con  violenza , e ad  on- 
ta ancora  dell’anima  , che  in  quel  tem- 
po non  gli  vorrebbe  ; e allora  che  deb- 
bo fare  ! 

P.  Allora  l’anima  non  deve  far  alle 
braccia , e alla  lotta  co’penfieri  importu- 
ni , che  fe  le  rapprefentano , nacttendo- 
fi  a rigettargli  aduno  ad  uno,  il  che  é ^ 
un  faticar  molto  , e guadagnar  poco  ; ^ 
meglio  piuttofto  è il  non  curargli  , e 
tolerarnc  la  noja , che  cl  recano , c fu- 
bito  che  ce  n’  accorgiamo  , dobbiamo 
foavemente>  c fenza  impazienza  rimet- 
terci nel  punto  da  noi  meditato , e ri-  • 
tornar  dolcemente  , e pacificamente  u \ 
Dio . ' 

F.  Voi  dite  bene , ma  lo  ftar  tutta- 
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Tolta  aranti  alla-Maeftà  di  Dio  neir 
orazione , con  aver  nella  mente  penfie- 
ri  così  inutili,  Impertinenti,  e ancora 
alle  volte  indegni,  ed  infami,  mi  pare- 
che  fia  piuttofto  un  irritar  Io  fdegno , 
e la  pazienza  di  Dio  , che  placarlo  , 
e renderlo  benevolo  , ed  amorofo  con.  ' 
l’orazione . 

Pr  Dovete  anzi  Capere , che  qUando. 
lediftrazioni  non  fono  per  colpamoftra,, 
e pìuctoftov.i  refiftiamo,  e ne  proviamo^' 
diigufto  , non  Colo  non  fanno  che  Iddio 
fi  difguftl  con  noi  *,  ma  anzi  Io  muovò-' 
no  a pietà , ed  a compailìone  verfo  di' 
noi  ; perché  in  quella  maniera , che  un- 
Padre,  il  quale  ama  teneramente  il  cara 
fuo  Figliuolo , fente  della  compafiìoue, 
é s’intenerifce  verfo  di  Lui  , allorché 

10  vede dallardor  della* febbre  datò  co- 
me in.  frenefia  , e prorompere  in  mille  ^ 
e mille  fpropofiti  mentre  ragiona  , cosi 

11  noftro  Padre  Celcfìe,  quando  ci  ve- 
de , a caglon  della  debolezza  , e dell’ 
infermità  della  noftra  natura  , nel  me- 
glio del  noftro  parlar  Ceco  andar  vagan- 

^ do  contro  noftra  voglia  quà,  e là^  di- 
vertendoci in  mille  inutili  penlleri  (I 
muove  a pietà  , -e  s inteneiifce  verfo 
di  noi , e tant’é  lontano , che  gli  difpiac- 
cia  la  noftra  orazione  , che  piuttoflo- 
^li  è più.  gradita  , ed  é pili  meritoria 
jper  noi  , perche  abbiamo  più  combat- 
/cttto  , e patito  in  quella  per  annoc 
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F:  O quanto  mi  riefce  gradita  -,  e di, 
. quanto  giovamento  mi  pare  che  m’ab- 
bia dae/fere  l’Iftruxionediqueftamatti-. 
na  l perché  m’avete  infegnato  a non 
I turbarmi  de’penfieri  impertinenti  y e de- . 
gli  fvagamenti^  che  contro  mia  voglia 
mi  fuccedono  nell’orazione  ; e di  più 
m’avete  dato  qualche  modo  di  combat- 
tergli. Siate  mille  volte  benetto  ; mi 
fento  tutta  cambiar  di  cuore:  una  cofa. 
fola /mi  reda  a dimandare,  e-d  é che 
debba  io  fare  quando  mi  trovo  così  in- 
i fenfata  , e così  fredda , che  non  fo  con- 
cepire neppure  un  affetto . O fe  fapede 
come  fono  (latane’giornipafTati  ! lo  era 
afciutta  come  una  pomice;  fecca,  e ari- 
da come  un  tronco:  lo  non  fo  da  che 
mai  potefTe  venire  , perché  alle  volte^^ 
ancor  io  mi  fono  fentita  del  fervore,  c’ 
dello  fpirito , non  é meglio  in  quello  cafo 
lafciar  l’orazione,  che  dar  a’piedi  di  Ge- 
sù tutta  arida,  defolata,  ihfenfata co- 
me un  legna,  e come  un  marmo  ? 

P.  S.  Terefa  che  é fiata  la  noflra 
macftra  nella  materia  dell’orazione  vo- . 
glio  che  fìa  quella , che  vi  rìfponda  per 
me  in  un  punto  di  tant’importànza  : Ec- 
covi dunque  le  fue  parole  : Impovia 
molto  il  non  far  cafo  delle  aridità  ^ benf 
che  per  tutta  la  vita  gli  ahhìan  da  dura- 
ta quefie  aridità;  di manierachi ancorché 
neir  orazione  fi  trovi  fenza.fugo  di  divo- 
zioncy  non  fi  fconfoli  , perchè  già,  daf 
fante  fue  fa  quante  può  % e il  Signe^ 
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re  Iddio  è tanto  buono  , che  quando 
•vuole , che  un  anima  fiia  in  aridità  , fa^ 
tendo  noi  dal  canto  noflro  quello  che  con* 
•viene  , (ua  Maefià  manterrà  /’  anima , e 
farà  crefcerle  Virtù  ^ ancorché  non  vi  fia* 
no  lagrime^  o altre  tenerezze  y ofentimen* 
ti  interni  di  divozione . 

F.  E’ vero , ma  in  tanto  ftando  in  que* 
fto rtato d’aridità , fi  perde  tempo;  la- 
nima  non  concepifee  verun  affetto,  c 
defiderio  della  Virtù  , c così  in  vece 
di  avanzarli  , Tempre  più  , torna  ad- 
dietro. 

P.  Sentite  quello  , che  vi  torna  a 
dire  la  Santa:  Ad  alcune  anime  y ehepa* 
tifeono-  aridità  nel f orazione y pare  cheta* 
minino  fenza  profitto , anzi  n avranno  da 
cavar  moltijfmo  ; gli  ajfegno  per  teflimo* 
nio  il  tempo  , poiché  le  guida  Iddio  co* 
me  perfone  forti , e però  vuol  darli  piùy 
e più  da  meritare  ; vuole  feeprire , e far 
prova  dell'  amor  che  li  portano  ; fe  fi  man* 
tiene  quefio  uguale  nelle  aridità  , e ne'^u* 
fti  ; ben  può  ejfer  che  abbiano  per  il  paf* 
fato  fentito  più  di  tenerezza  , cerne  che 
Dio  volejfe  fiaccarle  da  ogni  cofa , e così 
era  necejfario  ; abbiano  per  fingolar  grazia 
di  Nefiro  Signore  V aridità , non  ne  riceva* 
no  pena , poiché  non  confifie  ne*  gufii  la 
Jferjezione , ma  bensì  nelle  Virtù . 

F.  A dir  il  vero , mi  pare  Urano  ; che 
quando  ho  fatto  tutto  quello  ; che  io 
poteva  , per  dilpormi  air orazione;  e 
che  ancora  mi  fono  mortificata',  ed  ho 

: patito  ■ 
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patito  qualche  cofa  per  amor  di  Dio  , 

Egli  in  vece  della  divozione  , e della 
tenerezza , mi  ricompenfi , c mi  paghi  J 

i travagli  patiti  con  le  aridità , co’rin-,  ! 

crefcimenti , con  rinfenfìbilità  nell*  ora-' 
zione . , 

P.  Anche  una  volta,  c poinonpld, 

▼ i rifponde  S. Tercfa  per  me;  Mi  fona 
ricordata  ( dice  Ella)  éCuna Santa  in  Avi^  > 

la , che  aveva  dato  per  amor  dì  Dìo  tutta  | 

, quanto  aveva;  e non  ejfendole  refiato aU  j 

tra , che  un  manto  ^ 0 fia  una  vefie , prr- 
vofii  per  amor  fuo  anche  di  quefia.  Appe^^  ,j 

Ita  fece  quefio  , che  fubito  Iddìo  le  diede  \ 

una  tempefia  di  grandmimi  travagli  in^ 

~ terni  ^ e d'aridità  ^ del  che  dolevafi  amor a^ 
famentf  la  Santa , e diceva  al  fuo  Dio  t 
Siete  Signore  ben  grazhfo  ^ dopo  a- 
vermi  lafcìata  fenza  cos* alcuna  ^ velato* 
glie  te  ancora  Voi  ; così  fa  fua  Maefià^  pa* 
ga  i gran  fervizj  co' travagli  ^ 

F.  Ma  qual  fine  può  aver  Iddio  in 
metter  l’anima  in  quefto  flato  di  ipi- 
rituale  abbandonamento , e di  sì  grande 
aridità  ? 

P,  Il  fine  , che  ha  Iddio  di  permet-  i 

ter  quelle  defolazioni , e quelle  aridità 
( dice  S.  Francefeo  dì  Saks  ) può  elTer 
quello  di  condurci  col  mezzo  di  quelle 
ad  nna  purità  grande  di  cuore , ad  una 
intera  renunzia  del  noftro  proprio  in-  , 

terelFc  in  tutto  quello , ch’é  di  fuo  fer-  ' . 
vizio,  c ad  un  vero,  eperfettofpropria- 
mento  di  noi  ftelTi . 1 

F.  Non  i 
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F.  Non  vorrei  già,  che  lo  face  (Te  pef- 
caftigo,  ed  in  pena  di  qualche  mia  infe- 
deltà, ufatacon  Eflfo  Lui  j quello  pur. 
troppo  è il  mio  timore . » 

P.  Alcune  volte  ( dice  riftefifo  San- 
to ) Iddio  permette  le  aridità  in  pena 
della  noftra  poca  fcmplicità  , ’e  di  qual- 
che aftuzia  di  fpirito,  praticata  da  noi 
nellé  noftre  ConfclTioni  , c nelle  Co- 
municazioni fpirituali  del  noftro  inter- 
no col  Direttore  *,  perchè  chi  non  vuol 
cffer  fcmplice,  efchietto  come  i Bam- 
bini , non  merita  d’aver  le  confolazioni, 
i confetti , e le  cofe  dolci , che  fi  danno 
a’BambIni  ; e .ficcome  ( fcgue  a parla- 
re Tifteflo  Santo)  la  prudente  madre  ne- 
ga il  zucchero  al  fuo  figliuolo  , ch’é 
foggetto  alrermi  , così  Dio  nófiro  Si-^ 
gnore  leva  all’ anima  le  confolazioni  , 
quando  ella  ne  prende  vana  compia- 
cenza , c patifce  il  verme  dell’  arro- 
ganza. 

F.  In  quello  ( grazie  a Dio  ) non  mi 
pare  d’aver  mancato  , onde  non  mi  fo 
dar  pace  di  quelle  tante  aridità.  Ah  fe 
provalle  un  poco , Padre  mio , che  vuol 
dire  Ilare  i giorni  interi , le  fettimane,  . 
ed i meli,  arido,  defolato,  abbandona-, 
to,  non  aver  gullo  anche  minimonelle 
cofe  fpirituali  ,alle  volte  direlle  ,.che  Id- 
dio per  Voi  non  ci  fia;  lafcierefte  Ilare,, 
e abbandonerelle  ognicofa.  O é pur  la. 
gran  cofa  trovarli  in  certi  fiati  !.  non  fa- 
pcre , ne  pregare  \ né  leggere  9 c neppu- 
re 
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re  fìare  In  Chicfa  ! Veramente  ci  vuole 
lina  gran  pazienza , ed  una  raiTegnazione 
ben  grande  al  Divino  volere.  O fe  lo 
provafte  un  poco  anche  Voi , vorrei  pur 
veder  allora  ciò,  che faprefte fare. 

P.  Poverina  ! credete  d ’efler  voi  fola 
a provar  le  aridità . L’ApoftoloSau  Pao- 
lo , ché  fu  rapito  al  terzo  Gelo , che  sfi- 
dava tutte  le  Creature  a fargli  perderla 
carità  , quii  nos  feparabit  a charìtate 
Chrìfii  ? fapete  voi  alle  volte  che  diceva? 
Era  talmente  aggravato,  inquietato,  e 
moleftato  nel  Tuo  interno,  chenonfape- 
va  .più  come  vivere:  fupra  modum  gra^ 
vati  nìmis  , itaut  ta^deret  nos  ctiam  vt^ 
vere.  S.Francefco  d’Aflifi  per  due  anni 
continui  ftette  in  maniera  afflitto  , ed 
abbandonato,  che  non  fapeva  pregare, 
né  poteva  converfare  co’fuoi  religiofi , 
e le  fteffe  artinenze , e macerazioni  del- 
la carne  in  vece  di  follevarlo  in  alto  , 
non  facevano  che  aggravarlo , e fi  cre- 
deva del  tutto  abbandonato  da  Dio.  S. 
Bernardo  ha  lafciato  fcritto  di  fe  ftef- 
fo , che  alle  volte  era  così  arido  , ed 
afflitto , che  non  aveva  gufto  né  del  Co- 
ro, né  del  leggere , né  di  far  Orazione  : 
tanta  efl  duritia  cordis  ; non  fapit  pfal- 
tnus  y non  orare  deleBat  y meditationes  fo- 
ìitas  non  inverno  ; ubi  eft  Mentis  ferente 
tas  ? pax  y & gaudium  in  fpirìtu  SanSot. 
E la  noftra  maefira  S.  Terefa  flette  per 
diciotto  anni  continui  tentata , feonfo; 
■ lata , ed  afflitta  coy  leggiamo  nelle 

--  lezio- 
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lezioni  Jella  Tua  Feda  : per  duodevigtn- 
ti  annoi  gravijfimìs  morbis  , 6*  variis  ten~ 
tationibus  vexata  , nullo  refeéìa  pabulo 
CéeUfiium  cenfolatìomm  . . . ' 

F.  L’efempio  de’Santì  mi  fa  veramen- 
te un  gran 'Cuore  afopportar  le  aridità, 
ma  ci  vuole  appunto  una  pazienza  da 
Santi  in  quefto  dato . Che  podb  dunque, 
c che  debbo  far  io  quando  mi  trovo  così 
defolaca,  arida  , e abbandonata  nell’ora- 
zione  ? 

P.  Dovete  dar  più  che  mai  forte,  c 
codante  a’piedi  di  Gesù  , e infieme  umi- 
liarvi nel  vodro nulla  , e dirgli  cornee’ 
infcgnail  gran  maedro  di  fpiritoGio.  d* 
Arila:  Signore,  in  quanto queda  aridi- 
tà è mia  colpa , mi  difpiace  grandemen- 
te, eia  colpa , che  vi  ho , e la  cagione 
che  1 ho  dato  ; ma  in  quanto  poi  è vodra 
volontà,  ed  é pena,  e cadìgo meritato 
per  le  mie  colpe  padace  , prefenti,  e 
future,  io  l’accetto  volentieri  , ed  ho 
caro  di  ricevere  dalle  vodre  mani  que- 
ft’ afflizione,  e abbandono.  Spirituale, 
nel  quale  mi  volete. 

' F.  Quedo  farebbe  un  bell’atto  a farlo 
di  cuore  ; ma  fi  vede  che  non  fiere  prati- 
co dì  quede  aridità  . In  certi  dati  fi  può 
dire  bensì  con  la  bocca , ma  fi  dice  fenza 
fapore  , e‘ fenza  gu  darlo  , c non  v’ha 
parte  alcuna  la  volontà,  ed  il  cuore,  e 
perciò  Voi  ben  vedete  quanto  poco  gra- 
dito farà  avanci  a Dio  . 

P,  Voi  v’ingannate;  udite  per  vodra 

con^ 
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confolazìone  quello  chédicc  S.Francc- 
feo  dì  Sales  nel  Trattenimento  fetti- 
mo:  un  atto  fojo,  fatto  con  aridità' 
fpìrito , vale  affai  più , che  molti , fat- 
ti con  gran  tenerezza , perché  fi  fa  con 
amor  più  forte  , ancorché  non  fia  coà 
tenero,  né  così  grato  ; e non  bifogna 
dire,  ( replica  Egli  ) che  fi  dica  con  la 
bocca  folamente,  € non  col  cuore  ; per- 
ché fe  il  cuore  non  lo  voi  elle , la  boc- 
ca non  ne  direbbe  neppure  una  pa- 
rola . 

F.  O che  caro  , ed  amabil  Santo  ! 
Quanto  parla  bene  , per  confolazìone 
delfanime  ! fe  bafta  fare,  o dire  qual- 
che cofa  alla  meglio  che  fi  può,  fugge- 
ritemi.per  grazia  Voi,  Padre  mio,  qual- 
che fentlmento  , con  cui  poffa  aju. 
tarmi , e non  llar  oziofa  in  tempo  d’aridi- 
tà, e di  defolazione . 

P.  Potete  farlo  con  qualche  giacula- 
ria;  prendendo  in  prefiito  i fentimen- 
ti , ora  del  Pubblicano  ravveduto,  di- 
cendo al  voftro  Dio  : propìtius  efto  mi'- 
hi  peccatori  : Signore  abbiate  pietà,  e 
movetevi  a compaffione  di  quefia  po- 
vera peccatrice  : ora  quelli  del  Figliuol 
prodigo,  confeffandodi  non  meritar  le 
carezze  , e le  confolazioni  di  Figliuo- 
la: /«w  dignus  vocari  Filius  tuus\ 

o altre  volte  potrete  chiedere  Voi  pure 
con  la  Cananea  le  briciole , che  cado- 
no dalla  menfa  di  tante  anime  fue  favo- 
rite i c fue  care , che  godono  le  di  Lui 

gra- 
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grazie  con  tanta  abbondanza,  e.che  fan- 
nojsì  buona  orazione  : eUam  Domine\nam 
tf  catelli  edunt  de  tnìcis , qute  cadunt  de 
me» fa  Dominorum  fuorum.. 

■ F.  Giaché  in  queftoftato  jdl  aridità , e 
di  deiblazione  non  porto  far.nulla;  non 
farebbe  forfè. bene  ch’io  m’ aiutarti  col 
concepire  almeno  qualche  buon  defìderio 
di  poterlo  fare , e con  quelli  defider)  fupr- 
plire  in  qualche  modo  alla  povertà  eftrcr 
ma,  nella  quale  mi  trovo? 

P.  Cosìé;  il  nortro  Iddio  d tanto  buo- 
no, mia  cara  Filagia , che  rt  contenta, 
e s’appaga  ancora  de’noftri  defiderj  ; cosi 
fe  ne  dichiarò  Egli  con  la  fua  tanto  fa- 
vorita S.  Geltrude , alla  quale  dilTe  che 
egli,  gradifce  tanto , e fta  così  volentieri 
in  quel  cuore  , nel  quale  vede  un  buon 
defidcrio  di  piacergli  , quanto  rtarebbe 
unUomotra  frefchi , e deliziort  fiori , e 
perciò  voi  in  quello  flato  d’abbandona- 
mento  fate  così,  defiderate  d’aver  an- 
che voi  quel  favore,  e quello fpirito  di 
divozione , che  hanno  tanti  fuoi  fervi , 
e tante  anime  veramente  innamorate  di 
lui  ; abbiate  voi  pure  intentlone  di  fare , 
non  folamente  ciò , che  fanno  quell’  ani- 
me fue  favorite , ma  ancora,  fepotefle, 
quel  più  che  fanno  gli  Angeli  Santi  in 
Faradifo,  dicendo  alla  meglio  che  fape* 
te  : cUnrquibus  & nefiras  voces , ut  qdmìt^ 
ti  jubeas  deprecamur , fupplici  confejfuue 
dicentes  San^us , SanSut , SanSus . Si- 
gnore, quello  che  dicon’ Érti , dico  an- 
cor 


Dtgitizfid  by  Googb 


IfifUtióHe  XXVIL  ^^77 
cor  io  ; quello  che  efll  f»nno  , defi- 
dcio  dì  fare  ancora  io:  come  vi  loda- 
no, y’  amano  e vi  benedicono  elTi , in- 
tendo , é defidero  di  lodarvi , di  benedir- 
vi, cd’ amarvi  ancor  io. 

F.  Quell’ unirli  con  gli  altri  , quell* 
aver’ intenzione  di  far  quello,  che  altri 
fanno,  éfacilcofa,  ma eln  intantodal- 
la  loro  orazione  caveranno  il  lor  frutto, 
c la  mia  intanto  fe  ne  rimarrà  Iterile , cd 
infruttuofa. 

P.  Non  farà  così  : udite  per  grazia  ciò 
che  accadde  ad  un  Uomo  da  bene,  che 
ebbe  la  forte  una  volta  d’ accompagnarli 
con  S.  Ignazio  ^ c co’  fuoi  Compagni  per 
aiutarli  a portare  1 loro  fardelli  , 1 buo- 
ni, e Santireligioli  fubito  che  arrivava- 
no a’ loro  alloggiamenti , lì  ritiravano  in 
qualche  angolo  della  llanza  a pregare, , 
a benedire  , a ringraziare  Iddio  , Ve- 
dendo quello  buon  Uomo  ciò  che  faceva- 
no i religìoli  , elfo  pure  li  ritirava  nel 
fuo  cantoncino  , e llava  ivi  genuflelTo 
per  molto  tempo . Interrogato  che  cofa 
egli  facelTc , rifpofe  : Io  non  fo  altro , che 
dire  : Signore , colloro  fon  Santi , cd  io 
Ibno  il  loro  giumento  : quello  che  fanno 
ein  intendo  di  fare  ancor  io  , c vi  Ilo 
olFerendo  io  pure  quello  , che  vi  offe- 
rifeono quelli  Uomini  Santi;  e con  que- 
llo modo  di  pregare  fece  un  grandiflìmo 
profitto , cd  ebbe  da  Dio  il  dono  d’  una . 
molto  alta  , e fublime  orazione . 

F.  Ma  non  farebbe  almeno  beneraeV 

€0- 
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comàndàrfi  a Dio,  che  ci  levi  quefl’ari- 
dità  , e qucft’mfenfibilità , perla  quale 
fiamo  così  fterìli , e così  freddi , che  non 
•fiamo  capaci  di  fare  neppure  un  atto  buo- 
no nell’orazione? 

■ P.  La' migliore , epiù  ficura  cofa  per 
noi,  è raccomodarci  alla  Divina  Pro» 
vjdenza  $ e dipendere  in  tutto  dal  Tuo 
fantiflllmo  volere  . O quanto  m’é  Tem- 
pre piaciuto  ciò,  che  diceva  un  Uomo 
di  grand’orazione,  lo  non  voglio  in fegna^ 
re  al  mìo  Dio  : Egli  è più , che  fapienza 
ed  io  fono  cieco  , ed  ignorante  nelle  cofe 
fopranaturali . Ù iftelfa  cofa  ci  conferma 
la  noftra  cara  maeftra  S.  Terefa , la  qua- 
le vuol  terminar  qucft’ Iftruzione:  Noi 
non  conofciamo , ne  fappiamo  quello , che 
dimandiamo  : lafciamo  far  al  Signore  ^ che 
tne^io  ci  conofce , che  noi  fiejfi . 

F.  Orsù  , Padre  mio  , voi  m’avete 
(pianato  tutte  le  difficoltà  : io  fon  ben 
contenta  di  tante  cofe  , che  m*  avete 
fuggeritocirca  l’importunità  de’penfie- 
ri , e il  tedio  , che  cagionano  all’ ani- 
me le  aridità.  Una  cofa  mi  rimane  adef- 
fo  a fare,  ed  è il  chiedervi  umilmente 
perdono  della  cifoluzione  quali  difpera- 
ta,  c del  propofito  così  ardito, già  fatto  da 
me, ed  accennatovi  fui  principio,di  lafciar 
r orazione . Con  l’ ajuto  di  Dio  vi  pro- 
. metto  che  non  farà  così . Perdonatemi 
Padre  mio,  e ottenetemi  quella  forza  ^ 
e quello  fpirito  di  mai  ^ mai  non  lafciar 
quello  fanco  èfercizio  deli’  orazipn  men>* 
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tale  9 che  con  tanta  induftria  » con  tan- 
ta facilità , c chiarezza  m'  avete  infc- 
gnato. 

P.  Non  vedete  , mia  cara  Filagia, 
che  fclTervi  voi  fpaventata  , e il  non 
eflerrimafta  fodisfatta  ne’ giorni  paflfati 
della  voftra  orazione , e flato  un  tratto 
della  Divina  Previdenza,  a quello  fine 
che  voiatterrita,  erefa  pufillanime  da 
quelle'  difficoltà  , vi  facciate  animo  a 
proporle,  e a palefarle  a me,  acciò  io 
col  Divino  ajuto  ve  le  fpienalTì  , e vi 
fcuopriffi  r arte  , c l*  inganno  del  Demo- 
nio jil  quale  altro  fine  non  ha,  che  d* 
impedirvi  1’  orazione  . Animo  dunque  , 
Filagia  ; fiate  generofa , venga  ciò  che 
venir  vuole  , fucceda  ( come  dice  S. 
Terefa  ) ciò  che  vuol  fuccedere,  mai 
mai  , e poi  mai  non  s’ha  da  lafciar  i’ 
orazion  mentale . 

T 

Istruzione  XXVIIL 

Meditazione  pratica  a piedi  del  Crocifif- 
foy  ove  fi  mettono  in  efercizio,  e fi  ri- 
ducono  alla  pratica  le  regole  date  fio- 
pra  t orazion  mentale. 

Filagia,  Padre. 

V » 

VI  vorrei  dimandare  una  grazia^ 
Padre  mio  ; ma  ho  timore , che 
andiate  in  collera  , e mi  diciate,  che 
fono  femplice , t troppo  ardita  . Vera-, 

men- 
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mente  non  fo  quello  che  fare  : ma  pu- 
re , che  farà  mai  ? ditemi  ciò  che  vole- 
te, mi  voglio  far  animo.  La  grazia  che 
vorrei  é quella  . Avrei  pur  caro , che 
dopo  avermi  dato  tante  regole,  e tanti 
infegnamenti  per  lorazion  mentale,  e 
avermeli  ancora  dati  con  tanta  facilità , 
e con  tanta  chiarezza,  facefte  voi  alla 
miaprefenza,  ed  in  modo  eh’ io  vi  fen- 
tiliì  una  meditazione  , ed  un’orazione 
mentale,  in  cui  venide  come  ad  impa- 
nare, e mettere  in  pratica  le  medefime 
regole,  datedifopra;  affinchéqueft’o- 
razione  mi  fervide  come  d'efempio,  ed’ 
una  tal  qual  idea , fopra  la  quale  potellì 

10  regolare  le  mie  meditazioni.  Me  la 
volete  far  Padre  mio  quella  grazia?  ve 
la  dimando  con  lutto  l’affetto,  c tene- 
rezza di  Figlia . 

P.  Siete  pur  femplIceFilagia , ho  detto 
poco;  Siete  pur  ignorante  / Ancor  que- 
lla nSi  mancava  di  udir  da  voi  ; che  il 
Direttore doveffe  maflicare,  ed  imboc- 
cai: l’ orazione  alle  Tue  Figlie  Spirituali.' 
Vi  ho  pur  detto  tante, e tante  volte, che  1* 
orazione  è opera  di  Dio  ; che  egli  folo  n’  é 

11  maellro  ; che  tocca  a lui  ad  ifpirar  quei 
fentimenti  di  pietà  , e di  divozione  , che 
vuol  dare.  Quando  io  faceffi  una  bell* 
orazione,  e voi  ne  cavalle  molti fenti- 
rocnti  di  pietà  , molti  lumi , e molti  af- 
fetti, fe  voi  non  gli  provafle  nel  voflro 
cuore  , fe  voi  non  vi  fentifte  rifve- 
gliata  all’amore  , che  vi  gioverebbe. 
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e di  qual  profitto  farebbe  a voi  la  mia 
orazione . 

F.  Non  mi  giunge  punto  nuovo  che 
mi  averefie  fgridata  . Già  mfci  era  pre- 
parata ; e benché  fappia  , che  l’ orazione 
e opera  di  Dio  , tuctavolta  perché  m’ 
avete  infegnato  che  noi  ancora  dobbiamo 
aiutarci,  é difporci  a ricever  le  Tue  gra- 
zie, ho  giudicato,  che  una  meditazione 
fatta  da  voi,  mi  polfadare  qualche  lu- 
me, e fervirmi  come  di  regola;  onde  io 
voglio  in  tutti  i modi  quella  grazia  . Ri- 
cordatevi finalmente  che  una  Figlia 
può  dimandare  qualunque  cofa  al  Padre  , 
e che  elfo  non  può  giufiamente  negarla  , , 
quando  la  cofa  , che  dimanda  , é licita  , e 
non  gli  può  elfer  di  danno. Or  , erché  noi 
altre,  e non  fappiamo  tutte  leggere,  c 
molte  volte  nonabbiam  Tempre  il  libro 
con  noi,  ecco.  Padre  mio,  che  vi  pre- 
Tento  il  Libro  del  Crocifilfo  il  quale  in- 
tende, e fi  può  legger  da  tutti . Sebbene 
m’  avete  già  detto  qualche  cofadipaf- 
faggio  nelle  precedenti  Iftruzìoni,  non- 
dimeno non  ne  fono  ancora  fodisFatta, 
fe  non  vi  mettete  di  propofitto  a farvi 
fopra  una  ben  lunga , ed  intiera  me- 
ditazione» 

P Veramente  che  non  può , .e  non  fà 
fare  l’ affetto  di  Padre  ? E pure  per  non 
difguftarvi , converrà  eh’  io  faccia  una 
femplicità  di  quella  Torta?  Si,  adifpet- 
to  di  tutte  le  mie  ripugnanze  , voglio 
compiacervi . Eccomi  dunque , Filagia , 

X che 
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che  avendo  avanti  a-  gli  occhi  il  Crocifif- 
fo , mi  metto  in  primo  luogo  con  un  atto 
di  viva  Fede  alla  prefenza  del  mio  Dio; 
poi  fubito  mi  umilio,  non folo  nell’in- 
terno del  cuore  , ma  ancora  con  tutto 
me  fìeflb  mi  proftro  fopra  la  terra  , avan- 
ti a queUadorabililTima Maeftà . Mi  ver- 
■ gogno,  c mi  confondo  della  mìa  bafTez- 
za,  e del  mio  nulla  in  confronto  dell* 
infinita  fua  Grandezza;  e dico:  Io  che 
fono  poca^polvere , e fono  un  pezzo  di 
fango,  godo  aderto  quello  grande  onore 
di  poter  parlare  a quello  Grande  Iddio:/o- 
quar  ad  Dominum  meum  , quamvis  firn  puU 
•vis^  ^ cinis  ; e poi  rivolto  a Lui,  gli  dico  : 
E Voi,  oDiodelIa  Maeflà,  ograh Si- 
gnore , e Padrone  del  tutto  , giacché 
mi  ammettete  alla  voftra  prefenza,  par- 
late a quella  voftra indegna  Creatura; 
fatevi  fentire,  e dite  ciò  che  volete: 
hquere  Domile  , quia  audit  fervux 
tuus . 

F.  E dopo  ertervi  pollo  con  viva 
Fede  alla  prefenza  di  Dìo  , ed  umi- 
liato avanci  a quella  gran  Maeilà,  che 
farete  ? 

P.  La  memoria  fubito  mi  ricorda , e 
mi  mette  avanti  a gli  occhi  quella  gran 
verità  di  Fede , che  quegli , ch’io  veggo 
fopra  queirinfame  tronco  di  Croce,  in- 
chiodato , e morto  fra  mille  fpalìmi , é 
il  Figlio  Unigenito  del  Padre,  è il  Si- 
gnore, e Padrone  di  tutte  le  Creature  : 
cdcllatocrocifìrtb,  cd  uccifo  perfodU^ 
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fare  al  Padre  per  i miei  peccati,  e per 
operare  la  mia  falvte. 

F.  E ai  ricordarvi  , che  ha  fatto  la 
memoria , quella  gran  verità  , che  ne 
fegue  ? 

P.  Ecco  che  fubito  l’Intelletto  accon- 
fente  a quella  verità , e dice  tra  feme- 
defimo:  Cosìé;  nonne  poflb dubitare: 
tutto  quello  é vero;  la  Fede  men’alfi- 
cura:  è uno  degli  articoli  importantHfi- 
mi  dell.i  nollra  Fede  : crucijixus^mortuus^ 
(éf  fepultus  ; e parimente  è verismo,  che 
è morto , e crocefilTo  per  i nollri  peccati: 
•vulneratus  efl  prepter  inìquìtates  noftras. 
Così  é ; così  è : lo  credo  fermamente , 
benché  non  l’intenda  , e non  ne  fia  capa- 
ce.; pure  lo  voglio  credere,  perché  me 
lo  dice  la  Fede, 

F.  Già  fo  che  quella  é la  prima  ope- 
razione deir  Intelletto  ; ma  dopo  aver 
dato  quello  confenfo  fermo,  e /labile  , 
fate  altro  con  Tlntelletto? 

P.  Comincio  allora  a penfare  , ed  a 
riflettere  meco  lleflb  ; Chic  quello , che 
pende  da  quel  tronco  infame  di  Croce  ? 
Non  é già  un  Uomo  ordinario,  none  un 
Angelo  , non  é un  Serafino;  ma  è il  Crea- 
toredel  Cielo , edellaTerra,  il  Re  de* 
Re;  il  Signor delSignori;  TOnnipoten- 
te  ; rimmenfo  ; la  Beatitudine  , c la' 
Giojade’Beati  : e quello  Dio  così  gran- 
de , così  potente  , è inchiodato , e mor- 
to fra  mille  fpafimifu  quel  tronco.  Poi 
palio  avanti  a confiderare,  quanto  avjrà 
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patito  Gesù . Io  veggo  ( come  dice  II 
Profeta  } fopraquel  tronco,  che  dalla  , 
fommità del  Capo,  fino  alle  piante  de* 
piedi  , non  v’è  nulla  di  fano.  La  teda 
coronata  di  fpine  ; il  volto  fputacchiato, 
e livido  per  gli  fchialli;  il  corpo  tutto 
percoffo  da’flagelli;  le  mani,  edi  piedi 
' trapaffati  barbaramente  da’ chiodi,  e 1’ 
Anima  ancora  ingolfata  in  un  mareim- 
'menfo  di  dolori  ,edi  fpafimi,  come  fé  ne 
lamenta  Egli  fteffo  .*  intraverunt  aqu<e  • 
ufque  ad  animam  meam  . Veni  in  alti- 
tudinem  maris  , tempeftas  dctnerfit 
me . 

F.  Se  Voi  entrate  col  d’fcorfo,  e col 
penfiero  in  quello  gran  mare  de’pati- 
menti  , e dolori  di  Gesù  , quando,  e 
come  ne  ufcirete  ^ 

P.  E neppure  mi  fermo  qui  ; ma  paf- 
fo  ancora  a riflettere,  e dico:  Per  chi  < 
mai  ha  voluto  morire , e morir  fopra  que- 
lla Croce  , che  è il  patibolo  più  infame  , 

■ e più  dolorofo  di  tutti  gli  altri  fupplicj  ? 
Forfè  per  comperare  a fe  , edaH’Eterno 
fuo  Padre  la  fua  Gloria,  ed  il  fuo  Re- 
gno? E’morto  almeno  per  gli  Angeli , o 
per  i Serafini  che  ardono,  e fi  disfan- 
no in  un  perfetto  incendio  d’amore  per 
Lui?  o almeno  fe  è morto  per  gfllo- 
mini , Bc  doveva  forfè  averbifogno?  o 
farà  morto  per  gratitudine  di  qualche 
benefizio  , che  avrà  ricevuto*  da  loro  ? 
Eh  appunto,  anzi  è morto  per  me;  sì 
per  me , che  fono  così  cattiva , e indegna 
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Creatura . E di  Fede  : tradidìt  fernet^ 
ipfum  prò  me  \ e morto  per  liberar  dalla 
morte  eterna , c comperare  una  eterna 
beatitudine  agl  i Uomini , che  erano  Tuoi 
nemici , che  l’avcvan  ranto  ilrapazzato, 
cdoffefo.  E morto  per  queglmellì  che 
l’hanno  inchiodato  , e croclfiffo  fopra 
' quello  tronco  ; prò  impììs  mortuus  eft . 

F.  Ohfo,  che  non  manca  materia  all* 
Intelletto  da  difcorrere  \ e da  riflettere, 
quando  fi  tratta  de’ patimenti , e della 
morte  di  Gesù  ! 

P.  Paflb  ancor  avanti  col  difcorfo, 
e rifletto  al  modo,  col  quale patifce  , e 
muore  fopra  quella  Croce.  Che  fercni- 
tà , etranquillità  di  volto!  con  quanta 
manfuetudine  , ed  affabilità  tratta  co* 
Carnefici,  e co’foldatì , che  lo  beftem- 
tniano  ! con  quanta  raflegnazione  alla 
volontà  deH’Eterno  fuo  Padre,  fi  trat- 
tien  moribondo  per  più  ore  fopra  quel 
Tronco!  come  in  tanto  è ripieno  il  fuo 
bel  cuore  , e la  fua  fantiflìma  Anima 
di  carità , e d’amore  per  me , per  i fuoi 
nemici,  per  quegli  fleflì , che  gli  danno  ■ 
la  morte,  e perciò  fi  fa  noflfo  Avvoca-' 
to  appreffo  de*  Padre  : Vatcr  ignofce 
ilìis , quia  nefciunt  quid  faciunt  ; come 
non  contento  d’aver  confumato  per  a- 
- mor  noftro , per  falute  noftra  , la  fua 
vita  con  una  morte  così  dolorofa  , ed  in- 
fame , tiene  di  più  aperto  il  fuo  cuore 
nella  piaga  del  coftato,  perch'io  ricor- 
ra a queftoiuogo  di  fi  cu  re  zza  , e diri- 
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fugio , ed  ivi  mi  difenda  dallo  fdegno  del 
Padre  ! 

F.  Quanto alToperazione , cildlfcor» 
fodeirintellecco,  non  più,  non  più  Pa- 
dre mio;  bafta  così.  Già  m’avete  det- 
to, che  la  bontà  delPorazione  confifte 
pìuttofto  negli  affetti , e nell’operazione 
della  volontà:  andiamo  dunque  avanti  : 
vorrei  per  mio  ammaeftramento  vede- 
re, che  vi  rifvegliafte  ormai  a qualche- 
duno di  quefìi  affetti  , perché  fo  cafo 
di  quefli , e quefti  particolrmente  mi  pre- 
me d’imparare. 

P.  Graziofa  Filagia  ! Voi  volete  far 
da  maelìra , enonda  difcepola , e ìnfl- 
nuandomi  ch’io  più  non  difcorra  coll’In- 
telletto,  volete  infegnar  a me,  e non  già 
imparar  Voi  a far  l’ Orazione  . Faccia- 
mo come  volete;  andiamo  ( giacché  co- 
sì vi  piace  ) agli  affetti.  Bramate  dun- 
que fàpere,  qual  farà  il  primo  affetto,, 
che  nafcerà  neirànima  ? farà  d’ammira- 
zione, e di  sbalordimento:  Che  ftrana 
cola,  mai  più  non  veduta,  c che  mai 
più  non  vedrafli  per  tutta  l’Eternità  ! 
che  grande,  che  ammirabile  fpettacojo/ 
Un  DioimpafTìbile  ,ed  immortale, mor- 
to come  un  infame  fopra  d’un  legno  ! Il 
Re  della  Gloria,  carico  d’ignominie,  e 
di  difbnori  ! la  Beatitudine  effenziale  , 
ed  il  gaudio  de’Beatr,  ingolfato  in  uri 
pelago  di  dolori , e di  triflezza.'^  11  Signo- 
re, il  Dio  della  Maeflà  , inchiodato  fo- 
praun  tronco  fra  due  Ladri!  ftiipifcon 
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gli  Angeli  ; reità  ftordito , e maraviglia- 
to il  Cielo;  innorridifce  la  Terra 
pent  Angeli^  mìratur  C^lum^  pavet  ter» 
ra:  quella  è la  maraviglia  delle  maiavi- 
glie , il  più  grande  , c il  più  Itupendo 
portento:  admìratìonem  ( dice  Iddio  per 
Ilaia  ) faciam  Vopulo  miraculo  grandi^ 
& Jlupertdo:  io  darò  cagione  di  maravi- 
gliarli alTUomo , per  un  grande,  e Itu- 
pendo  prodigio  ; ed  il  Profeta,  gittan- 
do  gli  occhi  fopra  quello  fpettacolo  , 
efclama  : Domine  , conjtderarvi  opera 
tua  ^ ^expavi'.  Signore,  ho  confidera- 
to  ciò  che  avete  fatto  per  gli  Uomini^ 
e per  la  maraviglia  fon  ripieno  di  fpa- 
vento. 

F.  Quello  affetto  di  maraviglia  é mol- ’ 
to  naturale  , ed  è molto  giullo  ; ma 
qual  modo  terrete  per  dilatarlo,  e per 
farlo  crefcere  in  Voi?  • 

P.  Crefcerà  la  maraviglia  in  far  que» 
fla  rifle/Tione.:  S’iovedelTì  in  quello  flato 
di  patimenti , inchiodato  fopra  un  tron-  ^ 
co  di  Croce,  un  gran  Principe  , un  gran 
Monarca , la  prima  Dignità  del  mondo , 
fenz'alc  una  fua  colpa  , ma  per  pura  bar- 
barie deTuoi  nemici  j quali  farebbero  al- 
lora i miei  llupori,  le  mie  maraviglie  ? 
Comelemie  pupille  potrebbero  reggere 
ad  un  tale  fpettacolo  ? Or  quanto  più 
debbo  io  maravigliarmi,  e flupirmi  in  ve- 
dere con  ogni  forta  d’ingiuflizia  llrapaz- 
zato , e morto  fopra  quello  tronco , Ta- 
mabiliflìmo,  l’ innocentilTimo,  il  San- 
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tifTimo  mìo  Gesù,  in  comparazione  del 
quale  , i primi  Monarchi , i fommi  Pon- 
te6ci , non  fono  che  granelli  d’arena,  che 
atomi  di  polvere? 

F.  O quanto  bene  crefce  quefto  affet- 
to! quanto  fèmpre  maggiore  fi  fa  la  ma- 
raviglia [ ma  v’ajuterete  àncora  in  qual- 
che altro  modo  per  ravvfvarla  , acciò 
refii  più  fortemente  imprefifa  nell’anh 
m a ^ 

P.  Nel  tempo  fieffo  , ch’io  riguarde- 
rò il  mio  caro  Gesù,  confìtto  in  quefta 
Croce  fui  Calvario , lo  vedrò  per  mezzo 
della  Fede  collocato  nel  più  alto  Trono 
de’ Cieli , adorato  con  tutto  TofTequio 
dagli  Angeli^;  fervìto,  ed  amato  con  tut- 
to l’amore  da’Serafini , e da'Cherubini , 
e dirò  meco  fte  fio  : E pur  quefto,  ch’io 
veggo  inchiodato  fopra  quefto  Tronco, 
afibrbito,  ed  Ingolfato  in  un  mare  im- 
menfodi  dolori,  e di  pene;  è quegli  ftef- 
fo,  che  é la  giofa,  eia  beatitudine  de* 
ComprenforI , che  rifiede  gloriofo , pie- 
no di  Maeftà , alla  delira  del  Padre  ; 
Quegli,  aldi  cui  gran  nome,  s’umilia 
il  Cielo,  la  Terra , e rinferno : o»ovif* 
Jìtnum , ó*  altijftmum  1 ( efclamerò  an- 
cor io  con  S.  Bernardo  ) o burnii em 
fublimem  1 o òpprobrium  homìnum  , ^ 
gloriatn  Angelorum  ! O ultimo  infieme  e 
primo  ! o il  più  abbafiato , ed  il  più  efal- 
tato!  o obbrobrio  degli  Uomini,  e nel 
tempo  fteflb  gloria  degli  Angeli!  Come 
in  vedere  quelli  due  eftremi  tanto  cen- 
tra* 
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trar) , ranlma  riman  attonita , e fi  perde 
ùìuncfiafi  di  maravigiia,  edifiupore! 
come  appunto  avvenne  a gli  Amici  di 
Giob,  i quali  in  veder  quei  fubito  cam- 
biamento, e contrapofto  di  fiati,  cioè 
adire,  fopra  un  letamajo,  ricoperto' di 
piaghe,  con  un  rottame  di  creta  in  ma- 
no per  afclugarnela  putredine,  quello, 
che  poc’anzi  aveano  veduto  maneggiar 
lofeettro,  ed  efler  il  più  ricco,  e più 
felice  Principe  dell’Oriente;  rimafero 
così  fiorditi  , che  fiettero  fette  gior- 
ni fenza  neppur  proferire  una  parola . 

F.  E’ una  cofa  molto  diverfa , e infi- 
nitamente più  ftrana  il  vedere  ( non  ha 
dubbio  ) un  Dio  morto  fopra  un  Tron- 
co di  Croce , che  Giob  ricoperto  d’ulce- 
re ,.  e di  piaghe  fopra  il  letamajo  : ma 
per  quefio  volete  Voi  ancora,  come  i 
fuoi  amici,  pafiar  tutta  l’Orazione  in 
filenzio,  in  ammirazione,  in  sbalordi- 
mento? 

P.  Dalle  ammirazioni  pafierò  àH’a- 
moreinfieme,  ed  alla  gratitudine.  Ah 
mio  buon  Gesù , che  amor  grande  , che 
amor  infinito  è fiatoilvofiro!  che  mai 
v’ha  porto  in  quefio  fiato  di  tormenti,, 
e di  pene  chi  v’ha  ridotto  a perder  la 
-vofira  fantifiìma  vita  fopra  cotefiotron- 
co  di  Croce  ,•  fe  non  l’amore',  che  ave- 
te portato  a me  , ed  alla  mìa  falute  ?’ 
Echi  fon’ io,  mio  buon  Signore-,  che- 
meritarti  d’elfer  amato  da  Voi  a sì  ca- 
co prezzo  ? Se/non  fi  dà  maggior  fegno* 
...  X.  jr  ’du 
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di  amore,  che  dar  la  vita  per  gli  amici: 
majorem  charìtatem  nemo  habet  , quàm 
ut  anìmam  fuam  ponat  quis  prò  amìcis 
fuis  ; che  immenla  carità  farà  ftata  la 
yoftra,  il  morire  con  una  morte  «ìdo- 
lorofa,  emorire  per  uovoftro  nemico,, 
per  un  peccatore , per  me , tanto  odiofo, 
ed  abominevole  a Vórtrt  occhi  ? o amore,, 
o a more , o anrore  1 ' 

F.  Ho  pur  guflo  , che  rilvegliate  que- 
ft’affetto , e di  vedervi  accefo  , ed  in« 
fiammato  di  queft’amore , perché  mi  pre- 
me molto  d’accendermi  ancor’io'j  ma  di- 
latatelo Tempre  più,  e rendetelo  anche 
più  intenfo  , come  m’avete  infegnato 
a fare. 

P.  Adorata,  ed  amato  mio  Redento- 
re, cotefte  piaghe  , cotefte  fpine , co- 
tefii  chiodi , dimandano  amore  , amore  :: 
mi  come  potrò:  mai  corrifpondervi  per 
una  fola  goccia  di  quel  tanto  fangue  ,, 
che  avete  verfàto , per  una  fola  sferzata 
di  quelle  tante , che  a migliaja  avete  ri- 
eevuce  per  me  ? O fe  aveflì  mille  cuori,, 
mille  anime  , mille  lingue  per  ringraziar- 
vi, per  benedirvi , e per  amarvi/.  An- 
geli, e Santi  del  Paradifo,  amate  Ge- 
sù per  me.  Io  v’offèrifcò  tutto  fa  more 
de’Serafini,  tutto  lamore,  che  per  tut- 
ta TEternità  vi  daranno  tutti  i Beati' . 
Ahi  chepoteva-  far  df  più  il  mio  Dro^ 
per  me,  e non  ha  fatto  i un  Dio  morto 
come  un  infame' fopra  quello  patibolo;; 
im  Dioinchio^to  , cd  uccifo  come  ua 
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malfattore  , e come  uno  federato  fra 
due  Ladri  per  l’amore  che  porta  a me  ! 

debui  facete  , ^ non  feci  ? Me’l- 
farei neppur potuto  imaglnare,  nonché 
aver  ardire  di  chiedervclo  ^ E pure  1’ 
avete  fatta  di  proprio  motivo;  l’avete 
fatto  per  un  eccellb  di  carità;  l’avete 
fatto  quando  meno  io  lo  meritava  , e 
quando  i miei  peccati  alzavano  fa  vo- 
ce , e gridavano  vendetta  contro  di 
me. 

F.  Anche  più  , anche  più  dilatate 
Padre  mio  queft’afFetto , che  Gesù  trop- 
po merita  d’effere  amato  j ed  a me  farà 
Tempre  più  facile  l’apprenderlo,  c l’imi- 
tarlo. 

P.  Se  un  mio  fchiavo , o riTorao  più 
vile  del  Mondo , m’avefìfe  liberato  dal- 
la morte , con  offerirli  a morir  per  me, 
cd  aveffe  fatto  un  balfamo  del  fuo  fan- 
gue  per  guarire  le  mie  ferite  , avelfe 
datole  fuemaniy  edi  fuoi  piedi,  ad  ef- 
fcr  trafitti  da’chiodi  , per  comperar  con 
la  fua  morte  la  mia  felicità,  che  non  fa-' 
rei , e non  direi  per  quello  fchia  vo  ^ con 
quant’amore , e con  qual  affetto , riguar- 
derei il  mio  benefattore?  e pure  farebbe 
un  Uomo  come  me  r Or  io  vedo,  non 
uno  fchiavo,  non  un  Uomo  ordinario, 
ma  voi  grande  Iddio  della  Maedà?  voi 
atfoluto Signore  , e Padrone  del  Cielo,, 
e della  Terra  , pendente  , moribondo,, 
c morto  fopra  qucfto  Tronco  infame  dì 
Croce  , per  liberarmi  dall’  Inferno,  c 

X 6 


4 


-;y  Googlc 


49^1  S^trndd  delta  Saìùl'e . 

.per  guadagnarmi  con  la  vofìra morte if 
Pàradifo.  Che  farò,  mio  buon  Cesò, 
per  corrifpondere  ad  un  tanto  amore  ? 
come  non  mi  diftruggerò  tutto  in  amar- 
vi ?'  qual cofa  potrà  effer  dura,  edillìci- 
le  ch’io  non  faccia,  e non  fopporti  per 
Tofiro  amore  ? 

F.  lo  ben  veggo  , che  quando  vi  oc- 
cupaffi  tutto-  in  rifvegliare  sì  bell’  af- 
fètto, ne  avrerte  ragione,  e faria  be- 
ne impiegato  tutto  il  tempo  dell’  ora- 
zione ; ma  pure  vi  fodisfarete  folo  di 
■quello  , o palferete  a qualche  altro  ^ 

P.  AI  confronto  di  tanto  amore  di  Ge- 
sù , Voi  ben  vedete  come  rilàlta  fubito 
lamia  ingratitudine,  enafee  facilmen- 
te nel  tempo  flelfo  l’odio  al  peccato.  Io 
vi  veggo  Gesù  mio  tutto  lacero  , edin- 
-lànguihato  ,'moribondo  , e fpafimante 
fopraquel  Tronco  : ma  ditemi,  che  ma- 
le avete  mai- fatto**  quale  fceleraggine 
avete  Voi  commelTa,  che  meritale  d’ 
eifer  trattato  dal  Padre  con  una  sì  barba- 
ara  carn-ifìcina  ?•  lo  fento,  che- 1’  Eterno 
Padre  mi  rifponde  :•  ptopter  fcelvs  Po- 
puli  rnei  percujft  eum  ; io  ho  trattato 
con  tanto  rigore , per  i peccati  del  mio- 
Popolo  ; e- Voi  iléflro-.da  quella  Croce 
m’afficurate,  elTere  flato  ferito  , ftra- 
ziato,  ed  inchiodato  per  i noflri  pecca- 
ti : t}ulneratus  efl  propter-  iniquitates  «a- 
firds  \ di  manieraché  non  fono  flati! 
Giudei-,  ediCarnefici,  ma  fono  i miei 
l^eccati  ) che  v’han  fatto  morire  fopra^ 

COtCr 
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cotefto  Tronco  , ingolfato  in  un  mare 
faimenfodi  patimenti,  edlfpafimi;  si, 
i miei  peccati. 

‘ F.  O gran  pen fiero  ! o che  affetto 
violento  farà  quefto^,  da  far  un’impref- 
■fione  grande  nel  cuore!  feguite  pure  a 
ravvivarlo,  e a dar  libertà  di  sfogarli  al 
vofiro  dolore . 

P.  Ecco  la  bella  gratitudine  , mio 
Dio,  ufata  con  Voi . fo  vi  veggo  fopra 
i quel  Tronco  con  le  mani  , e co’ piedi 
trapafiati  da  chiodi  : veggo  il  cofiato-, 
ed  il  cuore  aperto  da  crudelifTìma  lan- 
cia: vi  veggo  morto  d’una  morte  così 
cruda,  ed  ignominiofa,  e tutto  queftb 
per  amor  mio  , per  liberarmi  dall’  In- 
ferno, ed  aprirmi  il  Paradifo  ; ed  io  non 
contento  d’eflere  flato  lina  volta  la  ca- 
gione della  voflra  morte  co'miei  pecca- 
I ti,  hoavuto  verfodi  Voi  un  cuore  cosi- 
duro,  e così  barbaro , che  v’horinova- 
to  cote flè  piaghe , e col  commetter  nuo- 
^ vi  peccati,  e nuove  ofFefe,  per  quanto- 
è flato  dal  canto  mio,  fon  tornatodi  nuo- 
; vo  ( come  mi  dice  l’Apoflolo  ) a croci- 
I figger V i . Rurf  is  crucijigentes  Fìlium  Dei , 

' F.  Per  grande,  e immenfo  che  fia  có- 
I te  fio  voflro  dolore  , farà  Tempre  troppo- 

I fcarfo, perché  a dir  vero  é un  empietà  pn\ 

[ che  diabolica  , il  tornar  a erocifìgger- 
nuovamente  co’ peccati  un  Dio  morto' 
di  puroamorepernoi;  e perciò  fatepur 
bene  ( ed  duna  buona  lezione  per  me  ) 
ad  accendervi  d’un  fanto  fdegno  contro-. 
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idi  Voi , ed  a concepire  un  /nuovo  , e 
Tempre  maggiore  , e più  intenfo  do- 
lore . 

V P-  E come  mai  ho  tanto  ardire,  ado- 
rato mio  Redentore , di  ftar  a’voftri  pie- 
di, con  avere  avanti  a gli  occhi  rinfini- 
ta  Bontà  volita,  in  morire  per  mefopra 
quello  Tronco  ;^e  la  mia  fomma  perfi- 
dia, e ingratitudine  in  offendervi?  che 
cuore  barbaro  è fiato  il  mio , in  prender- 
la contro  di  Voi  miocaro,  edaraatoRe- 
dcntcre  ; che  avete  comperato  la  mia 
falutea  sì  caro  prezzo  ? che  ne  dite  Voi, 
o Serafini,  di  quelli dueeflremi  ;dique- 
tfii  non  mai  uditi  portenti,  uno  di  carità 
del  mio  Dio  in  morir  per  me;  Taltro 
della  mia  empietà,  in  firapazzare,  ed 
offendere  quello  mcdefimo  Dio  morto 
^r  me  ? anzi  , che  ne  dite  Voi  fieffi 
f Demonj  deU’Inferno?  Io  non  fo,  fe  (I 

trovafle  fra  Voi,  chi  arrivafle  ad  una 
empietà  di  quefia  lotta,  di  peccar  con- 
tro quello  mio  Gesù;  fe quelli,  come- 
è morto  per  me,  foffe  ancora  morto  per 
Voi!  Io  sì  fono  fiato  Tèmpio,  Tingra- 
.to;  io  fono  fiato  quegli  , che  ho  com- 
. melTa  quefia  empietà.  Dove  anderò  per 
, tanto  a feppcllirmi  per  la  confufioiie , e 
per  Tortore? 

F.  Non  vorrei  già.  Padre  mio,  che 
' il  volito  dolore  folfe  così  vivo,  e così 
intenfo  , che  in  veder  un  Dio  morto 
fulla  Croce  per  i voliti  peccati , vi  ri» 
.^uceffe  quali  alTultima  difperazione,  e 

vi 
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■vi  facefTe  perder  Ja  fperanza  d’ ottenerne 
il  perdono  ► 

P.  Anzi  fe  mi  date  un  poco  di  tem- 
po, Filagia,  vedrete  che  non  v’é,  ne 
vi  può  cflTer  oggetto  di  maggior  forza  , 
per  ravvivar  la  fperanza  , che  Gesù  - 
crocififìfo  . Per  quanto  v^abbia  offcfo, 
mio  grande  Iddio,  per  quanto  co’ miei 
peccati  fìa  (lato  vortro  nemico,  o quanto 
ref^ro,  e mi confolo,  in  fentirmiidir  dall’ 
Apoìlolo^  che  Gesù  é lamia  pace:;^/è 
eft  pax  noftfa  ; che  GesiVé  flato  il  Media- 
tore , che  mi  ha  riconciliato  -con  voi 
per  mezzo  della  fua  morte  r faciens  pa-- 
cem^  ut  reconciliet  Dea  per  Crucem  ; che 
egli  nella  fua  Croce  ha  fatto  morir  in 
fe  flefifo  quanto  v*^  era  di  nemicizia  fra 
voi , c me  : crucifigens  inìmìcitìas  in  je- 
wetiplo:  dunque  già  é fatta  la  pace  fra  , * 
-voi,  e me  ;*  ecco  in  quella  Croce  il  me- 
diatore j.^ecco  chi  m’ha  riconciliato  coti  1 

voi  ; qual  timore  adunque  avrò  più  de” 
miei  peccati  ? Gesù  gii  ha  pagati  per 
me:  Gesù  é arrivato  ad  un  ecceffo  ta^ 
ledi  carità,  che  ha  lavato  le  mie  mac- 
chie con  illeffo  Tuo  fangue  : dìlexit  nos  ^ 
lavit  nos  in  [angui ne  fuo, 

- F.  Veramente  per  folievar  un^'ani- 
ma  tanto  cpprefTa  dal  dolore  , non  vi 
vuol  meno  , che  riflettere  ^ che  Gesù 
con  la  fua'  morte  é flato  il  noftro  me- 
diatore. S^egu ite  pure  , Padre  mio,  ad 
avvalorare  ,“  ed  ad  animar  fempre  più  ^ 

t»  voftra  fperanza  , perché  dopo  tanta. 

no»* 
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noftra  empietà  veramente  v*  è troppo 
bifogno  di  ravvivarla. 

P.  Baftava  > io  ben  lo  fo,  e più  che 
badava  , mio  buon  Dio  , un  folo  fguar- 
do  de’  vodri  occhi , una  (bla  parola  del- 
la voftra  bocca  , la  più  minuta  goccia 
del  vodrofangue  per  i'odisfare  i peccati 
di  tutto  il  mondo,  anzi  d’innùmerabili 
Mondi;  e pure  voi,  dopo  aver  vifTuto 
per. trentatre  anni  in  continue  fatiche., 
e patimenti  per  mio  amore  , avete  di 
piu  voluto  fopra  qiicl  tronco  di  Croce 
^perder  la  vodra  fantidìma  vita , di  va- 
lore, e di  merito  infinito;  avete  volu- 
to fparger  fino  all’ ultima  goccia  tutto 
.il  vodro  fangue prcziofo in  fodisfazio- 
.ne  de’  miei  peccati  ; non  baderanno 
dunque, tanti  patimenti , tanti  fpafimi , 
.'tanto  fangue , ed  una  morte  così  difo- 
- norata  ,•  e così  cruda  , per  ricompenfar 
i le  micoffefe  , quando  il  minimo  dc\vo- 
flri  patimenti  farebbe  foprafibondantc- 
xnente  badato  a falvar  mille  mondi? 

F-  Q^nto  è forte  , quanto  efficace 
quedo  motivo*  bifogna  ch’io  vi  faccia 
rifleffione , c lo-  tenga  bene  a mente  , c 
voi  in  tanto  Teguite  pure  a ravvivar 
-anco  un  poco  la  vodra  fperanza , che 
j l’anima  mia  ne  riceve  del  follievo  ,vC 
del  godimento*. 

* P.  Se  io  fa  pedi  , ohe  un- gran  Mo« 

. narca^ , per;  guarire  un  fuo  Schiavo , 
avede  votato  tutto  il  fuo  erario  ; c di 
^ più,  volede. , che  V unico  fuo  Figliuolo. 

ì;  delTc. 


DÌQi- . • i'  G(h  »^U 


Ifiruzìdne  XXP'W.  497 
deffe  la  fua  vira  , ed  il  Tuo  farìguc  a 
fine  di  fargli  un  medicamento  per  rifa- 
narlo,  cd  il  Figlio  accerraffe  di. buona 
voglia  quelli  patimenti , purché  lo  Schia- 
vo a Ipefe  del  Tuo  fangue  , e della  fua 
morte  guarilTe  ; quanto  mai  fi  direb- 
be , che  il  Padre,  ed  il  Figlio amafic- 
ro  appafiìonatamentc  la  falute  dello 
fchiavo  ! Or  quello  appunto  é il  calò 
mìo.  L’eterno  Padre  ha  tanto  amaro, 
c tanto  ama  la  mia  falute  , che  non  ha 
rifparmiato  il  Tuo  Figliuolo,  ma  l’h^ 
fatto  morir  per  noi  : proprio  Fìlie  fué 
770»  pepercìt , fed  prò  nobis  omnibus  tra^ 
dìdit  illum  ; e Gesù  medcfimo  volonta- 
riamente, e di  buona  voglia  ha  accetta- 
to quella  morte  di  Croce  : oblatus  efi^ 
qfiia  ipfe  voluit  \ e poi  dopo  tanta  premu- 
ra , che  hanno  il  Padre  , ed  il  Figlio 
di  falvarmi , dopo  averla  procurata  con 
tanta  fpefa  ; potrò  io  temere  della  mia 
falute  ? poflb  io  fpaventarmi  de’ miei 
peccai 

F.  Quelli  affetti  che  avete  fatto  fin 
ora,  fono  bene  efprelTì , non  ha  dubbio, 
gli  avete  ancora  dilatati,  e replicati  in 
più,  c diverfimodi,  acciò  faccianopiù 
imptelTlone  nell’  anima  , e fi  facciano 
più  intenfi  , come  appunto  mi  avete  in- 
fegnato  di  fare; ma  non  vi  veggo fcen- 
derc  al  particolare  delle  virtù,  e veni- 
re a’propofiti,  de’ quali  m’  avete  par- 
lato tanto  diffufamente  , e m*  avete 
fette  toccar  con  manocflere  i più  ut»- 
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lì  , e,  pili  ncceiTarj  da 'farli  nell’  ora- 
zione . 

P.  Eccomi  dunque  a querti , (late  bene 
attenta  Filagia . Io  ben  sò  che  Gesù  non 
ha  pretefo  folamente  di  redimermi  con  la 
fua  paflione  , e morte  , ma  vuol’eiTer 
sùquefta  Croce  ancora  mio  Maeftro  , e 
mio  efempìo  , vuole  eh’  io  li  vada  die- 
tro, e fegua  le  fue  pedate;  così  me  n* 
-aflicura  1’  Apollolo  SanPiejro  Chrìflus 
pajfus  efi  p.  o nobis , relinqueus  exemplmn^ 
ut  fequetmini  iicfìigia  ejus  ; e perciò  S.  A- 
gortino  chi;^ma  la  Croce , non  ramo  ietto 
di  Gesù  , che  muore,  quanto  Cattedra 
di  Gesù  che  infegna  : Crux  Chnfli  non 
folum  efi  leSìulum  Cbrifit  morientts  ^ fed 
^ Cathedra  dccentis:  dunque,  s’ io  vo- 
glio piacerea  Gesù  , ed  eMer  Difcepolo 
di  Gesù  , bifogna  eh’ io  mi  rifolva  d’imi- 
tarlo,  e di  praticar  quelle  virtù  , che  mi 
Ta  fu  queiia  Croce  col  fuoeftmpio  infe- 
gnando  Gesù  . 

F.  Scendete  dunque  alla  pratica, Padre 
mio,  e imparando  le  virtù  di  Gesù  , ve- 
nite ormai  a’proponimenti  , avendomi 
voi  infegnato,  che  eifencio  l’orazione  più 
pratica,  farà  ancora  di  maggior  utile. 
Qual  virtù  dunque  v’  infegna  Gesù  in 
quella  Croce  ? 

P.  Egliié  Maefiro  di  tutte  le  virtù, 
ma  da  quella  Croce,  o quanto  efficace'- 
mente  m’ infegna  col  fiio  efempìo  l’umil- 
tà . Io  ben  fo , che  tutta  la  voftra  vita  , 
mio  buon  Gesù,  èfcupladiumiltà;  ma 

quan- 
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quanto  più  me  T infegnate  voi  fopra  co- 
tefta  Croce non  vi  bartò  l’avermi  dato 
efempj  d’ un  prodigiofo , e non  più  udito 
I avvilimento  > in  voler  efTer  venduto 
trenta  danari,  fchiaffeggiato,  e flagel- 
lato come  un  Servo,  poìpoflo  ad  unin- 
fameatfaflìno  , trattato  come  un  Re  da 
fccna;  ma  di  più  'avete'  voluto  morire 
con  una  mortela  più  vile,  la  piùdifo- 
norata  , e vcrgógnofa  ; che  pofTa  darfi  : 
morte  tUrp/Jfima  condemnemus  cum  , in 
manieràche  tutti  quelli  , che  moriva- 
no fopra  la  Croce  , erano  flimati  infa- 
mi, e maledetti:  makdiéìus  qui  pendei 
in  Ugno . 

F.  Cheflrana  umiliazione  veramente 
fu  quella  dì  Gesù  l humìliavìt  femetipfum 
tifque  ad  mortem  , mortem  autem  Cru- 
cis . Ma  voi  da  quell’ efempio  di  Ge- 
sù qual  frutto  ne  trarrete  ? Venité 
a’ proponimenti  , fcendete  a’ cali  parti- 
colari. ' ‘ 

P.  p Urani  portemi  ( efcIama'S.  A- 
goflinó  ) tam  humilis  Deus  , & adhuc  Su-^ 
perbus  homo  ? Voi  fopra  cotefla  Crocè-' 
così  umile  , ed  io  còsi  luperbo'  f Ah 
non  farà  così  per  Tavvènire:  voglio  io 
pure,  per  piacere  a voi  , feguir  quella 
bella  virtù  ; e perciò  mi  guarderò  dal 
promoverè'que!  difcorfo  di  mia  lode  ,fug« 
girò  quelle  perfone  , che  moftrano  d’- 
aver qualche  concetto  di  me  : Conofco 
d’aver  quello,  e quell’altro  difetto  ; non 
gli  nafconderò , come  hò  fatto  fin’  ora  i 

ma 
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ma  goderò  anzi  che  (iano  Caputi  : fo  che 
oggi  fi  fparlerà  di  me  ; farò  tacciato  d’ 
ìndifcreto  , e d’imprudente;  faròbìa- 
fimato,  e forfè  ancora  Ingiuriato,  non 
folo  da  quella  perfona -d’autorità  , ma 
forfè  da  quello  flelTo  ancora,  che  m’é 
fuddito . Io  per  amor  voftro  propongo  di 
fofifrir  tutto  , ne  provo  già  d’ ora  della 
compiacenza  ; O (e  ancor  io  poteffi  glo- 
riarmi coir  Apoftolo,  nos  fiulti  propter 
Chrifium\  maledicimut  ^ per fecutionem  pa^ 
timur  , blafphemamur  , tanquam  purga-' 
menta  hujus  mundi  faBi  fumus  : fi  amo 
per  amor  di  Gesù  Grillo, trattati  da  paz- 
zi ; fiamo  maledetti  , perfegultati  , e 
{limati  come  eferemento , ed  immondez- 
za della  Terra.  Troppo  cara  cofaè,mio 
Dio , il  poter  elTcr  umiliato  per  voi , per- 
ché Copra  quella  Croce  volefte  tanto  u- 
mìliarvi  per  me. 

F.  Non  tante  coCe  , Padre  mio  : quan- 
to a me  ballerebbe  molto  meno,  perché 
poi  ali’occafione  lo  Co  bene  per  prova  , 
che  una  parola  di  poco  garbo , un  le  ggie- 
rifllmo,  ed  anche  un  involontario  dif- 
prezzo,  mi  getteranno  a terra:  ma  ol- 
tre la  virtù  deir  umiltà , v’  infegna  qual- 
che altra  virtù  da  quella  Croce  Ge- 
sù ? 

P.  Infieme  coll’  umiltà  , quanto  an- 
cora m’ infegna  l’ ubbidienza  . Che  grarv 
de,  che  eroica  ubbidienza  fu  la  voftra  Ge- 
sù mio  all’eterno  vollro  Padre,  che  vi 
comandò  il  morire  Copra  cotello  tronco 

di 
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di  Croce  l hoc  mandatum  dedìt  mihi  Pa-  ' 
ter  ; fa&us  obediens  ufque  ad  mortem  : e 
pure  voi  r ubbidire  con  tanta  prontezza , 
con  tanta  generofìtà , in  una  cofa  tanto 
diificilc  ; anzi  non  folo  ubbidifte  al  vo- 
lito buon  Padre,  ma  ubbidire  ancora  a* 
vofiri  nemici , a’Ciudlci,  a’ Soldati , a*  ~ 
Carne-fici  , benché  vi  raccomandaflero 
cofe  tanto  inique,  ed  ingiulie  . Vi  co- 
mandarono , che  fnudato  della  velie  , vi 
erponefìc  con  clirema  vofira  confufione 
alle  sferzate , ed  a’ flagelli,  evoifubico 
con  Ibmma  tranquillità  del  voflrocuore 
dicefle,  quonìam  in  flagella  par  atus  funi. 
Vi  ordinarono  empiamente  , che  così 
sfiatato  , e indebolito,  voto  affatto  dì 
fangue,  e di  forze,  portafle  voi  lieflb 
fopra  le  fpalle  cotefiopefantiflìmo  Tron- 
co, e voi  con  quanta  generofità  ed  alle- 
grezza, fubitorabbracciafie!  con  quan- 
to Spirito  lo  portafle  fopra  l’orrido  mon- 
te / Finalmente  vi  ordinarono,  che  voi 
vi  ponefte  fopra  cctelia  Croce,  e porgefte 
le  voftre  fantiflìme  mani,  e piedi,  per 
efler  trafitti  da’chiodi;  e fubito  fenza 
contradizione , fenza  replica , fenza  ram- 
marico, gliporgefle,  cfacefle  in  tutto 
la  loro  volontà . O bella  ubbidienza  del 
mio  Gesù  ! Il  Gran  Padrone  del  Cielo , e 
della  Terra,  Talfoluto  Signore  di  tutto 
il  creato,  ubbidifce  a Creature  cosi  in- 
degne , ed  ubbidifce  in  cofe  tanto  diffi- 
cili , ed  ingiufte  ! 

F.  Non  può  iiegarfi , che  Gesù  fulla 

Cro' 
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Croce , come  ha  infegnato  l’umiltà  , non 
ha  ancora  un  grand’ efempio  d’ubbidien- 
za : ma  in  qual  modo  v’  eferciterete 
in  quella  virtù  , e quali  propanlmenti 
concepirete  ? 

P.  Se  Gesù,  che  é il  Padrone  , ubbi- 
difce,  quanto  più  fon  tenuto  ad  ubbidir 
io,  che  fono  una  povera,  e v ile  creatura  ? 
_Sì,  lo  voglio  fare  : quella  perfora, che  og- 
gi comanderà , veramente  m’é  poco  gra- 
ta, non  v’ho  punto  di  genio  , non  potreb- 
be , né  dovrebbe  comandarmi , perché  è 
pluttodo  inferiore  a me  ; nulladimeno 
voglio  ubbidire , per  imitar  l’ ubbidienza 
di  Gesù  , che  ubbidì  agli  deflì  Carnefici. 
M io  Padre,  mia  Madre,  lamia  Supe- 
riora , il  mio  Padrone  , fo  che  mi  co- 
manderanno con  poco  modo  , con  un 
modo  troppo  afpro,  ed  afìfoluto;  o mi 
difpiace  quella  loro  maniera  dì  comanda- 
' re , nondimeno  voglio  ubbidire  fenza  la* 
mentarmi , fenza  replica  , perché  così 
ha  fatto,  e vuole  il  mio  Gesù  . Final- 
mente mi  comanderanno  quella , e quell’ 
altra  cofa,  tanto  contraria  al  mio  ge- 
nio: vi  fento  tanta  difficoltà;  vi  pro- 
vo delia  ripugnanza,  Gesù  mio  voifa- 
pete  quanta  ; ne  vogliono  poi  troppo  da 
un  povero  Figliuolo , da  un  fuddito , e 
ancora  da  un  loro  uguale:  pure  per  a- 
mor  voftro  bifogna  farlo  . Recalcitri 
quanto  fa  la  natura,  voglio  ubbidire  : voi 
lo  volete  , tanto  balìa  : voi  me  l’ avete 
iqfegnato  col  voftro  efempio  , poiché 

ave- 
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avete  voluto  ubbidire  in  una  cofa  tan- 
to difficile,  quant’é  il  morire  Copra  una 
Croce  per  me,  dunque  debbo , e voglio 
ubbidire  ancor  io . 

F.  Se  volete.  Padre  mio , apprende- 
re, e far  proponimenti  d’imitare  tutte 
le  virtù  , che  c’  infegna  Gesù  Crifto 
fopra  la  Croce  , io  ben  veggo  , che  1’ 
orazione  voftra  non  finirà  mai  più  ; e 
perciò  datemi  ancora  un  efempio  Colo 
di  qualche  altra  virtù  , e poi  fono  Co- 
disfatta  ; perché  gli  eCempj  , che  già 
m’avete  dato  fin  qui,  mi  Ceririrannodi 
regola  per  l’ altre. 

P.  Oche  grande  Scuola  di  pazienza  é 
mai  quefta , che  mi  date  Gesù  mio  da 
cotelìa  Croce!  Tutta  lavofira  vita, io 
ben  lo  Co,  é fiata  un  eCercizio  continuo 
di  pazienza  ; ma  quanto  più  cotefia  mor- 
te così  cruda  ? che  dolore  efiremo  fu  il 
voftro  allorché  vi  furono  così  barbara- 
mente trafitte  le  mani , ed  i piedi  da  du- 
riffimi chiodi? quale  Cpafimoprovafte  al- 
lorché con  tanta  empietà  i Carnefici  di- 
fteCero  , e fiirarono  tutto  il  Santifiimo 
corpo  Copra  cotefto  legno , fino  a poterne 
contare  ad  uno  ad  uno  tutte  le  offa  ? e 
dopo  che  fofie  crocififfo,  quanto  s’ina- 
fprivarié  più  il  dolore,  mentre  tutto  il 
Sacratifiìmo  corpo  tirando  al  baffo  col 
fuopeCo,  s’abbandonava  Copra  de’ pie- 
di inchiodati , e fi  Cofteneva  fopra  le' ma- 
ni crocififle  , aprendo  Cempre  più  , e 
Cquarciando  le  dolorofiffime  piaghe?£  pu« 
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re  dolori  così  atroci , e così  acuti.,  voi 
gli  fofFriftecon  una  pazienza  invincibile, 
con  un  profon'do  filenzio,  con  un  cuore 
tutto  manfueco , e tutto  carità  verfo  que- 
gli fteffì  , che  vi  tormentavano . 

F.  O quella  virtù  sì , che  fpicca  fo- 
pra  tutte  1’  altre  ! Quanti  mai  furono 
i fuoi'fpafimi  fopra  la  Croce  ! e con 
quanta  pazienza  Gesù  gli  foffrì  ! e voi 
aduno  efempio  di  tanta  pazienza, che 
farete? 

P Quanto  Ha  male  quello  membro 
così  delicato,  come  fon  io,  fotto  cote- 
ilo  capo  fpinofo!  Dunque  un  Dio  del- 
ia maellà  a forza  di  dolori,  edi  fpall- 
mi  , avrò  volutp  morire  (opra  cotefla 
Croce  per  mollrarmi  II  fuo  amore;  ed 
io  , Creatura  vililfima  che  ho  tante  vol- 
te meritato  1’  Inferno  , non  vorrò  pa- 
tir niente  per  lui  ? Ah  no  , caro  mio 
Gesù  , non  farà  così  . Voi  mi  volete 
-in  quello  flato  di  povertà  , che  mi  man- 
ca quali  il  necelTario  per  vivere  ? Sì, 
lo  voglio  ancor  io:  mi  volete  con  quell’ 
infermità  , che  ormai  è tanto  tem- 
po che  mi  .conl'uma  ? àccetro  tutto 
per  amor  vollro  : mi  volete  difpregia- 
co,  e perleguitato  nell'onore,  in  ma- 
niera che  neHiino  faccia  più  conto  di 
me , come  -fé  appunto  folli  uno  llrac- 
cio  vile  nel  mondo?  Voi  ben  vedete, 
che  (a  natura  vi  ripugna  ; tuttavolta 
.perchè  mi  volete  così  voi,  perchè que- 

patimenti  mi  vengono  dalle  vollrc 

ma- 
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mani  , e'mi  rendono  più  fimile  a- voi  , 
gli  voglio  ancor  io  ; gli  accetto  fenza 
» mormorazione,  conunafomma,  edin- 
j tera  ralTegnazione  al  voftro  volere:  ita 
^ Pater  quoniam  fic  placìtum  fuit  ante  te . ' 

, F.  Quanti  affetti  ! quanti  proponi- 
' menti!  quante  rifoluzionc  generofe  di 
voler  imitare  le  virtù  di  Gesù  ! ma  come 
, anderà  poi  la  cofa  fuori  dell’ orazione? 
Quanto  a me  temerei  molto  di  non  aver- 
ne a far  nulla;  e voicome  vifentite  del 
vigore,  e dell’ animo  per  efeguirli  ? 

P.  Io  cònofeo  beniffimo  il  nulla  che 
fono,  ed  il  nulla  che  polTo ; e che  tutta 
la  mia  forza  m’ha  da  venir  dall’ajuto, 
e dairaffiftenza  del  mio  Gesù;  e perciò 
ecco  che  pafToa’colloqu)  , alle  fuppliche, 
alle  dimande . Mio  Gesù , io  ho  rifoluto, 
come  fapete , di  far  quello , e quellaltro 
attedi  virtù;  d’efercitar-  la  pazienza, 
l’umiltà , Tubbidienza  in  quella , e quell’ 
altra  occalìone  , che  mi  fi  prefenti , e 
tutto  quello  per  dar  gullo  a voi , e per 
imitarle  vollre  virtù.  Ma  fapete,  mìo. 
! buon  Dio,  che  da  me  non  farò  nulla: 
farò  per  l’avvenire  più  fuperbo , più  im- 
paziente di  prima , i miei  proponimenti,, 
e le  mie  rifoluzioni  ( pur  troppo  lo  sò  per 
prova)  al  primo  incontro , che  mi  fi  da- 
rà , anderanno  tutte  in  fumo  * Io  ben  co-  ‘ 
- jiofco  la  mia  debolezza  , la  mia  fragili- 
. tà,  la  mia  fomma  impotenza  a tutto  ^ 
bene  . Ricorro- per  tanto  a Voi  , nuo 
• Gesù  : tutta  la  mia  confidenza  ,U 
i X po»- 
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pongo  in  voi  j mi  dichiaro , t mi  pro- 
tetto, che  fenza  voi,  c fenza  il  vottro 
ajuto  non  petto  nulla ‘ ’ 

F.  AdefTo  sì , -che  mi  pare  , Che  ab- 
biate trovato  il  Vero  modo  di  mante- 
nere i proponimenti  che^  fate , ed  ave- 
te fatto  ; ma  qual  mèrito  avete  d’  ot- 
tener da  Gesù  quetta  forza , e quatto  vi- 
gore per  efeguirli  ? - • ' ’ 

P.  Voi  ben  vedete^  Gesù  mio  ^ che 
per  i miei  peccati  non hò alcun  merito,, 
per  ottener  quell’ ajutó , che  v’addiman- 
doj  ma  ve  io  chieggo,  perché  ttete  infini- 
tamente buono , ed  infinitamente  mife- 
ricordiofo  ; ve  lo  Chieggo  per  cotetto  fan- 
gaie , che  avete  fparlo  per  me  , per  co- 
cotte fpine , per'cotettì  chiodi , per  cóte- 
tta  Croce  ; e finalmente  per  cotetta  mor- 
te così dolorofa , éd  infame,  che  avete 
’fofferto  per  me . Se  m’avete  dato  la  vo- 
ftra  vita  fino  a perderla  fra  mille  rpafimi, 
■quante  più  mi  darete  la  vottra  attìttenza. 
che  vi  cotta  tanto  meno  ? 

F.  Quettoé  un  motivo  molto  efficace 
per  ottener  quello,  che  addimandate  : 
ma  n’adducete  ancora  qualche  altro,  per 
dar  più  d’ impreffione  nel  fuo  bel  cuòre  ? 

P.  Ricordatevi  finalmente  Gesù  mio, 
che  Cete  il  mio  buon  Padre  v Or  qual  è 
quel  Padre , che  non  fovvenga  il  fuo  Fi- 
gliuolo allorché  lo  vede  in  eftrema  neccia 
«tà?  Quanto  più  dunque  lo  farete  voi, 
thè  fiete  Padre  Ce  lette  : quanto  rnagìs 
^ater  vefter  toeleftu  dabit  SpìtHum  peten-^ 
‘ . /i- 
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tibus . Se  non  folo  fiere  Padre , ma  fictè 
Redentore  , fiere  Pafiore , Cete  Amko  i 
edopo  avermi  ricomperato  apprezzo  del 
vofìro  Sangue  , mi  negherete  quella  gra- 
zia jchetantoé  neccflarià  pcramarvi , e 
far  la  voftra  volontà  ? mi  date  con  infini- 
ta liberalità  ruttò  voi  fielToin  cibo  ,ed  in 
bevanda  , e porfarete  coÌ5Ì  avaro  con  me  » 
che  'non  mi  darete  queft’ajutOs,  che  vi 
dimando  '?  Voi  ben  fapéte , ^esù  mioy 
che  non  fi- dà  maggior  prova  d’amore, cfic 
dar  la  vita  per  rg'H  amici , m’avete  dato 
quella  prova  cosi  grande  del  vollro  amo- 
re con  morir  per  me,  epoi  negherete  al 
vollro  amico  quella  grazia  ? 

- F.  Oime  Padre  mio  , ' fento  fuonar  T 
ora  ; non  poiropiù  craitenermi|convien 
terminar  r orazione  . IVla  come  va  que- 
flacofa?  icom’è  finita  prello  quelt*^ora  ^ 
mi  pare  che  l’abbiate  cominciata  appun- 
to adelTo.  Manco  male  però  , che  avete 
quali  terminato  dimetter  in  pratica  gU 
infegnamenti , che  m’avete  dato  ; gran 
cofa  1 quand’  io  fo  orazione , un’ora  non 
finifee  mai  ; altro  non  fo , che  fcuotere  il 
polverino  dell’^OroIoglo',’  perchè  non  li 
fermi  ; e la  vollra  orazione  é finita  cosi 
fubito  . Quello  vuol  dire,  che  l’orazio- 
ne è andata  con  felicità  ; che  il  Signore 
ha  avuto  la  bontà  d’ alfillervi , con  darvi 
molti  buoni  fentìmenti . O quanto  godo 
adclTo  della  mia  femplicità  , e del  mia 
troppo  ardire  in  aver  dimandato  quell*, 
grazia , perché  fpero  che  l’ orazione  fatt* 

Y z d* 
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davo!,  m’ abbia  ad  efTerdi  molto  gio- 
vamento , tanto  più , che  non  m’occor- 
re cercar  tanti  Libri , e mi  batta  folo  il 
Grocififlb. 

P.  Se  qualchedun  altro  fuori  di  me 
avefle  fatto  orazione , voi  ben  vedette 
Filagia  , quanto  più  fervente , quanto 
più  riccadifentimenti , e di  lumi,  e di 
quanto  maggior  profitto  farebbe  ttata 
per  voi , perché  non  avrebbe  metto  tanti 
ottacoli  alla  grazia  del  Signore , quanti 
ne  l’hanno  frappotti  i miei- peccati . Sé 
v’  è ttato  niente  di  buono , ne  dovete  rin- 
graziar la  Tua  Bontà  , che  abbia  ufata 
tanta  mifericordia  verfo  chi  n’era  tanto 
indegno  ; tanto  più  che  vi  potere  attica- 
rare,  che  ciò  farà  ttato  in  riguardo  vo- 
ttro,  e perfodisfar  al  defiderio,  ed  al- 
la tanta  impazienza  > che  voi  avete  d’ 
impararla . 


Fmc  Libro  Primo. 
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Eferciiid’ una  vera)  c feda  Pietà  perpraticarfi 
da  ognuno  che  vuoi"  aflìcurare  la  Tua  Sala* 
ce  ) e arrivare  alla  Perfezione 
del  proprio  fiato  : 

Efpofii  in  un  modo  nuovo,  facile,  e 
chiaro  in  forma  di  Dialogo 

DÀ  PIETRO  VANNI 

NOBILE  SACERDOTE  LUCCHESE 

Priore  della  Chiefa  Collegiata  di 
S.  Pietro  Maggiore . 

TOMO  SECONDO. 


IN  VENEZIA, MDCCXXIV. 

ApprefibGio:  Battifta  Recarti. 

Con  Licenza  de'  Superiori  e Privilegio, 
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STRADA 

DELLA  SALUTE. 

PARTE  Q.U  ARTA  . 

•-  ♦ 

TRATTATO 

DELLA  PRESENZA  DI  DIO 

ISTRUZIONE  XXIX. 

‘ Deircfercizio  della  Prefenza  di  Dio  . 

Si  dìmofira  quanto  Jta  Joave  ^ ed  injtetnf 
di  quanto  profitto  fia  per  chi  fedelmen* 
te  lo  pratica. 

Filagia,  Padré. 

Voglio  dirvi,  2adremio,una 
cofa  per  voftra  confolazio'* 
ne  ; e perché  m’  aiutia- 
te colle  voftre  orazioni  a 
ringraziar  Iddio . Sapete?  l’orazion  men- 
tale va  l>cné;  pafla  quellora  confaci*» 

Y 5 li- 
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lità,  c con  lina  certa  quiete  dell  anima; 
caconfeflar  il  vero,  ftimo  di  cavarne 
qualche  profitto  , perché  non  mi  pare 
d’elTer  più  quella  di  prima  . Ole  pur 
la  gran  cofa  il  doverfi  presentar  ogni 
giorno  per  un’ora,  avanti  alla  Maeita 
di  Dio;  dovei  trattar  domefiicamente 
con  Lui  ! O le  fapedé  , a quel  lume  di 
Fede,  fanno  pure  un’altra  , e molto di- 
▼erfa  impreflìone  le  cofe;  einconfron*  - 
to  di  quella,  fantità  infinita  ,.compan- 
fee  fubito,  e fi  fa  conofeere  ogni  mac- 
chia, benché  minima  , che  fia  nell  ani- 
ma. In  fomma  conofeo,  che  avete  ra-  , 
gione  di  dirmi  , che^rorazion  mentale 
c di  gran  giovamento  per  emendarli  da 

peccati , e per  acquiftar  le  Virtù  : ma 
dopo,  che  ho  facto  la  mattina  un  ora 
d’orazion  mentale,  fiere  pur  contento  ; 

non  pretendete  già  altro  da  me . Final- 
mente ricordatevi , che  febben  voglio 
andar  alla  perfezione,  tuttavolta  cc>me 
fa  pece , fonoohhligata  ad  occuparmi  in 
mille,  e mille  faccende,  necelTarie , e 
indirpenfabili  del  mio  fiato  Un  orad 
orazione  y fatta  bene  la  mattina,  non 
è poi  tanto  poco:  il  rimanente  del  gior- 
no pare  i he  polTa  con  giuftizia  darfi  al- 
le faccende  , e^d  a’negozj  ; non  e così  Pa** 

dre  mio?  * ^ . 

P.  Avete  tutte  le  ragioni,  jdagia^ 
di  richiedermi , ch’io  v’ajiitl  a ringrazia- 
re il  vofiro  buon  Dìo  del  dono  datovi 

dell’orazione  , perché  Voi  ben  fapete, 

che 
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che  tutto  il  profitto  ed  il  bene,  non  de- 
riva già  da  quella  poca  induftria  , che 
Voi  ufate  in  praticarla  : ma  dalla  fua 
pura  Mifericordia  , e Liberalità;  cd  io 
così  debolmente  come  polTo  , vi  pro- 
metto di  farlo:  ma  quanto  mi  confolo 
in  fentire  il  profitto  ipirituale  , che  ca- 
vate dalforazione  , altrettanto  mi  di- 
0)iace  , e quali  quali  mi  fcandeiizza  il 
(entirvi  dire  , che  dopo  aver  fatto  un' 
Ora  d’orazione  , dobbiate  elTer  conten- 
ta, ne  vi  lìa  più  bifogno  nel  cor fo  del 
giorno  di  pregare,  e di  ricordarli  di  Dio; 
perché  quello  é appunto  tutto  l’oppollo 
di  quello,  che  c’infegna  lo  Spìrito  San- 
to neirEccleliallico,  il  qual  vuol,  che' 
preghiamo  fempre  ; »o»  impediatis  ora~ 
re  femper . E rApoftoloa’TelTalonicen- 
fi , ed  in  perfona  loro  a tutti  noi  prefcri- 
ve,  che  preghino,  fenza  mai  intermet- 
tere la  preghiera:  Jt»e  intermijftone  ora- 
te : ed  in  termini  più  chiari  c’  infegna 
Gesù  medelimo  quella  necelfitàdi  pre- 
gar fempre  : oportet  femper  orare  , Ó* 
nutjquam  deficere  E Galliano  ci  dice, 
che  prega  molropoco  quegli,  che  limi- 
ta , e rillringe  la  fua  Orazione  fola- 
mente  allora  che  Ha  aH’inginocchiato- 
jo  : perparum  orai  , qui  ilio  tantum 
tempore , quo  genua  fleélit  , orare  con- 
fuevit . 

F.  Ma  io  vi  torno  a dire,  Padre  mio, 
che  non  fono  Religiofa  , e non  vivo 
folitaria  ne'Chiollri.  Ho  altro  tempo, 

Y 4 che 
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che  di  dar  Tempre  a pregare . Ho  necet- 
iità  di  lavorare,  di  badar  alla  Famiglia, 
d’occuparrai  in  quel  meftiere . So,  che 
Voi  mi  direte , che  voglio  Tar  la  maeltra, 
maTudiròcon  pazienza.  Ciò,  chepoc 
anzi  v’ho  detto , mi  ricordo  d averlo  u- 
dito  a dire  in  una  Predica . Chi  e fra  i 
Religiofi  ancora  , e fra  i folitar) , che 
polTa  adempir  puntualmente  quello C^ 
mandamento  di  pregar  Tempre  ? Io  lo 
pure  ( perché  r udii  anche  allora  ) che 
Cacano  flefifo  , da  Voi  nominato  di  f(> 
pra  , fa  queft’iftefla  interrogazione  : 
ittm  famìliaris  Deo , ^ui  Apojlolicum  illud 
imperium  , quod  fine  intermìfiione  orare 
KOS  pracipit  , vel  uno  die  fe  ^udeat 
exercuijfe  ? Chi  ( dice  Galliano  ) è co- 
lui , che  fia  COSI  familiare  al  Tuo  buon 
Oio , che  fi  polTa  gloriare  d aver  per  un 
giorno  Tolo  adempito  il  Comandamen- 
' to  dell’  Apoftolo,  di  pregar  Tempre? 

P.  Qiiello  vofiro  far  da  maellra  , e 
voler  faperne  troppo,  adirla  come  l’in- 
tendo, mi  fa  foTpettare  , Filagìa , che 
non  caviate  dall’orazion  mentale. quel 
profitto,  che  di  Topra  m’avete  detto  ; 
perché  uno  dc’principaliflimi  frutti  do- 
vrebbe elTcr  l’atquiflo  d’una  vera , e fo- 
■ da  umiltà  d’intelletto,  e il  rimaner  par- 
ticolarmente perTuafa , e convinta  del- 
la necefiità,  che  abbiamo  di  ricordarvi 
fempre  di  Dio , e di  raccomandarvi  in- 
..celTantemente  a Lui;  perché  non  elTen- 
do  ( dice  S.  Bernardo  ) momento  alca- 
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no  di  tempo , che  Iddio  non  penfì  a nof, 
e non  ci  faccia  godere  gli  effetti  delia 
fua  Providcnza , e della  fua  Mifericor- 
dia , ogni  ragion  Vuole  , che  non  paffi 
momento  alcuno  , Vel  quale  noi  non 
penfìamo  a Lui  : ed  in^tre  avendo  noi 
bifogno  continuamente  del  fuo  ajut», 
c della  fua  affi flenza,  vuol  ogni  dovere, 
che  ricorriamo  continuamente  a Lui , e 
ci  raccomandiamo  Tempre  per  ottener-' 
lo  : ficut  nuìlum  efl  momentum  , quo  ho~ 
mo  non  fruatur  Dei  bonitate , ita  nullum 
fit  momentum , quo  eum  pruefentem  non  ba» 
beat  in  memoria. 

F.  Quello  però  é un  gran  pefo,  anzi 
è un  pefo  infopportabile . Dunque  s’ha 
da  dar  Tempre  in  Chiefa  , Tempre  alP 
inginocchiatoio  e le  faccende  della  Ca- 
la? e le  obbligazioni  del  mio  flato,  co- 
me ponno  adempirli  ? converrebbe  non 
aver  altro  che  fare. 

P.  Nomiacara  Filagia,  non' andate 
così  predo  agli  fgoraenti , e non  cadere 
in  pufillanimità  . Per  pregar  Tempre  , 
per  ricordarli  Tempre  di  Dio,  come  fie- 
re obbligata  a fare , non  é neceffario  dar 
in  Chiefa , e molto  meno  lafdar  le  vo- 
li re  obbligazioni  ; bada  folo,  che  vi  met- 
tiate di  propofito  a praticar  T efercìzio 
così  dolce,  così  facile,  e di  tanto  pro- 
fitto, della  PreTenza  di  Dio,  cioè,  che 
ri  ricordiate  d’avere  ri  vodro  bellìlfimo, 
e buoniffimo  Iddio  Tempre  prefente-Que- 
Ho  ( come  vedete  ) Io  potete  farintut- 
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ti  i tempi,  intuiti  i luoghi,  iiimezzo 
alle  voftre  faccende , e qucfto  fole,  quan- 
do fia  fedelmente  , e puntualmente  pra- 
ticata da  Voi,  baderà  per  rifvegliar  in. 
Voi  la  memoria  , ed  il  penderò  di  Dio,, 
e vi  fuggerirà  modo , e motivi  di  racco- 
mandarvi Tempre  a Lui . 

Nonfoloionon  ho  praticaalcuna 
di  quert’efercizio  ^ che  Voi  chiamate  del« 
la  Prefenzadi  Dio*,  ma  a dir  la  verità  ^ 
neppure  intendo  quello,  che  dite*  Gran 
pretensone  élavoftra,  ch’io  debba  dar 
Tempre  alla  prefenza  di  Dio-  Ah , Io  pur 
troppo  il  diceva,  che  Te  mi  folli  data  al- 
la vita  fpirituale,  avrei  Tatto  una  vita 
piena  di  malinconia,  di  tifichezza  , di 
Toggezlone . Dovermi  preTentare  per  un*" 
ora  Tolamente  avanti  a Dio  nell’  Ora- 
zion.  mentale,,  come  m’avete  obbligata 
a fare,  bada  per  farmi  dar  tuttoilgior- 
no  in  timore,  infoggezione,  inappren- 
fionedlqucU’adorabilinìma  Maedà::  or 
argomentate  Voi  qual  effetto  farà  in 
me  il  doverlo  confiderac  Tempre  pre- 
fente. 

P;  Ben  fi  vede,  Filagia  , che  parlan- 
do Voiin  quedomodo,  nonfapcte  , che 
CoTa  da  referciziodella  Prefenzadi  Dio^ 
ETercizio  malinconico,,  tediofo,  e vio- 
lento lo-  dar  alla  Divina  Prefenza  ? 
che  avete  mai  detto  ! e poi  mi  volete 
perfuadere , che  l'Orazion  mentale  va. 
bene, e che  ne  cavategran  frutto . Tro- 
vate chi  ve’l  creda  ► E come  mai  pud  dar. 

que- 
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querta  cofa  ? Voi  nell’Orazione  conofcc* 
te  Iddio  per  infinitamente  bello,  infini* 
tamente  amabile , infinitamente  aman* 
te  di  Voi , e poi  dite  di  durar  fatica , e di 
provar  rincrefcimento  , e credete  un  pe- 
fo  infopportabile  il  converfar  con  Lui. 
Sapete,  che  Egli é il  vofiroSpofo,  il  vo* 
ftro  vero  Amico,  l’unico  vofiro  Bene  ; 
c poi  vi  tedia , vi  riefce  un  pelo  infop- 
portabile  il  vagheggiar  quella  Bellezza 
infinita , il  goder  della  fua  Prefenza.  Che 
ingiuftizia  é la  voftra , che  gran  torta 
fate  a Voi  fielTa  / 

F.  Voi  mi  fate  perder  di  cuore,  Pa* 
dre  mio , in  dirmi , che  non  fo  far  Ora- 
zione : fetemi  piuttofto  capire  , e fpie* 
gatemi  in  che  confifte  la  felicità  , la  dol- 
cezza , ed  il  profitto  di  quell  elercizio, 
che  volete  perfuadermi,  della  Prefenza 
di  Dio. 

P.  Già  di  quello  caro,  e dolce  elerci- 
zìo,  perché  lèmpre  l’ho  fiimato  molta 
fiecelTario  al  piofitto  dellanime,  ne  ho 
dato  alla  luce  ( come  forfè  farà  noto 
anco  a Voi  ) un  intera  volume  ; onde 
fe  volete  elTerperluafa  del  gran  bene, che 
elfo  ci  reca,  e quanto  riefca  facile,  c 
foave  a praticarli  ; potete  leggere  il 
medefimo  Libro,  fenz obbligarmi  a ri- 
peter qui  adelTo  le  ftcfle  cofe,  altrove 
già  dette* 

F.  Figuratevi  , Padre  mio,  che  io, 
non  abbia , o non  polTa  almeno  per  ora 
' aver  quello  vollro  Libro;*e  per  ciò , giac-^ 
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ché  trattando  Voi  qui  le  materie  piùii»- 
portanti,  c più  neceflfa rie  per  il  profitto 
dciranima,  avete  toccato  rmilità  , eia 
- neceflìtà  di  così  beirefercizio  ; prende- 
te, vi  prego,  Yoi  ftefib  la  pena , ( e mT 
alficuro  , che  non  farà  per  Voi  molto 
grande  ) di  cavar  dal  voftro  medefimo 
Libro  qualche  fentimento  ,.  e qualche 
ragione  delle  più  chiare  , e più  facili , 
«he  avete  già  addotte  per  mofirarne  la 
foavità  , ed  il  profitto  , c lafciate  la 
materia  più  fublime»  piùnobile,  e più 
ardua  de’ Divini  Attributi , che  avete 
confiderato  Ci.digerko  neiriftelfa  Libro 
a chi  vorrà  leggerlo  con  agio,  c conrì- 
flelfione- 

P.  Facciamo  ancora  quello  palTo , e 
nulla  fi  ommetta  di  ciò,  che  concerne 
il  vofiro  bene  fpirituale . Veramente  la 
materia  della  Prefenza  di  Dio  è troppa 
neceflàrJa,  e'Hon  può  negarli,  che  non 

•cada  bene  in  acconcio  ilparlarne  in  que- 
io  luogo  . Cominciamo  ebunque  a di- 
moftrarne  la  foavità  : o quanto  mi  farà 
facile  a perfuaderla-,  ed  a Voi»  il  rima- 
nerne convinta/  Dite  Filagia , qual  mag- 
gior felicità  può-  aver  un.’  anima  , che 
^ il  godere ,,  ed  aver  prefente  quello  ftelTa 
Felliflimo,  ed;amabiliflìmo  Iddio,  che 
godono,  fvelatamente  la  fopra  i-  Beati 
in  Cielo  ! Or  queft’appunto  è quello,  che. 
fa  refercizHO  della  fua  Prefenza  : ci  ren- 
4e  fimili  a loro;  fa , che  noi  puregodia-* 
mo  di  Lui  delle  fne  perfezioni  ; che:. 
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Egli  fi  a Tempre  prefente  a noi  , c noi 
prefcntia  Lui.  Nel  terzo  Libro  de’Re 
fi  dice  ) che  tutto  il  Mondo  defìderava 
di  veder  la  faccia  del  Satviffimo , e piifli- 
mo  Re  Salomone,  eia  Regina  Saba fu'- 
bito  che  Io  vide , e Tudì , elclamò  tutta 
attonita  per  la  maraviglia  : Beati  i vo- 
ftri  fervi,  e tutti  quelli,  chcafiiftono 
alla  voftra  prefenza  , e odono  gli  ora'* 
coli  della  voftra  fapienza  : Beatp  fervè 
fui , (^ui  fiant  coram  te  femper  \ tf  aii* 
diunt  fapìentìam  tuam  . O quanto  più? 
farà  felice  quell’anima  , che  gode  la 
dolce  prefenza , non  d’un  Uomo  dique» 
' Ila  terra , ma  del  fommo  Monarca  del 
Cielo,  e della  Terra,  converfa  dome- 
flicamente  con  un  Dio  cosi  grande , che 
può  parlargli  familiarmente,  afcolta  le 
fue  parole , ed  i fuor  configli;  Ecce  pìuf^ 
quàm  '^Saìòtnon  hic . > ' - 

F.  Comincio  già  a capirne  qualche 
cofa,  emiparc,  che  fia  veramente'un 
gran  bene  il  potere  ftare  anche  qui  ii» 
terra  alla  prefenza  del  mio  bellifirmo , e- 
amabiliffimo  Iddio.  Seguite  pur  , Pa- 
dre mio  , a dimofirarmi  la  foavità  dr 
quello  sì  beH’eferdizio , che  mi  pare  di 
concepirne  della  ftima  ,c  fentirmi  rifve-», 
gKarc'deiralFctto^.  . - > . 

P.  Per  rimanerne -perfuafa  bifogns 
che  cominciate  a guflarlo^  e poi  vedre- 
te quant’é  dolce  a praticarli  : gufiate  ^ 
vìdete  quonìam  fuavis  efi  Dominus . Se- 
tanta  vi  compiacete  d’aver  prefente  ud 
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▼oftro  caro,  e fedele  Amico  ; fe  una 
Spofa  tanto  gode  della  villa  del  diletto 
fuoSpoip;  una  Figlia  del  buono,  ed  a- 
mante  fuo  Padre,  un  fuddito  tanto  fil- 
ma la  buona  forte  di  trattar  familiarmen, 
te  co|  fuo  Sovrano;  che  godimento , e 
qual  felicità  farà  la  voflra,  aver  fem- 
prXcon  Voi , aver  vicino  a Voi , aver 
prefente  a Voi  Iddio , che  v’ama  più  di 
qualunque  Amico,  che  è il  voflrobel- 
lifhmo,  e amabìlilTìmo  Spofb  , che  è 
ilvoflro  caro,  ed  amantiflìmo  Padre  ; 
poter  parlargli  familiarmente  , aprir- 
gli il  voflro  cuore , fcoprirgli  le  voftre 
neceffità,  con  fìcurezza  d’effer  compa- 
tita, foccorfa  , e confolata  ; aver  in 
fomma  fempre  con  Voi  il  voflro  Dilct- 
' to,  e Voi  effer  fempre  con  Luì  : Di/f- 
ìeffus  meus  mìhi^  & Ego  illi. 

F.  SiPadremio,  fon  per fuafa;:e  con- 
vinta , che  fia  un  gran  bene , ed  Una  co- 
fa  molto  guftofa  . Per  verità  qualco- 
fii  più  foave , e più  dolce  può  darli  di 
(}uefla?  Convien  pur  dire,  che  da  que- 
lla beata intima  , e familiar  comuni- 
cazione , e commercio  con  Dìo , lani- 
ma  ne  refli  confolata  > felice,  e piena- 
mente contenta  l 

P.  Lo  potete  , Filagia»  argomenta- 
re daqueflo,  che  r Santi  provavano  u- 
na  confolazione  si  grande  nell’occupar- 
li , che  face  vano  in  un  s'i  beirefercizio,. 
vChe  pafTavanoin  quello  i giomHntèri, 
t je  notti  % e lafciavano  le  operazioni 
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anche  più  necefifarie della  vita,  fino  a' 
fcordarfi  ( come  faceva  S.Bernardo  ) an- 
cor del  mangiare  \ e il  Patriarca  S.Fran- 
cefco  era  tanto  rapito' dal  godimento 
della  Prelenza  di  Dio.^  che  la  fua  vi- 
ta era  quali  una  ^óntììma  ertali  in  Dio, 
ed  una  quali  totale  dimenticanza  delle 
Creature,  e ancor  dite  ftelTa. 

F.  Oche  mai  ho  fatto  ioa  non  prati- 
car liniera  queft’efcrcizio  cosi  dolce  , e 
sì  foave  ! Avrei  potuto  per  mezzo  della 
Fède  amare,  e g‘  dcre  di  quello  Dio, 
che  ho  Tempre  prefente,  ed  elTer  anche 
in  quella  vita  limile  in  qualche  modo 
a’Beati , e per  mia  trafeuraggine  mi  fon 
'privato di  un  tanto  Bene»  Ma  oltre  T 
erter  quell eferdzio  cosi  dilettevole,  e 
di  tanta  foavità  , reca  forlè  ancora 
qualche  profitto  a chi  fedelmente  Io 
pratica 

P.  Sono  innumerabili  i Beni  , o FI- 
lagia,  che  cagiona  nell  anima  la  prati- 
ca di  quell*  cfcrcizio  della  Prefenza  di 
Dio»  In  primo  luogo,  ftarei  quali  per 
dire  , che  la  rende  quali  impeccabile» 
o almeno  li  lerve  di  gran  freno  per  non 
peccare  ; perché  in  quella  maniera  , che 
«n  Reonon  è mai  cosi  sfacciato,  ear-^ 
dito,  che  commetta  un  qualche  e nor-. 
me  delitto  fotto  gli  occhi  del  fuo  Giu- 
dice y non  v’é  fuddito  cosi  sfbntato  , 
che  in  villa  def  fuo  Sovrano  gH  rompa 
la  fua  legge,  eli  ribelli  contro  di  Lui 
coai  molto  meno  potrà  peccare  quell* 
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anima , che  riflette  d’aver  prefente,  non 
un  Uomo  vile  della  Terra  , ma  il  forn- 
irlo Giudice  de’vivi > e de’ morti,  che 
vede  quel  fuo  peccato , ne  rimane  ofFe- 
fo,  l’odia  con  un  odio  infinito,  e ad  ogni 
momento,  e ancora  nell’atto  fleffo  del 
peccare,  può  punirlo  con  un  caftigo  fc- 
veriflìmo',  ed  eterno. 

F.  Quello,  non  ha  dubbio  é un  gran 
bene , e a dir  la  verità , ne  rimango  ca- 
pace ancor  io:  perché  fe  la  fola  villa  d* 
un  Perfonaggio  di  conto , che  mi  fia  prc’- 
fente  edoffervi  le  mìe  azioni  ; la  prefen- 
2a  del  Padrone  ; ed  anche  quella  d’una 
perfona  uguale  a noi  ^ balla  talvolta  a 
farsi,  che  noi  regoliamo  le- nollre  ope- 
razioni , e non  facciamo  cole  indecen- 
ti., e improprie  del  nollro  ftato , per  mi- 
nime , e leggiere  che  lìano , eperciò  un 
fervitore  in  prefenza  del  Padrone  non 
ardirebbe  neppur  coglier  un  fiore  nel 
Giardino  , nè  fiaccar  un  pomo  dall’Al- 
bero ; quanto  più»  opererà  quefti  effetti, 
e ci  farà  di  freno  a non  peccare  la  Pre- 
fenza di  Dio,  che  è il  noftro  unico,  e 
alfolu  to  Padrone , che  è il  Re  de’Regi , 
che  é il  Creatore  del  Cielo , e della  Ter- 
ra ? Come  avremo  ardire  di  farefotto  i 
fuoi  occhi  un’azione , che  forfè  non  fa- 
remmo , fe  folTe  prelènte  l’ Uomo  più? 
¥ilc  del  Mondo  ? 

• P.  Voi  ladifcorrcte  affai  bene,  mi» 
cafa  Filagia , e quefto  appunto  fu  il  mo- 
tiva elEcaci^uno  « col  quale  1*  Abbate 
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Pafnuzio  convertì  la  famofa  peccatrice 
Taide  , che  ardiva  indurlo  a peccare, 
con  quefta  ragione , che  non  v’era  perfo- 
na  alcuna,  che  poteircelTer prefentea* 
loro  peccati,  cioè,  le  fece  conofcere’, 
e riflettere  , che  per  quanto  il  luogo 
folTe  ritirato  , e nafcofto,  nondimeno 
v’era  prefente  Iddio,  il  quale  avrebbe 
veduto  il  loro  peccato;  E perciò  quan- 
to maggior  male  era  il  peccar  fotto  gli 
occhi  puriflìmi  di  Dio  folo , che  in  villa 
di  tutte  le  Creature;  e così  Voi  vedete, 
Filagia , quanto  fia  vero  quello  , che 
dice  S.  Girolamo,  che  fe  noi  ci  ricor- 
deremo d’  avere  Iddio  prefente  , mai 
ron  faremo  alcuna  cofa,  che  lo  pofTa 
difguftare,  ed  offendere  : ^quaniio  pec- 
Camus  ^ cogitaremus  Deum  viderc  ^ ^ef- 
fe prafentem , numquam  certè  quod  et  d^ 
fpliceret , faceremus . 

F.  Quando  non  mi  faceflfe  altro  be- 
ne , che  il  prefervarmi  da’ peccati,  io 
ben  veggo  la  necelTità,  che  ho  di  pra- 
ticar quell’ efercizio  ; ma  é forfè  an- 
cora di  qualche,  altro  giovamento  la  fua 
pratica  ? 

P.  Vi  gioverà,  non  folo  per  guardarvi 
da’peccati,  ma  per  far  anco  bene  quello 
che  fate,  o Filagia.  Con  quanta' puri- 
tà, con  qual’ attenzione  , con  quanta 
■ rettitudine  farete  le  vollrc  operazioni; 
fe  conlìderercte , che  Dio  v’é  prefente, 
. cheolTerva,  e confiderà  quello,  che  fa- 
te. Se  ilvoftro  Principe  (per  cag»on<P 

clem- 
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cfempio  vi  comanda  qualche  cofa  di  fua 
premura  , edi  più  voiefTeefler  prefente 
a veder  co’proprj  occhi  come  fate  quel- 
la cofa,  che  v’ha  ordinato.,  Voi  ben  fa- 
pete  con  quanta  puntualità  , e con  quan- 
~ ta  perfezione  v*  induftrierefle  di  farla, 
perché  faprefte  che’l  Principe  vi  fta  of- 
lèrvando . 

F.  Tutto  é verismo,  ma  che  volete 
Voi  dir  con  quello? 

P.  Voglio  dire  , che  fe  Voi  ancora 
nelle  occupazioni  del  voftro  (lato  , in 
quel  negozio  ( per  efempio  ) in  quell* 
impiego,  in  quel  lavoro,  vi  perfuade- 
rete  in  primo  luogo  , che  Iddio  é que- 
gli, che  vuol  elfer  fervito  così  da  Voi, 
che  è fua  volontà  , che  facciate,  e pa- 
tiate quello , che  fate , e che  patite  ; e 
41  più  rifletterete  , che  quello  medefi- 
mo  Iddio , non  contento  di  voler  quello 
da, Voi,  v’é  in  oltre  ancora  prefente, 
fta,confiderando,  ed  olTervando  in  qual 
modo  efeguite  la  fua  volontà , e come 
fate  quella  cofa  di  fuo  fervizio  ; e di 
più  vuol  premiare  con.'eterna  felicità 
quello,  che  fate;  o con  quanta  puntua- 
lità , e con  qual  diligenza  v’ingegnerete, 
Filagia,  di  far  quello,  che  fate,  fapen- 
do,  che  vi  vede  Iddio. 

. F-  Ne  Ibno  ben  perfuafa  , e quella 
verità  li  tocca  con  mano  , perché  non 
dico  la  villa  fola  , e prefenza  del  Prenci- 
Pe,  ma  quella  eziandio  d’un  Uomo  ordi- 
nario ( per  efempio  del  Padrone)  balla 

per- 
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perchè  il  fervitore  faccia  con  puntualità 
quello , che  gli  è ordinato  : e perciò  adef- 
Ib  in  veder  il  gran  bene,  che  reca  all 
anima  la  pratica  di  quello  sì  utile  , e in- 
fieme  sì  foavc  efercizio  , o quanto  mi 
duole  , Padre  mìo , di  non  averlo  fino  a 
qui  praticato  / Ah,  che  ho  inai  fatt  io  ! 
convicn  pur  dirla , mi  fon  perduta  in  bar 
gattelJe;  ho  praticato  quefi.o,  e quell 
altro  efercizio  di  pietà,  ed  ho  lafciato  il 
più  importante  j che  mi  poteva’ elTer  di 
maggior  frutto,  qualéqueftodellaprc- 
fenzadiDio.  ' - 
Pi  e pure  v’  ho  detto  fino  ad  ora  an* 
che  p'  CO'del  gran  bene  , che  fa  all  a- 
nima  quello  sì  fante  efercizio  , perché 
uno  de’ principaliffimi  frutti  , che  pro- 
verà chiunque  fedelmente  , e puntual- 
mente lo  pratica  , farà  ancora  quello  ^ 
che  gli  farà  acquillar  in  breve  tempo 
un  quali  totale  llaccamenta  da  tutto 
ciò,  che  tanto  fi  liima  fopra  la  terra; 
imperoché  avendo  prefente  un  fommo 
Bene,  un  Bene  infinitamente  maggiore 
d’ogni  altro  , qualunque  altro  Bene  , 
che  fe  gli  rapprefenti,  pollo  in  fuo  con- 
fronto, gli  fembracosì  vile,  e caduco, 
che  appena  può  degnarlo  d’uno  fguar- 
do  , c in  vece  di  farne  fiima  , lo  diC- 
prezza  , non  ne  fa  alcun  conto  , e lo 
giudica  indegno  del  fuo  affetto. 

F.  Quello  parimente  non  può-  negar- 
fi  , che  non  fia  ancora  un  altro  gran- 

didimo  Bene,  perché  in  verità , quelle 
^ Crea- 
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Creature  fcnfibili  tanto  rapifcòno’i  no- 
ftri  affetti,'  ed  abbiamo  tanto  d’attac- 
co per  quelle  , che  appena  Tappiamo 
(laccarcene  per  dar  un'occhiata  a quel 
Bene  infinito  ,■  a queh  rorr.mo  e vero 
Bene , che  è Iddìo . Ma  vorrei , Padre 
mio,  qualche fimilltudiné  , che  mi  fa- 
ccflc  capire  , come  il  trattenerci  noi 
alla  Prefenza  di  Diòici  farà  quello  be- 
ne , di  difprerzare , e di  aver  in  falli- 
dio le  Creature  , che  pur  tanto  amia- 
mo . • . 

P.  Voi  ben  vedete  , Filagia  , cHe 
quando  una  perfona  godei  T onore  di 
trattar  familiarmente  , e con  tutta 
'confidenza  con  qualche  gran  Monarca  « 
s’allontana  fubito  dal  commercio  del 
popolo,  e non  fenza  naufea  , e rincrc- 
Icimento  s*  abbaffa  ar  converfar  colle 
perfonc  più  balfc  , e più  volgari  della 
plebe Or  quell’  iftelfo  fuccede  a quell* 
anima,' che  gode  la  felicità  , ed  il  gran 
bene  di  dar  fami  Ilarmente,  e confiden- 
temente alla  prefenza  del  fuo  Dìo.  Ella 
a quella  villa  concepifee  a poco.a  poco 
orrore  alle  Creature  ; e perché  le  vede 
così  vili , e così  mefehine  in  confron- 
to del  perfcttilfimo  , e buonilfimo 
fuo  Iddio  , le  ha  in  orrore  , e le  ri- 
cufa. 

F.  O quant’  é vero  , che  farà  così  ; 
ne  fon  capace  , e 1’  intendo  ancor  io , 
ma  voi  intanto  , Padre  mio  , nel  mo^ 
Brarrni  tanti  beni , che  reca  quell’  efer- 

cizio  y 
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tizio,  altro  non  fate,  che  accrcfcer  il 
mio  dolore  , ed  inaiprir  la  mia  pia- 
ga ; E perché  mai  avete  afpettato  tan- 
to tempo  ad  accennarmi  sì  gran  bene? 
Deh  non  perdiamo  almeno  più  tempo: 
già  d’ora*,  da  quello  momento  , -adef- 
fo,  voglio  cominciar  a praticarlo..  In- 
fegnàtemi  dunque , che  debbo  fare  j.che 
vuol  dire  j e come  fi  fa  caminare  alla 
prefenza  di  Dio. 

P.  lormi  rallegro,  e mi  compiaccio- 
di  aver  rifvegliato  , ed  'accefo  in  voi 
quello  defiderio  così  vivo, -ed  efficace; 
ma  perché  vi  facciate  più  animo  ad  ab- 
bracciarlo, udite  ^ancora  quella  cofa  fi> 
Jamente , e poi  terminiamo  Tlllruzìo- 
ne.  Io  vi  prometto,  Filagia,  e valli- 
euro  , che  fe  voi  praticherete  fedelmen- 
te quell’ cfercizio,  con 'quello  folo  ac- 
quillerere  la  pèrfetióhe'j  che  tanto diC'- 
fiderate;  perché  quello  appuntóé  quel 
fegreto  àmmirabililfimó  , che  infegnò 
già  Dio  ftelTo  al  fuo  diletto  Patriarci» 
Abtamo  per  andate’^'  ^d  arrivare  alla 
perfezione  : Ambula  , gli  dìlTe  , (oiràm  mcy 
& e Jìo  perfe^us\  camina  avanti  a me-, 
e farai  perfetto  ;•  prendendoli  quivi  la 
parola  ejlo còm&ìn  più  altri  luòghi  della 
Sagra  Scrittura  jper  il  futuroer/j  ,^di  ma- 
niera che  ecco  mia  caraFilagia  il  fegreto*, 
ed  il  mezzo  d arrivare  "alla  perfezione  , 
praticar  quell ’efercizib c caminatallà 
■Prefenza  di  Dio.  Che  volete  altro  di 
più  per  abbracciarlo  di  tutto  cuore , per 

‘ appli- 
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applicarvi  con  tutto  il  fervore  ? Che 
cola  poi  fia , in  che  confifta  \ e qual 
cofa  polla  facilitarne  la  pràtica  , ne 
parleremo  nell’ Irruzione  , che  fegue* 

^.Istruzione  XXX. 

“ « 

Si  dichiara^ in  che  particolarmente  con^ 
fifta  V Efer tìzio  della  Vrefenza  di 
Dìo , e Jt  dìmofira  , come  le  Creature 
più  tojìo  , che  impedire  ^ ponno  anzi 
■ facilitare  y erifvegliar  in  nei  la  memo* 

. ria  della  fua  Prejenza . 

^ * » 

- F I L A G I A , P A D R E . 

Siete  pur  una  .volta  venuto  quella 
mattina;,  Padre  mio  . O fe  fape- 
fte  quanto  tempo  è , che.  v’afpetto  per 
.udir  r Irruzione  ! quant’io  fono  fiata 
più  follecita  a venire  , voi  tanto  Ce- 
te venuto  più  tardi  ! Avete  pur  polla 
a gran  cimento^  la  mia  pazienza  ! 

'P.-Che  tanta  impazienza,  che  tanta 
fretta  Filagia  ? Nelle  cofe  di  Dio  ci 
vuol  foavità , ci  vuol  pace , e tranquil- 
lità d’animo  , e non  bifogna  lafclarfi 
trafportare  dalla  troppa  follccitudinc. 
Cosi  é ; per  mortificar  appunto  quella 
yollra  troppa  ardenza , colla  quale  liete 
"venuta  ad  afcqltarmì,  io  ho  indugiato 
più  del  foli to  ; ma  da  che  vien  mai 
quella  yollra  rtraordinaria  follecitudinc, 
c quella vo.llra  impazienza? 
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'F.  E non  vi  pare,  che  n abbia  ragio- 
ne? m avete  nella  pafTata  iftiruzk)nedi- 
moflrato  anche  fuccintamente,  e come 
in  ifeorcio  la  dolcezza,  ed  ìnHeme  iljran 
profitto , che  prova  un’anilina  neH’eferci- 
ziódella  prefenza-diDio,e  m’ha  fatto  un* 
imprefiìone  cosi  grande  nel  cuore , che 
a dir  la  verità,  in  ripenfare  , che  ho 
fatto  tra  meftefTa,  d’avere- fpefo  tan- 
ti, e tanti  anni  della  mia  vita',  fenza 
mal  praticare  un  efercizio  così  foave , e 
così  utile  , fono  andata  In  collera,  e 
non  mi  fo  dar  pace  d*’  aver  trafeurato 
un  sì  gran  bene  ; e cosi  per  rimetter 
tanto  tempo  perduto  , mi  pareva  ogni 
ora  mille  anni  , che  venifie  ad  infe« 
gnarmt  la  pratica  , ed  in  qual  mo- 
do debba  lo  caminare  alla  prefenza  di 
Pio.  ^ ’ :•  • 

P.  Benché  la  cagione  fia  buona  ,1’ 
impazienza  tutta  volta  é Tempre  catti- 
va ^ godo  nondimeno  di  vedervi  così  in- 
vogliata d’ un  efercizio  sì  Santo  ; per 
apprenderlo  dunque , dovete  in  primo 
luogo  fapere,  o Filagia,  che  il  noftrO 
grand’  Iddio  fra  l’ infinite  fue  perfezio- 
ni, ed  attributi  , fi  gloria  particolar- 
mente d’eflereimmenfo,  c perciò  vuol 
dire , che  riempie  di  fe  fieflb  il  Cielo  , c 
la  Terra , che  fi  trova  prefente  in  tutte 
le  Creature  , ed  é più  intimo , ed’intrin- 
feco  a loro  , che  non  fono  effe  a loro 
fteffe;  di  maniera  che,  come  dicel’A-  " 
poftolo,  tutte  le  Creature  fi  muovono  in^ 
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I Dio , vivono  in  Dio , ed  hanno  tutto  il 

j . loro.efTere  , e tutto,  il  i^oro  potere  in 

;Dio  in  ipfo  vìvìmus  ^ rmovemuv  , tf 
1 . fumus.  . 

i -..F.  Tutto queftp,  e<jhi  no'lTa,  balla 

■folo effet;  Criftiano  per  crederlo,  e per 
f • faperlo . 

, ìP.  Dovete  di  più  fapere , che  non  fo- 
Jo  Iddio  fi  ritrova  in  tutte  le  Creature , 
I ma  fi  ritrova  in  un  modo  particolarifllmo 

I ancora  in  voi . Sì  „ FiJagia,  voi  ancora 

I fiete  non  folo  vicina  , ed  unita  al  voftro 

I ^ Iddio ma  fiete  tutta  ripiena , penetra- 
\ ta  , circondata  da  lui  affai  più , che  non 

ì éuapurrfiìmQ-erifiallo  da  raggi  del  Soie 

allorché  illumina  *,  perché  ovunque  vi 
moviate , Tempre  ritrovate  Iddio  ; a de- 
^ (Ira,  a finiftra  v’é  IddiojTopra  di  voi  , 

dentro  di  vói , forto  di  voi  é Iddio . Dio 
é neiranima  voftra , nel  voftro  quote;  vi- 
vete in  iDio;*  vi  movete  in  Dio  ; refpi-» 
I late  in  Dio  ; e fiate  come  , nuotando  in 

! Dio;  e tutto  qu  e fio  é di  Fede  ; per- 

’ chè  Iddio  non  farebbe  Immenifo  , fe 

non  fofie  tutto  in  voi , e voi  tutta  in 
Dio. 

F.  Quefto  parimente  Tintendo  benìf- 
" fimo;' ne  fon  capace,  e non  n^i  giunge 
nuovo  c ma  che  ha  da  far  il  fapere , e il 
creder  tutto  quefto,  con  rcferciziodel- 
la prefenza di  Dio  ? Vorrei,  Padre  mio, 
che  voiicendefte  alla  pratica, e chem’in- 
I iegnafie , che  cofa  mi  polfa  facilitare,  c 

render  fenfibile  quefia  verità  di  fede  ^ 
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per  altro  tutta  Spirituale  , che  Id- 
dio , per  efler  ìmmenfo  , riempia  tut- 
to , c fi  trovi  prefcnte  in  ogni  Crea- 
tura . 

P.  Per  rendcrfi  facile  , e fenfibìle  que« 
fìa  verità , alcuno  fi  figura , che  Iddio 
fia  come  un  gran  Mare , e tutte  le  Crea- 
ture come  pefcì , che  nuotano  in  quello 
mare,  i quali  ovunque  fi  movano,  e a 
delira,  e a finillra  , in  ogni  luogo  fo- 
no ricoperti  dall’acqua;  ovvero  confi- 
derano  tutte  le  Creature  come  una  fpw- 
gna  gettata  in  quello  Mare,  che  da  ogni 
parte , e dentro , e fuora  rimane  pene- 
trata, e inzuppata  dall’acqua.  Altri  fi 
rapprefentano  , che  Iddio  fia  come  la 
valla  regione  dell’aria  , e tutte  le  Crea- 
ture come  uccelli , che  vi  pafleggino , e 
vi  fi  movano , ed’ ogni  interno  fiano pe- 
netrati , e circondati  dall’  aria  . Così 
( dicono  elfi  ) tutte  le  Creature  fi  movo- 
no in  Dio  ,refpirano  in  Dio , fono  pene- 
trate , e attorniate  in  ogni  luogo  da 
Dio . 

F.  Quelle  fimìlitudini  , come  un’al- 
tra volta  ( fé  non  prendo  sbaglio  ) mi  fu 
dato  ad  intendere,  ajutano  é vero  in  qual- 
che modo  ad  efprimer  laprefcnzadi  Dio 
nelle  Creature;  ma  oltre  l’cirere  fcar- 
fe , ed  infufficienti  , mi  pajono  di  più/ 
balTe,  e fproporzionate  alla  dignità  del 
nollro  Grande  Iddio  . Quell’  averci  a 
figurare , che  Dìo  fia  un  mare , fia  ua 
Sole  , fia  la  regione  dell’aria , mi  pare , 

Z che 
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che  invece  di  facilitar  rintelligenza  > 
dia  quali  deirorrore  . Oime  ! in  primo 
luogo  bifogna  fingere , ed  immaginarli 
una  cofa , che  non  è : e poi,  quando 
fingiamo , fingiamo  forfè  una  bella  cofa, 
una còfa  veramente  degna  di  Dio?  Per 
accomodarci  al  noftro  intendimento  , 
abbiam  dà  fingere , che  Iddio  fia  un  ma- 
re, ed  un  Sole:  con  pace  volìra,  que- 
llo'modo  non  mi  piace  i vorrei,  che  an- 
dafte  con  verità  , e mi  fuggerifte  qual- 
che altro  modo  p ù lìcuro. 

P.  Io  fapeva  , Filagia,  che  Voi  liete 
di  buon  gullo , ma  io  non  credeva  poi 
tanto.  Voi  la  difcorrcte  beniflimo , e con 
fondamento,  e avete  tutte  le  ragioni  di 
non  appagarvi  di  quelli  paragoni . Voi 
ben  vedete  per  ciò,  che  ve  ne  ho  dato  fo- 
lamente  qualche  cenno  , ma  non  ho 
avuto  mai  intenzione,  che  vi  ferviate  di 
, quelli  , perché  oltre  le  ragioni  da  Voi 
ben  confideratc,  quello  dovere  llar  Tem- 
pre fingendo  , c immaginando,  ferve 
molto  a fiaccare,  c indebolir  la  tefia  . 

F.>  Qual  modo  adunque  pofib  io  te- 
nere , c qual  é il  mezzo  che  Voi  mi  fug- 
gerite , per  ravvivare  , e fucilitar  la  Prc- 
fcnza  di  Dio  ? 

P.  11  modo  più  fatile,  e più  lìcuro,  e 
che  vi  potrà  molto  giovare , vorrei , che 
fofie  quello , cioè , che  Voi  fenz’imma- 
ginarvi  quella,  c quell’altra  cola,  fa- 
ceflc  un  atto  di  Fede,  e credefte,  che 
Dio  v’é  prefente , perchd  ve  lo  dice  la 
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Fede  ) fenza  voler  faperc  , o penfarc, 
in  qual  modo  Egli  vi  fìa , né  in  qual  ma* 
niera  fia  fatto;  perché  cflTendo  Diopu* 
riflìmoSpirico , e non  avendo  perciò  né 
corpo,  né  figura  , v’c  impoffibìle  l’im- 
maginarvì  , e figurarvi , in  qual  mo- 
do Egli  fia  , e fi  trovi  nelle  Creatu- 
re . 

F.  Quefio  modo  sì,  Padre  mio,  che 
mi  piace,  perché  almeno  in  quello’ ( e 
mi  ricordo,  che  fu  una  delle  ragioni, 

I da  me  udite  in  altro  tempo  ) non  fi  pre*- 
\ tende  d’efprimer  l’ Incomprenfibile  ed 
Invinbile  nofiro  Iddio  con  Tefempiodi 
qualche  baifa  , e vii  Creatura . E poi 
il  fervirfi  della  pura  Fede,  fenza  voler 
penfare  né  modi,  né  figure,  e creder- 
lo prefente  folamente  lulla  fua  paro- 
la, e perche  Egli  Tha  detto , mi  pare, 

‘ che  dia  maggior  gloria  , e maggior  ono- 
' re  a Dio  ; ma  vorrei  faper  fare  quell* 
atto  di  Fede  : in  qual  modo  adunque 
! io  polTo  farlo?Brarrierei,'che  me  lo  rende* 

' He  ~ pr  at  ì co-,  e~fec4+e-a^  fàxlw- 

P.  Non  fi  ricerca  , Filagia , né  viva- 
cità d’ingegno,  nè  fublimità  dicorcet- 
‘ tl  per  formar  quell’atto;  bifogna  fola- 
mente  acconfentir  coirintellettqa  que- 
! Ha  verità,  e' dire  a Voi  llelfo.  locre-  • 
i do,  che  il  mio  Dio  fia  qui  dove  fon’io  ; 

che  mi  fia  prefente  con  tutte  le  fue  per- 
• fezioni;  che  mi  penetri  , e mi  cirfon- 
t di  d'ogn’ intorno.  Che  mi  fià' intimìr>  _ 
i cd  intrinfeco  niente  meno  di  quello , che 

Z » fia 
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io  a me  fìefia;  che  trovo  dentro  di  me 
il  mio  Dio  molto  più  intimamente , che 
• im  bambino  nelle  vifcere  della  madre 
gravida , da  cui  vien  abbracciato  da  ogni 
lato,  foftcnuto  dovunque  fi  a portato  . 
Se  fio  fermo  , Egli  mi  foftcnta  : fe  mi 
movo,  lo  fo  in  Lui  e dentro  di  Lui;  fe 
fo  qualche  cofa.  Egli  non  folo  ofTerva , 

€ vede  diftintamcnte  quello , ch’io  fo  di 
male,  e di  bene,  ma  fa  il  bene  Egli  fief- 
fo  con  me . 

F.  E’una  cofa  facile , Padre  mio , e 
fi  dice  prefto;  Il  mìo  Dìo  è qui  ; il  mìo 
Dìo  è dentro  , e fuori  di  me  ; il  mìo  Dio 
m'è  prefentìjfimo\  vede^  ed  ojfer va  tutto y 
ma  non  è già  poi  cofa  facile  il  rimanerne 
perfuafo,  e convinto.  Non  vederlo  , 
non  fàperne  niente  per  mezzo  de’fenfi  ; 
anzi  talvolta  parere  all’anima  lomanifi* 
lìmo  , e pure  dover  crederlo  non  folo 
prefente,  ma  così  intimo,  edintrinfe.  ' 
co,  ah,  é pur  la  gran  cofa  ! ah,  chef! 
richiede  una  Fede  molto  viva  , ed  ope- 
rativa per  farlo! 

P.  Così  è ; ma  qui  fla  tutto  il  merito 
della noftra  Santa  Fede:  creder  ferma- 
mente , non  folo  quello  , che  non  fi 
vede  , ma  creder  talvolta  tutto  l’op- 
pofto  di  quello , che  fi  vede , e perdo  fe 
volete  goder  della  Divina  Prefepza  , 
e provar  la  foavità  , ed  il  profitto  di 
queft  efercizio , bifogna  , Filagia , che 
lopra  ogni  cofa  ravviviate  la  Fede,  e 
crediate  fermamente  che  Dio  v’c  pr^r 

fen- 
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fente,  perchè  effendo  Immenfb  , deb» 
blam creder  che é così;  c Tappiate,  che 
quanto  queft’atto  di’Fede  farà  più  fran- 
co, più  rifoluto,  più  indubitata,  tan- 
to piu  facilmente  proverete  la  Divina 
fua  Prefenza. 

F.  Ma,  torno  a dirvi,  Padre  mio, 
quel  non  vedere  è una  cofa  un  poco 
dura.  Io  ben  fo,  che  debbo  operare  a 
forza  di  Fede  ; ma  pure , avrefte  qual- 
che fimilitudine , cne  mi  dimoftrafle  , 
che  quefla  fua  Prefenza  non  è poi  tanto  . 

,•  difficile  a concepirfi  ? 

P.  Figuratevi  , Filagia,  due  Amici 
intimi , e fommamente  amanti  uno  del- 
l’altro, i quali,  o fiano  ciechi,  e per- 
ciò incapaci  affatto  di  vederli  ; o pure 
fiano  nel  piùbujo  della  notte  nella  me- 
defima  rtanza.  Voi  ben  vedete,che  quan- 
tunque in  tale  fiato  uno  non  veda  l’al- 
tro niente  più  di  quello , che  noi  veggia- 
wo  Iddio  , tuttavolta  non  provano 
difficoltà  veruna  in  crederli  fcambievol- 
mente  prefenti;  né  occorre  loro  fiancar 
rintelletto,  nè  sforzarla  fàntalia,  ma 
folamentc  il  fapere , che  fono  ambedue 
in  quel  luogo,  balla  a fare  che  tutta  la 
notte  ne  confervino  la  fpecie  , e sì  fpa- 
vementetra  loro  difeorrano,  einlieme 
fi  godano , come  fe  li  vedelfero  co’gli  oc- 
chi , non  è così  ? Or  quell’appunto  do- 
vete far  Voi  nelrapprefentarvi  D‘o  pre- 
ferite ; dovete  riflettere , che  quella  vi-^ 
ta  mortale  è una  continua  notte,  eper- 
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ciò  non  é maraviglia  , fé  non  avete  pa- 
pille per  vederlo  , benché  vi  fia  così  vi- 
cino , e prefente. 

P.  E quando,  quando  finirà  una  not- 
te sì  lunga,  che  m’impedifce  la  vifia  del 
mìo  Dio,  cheé  tutta  la  mia  beatitudi- 
ne? Quando  rifplenderà  quel  lume , che 
deve  dar  principio  al  non  mai  termina- 
hil  giorno  della  mia  beata  Eternità  ? Ma 
il  punto fta.  Padre  mìo,  che  per  veder 
Iddio,  fiamo , come  Voi  dite,  dinotrc  , 
edairofcuro,  c per  veder  le  Creature 
fiamo  Tempre  di  mezzo  giorno . Conver- 
rcbbe  efler  fuori  del  Mondo,  e non  aver 
commercio  con  Efle  , perché  quelle  s’ 
affacciano  purtroppo  a’noftri  fenfi , e. 
facendoli  in  quello  modo  vedere,  e ga- 
llare da  noi,  ci  fanno  facilmente  per- 
der di  villa  il  nollro  Invifibile  Id- 
dio- 

P.  Non  é così  , Filagia,  non  écosìt 
foltanto,  che  Voi  nfiate  un  pocod’in- 
dullria  , e d’attenzione  ; tant’é  lontano, 
chele  Creature  vi  debbano  divertire,  e 
farvi  fcordare del  Vollro  Iddio,  ch’anzi 
Elle  ftelTe  hanno  da  fervirvi  di  ricordo  , 
e di  fveglia , per  farvi  conofcere , e rap- 
prefentarvialla  memoria  Iddio  Tempre 
prefente . 

F.  E quaPé  mai  quello  mezzo , e que- 
fPinduftria , ch’io  polTo  tifare , acciò  le 
Creature  ftelTe  mi  facciano  ricordare  di 
Dìo? 

P.  Dite , Filagia , non  é egli  vero  > 

che 
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che  In  ogni  C/eatura , che  vi  fi  prefenta 
avanci agliocchi , v’é  Dio  con  tutte  le 
Tue  adorabilifiìme  Perfezioni , e Attri- 
buti? Che  Dio  é <luegli,  il  quale  dà  V 
èfiereaciafcunadiloro,  la  fomenta,  la 
conferva  , ed  è cagione  di  tutto  il  bello, 
ed  il  buono  di  quella  Creatura  ? tutta 
quello  é pur  di  Fede  ? Dunque , ficcome 
quando  fiere  prefente  al  Venerabilifiì- 
mo  Sacraihento  dell’  Altare , Vói  non 
vi  fermate  nella  bianchezza nella  figu- 
ra , e neH'altre  fpecic , che  apparifconof 
ma  pafifando' più  avanti , vi  fcoprite  col- 
la Fede  la  Santifiìma  Umanità , ed  in- 
fieme  la  Divinità  di  Gesù  Crifto  Signor 
noftro  ; perché  non  potete  quali  nell* 
ifielTo  modo , allorché  vi  s’aifaccia  qual- 
che Creatura,  palTar avanti,  riconofee- 
re , e adorar  in  elTa  Iddio  prefente  , e 
intimo  a lei,  che  la  regge,  elafofliene^ 
e far,  che  quella  Creatura  vi  fia  come 
di  Tempio,  e di  Santuario  per  adorare 
in  lei  prefente  il  voftro  Iddio  ? 

F.  Quello  modo,  Padre  mio,  é troppa 
fpirituale  , é troppo  fublime  per  me  • 
Penfate  Voi  : bifognerebbe  aver  una  Fe- 
de Tempre  viva  . Appena  mi  rielce  di 
farlo,  quando  veramente  fono  prefente 
avanti  al  Santifiìmo Sacramento;  e pur 
Tanima  allora  lo  fa  fubito  dalla  Fede  ^ 
onde  non  dura  molta  fatica  a creder- 
lo , e a ricordarli  d’  averlo  prefen- 
te  . 

P.  Quell*  efercizio  della  Prefenza  di 
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Dio,  Voibenfapccc , Filagia»  ed  io  ve 
J’ho  fempre  detto  , e torno adefTo  arl- 
dirvelo , ch’c  tutto  efercizio  di  Fede  ; 
onde  non  ha  dubbio , che  bifognaconti- 
suamente  ravvivarla  ; e fervendovi  del- 
la Fede , o quanto  facilmente  vi  ricor- 
derete di  Dio  , c l’adorerete  nelle  fue 
Creature  i Ditemi  , fe  per  impoflìbiie 
Iddio ncm  folTe  quel  Dio  Imroenfo,  eh* 
£gli  è ; ma  Iblo  Ci  trovale  prelente  in 
tre  , o quattro  Creature  del  Mondo  , 
Voi  con  quanto  rifpetto  , guarderefte 
quelle  poche  Creature  così  ripiene  di 
Dio  quanta  venerazione  avrefte  per  ef- 
fe, fapendo ritrovarli  in  loro  Iddio  pre- 
fente  con  tutte  le  infinite  fue  perfezio- 
ni ? Or  perché  dunque  la  Fede  v’  affì- 
cura,  che  Iddio,  perelTer  Jmmenfo,  li 
trova  prefente  in  tutte  le  Creature  > 
meriterà  perciò  Egli  meno  di  venera- 
zione , e di  rifpetto  , e che  Voi  fer-, 
mandovi  nelle  fole  Creature , non  abbia- 
te  riguardo  alcuno  per  Lui , che  è pre- 
fente, é dentro  , e fuori  di  quelle?  e 
non  piuttofio  ogni  Creatura  , qualun- 
que Ella  fiafi, dovrà  rifvegliarvi  a ri- 
conofeere  , e ad  adorar  Iddio  prefente 
in  Lei  ? 

F.  Cohofeo , che  dovrebbe  elTer  co- 
sì; ma  pur  vi  torno  a dire,  che  quello 
mezzo  mi  ritfee  troppo  fottilc;  mi  par 
allratto  , e poco  facile  alla  pratica  : 
ah,  vorrei,  Padre  mio,  che  fcendelìe 
più  al  familiare  , e v’accomodalle  più 
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alla  mìa  debolezza  , con  fuggerirmì 

?[ualche  cofa , che  più  cadelTe  lotto  a’ 
énfi . 

P.  Se  volete  qualche  cofa , cfa«  ca- 
da ancora  fotto  a’  fenli  , e con  ciò  vi 
facifiti  ancora  più  la  pratica  di  quell’ 
efercizio  di  Fede,  fare  così  : allorché 
vi  s’offcLrìfce  avanti  agli  occhi  una  qual- 
che Creatura,  che  fia  bella  , che  fia 
buona  , che  Ha  favia  , dite  fubito  a 
Voi  ftelTa;  Chi  ha  dato  l’elTereaque- 
lla  sì  bella,  s>  buona,  e sì  favia  Crea- 
tura ; chi  le  ha  dato  quella  tanta  bon- 
tà , quella  bellezza  sì  grande  , quella 
fapienza?  E’ di  Fede,  che  l’ha  creata 
il  mio  Dio,  e dopo  averla  creata,  E- 
gli  è ancora  , che  l’ha  dato  quella  bel- 
lezza , quella  bontà,  quella  fapienza  ; 
anzi  tutte  quelle  fono  una  minima  par- 
ticella di  queir  inlìnita  Bellezza  , di 
quella  Bontà  , di  quella  fapienza  infini- 
ta di  Dio;  e in  tanto  è sì  bella  quel- 
la Creatura  in  quanto  quell’  infinita 
Beltà,  che  abita  in  Lei,  lecommuni- 
ca  un  qualche  fuo  raggio  ; In  tanto 
queir  altra  é sì  buona  , perché  Iddio 
infinitamente  buono  , dando  in  ElTa  , 
le  comparte,  e fatrafparirein  lei  qual- 
che piccolo  faggio  della  fua  Bontà  . 
Quanto  dunque  converrà  dire,  ed  ar- 
gomentare , che  fia  infinitamente  più 
bello , e più  buono  Iddio  , che  é den- 
trp  di  loro,  fe  tutte' quedc  Creatu- 
re non  ne  racchiudono  , che  una- , 
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minima  , e ben  minima  particella  ? 

' F.  Quello  modo  , a dir  il  vero,  mi 
tlefce  più  facile  , più  pratico  , c an- 
cora mi  pare, che  debba  effermi  di  pro- 
fitto, perchè  in  quefla  maniera  non  fo- 
lamento  le  Creature  colla  loro  beltà, 
e colle  loro  attrattive  non  mi  faranno 
di  nocumento,  col  rapire  il  mio  affet- 
to, ma  piuttofto  mi  fcrviranno  di  gra- 
dini per  falire  a contemplar  la  bellezza  , 
e le  perfezioni  del  mio  Dio  ; c non 
folo  mi  faranno  ricordar  di  Dio,  ma 
mi  rifveglieranno  altresì  all’  amore  , 
ed  al  godimento  di  veder  Iddio  così 
bello  , c così  perfetto  nelle  fue  Crea- 
ture , come  diceva  il  Reai  Profeta , de^ 
le&afti  me  Domine  in  faBura  tua  \ dove 
non  dice  , che  le  Creature  gli  hanno 
cagionato  diletto  , ed  allegrezza,  ma 
Iddio  in  quelle. 

• F.  Ciò  che  dite  è veriflimo  , e que- 
fio  era  il  modo,  col  quale  i Santi  ri- 
guardavano le  Creature  è "fi  fervi  va- 
no, di  loro;  onde  S Agoftino  cercava 
Iddio  in  tutte  le  Creature,  c diman- 
dava loro  nuove  del  Tuo  Dirotto  , ed 
Effe  gli  rifpondevano  , che  non  erano 
Effe  il.  fuo  Dio  , ma  erano  opere  del- 
le fue  mani;  eran  tante  voci,  che  gli 
manifcllavano  il  fuo  arpore,  onde  rif- 
vegliandofi  dalle  Creature  a ricordar» 
fi  del  Creatore,  e ad.  amarlo.,  anda- 
va .elclamando  : Di[ce  amare  in  Crea* 
tura.  Cuatsrem  , in<  faiìuìa 
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ftm  : e S.  Antonio  ad  un  Filofofo  ^ 
che  l’intcfrogava  , come  mai  arefle 
potuto  in  tanta  folitudine  aver  sì  bel- 
le cognizioni  : Ecco  fa  il  mìo  Libr» 
gli  rifpofe  , e mofìrolli  tutte  le  Crea- 
ture , quefte  .mi  rapprefentano  Iddìo  ^ 
quefte  mi  fanno  conofeer  la  fua  gran^ 
dezza  : dalla  bontà  , e bellezza  del-* 
le  Creature  rìconofeo  /’  infinita  Bellet** 
Za  , e Bontà  del  mia , e loro  Creato* 
re.  E di  S.  Francefeo,  riferifee  S Bo- 
naventura , che  brillava  d’allegrezz» 
4 nella  confiderazione  di  tante,  e sì  bel- 
le Creature,  e che  contemplava  in  cia-^ 
feunà  di  effe  il  fuo  Dio  come  in  un 
chiariffimo  fpecchio  , e andava  dietra 
al  fuo  Diletto  per  le  pedate,  che  Egli 
haimpreffe  nelle  fue  (Creature  r contue- 
batur  in  pulchris  pulcherrima  , tir  per 
imprejf'  rerum  vefiigia  profequebatur  ubi* 
qtie  Dileffum . 

F.  O il  belfegreto,  cheéqueffoper 
fare , che  le  Creature  d rapprefentina 
Iddio,  e phittofto  che  farci  feordar  di 
■ - Lui  , ce  ne  rifveglino  anzi  la  memo- 

ria , e Tamorc  T O fe  fapeffimo  fare  ^ 
quanto  é vero  quello  che  Voi  dire  » 
cioè  , che  per  caminar  alla  Frelenz» 

^ di  Dìo  non é uopo  ufeir  dal  Mondò,  e 
* prenderfi  bando  da  tutte  le  Creature!' 
Io  ben  fo  , Padre  mio  ^ che  direte  » 
che-  fono  incontentabile  , e dopo  un» 
cofa  ne  chieggo- fubito un’altra;  maab-- 
Ùate  pazienza  , perche  troppo  mi  pre*- 
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me  queftopuato,  che  le  Creature  noiì 
mi  facciano  fcordar  di  Dio  : avrefte  pec 
avventura  qualche  altro  mezzo  dafug* 
gerirmi  più  accertante,  e più  cfpreffivo, 
che  quafi  m’obbKgaffe , e mi  necciritaf- 
ie  a ricordarmi  di  Dio  allorché  mi  ferva 
di  qualche  Creatura  ? 

P.  Non  folamente  nonmirincrefee, 
ma  anzi  mi  piace  molto,  Filagia,  que- 
fta  voftra  premura  ; onde  per  fodisfar» 
vi^  eccovi  a ncora  querto  mezzo . Voi  già 
fapete-,  che  Iddio  non  folo  colla  fua  Ira? 
menfità  é prefente  in  tutte  le  Creatu- 
rema  é verità  di  Fède , che  é cagione 
ancora,ed  é principio  di  tutte  le  loro  ope- 
razioni , e che  Egli  pure  infieme  con  Ef* 
fe  opera , e concorre  a quello , che  fan- 
no ; anzi  come  1’  anima  ragionevole , 
quantunque  rta  l'irterta  in  tutto  il  cor- 
po, che  anima  ; contuttociò  non  fa.T 
irterte  operazioni  nella  certa  , nelle  ma- 
ni, negli  occhi,  ene’piedi;  perché  nel- 
la certa  é per  difeorrere  , negli  occhi 
pervadere,  nelle  mani  per  toccare  ^ ne’ 
medi  per  caminare  cosi  il  nortro  buon 
Dio,  fecondo  ladiverlìtà  delle  Creata? 
re  opera  con  noi  varie  operazioni  per 
utile  , e fer vizio  nortro  e così  é nel 
fuoco , per  caglon  d’efempio , per  rifcal? 
darci  ; nel  Sole  per  illuminarci  ; ne  ci- 
bi per  nodrirci;.  nell’aria  per  refrigerar- 
ci; negli  odori  per  ricrearci,  ne’mae- 
rtri , per  infeguarci , e ciò  dite  di  tutte 
l’altre  Creature,  i elTendcché.  tutti. gli 

aju- 


Digitized  by  Google 


IfiruZìofte  XXX.  ^4r 
ajtit!)  e tutti  i diletti,  che  ci  danno  le 
Creature , tutti  derivano  da  Lui , che 
ce  gli  dà  per  mezzo  delle  Creature . 

F.  Allora  dunque , che  una  qualche- 
Creatura  mi  giova , e mi  diletta  ; gli- 
augelli  ( per  eìcmpio  ) colla  melodia  de’ 
loro  canti  •,  i fiori  ne’giardini  co’loro  odo-, 
ri,  i pefci del  Mare , le  befiie della  Ter- 
ra co’loro  fapori  , e colle  loro  carni  y 
ho<da  perfuadcrmi,  che  Dioéquegli  , 
che  elTendo  prefente  in  quelle  Creature^ 
mi  diletta,  minutrilce,  mi  mantiene  > 
e-concorrc  ElTo  pure  alle  loro  operazio- 
ni , anzi  n’é  la  prima  cagione , ed  il  pri- 
mo principio? 

P.  Così  è , Filagia  , tutto  quello  é 
di-  Fede  ; e perciò  elTendo  Iddio  quegli^ 
che  vi  giova , e vi  diletta  in  quella  Crea- 
tura Voi  bcn  vedete  la  bella  oecafione^ 
che  vili  porgeogni  volta,  che  vifervi- 
te  di  lei,  di  ricordarvi  del  voflro  buon 
Dio , e di  tollerarvi  a Lui  ; anzi  veden- 
do come  in  ogni  momentoiìete  fervita, 
e beneficata  da  innumerabili  Creature  , 
e per  meglio  dire , Tempre  dal  voflro  Dio 
in  quelle  Creature , avete , Filagia,  que- 
ft’obbligazione  , e quell’ amabile  necef- 
iìtà , di  penfar  a Lui  , e di  ricordarvi 
ogni  momento  di  Lui . 

F.  Vi  rello  pur  tanto  tenuta , Padre 
mio  per  tante  belle  cofe , che  m’avcts 
fuggerito , ed  infegnato  circa  il  modo  di 
fer.virmi  delle  Creature  .,  acciò  quello 
xn’ajucill$^/a  camioare  alla  Prefenza  dL 
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Dio;  ione  rimango  ben  capace,  e fon 
pcrfuafa,  che  quelle  non  m’impedifcona 
il  ricordarmi  d’aver  Iddio  Tempre  pre- 
fenre , come  io  pur  troppo  temeva  , che 
porerte  fuccederc.  Orsù,  dunque  m’a- 
vete infegnaro , che  refercizio  della  Pre- 
- fenza  di  Dioconfìlle  in  far  quelli  atti  di 
Fede,  enei  concepir  vivamente  d’aver 
Dio  prefente  folo  perche  ce  lo  dice  la 
Fede,  ancorché  non  fi  polTa  né  gullare, 
né  vedere  ; e di  più  m’avetc  fuggerito  il 
modo  col  quale  le  Ocature  mi  ponno 
ajutare  a tifvegliarmi , c tenermi  Tem- 
pre viva  la  ntf  moria  di  queJlo  Dio  pre- 
Tente;  Tatto  che  ho  quefiatto  di  Fede,, 
e dopo  che  coH’IntelIetto  ho  concepito, 
ed  appreTo  quella  verità  d’avere  Dio 
preTente,  fi  può  dire,  che  fia  Tatto  tut- 
to? Yi  rimane  altro  più  che  fare  ^ Con- 
fillc  in  tutto  quello  PeTerciziodella  Prc- 
fenza  di  Dio,  che  tanto  mi  volete  in?- 
culcare  e perTuadere  ?• 

P.  S’é  fatto  tutto  ? anzi  fi  può  dire 
che  non  fia  fatto  quali  niente . Vi  ri- 
mane il  più,  ed  il  meglio;  bifogna  dalle 
operazioni  dell’Intelletto  palTar  a quel- 
le della  Volontà;,  ma  quali  fiano  que- 
lle, come  dobbiamo  continuare,  e te- 
ner vivo,  quello  cosi  utile  , e si  foave 
efercizio,  ne  parleremo  nelTUlruzione,, 
che  iegue. 
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Si  dimofira  praticamente  , come  pojfa 
continuarjf  /’  eferctzio  della  Prejenza 
di  Dio  , e che  per  f^irh  ci  gioverà  il 
conjtderar  le  fue  perfezioni  , tl  par* 
largii  fpeffo  con  qualche  Giaculatoria  ^ 
e come  pojfamo  farlo  facilmente  anco* 
ra  in  mezzo  alle  faccende  y ed  alle  eh* 
bligazioni  del  proprio  flato  ^ 

F I L A G I A , P A D R E. 

ABbiate  pazienza  , Padre  mio  , vi 
voglio  parlar  Tempre,  com’émio 
ufo,  colla  libertà  propria  di  Figlia,  qual 
vi  fono.  In  qucfto  vollro  efercizio  del- 
la prefenza  di  Dio  , io  non  vi  trovo 
quella  foavità,  e quel  profitto , che  voi 
tanto  m’avete  detto;  e a dirvi  la  verU 
tà , ne  ho  fatto  la  prova.  |Conie  m’a- 
vete infegnato  nell’ ultima  Irruzione  y 
ho  procurato  con  un  atto  di  viva  Fede 
di  concepire  Iddio  dentro  di  me,  vicino 
me,  fuori  di  me;  c parimenti  mi  fono 
.sforzata  di  vedere  ancora  Iddio  nelle 
Creature;  edopo  aver  fatto  quell’ atto 
di  Fede,  l’anima  non  ha  faputo  altro, 
che  fare,"  non  ha  dato  avanti  un  fol  pal- 
io, érìmalla  arida,  e quali  oziofa  come 
prima  ..  Qual  frutto»  dunque  mi  reca, 
quell’  efercizio»,  che  voi  con  tanca  pre- 
mura mi  raccomandate  l 

P.  Io. 
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V.  lononpofToperruadcrmi , Filagia, 
che  abbiate  creduto  di  aver  Iddio  dentro 
dì  voi,  c prefcnte  a voi , e non  abbiate 
por  faputo,  e che  fare,  e che  dire.  In 
primo  luogo  io  fon  ficuro,  che  credendo 
d’averlo  prefcnte,  avrete  fubitoconce- 
pito  un  profondo  rifpctto , ed  una  vene- 
razione divota  , e filiale  verfo  la  Mae- 
ftà  , che  v’ era pre lènte , perché,  come 
può  eifere,  che  credendo  d’aver  dentro 
di  voi  quel  Dio  infinitamente  Grande  , 
alla  di  cui  prefenzaìpiù  alci  Serafini,  e 
Cherubini,  tremano  di  riverenza,  ed  in 
paragone  del  quale  i primi  Monarchi  del 
Mondo  fono  meno  , che  un  atomo  di 
polvere  , voi  non  vi  fiate  fubito  inabiffa'- 
ta  avanti  quella  Suprema  Maefià , e non 
r abbiate  adorata  con  tutto  T oflequio 
deir  umiliato  voftro  cuore? 

F.  QiielV  atro  di  adorazione  é vera- 
mente così,  dovuto  , così  naturale  , c 
così  proprio  , che  non  é punto  diffici- 
le a tara  , anzi  certamente  Tavrò  fat- 
to ancor  io,  ma  fi  fa  quafi  in  im  mo- 
mento , e r anima  torna  quafi  fubito 
ad  efferoziofa , efierile,  e a non  faper 
altro  che  fare. 

P.  Dice  , mia  cara  Filagia  , quello 
Grande  Iddio,  che  avete  dentrodi  voi , 
villa  forfè  prefentc  folo colla  fuaMae- 
ftà,  e Grandezza,  o pur  vi  fi  trova  an<* 
cora  con  tutti  gli  alcrifuoi  attributi,  in 
^ella  maniera  appunto , che  fi  trova  la 
copra  in  Cielo , c così  con  tutta*  la  fu» 
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Bellezza , colla  fua Bontà  , colla  fua  On- 
nipotenza , colla  Tua  Giudìzia , e colla 
Tua  Sapienza , e con  tutte  le  altre  ingni- 
llite Tue  perfezioni  ?' 

F.  Seie  perfezioni  dt  Dio,  come  m* 
avete  detto  tante  volte,  fono  la  fua'Efr 
fenza,  e riftclTo  Semplicrffimo  fuo  éf- 
fere , come  volete  dubitare , che  Dio  lì 
trovi  in  me  fenz’elTervi  nel  tempo  ftef- 
focon  tutti  i fuoi  attributi , c con  tutte 
le  fue  perfezioni  ? 

P.  Dunque  , dico  io  , perché  dopo 
aver  adorata  la  Maeftà  del  vollro  Dio, 
non  potete  trattenervi  alla  fua  Prefenza, 
rìfguardandolo  ancora  negli  altri  fuoi  at- 
tributi , e facendo  nel  tempo  delTo  qual- 
che atto  proporzionato , che  corrlfpon- 
da,  e quali  naturalmente  derivi  dal  me- 
delìmo  attributo,  che  date  vagheggian- 
do , e contemplando  nel  vodro  Dio , che 
avete  prefeme  ? . 

F.  Venite  di  grazia  alla  pratica,  e da- 
temene qualche  efempio . 

P.  Voi  già  ben  fapete , Fikgia,  per 
mezzo  della  Fede,  che  quel  Grande  Id- 
dio, che  avete  dentro  di  voi,  é infinita- 
mente bello , anzi  é T idelTa  infinita  Bel- 
tà che  rapifee  in  edalidi  maraviglia  a 
d’amore  i Serafini , Bellezza  iacompren- 
fibile  , Bellezza  fuor  d'ogm  mifura,  e- 
fopra  ogni  concetto  ; di  maniera  che 
niente  v’é,  né  vi  può  clTermai  di  bello 
fé  non  in  quanto  partecipa  di  queda  fua 
infinita  Bellezza , e tutto  il  cumulo  di 
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tante  , c sì  varie  bellezze  create  in 
confronto  di  lei  fono  affai  meno  , che 
una  fclntilla  in  paragone  del  Sole  ; 
non  è così  ? non  credete  voi  tut- 
to quefto  , perché  ve  n’  afficura  la 
Fede? 

' F.  E così  In  qual  maniera  mi  potrò  io 
trattenere  alla  prefenza  di  qucfto  Dio  in- 
finitamente bello? 

P.  In  primo  luogo , fe  ogni  Creatura  ^ 
eh’  abbia  qualche  grado  di  bellezza  fragi- 
le , e caduca  , tanto rapifee  i voftri  affet- 
,,  ti,  che  non  vi  fapete  feparardalei  , c 

l tanto  vi  compiacete  in  contemplarla , ed 

'■  in  vagheggiarla , quanto  più  di  godimen- 

i to  , e di  compiacenza  rifvcglierà  in  voi 

I ilfapere,  che  avete  dentro  di  voiquefta 

Bellezza  infinita  del  voftro  Dio  ? quanta 
\ vi  compiacerete  d’aver  prcfcntc,  e po- 

ter per  mezzo  delia  Fede  vagheggiare 
continuamente  quello  Dio  infinitamente 
ì bello , che  non  e lontano  da  voi , ma  è 

[ più  vicino,  più  intimo  a voi  di  quello  ^ 

• chefietevoi  a voiflefTa? 

l F.  Conofeo  ancor*  io , e fon  capace  ^ 

che  quella  Bellezza  infinita  di  Dio  do- 
vrebbe far  quell’  effetto;  ma  ne  farà  forfè 
ancora  qualche  altro?  ' 

^ P.  Sonomoltiffimi  gli  effetti,  che  fa- 
rà nell’anima  quella  fua  Bellezza,  vi- 
vamente app>ela  da  voi;  ma  fra  molti 
altri  farà  quello^  che  avendo  dentro  di 
voi  quello  Dio  infinitamente  bello , con 
' qual’  orrore , e con  qual  naufea  riguar- 

dere- 
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derete  qualunque  bellezza  creata,  che 
vìs’offerifo  avanci  agli  occhi,  benché 
folTe  un  prodigio , ed  un  portento  di  bcU 
lezza  ? Come  direte  fubitoavoi  ftelTa , 
o quant’é  brutta,  quant’apparifee  de- 
forme la  beltà  di  quelle  Creature  polle  in 
confronto  del  beliiHìmo  Iddio,  che  ho 
dentro  di  me  ! Se  la  villa  d’  un  corpo  glo- 
riofo  ballò  già  a S.  Tercfa  per  riguardar 
con  naufea  qualunque  bellezza  creata, 
quanto  più  farà  quell’ effetto  in  voi  la 
Bellezza  • incomprenlìbilc  , ed  infinita 
del  vollro  Iddio  , rifpetto  a cui  , tut- 
ta l’amabilità,  e bellezza  di  tutti  i cor- 
pi gloriolì  non  é più  , che  uno  fpento 
carbone  , che  un’ombra  , che  un  fan- 
tafma  ? 

F.  Quello  modo  di  contemplare  Id- 
dio dentro  di  me  ora  in  un  Attributo, 
ed  ora  in  un  altro,  mi  piace  molto,  e 
credo  , che  mi  darà  un  bel  campo  per 
trattenermi  alla  Tua  Prefenza  ; ma  per 
dir  la  verità , per  noi  altre  perfone  fem- 
plicì  mi  pare  un  poco  difficile  , mi  rie- 
fee  troppo  alto  . Scendete  dunque  per  , 
maggior  chiarezza  alla  pratica  di  qual- 
che altro  attributo.  ' 

P.  E come  mai  può  "elTcr  difficile  una 
cofa,  eh’ è così  naturale , così  propria, 
cne  vien  quali  neceffariamente  da  ciò, 
che  riflettete?  Diamo  per  tanto  ancora 
un  altro  efempio . Non  é di  Fede  , Fi- 
lagia,  che  quel  Dio,  che  avete  dentro 
di  voi , é Onnipotente , Omnipotens  efi 
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nome»  ejus  ? Or  bene  ; vedendo  dumjue 
voi  tante , e sì  belle  Creature , che  rierrt' 
pìonola  gran  Machina  dell’ UniveVfo, 
qual  compiacenza  provate  in  fapere , che 
tptte  fono  opera  delle  mani  Onnipotenti 
del  vollro  tìo , che  avete  dentro  di  voi  ? 
exipfo^  & per  ìpjttm  funt  omnia}  di  più 
riflettendo  voi  , che  la  Creazione  del 
Cielo,  e della  Terra  non  gli  corta  più, 
che  una  fola  parola  , che  un  fol  cenno 
della  fua  volontà  , ip^e  dixìt , ir  faila 
funt^  e che  come  ha  creato  quello  gran 
Mondo,  così  potrebbe  colla  ftelTa  faci- 
lità crearne  cent’  altri,  mille  altri  ; quan- 
to reflerete  attonita  » e sbalordita  di  que- 
lla fua  gran  potenza  ? come  in  fuo  con- 
fronto vi  parranno  mefchini  i Monarchi 
del  Mondo , che  non  hanno  tanta  virtù 
di  creare  neppure  un  filo  d’erba , e un  fol 
granello  d’arena  ? none  un  atto  qucfto 
facile  a farli,  e non  viene  come  da  fe  , 
e naturalmente  dal  confidcrare  l’Onni- 
potenza di  Dio  ? 

F.  Tutto  quello  è vcrlflìmo  , ma  fo 
ben  io-ciò,  che  dico,  e forfè  non  faprù 
fpiegarmi.  L’anima  lì  compiace,  è ve- 
ro, in  quelli  atti, ammira,  e rerta sba- 
lordita , ma  non  s’accorta,  enons’ad- 
domellica  con  quello  Dìo  Onnipoten- 
te , e perciò  finifce  predo  quello  com- 
mercio col  fuo  Dio. 

P.  Echi  v’impedifce,  Filagìa,  T'ac- 
codarvi a lui  coll’amore,  e colla  grati- 
tudine . Se  rifletterete , che  quello  Dia 

è On- 
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é Ofìiilpotcntc  quafi  tutto  per  voi , e che 
tien  occupata  quefta  gran  potenza  in  fa- 
vor voftro,  cd  in  benefizio  voftro,  oco- 
me  v’  ingegnerete  di  benedirlo  continua- 
mente',  e ringraziarlo  ! Di  più,  fapen- 
do,  che  avete  un  Dio  Onnipotente  den- 
tro di  voi,  e come  v’unirete  bene  a lui 
con  un’  amorofa  confidenza , non  aven- 
do alcun  timore , quando  ancora  tutto  1’ 
Inferno  s’armalTe  contro  di  voi;  Si  Deus 
prò  nobts , quìs  contra  nos  ? 

F.  Voi  dite  bene.  Padre  mio,  mavì 
torno  a dire  , che  accio  dari  facilmente  , 
e fenza  fatica,  anzi  con  foavità  quello 
commercio,  vi  bifogna  della  familiari- 
t-à , della donveftichezza,  della  confiden- 
za , come  farebbe  ( per  cagion  d efempio) , 
quella,  che  fi  da  fra  due  amici , fra  due 
amanti,  fra  lo  Spofo,  e la  Spofa  , fra 
la  Figliuola,  ed  il  Padre . Oraeflendo 
Iddio  una  Maefià  così  adorabile , un 
Monarca  cosi  Grande  ; ed  io  per  il 
contrario,  una  Creatura  così  vile,  e 
mefehina  , come  volete  ,'ch’  io  abbia 
quell’ardire  di  trattar  con  elfo  lui  fa- 
miliarmente , confidentemente , amoro- 
famente  come  farebbe  di  bifogno? 

P O quanto  male  conofeete  ,Filagia, 
il  genio  del  volito  buon  Dio!  Dovete 
anzifapere,  che  febbene  egli  è TalTolu- 
to  Signore,  e Padrone  di  tutte  le  Crea- 
ture , tuttavolta  allorché  fi  trova  con 
voi,  e vi  fa  partecipe  della  Divina  fua 
Prefenza,  egli  vuolelTcrjrairatoda  voi 

’ ■ ‘ ‘come 
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come  amico  il  più  familiare , il  più  in- 
trinfeco,  il  più  amato;  che  difeorriate 
familiarmente  con  lui  . Sicut  folet  loquì 
homo  ad amicum  fuum  ; che  trattiate  con- 
fidentemente, e femplicemente  amoro- 
rofamente  con  lui,  come  fanno  quelli, 
che  s’  amano  infieme  , perche  e(To  è 
il  vortro  Diletto  , e voi  liete  il  fuo;  ' 
"DileSus  meus  tnibi , ^ ego  il  li  ; che 
gli  feopriate  il  voftro  interno  , come 
appunto  farefte  alla  perfona  più  ca- 
ra, che  avelie,  e che  folTe  ficura,  che 
v’amaìTe  , e che  vi  potelTe  dare  ogni 
ajuto. 

F.  Veramente,  che  buon  Dio!  Pof- 
fo  dunque  , come  voi  dite  , fenza  far 
torto  alcuno  alla  fua  Maellà  , ed  alla 
fua  Grandezza  , trattare  , e converfar 
con  lui  familiarmenie , e alla  domelii- 
ca?  polTo  confidarli  tutto  ciò  , che  mi 
viene  in  penfiero  ? confultar  con  elfo 
luì  i miei  temporali  , e fpirituali avve- 
nimenti, i miei  dubbj , le  mie  difficol- 
tà ? manifeliargli  tutto  ciò , che  mi  reca 
noja,  e diletto?  pofTo,  e debbo  par lar--^  ' 
gli  con  quegli  affetti  amorefi,- e feam- 
bievoli , co’ quali  fi  parla  ad  unamico, 
ad  un  fratello,  ad  un  Padre,  ad  un  a- 
mante , ad  uno  fpofo . O adelTo  si , che 
mi  fi  rende  facile  lo  fiarc  alla  fua  pre- 
fenza!  O quanto  copiofa,  ed  inefaufia 
materia  é quella  per  trattenermi , c dif- 
correre  familiarmente  con  lui. 

P.  Sì , mia  cara  Filagia  j capite  bene 

que- 
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quefla  verità , . che  t roppo  importa  ; voi  9 
fenza  punto  pregiudicare  al  rifpetco  do- 
vuto a quella  fuprema  Maeftà , dovete 
aver. col  voftro  buon  Dio  tuttavia  fa- 
miliarità, e la  confidenza  , che  hanno 
quelli  , che  s’  amano  con  tenerezza , 
perché  egli  fi  protesa  , che  é Dio  del 
voftro  cuore  : Deus  cordis  meì  , e vuol 
parlar  cuore  a cuore  : (ir  loquar  ad  cor 
ejus  ; e perciò  fe  non  può  darli , come 
dice  S.  Ambrogio,  cofa  più  dilettevo- 
le, che  aver  un  vero  , e leale  amico, 
al  quale  pofTa  l’uomo  feoprir  con  ogni 
libertà  tutte  le  fue  cofe  , e tutti  i fe- 
greci  del  fuo  cuore  : cui  peSius  aperiat 
fuum  ; cui  fe  ianquam  alteri  fibi  com^ 
mittat  ; quanta  confolazione  proverete 
voi  in  trattar  con  Amico  così  fedele,, 
così  difintereflato,  così  prontoafovve- 
nirvi , e compatirvi,  e che  v’ama  più  di 
qualunque  altra  perfona,  qual’é  il  vo-> 
ftro  buon  Dio? 

F.  Ma  gli  amici  , gli  amanti  , e le 
perfone  care  fapete  , Padre  mio , in  qual 
modo  fi  trattengono  infieme  ? fi  trat- 
tengono con  fare  fpeffo  fra  loro  molte, 
fcambievoli  efprcffioni  d’affetti,  e ac- 
cendono fempre  più  il  loro  amore  ; Io., 
rinvigorifeono con  alcuni  brevi,  ed  in- 
terrotti fofpiri , che  dimofiran  le  fìam-. 
me  de’  loro  cuori  ; poffo  forfè  ufarc.  an- 
cor io  quefte  efpreflìoni  d’  affetto  , e • 
parlar  al  mio  Dio,  che  ho  prefente,  iO' 
quello  modo! 

P.  Non 
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P,  Non  folo'  potete  farlo  , ma  anzi 
dovete  fapere,  che  il  frutto,  ed  il  be- 
ne di  qucft’efercizio  , confifte  in  gran 
parte  in  umrfi  , lanciarli , e follevarfi  a 
lui  mille  , e mille  volte  il  giorno  con 
certe  brevi  , e infiammate  afpirazio- 
ni , con  alcuni  ferventi , ed  amorofi  , 
moti  della  volontà  , che  lì  chiamano 
da’  maeflri  di  Spirito  Giaculatorie  , 
perché  fono  come  faette  che  efeon  dal 
cuore,  e in  un  momento  s’ind  rizzano  a 
Dio  , fenza  dar  tempo  al  Demonio  d’ 
impedirle  , fenza  che  le  diftrazioni  , o 
la  (lanchezza  ne  rubino  , o ne  levino 
il  vigore;  onde  fono  chiamate  da  Caf- 
fìano , pura  libamlna , holocaufia  medul- 
lata  , cioè  fior  d’orazione  tutta  pura , 
fervorofa , e divota. 

F.  E perché  lodate  tanto , e mi  con- 
figliate  con  tanta  premura  la  pratica  di 
<juefie  Giaculatorie , che  fono  Orazio- 
ni brcvifllmc  , ma  frequenti  ; breves 
quidem  Orationes , fed  creberrimas  ? Non 
bada  già  la  mattina  , allorché  mi  fon 
levata  , aver  fatto  1’  orazion  mentale 
poflataraente , c con  quiete  , fenz’  ag- 
giunger quelle  brevilTime , o frequenti 
orazioni  nel  corfo  del  giorno? 

P'  Perché  in  primo  luogo  facendo 
cosi,  voi  fodisfarete  al  precetto  di  pre- 
dar fempre  , come  ci  comanda'  Gesù 
Grillo  , fine  intermìjfione  orate  ; e poi 
voi  ficcome'  per  mantenervi  calda  in 
tempo  d’inverno  non  vi  contentate. di 
..  ' flar  . 
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flar  qualche  poco  di  tempo  la  mattina  _ 
folamente  al  fuoco  , ma  perché  il  ca- 
ler concepito  non  fi  vada.fcemando , o- 
gni  tanto  tempo  ritornate  al  focolare; 
così  perché  Tinterno  fervore,  concepi- 
to neirOrazione  la  mattina  per  Tener- 
ne occupazioni  non  vada  fra  giorno 
mancando , convien  ravvivarlo , e man- 
tenerlo accefo  con  quelle  ferventi  hre- 
Tìlfime,  Orazioni  , e Afpirazioni  del 
cuore . 

F.  Ma  penfare  Voi  ; per  far  bene 
quelle  Giaculatorie  ci  vorrà  dell’inge- 
gno; bifognerebbe  avere  lludiato  per  fa- 
per  metter  infieme  quelle  poche  paro- 
le , e avere  almeno  a mente  qualche 
fcrmola  , colla  quale  fi  potè  fiero  efpri- 
mer  gli  affetti,  i defiderj , erapprelen- 
tar  a Dioipropr;  bifogni  . 

P.  Tutto  il  contrario  : dovete  faper 
piuttofio , che  quelle  non  debbon  eficrc 
nudiate,  né  artificiofamente  compofie, 
ma  allora  fono  migliori  , quanto  fono 
più  fémplici  j più  naturali,  e fuggerite 
dalTinternovollro  affetto;  anzi  una  fo- 
la può  alle  volte  ballare  per  tutto  il  cor- 
fodel  giorno;  e perciò  quando  Voi  non 
fapete  dir  altro,  fé  non  quello,  che  di- 
ce la  Chiefa  cosi  fpefib  nell’Offizio  ; 
Deus  i»  adjuterìum  menm  intende  , Do- 
mìne  ad  ctdjuvandum  rhe  feftina  , Voi 
direlle  una  Giaculatoria  utilifilnia  , per- 
ché con  Efia  chiame^efie  in  ajuto  il 
voRro  Iddio;  gli  dimoRrerefie  la  necef- 
^ Aa  • firà, 
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Citi. , che  avete  del  fuo  foccorfo;  gli  con- 
felferefte  il  vodro  niente,  e lo  ricono- 
fcercfte  come  rifugio  voflro  in  tut- 
te le  tentazioni,  ed  in  tutti  i bifogni, 

F.  Quella  Giaculatoria  della  Chielà, 
che  m’avete  accennato , mi  pare , Padre 
* mio , veramente  buona , perché  in  que- 
lla ( come  mi  fate  oflervare  ) in  poche 
parole  fi  dice  , e s’efprime*molto;  ma 
ricordatevi  che  la  giornata  é lunga , ed 
lo  fono  una  pcrfona  poco  pratica  , on- 
de non  faprò  metter  infieme  due  paro- 
le. Vorrei  per  tanto  , che  me  n’  infe- 
gnalle  ^ualchedun’altra , di  cui  potelll 
valermi . 

P.  Già  v’ho  detto  , che  quelle  non 
hanno  da  clTere  lludiate  ; ma  le  miglio- 
ri fono  quelle  , che  ci  fono  fuggerite 
daH’afFetto  in  quell’atto , che  intendia- 
mo di  fare;  per  cagion  d’efempio;  ve- 
dendo Voi  tanta  Bontà,  e tanta  mifc- 
ricordia  del  vollro  Iddio , che  avete  pre* 
fente  , in  farvi  alTillere  , e fervire  da 
molte,  e molte  fue  Creature  , vorre- 
te fra  giorno  una  volta  , ed  un’altra 
ringraziarlo,  lodarlo,  e benedirlo;  al- 
lora potete  dirgli  ; benedic  anima  mea 
Domine  , omnia  qués  intra  me  funt 
fiomini  fanébo  ejus\  ovvero:  Mio  buon 
Dio,  quanto  più  v’hoolFefo,  tanto  più 
Voi  mi  riempite  di  grazie  , perché  mi 
beneficate , non  riguardate  la  moltitu- 
dine delle  mie  offefe  : non  fecundum 
feceata  nojlra  facU  nobij . 

F.  E 
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F.  E fe  io  fra  giorno  vorrò  far  qual- 
che atto  d’amore,  ediraffegnazioneal- 
•la  Tua  Volontà,  in  qual  modo  potrò  io 
fpiegarmi  ? 

P.  In  tutti  i modi , che  Voi  volete, 
che  vi  fono  più  naturali,  e più  facili; 
come  per  efcmpio  : Signore , non  fi  fac- 
cia la  mia  volontà , ma  la  vofira  ; non 
tnea  voluntas , fed  tua  fiat  ; o pure  : Ah 
mio  Dio,  v’ho  conofciuto  pur  tardi,  e 
perciò  fin’ad  ora  v’ho  pur  poco  amato: 
fcrò  te  cegnovi  pulchritudo  tam  antiqua. 
Se  fon  tutta  voftra  per  avermi  creata, 
quanto  più  lo  debbo  efiere  per  avermi 
redenta  a ai  caro  prezzo:  fi .totum debeo 
prò  me  fallo  , quid  addam  prarefeBo , 6f. 
refi elio  hoc  modo} 

. F.  E quando  vorrò  taccontargli  i 
miei  travagli  , c le  mie  tentazioni  , 
per  efier  ajutata  da  Lui , e perchè  mi 
loccorra  ; in  qual  modo  , e con  quai 
-Giaculatorie  potrò  io  chiedergli  quello 
ajuto? 

- P.  Chiedetelo  in  quel  modo,  che  Io 
chiederebbe  un  povero  ad  un  ricco  ; 
Signore  abbiate  pietà  di  me  , tutta  la 
mia  confidenza  -é  in  Voi  : Mìferere  mel 
Deus , quoniam  in  te  confidit  anima  mea^ 
ovvero  .*  Signore  , Voi  vedete  il  mio 
travaglio;  ormai nonnepoflfopiù; tocca 
a Voi  ad  ajutarmi:  Domine  vim  patior^ 
refponde  prò  me* 

F.  PolTo  io  parlare  con  quella  fem- 
plicità  anch’allora , che  vedendo  la  gra- 

A a X vez-  , 
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vezza  ) cd  il  numero  de’ miei  peccati  , 
voleflì  implorar  fra  giorno  la  Tua  Mi- 
fericordia  , c rapprefentargli  il  mio 
cuor  contrito,  ed  umiliato,  per  aver- 

looffefo?  . 

P.  Appunto  così  ; per  cagion  d elem- 
pio  , potrefte  dire  : Mio  buon  pio  , 
quanto  è fiata  grande  la  mia  ingiuftì- 
zia,  e la  mia  iniquità,  in  avervi  ofte- 
fo  / la  conofco  , la  detefto  ; iniquità- 
tem  tneam  ego  cognofco  , & peccatum 
tneum  contta  me  efi  \ ovvero  : che  ho 
mai  fatt’  io  con  offendere  un  sì  buon 
Padre,  come  fiete  Voi!  ah  che  io  non 
folo  non  merito  più  le  carezze  , ed  i 
trattamenti  proprj  d’una  Figlia  , 
pure  fon  degna  d’effer  chiamata  voflra 
Figlia  : peccavi  in  Caelum , & coram 
tfon  fum  dignus  vocari  Filius  tuus  j ri- 
corro nondimeno  alla  voftra  Bontà  ; 
abbiate  pietà  di  quefV  indegna  Pec- 
catrice j ptopitius  eflo  mini  peccato* 

T i • ' 

F.  Balìa  così.  Padre  mio;  clafcunoé 
capace  di  parlar  con  quella  femplicità, 
c così  familiarmente;  onde  io  ben  veg- 
go , che  quefì’efercizio  della  Prefenza 
di  Dio,  oltre  leffer  di  tanto  profitto, 
riefcc  ancora  affai  facile;  il  punto fìa, 
che  non  vi  è tempo  di  goder  di  quella 
fua  Prefenza , c di  paffar  con  Lui  que- 
fti  ragionamenti  . Converrebbe  non  a* 
ver’altro  , che  fare  , e poter  effer  tutti 

cóme  la  Maddalena  a’  piedi  del  Signore, 

eal- 
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e allora  fi  potrebbe  guftarc  quella  ame-* 
rofa  fua  Prefenza;  ma  a me  conviene 
il  più  delle  voice  Tarda  Marca,  ed  efi> 
fer  occupata  in  mille  faccende  proprie 
del  mio  fiato . E come  volete , che  in 
mezzo  a tante  occupazioni  pofTa  penfa* 
re  a Dio,  goder  di  Luì,  e trattenermi 
dolcemente  alla  Tua  Prefenza  ? 

P.  Quanto  c’inganniamo  , Filagia! 

10  v’ho  pur  già  infegnato  nelle  pafTate 
Ifiruzioni,  che  anzi  la  Prefenza  di  Dio 
farà  quella,  che  v’infegnerà  a far  bene 
quello  che  fàte . llfapere,  che  Dio  v’è 
prefente  , e che  riguarda  quello  che  fa- 
te , che  gran  {limolo  vi  darà  per  operar 
con  perfezione  quello,  che  fate  / Boles-  ' 
Jao  III.  Re  dì  Polonia  portava  Tempre 
al  collo  intagliata  Tìmmagine , ed  il  no- 
me del  Tuo  Genitore , per  non  fare , e 
non  dir  nulla,  che  non  folTe  in  prefen- 
za'di  Luì';  e AlelTandro  VI.  portava 
fempre  fopra  del  petto  in  unglobo'd’oro 

11  SS.Sacramento  dell’Altare,  affine  di 
ricordarfi , che  noftro  Signore  era  fpet- 
tatore  delle  fue  azioni  ; e perciò  Voi  ve- 
dete quanto  il  far  alla  presenza  di  Dio  le 
vortre  opere , vi  pofTa  efler  di  giovamen- 
to , e di  profitto. 

F.  Non  può  negarfi  però , che  le  oc- 
cupazioni, e le  faccende , particolarmen- 
te temporali,  non  divertano  molto  da 
Dio , e non  ci  facciano  feordare  d’a  verlo 
prefente . 

P.  Sapete  quello,  che  dovete  fare , c 
A a j come 
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come  dovete  contenervi  intorno  alle  vo- 
ftre  faccende , acciò  non  vi  facciano  feor- 
dare  di  Dio  prefente?  dovete  metter  in 
pratica  f’infegnamento , che  diede  Iddio 
aSancaGeltrude.  Rivelò  giànoftro  Si- 
gnore a Santa  Matilde,  che  come  Egli 
ila  va  continuamente  con  Geltrude,  co- 
si era  conveniente,  che  Ella  dimorafle 
Tempre  con  Lui , e che  raveffe  per  tutto 
prefente  j c quando  la  carità , o il  fuo 
ufHzio  la  ritirava  dalTorazione  , e dalla 
contemplazione  per  attendere  alla  falu- 
te  del  prbflìmo  , o alle  faccende  tem- 
porali, ElIadovefTe  fare  come  una  fpo- 
fa  delicata , che  avendo  Io  fpofo  fuo  pre- 
fentc , prima  di  paffar  da  una  Camera 
alfaltra  per  qualche  affare , tiene  Io  fpo- 
fo per  la  mano , e Io  tira  a fe  ; e così 
doverfi  fare  da  Lei  , quando  s impie- 
gava nelle  cofe  efteriori , xonducendolor 
feto,  e non  mai  lafciandolo. 

F.  Queflo  nornha  dubro  è un  beH’infe- 
gnamento  ; ma  pure  , fe  faperte  Padre 
mio,  quante  fono  le  mie  faccende?  Ab 
fe  poreifi  ftar  in  Cafa  con  la  mia  quiete, 
re’ miei  lavori,  mi  riufeirebbe  fatto  il 
ricordarmi  di  Lui , perché  potrei  prote- 
ftarmi  di  far  quella  fatica,  quel  lavoro 
per  dar  guflo  a Lui . QueirifìefiTo  fapere, 
che  m’è  prefente , che  mi  fta  ofTervando, 
e che  mi  vuol  premiare  , mi  darebbe 
anzi  del  follievo;  ma  non  poffo  aver 
un  momento  di  quiete;  mi  bifogna an- 
dare in  qua,  e in  la;  paffar  in  un  luo-‘ 

go> 


Digitized  by  Google 


Iflruzhnt  XXXI.  ^59 
go , c poi  in  un  àltro  a cagione  d'amba- 
fciate,  divifite,  e di  mille  altre  faccen- 
de ; in  una  parola  , mi  convien  quali 
ftar  Tempre  fuor  diCafa,  perleftrade; 
vedete  dunque  come  polTo  ftar  fifla  nel- 
la Prefenza  di  Dio . 

P.  Anzi  non  ve  tempo  più  proprio;pIu 
difoccupato  per  trattenervi  alla  Prefen- 
za  di  Dio,  che  quando  liete  obligata  ad 
andare  innanzi,  e indietro.  O quant’é 
facil  cofa , Filagia,  nel  tempo  llelTo  , 
che  andate  in  quello  luogo,  e in  quell’ 
altro  , alzare  interrotcamente  il  cuore 
a Dio.)  ricordarli  di  Lui  , palTar  eoa 
Lui  qualche  ragionamento  ! Dite  la  ve- 
rità , quando  Voi  carainate  in  compagnia- 
di  qualche  caro  amico,  di  qualche  Per-' 
fona  di  voftro  genio,  durate  forfè  fatica 
a trattenervi  foavemente  con  lui , a par- 
largli familiarmente,  ad  aprirgli  il  vo- 
ftro  cuore,  ad  udire  i-fuoi  configli?  no 
per  certo;  anzi  vi  riefee  di  follievo  al- 
la fatica,  ed aH’incomodo  del  viaggio  , 
che  fate . Or  fé  avete  Tempre  prefente  il 
voftroDio,  fefietein  Tua  compagnia  , 
perché  non  potete  far  Tillelfo  ? perchè 
il  converfar  con  Lui , il  follevarvì  a Lui, 
il  dilcorrcr  con  Lui , v’ha  da  elTere  di 
rincrefeimento , e di  noja  ? 

F.  Dite  pur  troppo  il  vero;  ma  pu- 
re mi  trovo  alle  volte  in  certe  occupa- 
zioni, che  richieggon  tutto  1 Uomo.  Cre- 
detemi, Padre  mio,  che  allora  é impof- 
fibile  Tunirvi  la  memoria  di  Dio . Mi  bU 

A a 4 fogna 
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fogna  alle  volte  iìudiare  , comporre  > 
leggere,  e feri  vere,  cofe,  che  richieg- 
gono tutta  r applicazione  ; ed  in  que- 
lle, come  poflb  ricordarmi  di  Dio 
P.  Ne  fon  capace  ancor  io  ; ma  in  pri- 
mo luogo  quelle  occupazioni  v’impedi- 
ranno poche  ore  del  giorno;  e poi  fate 
così;  ricordatevi  almeno  di  Dio  prima 
di  comicciarle:  offerite  a Lui  quella  fa- 
tica : prote/latevi  di  farla  per  efeguire 
la  fua  volontà:  pregatelo,  che  vi  affi- 
lia, e vi  dia  grazia  di  compirla  felicemen- 
te , e in  fuo  onore. , 

F.  E quando  l’occupazione  duraffe 
molto  tempo , non  ho  io  da  far  altro  ? 
poffo  flar  applicata  a quella  , fcnia  ricor- 
darmi punto  di  Dio? 

- P.  Dovete  ricordarvi  di  Dio  nel  mèz- 
zo, e nel  fine  di  quella:  nel  mezzo,  chi 
impedifee  fallar  di  tanto  in  tanto  il  cuo- 
rea  Lui  : l’inviargli  unfofpiro:  ilrino- 
varglile  protefle  già  fatte  lui  principio, 
che  continuate  a tarla,  per  Lui , e per  fua 
gloria:  il  chiedergli a)uto  per  profeguir- 
ìa:  il  confultarcon  Lui,  quando  vi  fo- 
pravvenga  qualche  dubbio , difficoltà 
nella  medefima  ? 

F.  E nel  fine  dell’occupazione  , e del- 
l’opera , in  qual  naodo  poffo  farlo  ? 

P.  Con  riconofeer  da  Lui  tutto  quel- 
lo , che  v’è  fiato  di  buono  in  quell’opera» 
con  ringraziarlo  del  famorevole  affilìen* 
za,  Ch’Egli  vi  ha  fatto,  e di  tantiajuti, 
che  per  fefieffo,  c per  mezzo  di  tante 
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fue  Creature  v’ha  dato  , con  doman-^ 
dargli  perdono  delle  imperfezioni,  e de* 
diffetti,  che  nel  farla  avete  commeflì . 

F.  Orsa,  Padre  mio,  iofonbencon* 
tenta,  e fodisfatta  di  quello,  che  fino 
ad  ora  m’avete  detto:  Avete  sì  bene,  e 
con  tanta  chiarezza  fuperato  le  mie  dif- 
ficoltà , e ridotto  alla  pratica  queft’efer- 
cizio  della  Prefenza  di  Dio , che  tutta 
la  colpa  farà  mia , fe  non  me  ne  fa  prò 
fervire.  Giacché  avete  fatto  tanto,  vi 
prego  ancora  a volermi  ottenere  cdle 
voftre  Orazioni  qucfla  grazia  di  faperlo 
ben  praticare  *,  perché  conofco , die  ol- 
tre 1 efifer  un  efercizio  foave  , e dolce 
per  l’anima;  farà  ancora  d’un  profitto 
ben  grande  per  la  mia  perfezione. 

P.  Fatenealmeno , per  alcuni  pochi 
giorni  la  prova , c fon  ficuro , die  mi 
ringrazierete  d’  avervene  parlato  cosi  ■ 
diffufamente  , e d’avervelo  inculcato- 
con  tanto  di  premura,  perché  ne  prove- 
rete di  giorno  in  giorno  fempre  maggio- 
re la  dolcezza  e l’uciJità  ; cnon  vi  fapre- 
re  fiaccar  dalla  fua  Prefenza;  e direte 
Voi  con  S.  Pietro  : Bonum  efl  nos  hìc 
c(fe\  ad  quem  ibimus  ? 'verba  vita  atcrrtét 
oabei . 
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Sidimofira^  quanto  Jta  teecejfaria  ^ eduti-^ 
le  la  pura , e retta  intenzione  y acciò  le- 
noftre  operazioni  fiano  buone  ; e fi  fa 
vedere  neiriftejfo  tempo  quanto  fia  diffi- 
cile l'operar  con  quefla  retta  intenzio- 
ne : come  molte  volte  ci  lufinqhiamo  eV 
averla y e veramente  non  f abbiamo  \ e 
quante  operazioni  fono  perdute  y e fono 
vote  per  mancanza  di  quefta  retta  i?t- 
tenzione . 

Filagia,  Padre. 

MI  ricordo,  Padre  mio,  che  nelle 
paflface  Iftruzionl  m’avete  infe- 
gnato,  come  il  ricordarmi  della  Prefen- 
za  di  Dio  mi  può  giovar  molto  per  far 
bene  le  mie  operazioni,  e veggo  ancor 
io,  che  avere  ragione;  perchè  metten- 
do, come  fo  , in  pratica  i voftriinfc- 
gnamenti  , le  cole  fi  fanno  .molto  me- 
glio di  prima  ; ma  vorrei  adeflTo  faper 
da  Voi,  fe  vi  rimane  altro  da  fare,  ac- 
ciocché un’operazione  fia  buona.  Ditemi 
adunque,  fe  badi  il  far  quell’opera  nel 
meglior  modo , che  fi  può , fol  perché  fi 
fà  in  prefenza  di  Dio,  che  la  vede  ?, 

P.  Sebbene  é verifiìmo  , come  v’ho 
infegnato  , che  la  Prefenza  di  Dio  vi 
può  giovar  molto  per  far  bene  ciò  che 
fate  , nondimeno  perché  un’opera  fia 
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veramente  buona  negli  occhi  di  Dio,  e 
fia  meritoria  di  rita  eterna,  énecerta- 
rlo  di  più , che  fia  fatta  con  buona , c 
retta  intenzione,  e per  motivofopran- 
nacnrale,  cioè,  che  riguardi  in  qualche 
modo  Iddio*,  ed  acciocché  Toperazione 
fia  più  perfetta , fi  ricerca,  che  fi  faccia 
per  puro  fuo  amore , e per  fare  la  fua 
fantifiìma  Volontà,  altrimenti  Topcra- 
zione,  qualunque  ella  fi  fia  , non  po- 
' trà  mai  dirli  veramente  buona , (t  non 
riguarda  almeno  in  qualche  modo  id* 
dio  . 

F.  Permettetemi  Padre  mio , che  vi 
confefii  fchiettamente  la  mia  incapaci- 
tà : io  non  v'intendo  . Che  cos’é  mai 
* quell’intenzione,  la  quale  Voi  preten- 
dete, che  s’abbia  neH’operar,^ 

P.  Dovete  fapere  , ch’clTendo  Voi 
creata  perii  fine  di  fervir  a Dio,  e di 
far  la  fua  volontà , avete  ancora  quell’ 
obbligazione  d’  indrizzare  in  qualche 
modo  a Lui , e alla  fua  gloria  , quel- 
lo che  fate  ; onde  fe  facelle  le  voUrc.  o- 
pere  per  un  certo  impeto  naturale,  per 
ufanza,  elcnz’alcun  fine,  mai  non  po- 
trebbero dirli  opere-buone,  e degne  d’ 
ùn  Crilllano,  che  ha  da  vivere,  ed  o- 
perare  per  Iddio  ; ed  avere  nelle  fue  ope- 
razioni quell’intenzione  di  piacer  a Luì, 
c di  farle  per  Lui  • 

F.  Perché  , dunque  , un'operazionlf 
fia  buona , Voi  dite , che  convien  avere 
ina  buona , c retta  intenzione  : ma  che 

A a cosè 
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cos’é  queft’  intenzione  ? Qual  effetto, 
fa  ? che  importa , che  un’opera  fia  fat- 
ta con  un’iDCcnzione  più  che  con  un’al- 
tra ? 

P.  Dovete  anzi  faperc  , che  l’inten- 
zione  è appunto  in  riguardo  dell’opera» 
come  l’anima  din  riguardo  al  corpo  per 
farlo  vivere,  come  la  radice  alla  pian- 
ta, per  farla  germogliare  ; ed  è quell’ 
occhio  Cemplice  , che ,.  fecondo  il  dire 
di  Grillo,  rende  tutto  il  corpo lumìno- 
fo  ; fi  oculus  tuus  fuerit  fim^lex  » totum 
corpus  luctdum  crii  \ e cosi  fi  può  giur 
fiamentedire,  che  la  bontà,  e la  mali- 
zia dell’opera,  principalmente  confille 
ioavere  una  buona,  o cattiva  intenzio- 
ne; di  maniera  che  fé  quella  farà  vizio- 
fa  , l’operazione  ancora  farà  cattiva  ; 
fil.  l’intenzione  farà  buona»  q perfetta, 
iàià  tale  anche  l’operazione  , quando 
però  non  vi  manchi  qualche  altra  cir- 
codanza . 

F.  Fatemi  pergrazia  intendere  come 
un  operazione  medefima  poffa  effer  buo- 
no, o.  cattiva  , a cagione  della  buona, 
o cattiva  intenzione,  colla  quale  lì  fa» 
e come  la  Tua  maggior  .perfezione  ,.  c 
purità  .renda  L’  opera  ancor  più  per- 
fetta. 

P:  Voi.  vedete,  che  un  mede  fimo  at- 
to ederiore  di  penitenza  , un  peccavi 
pronunziato  da  David  , e da  Saule/ 
nella  perfona,  di  David  fu  un’  azione 
Cinta  s che  ^ .peccatore  ne  formò  mz 
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Tanto  , e nella  bocca  di  Saule  fu  una 
pura  ippocrifia , che  il. refe  più  odiofo 
a Dio.  David  lo  dice  con  un  cuor  con- 
trito, ed  umiliato,  e con  intenzione  di 
placare  Iddio  ^ e l’altro  lo  pronunzià 
colla  fola  fommità delle  labbra,  pera* 
mor  proprio , c in  riguardo  al  proprio 
interclTe . 

F.  Quell ’é  un  efempio  affai  raro,  e 
ancora  troppo  fublimeper  me:  ne  vorrei 
un  altro  più  facile , più  familiare,  pii'» 
comune , che  mi  faccia  intendere , co'* 
me  una  llcffa  opera  può  effer  buona  » 
o cattiva,  fecondo  la  diverfità  delTio- 
tenzione . 

• P.  Prerniiaraodue  perfone,  che  fac- 
ciano ugualmente  rifteffa  vita , e pra- 
tichino ( percagion  d’efempio  } l’iftef- 
fa povertà  nel  vivere,  nelveflire;  una 
di  quelle  però  s'efercica  nella  povertà 
ad  effetto  di  rifparmiare,  c d’accumu- 
lar ricchezze , per  avarizia  di  non  fpcn^ 
dere  *,  e l’altra  il  fa  con  intenzione  di 
piacer  a Dio,  e di  feguire  i Tuoi  confi- 
gli , che  nel  fuo  Vangelo  perfuadono 
quella  Virtù  , tanto  da  Lui  praticata 
in  fefteffo:  Voi  vedete,  come  con  que- 
lla medelìmà  opera  % che  fanno  tutti  e 
due  , la  prima  perfona  é un  avaro,  è 
un  peccatore,  e la  feconda' lì  può  dire, 
che  fia  feguace  di  Gesù  : dunque  é-ve- 
»o,  che  l’illeffa  opera  elleriore  é quel- 
la , che  rende  1’  Uomo  peccatore  , o 
io  rende  Santo  , fecondo  la  differeni 
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za  dell’intenzione,  colla  quale  (ì  fa. 

F.  Quefto  l’intendo  facilmente  , ed 
affermo  ancor  io , che  un’  operazione  me- 
de lima  , fatta  con 'diverfo  fine , econdi- 
vcrfa  intenzione , poffa  effer  buona , o 
cattiva:  Ma  in  qual  maniera  poi  l’in- 
tenzione più , o meno  perfetta , può  nell' 
operazione  medefima  render  chi  la  fa 
più,  o meno  Santo? 

P.  Per  interderla , mettetevi  di  pro 
pofito  a confiderare,  Filagia,  unaCo* 
inunità  di  perfone  religiofe  . Voi  vede- 
te , che  quanto  aircfterno  tutte  prati, 
cano  la  medefima  offervanza,  portano 
imedefimi  abiti,  vivono  fottola  medc- 
fima regola;  le  opere  fono  lemcdefime/ 
tutti  vanno  al  Coro  ad  un  tempo,  tut- 
ti aH'irtcfle  orazioni . Convien  dunque 
dire,  che  fono  tutti  Santi  ad  un  modo, 
anzi  che  fono  tanti  Santi , come  i loro 
Fondatori,  e cornei  più  gran  Santi,  che 
fono  vifTutincl  loroordine,  perché  fan- 
no lemcdefime  azioni,  che  quelli  hanno 
fatto  ; non  é così  ? 

F.  Parrebbe  veramente  , che  doveffe 
effer  così  , ma  alla  pratica  fi  conofce 
poi,  che  non  é come  Voi  dite;  perche 
alcuni  di  loro,  dopo  tantty  e tanti  an- 
ni di  Religione,  veggo  pur  troppo,  che 
fono  imperfetti , e così  deboli  come  fui 
principio  , e ponno  chiamarfi  : Pueri 
centum  anmrum  ; ed  altri  , per  il  con- 
trario , fono  ripieni  di  fervore , di  fpi- 
' rito  , e fono  in  poco  tempo  già  giunti 
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ad  un  grado  emlnente'di  fantità  , e di 
perfezione  ; c pure  Topcrc  nell’efterno 
fono  l’ iftelTe . Io  per  me,  adiri!  vero, 
refto  ftordùa  , né  fo  arrivar  ad  inten- 
dere d’onde  mai  venga  una  sì  (ìrana 
diverfità  , c difugguaglianza  di  perfe- 
zione . 

P.  Ve  ’l  dirò  io,  Fiiagia,  da  che  na- 
fee  ; viene  almeno  in  gran  parte  da 
quefta  diverfità  appunto  d’  Intenzione, 
ch’io  vi  vado  fpiegando  perché  uno  di 
eflì  fa  quella  fieifa  cola  più  per  rifpet- 
to  umano,  per  un  certo  iftinto  natura- 
le , per  convenienza  , per  impegno  , 
che  per  Iddio  ; ovvero  , fe  la  fa  per 
Iddio  , la  fa  folo  fuperficialmente  , 
freddamente,  evimefcola  molto  dell’a- 
mor  proprio;  laddove  quell’ altro  la  fa 
con  intonzione  di  fempre  più  piacere  a 
Dio,  e altro  fine  non  ha  in  quell’operazio- 
ne , che  la  pura  gloria  di  Dio*,  e così , 
oltre  racqulftar  un  ricco  capitale  di  me- 
fiti nell’  altra  vita  , ottiene  ancor  in 
quella  una  Grazia  fempre  più  vigorofa 
per  operare  il  bene,  ed  il  primo,  perchè 
opera  con  intenzione  così  imperfetta,  e 
così  debole,  guadagna  affai  poco,  c ri- 
mane quafi  fempre  povero,  e fanciullo- 
come  prima . 

F.  Importa  dunque  molto  (bifogna,' 
che  io  l’intenda  ) il  purificare  la  propria 
intenzione , ed  animar  le  proprie  opera- 
zioni con  quello  buon  fine , che  fiano  fat- 
te per  Iddio,  cper  piacere,  e dar  gullo 
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a Lui  poiché  l’ opere  buone,  fatte  con 
quefta  intenzione , fono  dì  tanto  merito, 
come  m’avete  fatto  comprendere;  lad- 
dove fe  fi  fanno fenza  quefio  fine,  ben- 
^ ché  in  fe  flefìfe  fiano  buone,  fono  disi 
poco  valore  : ma  cagiona  forfè  qualche, 
altro  bene  l’aver  quella  retta  intenzione 
nelle  proprie  opere 

P.  Fa  ancora  quello  , che  non  fola- 
mente  Inazioni  buòne  in  fe  ftelTe , ma  an- 
cora le  indifferenti , le  più  communi , e 
le  più  ordinarie , le  più  povere , fe  fi  fan- 
no con  quella  retta  intenzione,  e con  que- 
(la  volontà,  e defidcrio  di  piacer  con  elle 
a Dio  , fi  nobilitano,,  e fi  foHevano  dal 
baffo  loro  flato  naturale  , e divengono 
comefopranaturali,  c meritorie  di  Vita 
Eterna,  e fono  belle,  e preziofe  negli 
occhi  di  Dio,  perché  egli  riguarda  più 
ai  cuore  , che  alle  mani  de’  fuoi  Servi , e 
piuttolloalla  buona  intenzione , che  all’ 
opere  : Deus  non  refpicit  quantum  , fed  . ' 
fx  quanto^  dice  S.  Gregorio,  e attende  ' 
più  alla  volontà  , ed  all’  affetto  di  chi 
offerifee,  che  alla  cofa  medefima , che 
gli  é offerta  : Oblata  Deo  , non  pretto  y 
fed  affeflu  placent , 

« F.  Che  bell’ elèrcizio  dunque  é quello 
della  retta  intenzione  ! Se  ella  ( come  m’ 
infegnate  ) a guifa  d’alclwmia  ha  que- 
lla forza  di  cambiar  fazioni  più  vili,  e * 
le  più  comuni,  che  farebbero  di  rame,  o 
di  ferro,  inoropreziofilfimo,  follevan- 
dole  -allo  fiato  fopranaturalc , c di  rea- 
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dcrie  prezìofe , emcrltorie  di  Vita  etcr-.- 
na;  in  maniera,  che  operando  con  que- . 
fìa  buona  intenzione  niente  fi  perde  in 
tutto  il  corfo  della  noftra  vita,  neppure* 
la  menoma  azione , neppure  il  menomo 
patimento  ; e fé  è così  che  ho  fatt’io 
dunque  fin  ad  ora,  tralafciando di  pro- 
curare quella  retta  intenzione  / qual  per-, 
dita  infinita  ho  mai  fatto  per  quella  ra- 
gione Quante  azioni  fono and.«te  a vo- 
to per  colpa  mia;  per  non  averle  fatte 
con  quell’intenzione  di  piacer  a. Dio 
Che  immcnfo  capitale  di  merito  avrei, 
io  potuto  guadagnare  con  quelle  me- 
defime  azioni , che  ho  fatto  •'  ajutate-, 
mi.  Padre  mio  a piangere  una  perdita t 
sì  deplorabile . Ah  che  mai  ho  fatt’  io  iti . 
non  operar  tutto  con  quello  fine  di  pia-, 
cera  Dio! 

P.  Il  vollro  dolore  è molto  giullo,  ma  •• 
non  è quanto  deve  aficre  , perché  non 
arrivate  a comprender  benda  perdita 
che  avete  fatto.  Contentatevi  perciò,» 
Filagia,  che  io,  per  farvela capire  , ufi, 
con  Voi  queir  indullrià  , ufata  già  da  un  ; 
Cavaliere  col  fuo  Figliuolo  , il  quale 
nel  ferver  del  giuoco  perdéla  fommadl 
Scudi  dieci  mila  in  parole  , ed  in  poli- 
ze.  Volle  il  Padre,  che  paga  iTe  la  fom-* 
ma  perduta  , ma  con  quella  condizio* . 
ne,  che  egli  llelfo  tutta  la  contalTe  al 
Vincitore  di  fua  mano  in  moneta  mi- 
nuta, il  che  cagionò  nel  Figliuolo  giuo- 
catore  tanta  apprenfione  del  male, che 
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s’era  fatto  da  feche  mai  più  non  voli# 
giuocare . 

F.  Voi , in  vece  di  fol levarmi , e fce- 
marmi  il  dolore  , volete  piuttofto  ag- 
gravare , ed  inafprir  la  piaga  : che  vole- 
te dir  conquefto? 

P,  Voglio  dire,  che  fi  dice  prefto:  Io 
ho  perduto  il  merito  di  tante  opere  indif- 
ferenti, comuni , ed  ordinarie  della  mia 
vita  , che  avrei  potuto  guadagnare  , fe 
le  avclfi  fatte  con  buon  fine  ; c T ho  per- 
duto per  trenta  , quaranta  , cinquant* 
anni  di  vita  . Contiamo  un  poco,  mia 
cara  Filagia , ancora  noi  minutamente  , ■ 
ediftlntaménte  il  numerodi  quelle  azio- 
ni; rifacciamoci  dal  principio  del  conto 
' d’un  mefe,  e poi  d’ un  anno,  e andiamo 
alla  fine  : quante  fono  (late  quelle  azioni- 
ne! corfo  del  giorno , quante  del  mefe , e 
quante  di  tutto  l’anno?  chi  può  nume- 
rarle? Or  dite  adelTo  a Voi  llelTa  : In 
quella,  e quelPaltra  operazione,  fatta 
nel  corfo  del  tal  giorno,  del  tal  mefe,  e 
del  tal  anno,  c così  andate  fuccelfiva- 
mente  difeorrendo , e numerando  tutti  i 
giorni,  tutti  i meli  , tutti  gli  anni  del- 
la vollra  vita  , s’  io  l’avefll  fatta  con 
buon  fine  di  dar  gufio  a Dio , avrei  potu- 
to acquillare  un  grado  di  Grazia  in  terra, 
e un  grado  di  Gloria  eterna  a Lei  corri- 
fpondentein  Cielo,  c ho  perduto  tutto,  e 
la  perdita  è lenza  rimedio  ; e tutto  quello 
per  non  aver  avuto  in  quella  la  buona  in- 
tenzione ; e tutto  ciò , che  hà  perduto 
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in  tutte  le  Innumerabili  altre  operazioni , 
che  ho  fatto . 

F.  Oh , che  ho  mai  fati’  io  ! o che 
perdita,  oche  perdita!  ma  quello,  che 
più  mi  duole,  e mi  ridurrebbe  quafi  all* 
ultimadifperazione,  fapete,  che  cos’é 
Padre  mio  ? 1 aver  potuto  far  qucfto  gran 
guadagno  con  tanta  facilità,  fenzache- 
v’andalTe  quafi  niente  del  mio;  e pur 
non  l’ho  fatto.  Finalmente  io  ben  fo,‘ 
chela  buona  intenzione  è un  atto  della 
volontà  , la  quale  indrizza  a Dio  l’ ope- 
ra , che  vuol  fare  : qual  cofa  dunque  più 
facile  a farfi-,  e più  in  poter  della  noflra 
volontà,  che  far' quello.^  Ci  vuol  altro 
che  dire  nelfe  proprie  operazioni:  Io 
£Ìto  far  quefta  cofa  per  Voi  , per  dar  oujio' 
Voi , e per  piacer  a Voi . 

P.  O come  V*  ingannate  , Filagia  ! 
quanto  fono  profonde  le  nofire  ignoran-- 
ze  ! Dovete  anzi  fapere,  che  quanto  d 
necefiaria,  e utile  la  buona  intenzione 
altrettanto é difficile  ad  averli,  edaco- 
nofcerfi , feuno  veramente  l’ abbia  ; per-^ 
ché  il  nofiro  cuore  é un  abiflb  di  ma-* 
Ilzia  , di  fimulazione,  che  c’ inganna 
e la  buona,  ocattiva  intenzione é uno 
forfè  degli  affetti  più  fegreti  , e più 
nafcofii  dell’anima,  efiendoché  (come 
dice  S.Gregorio)é  molto  difficile  il  giudi- 
car fefia  r impeto  della  carne , o quello 
dello  fpirito , che  ci  move  ad  operare  : &• 
quod  carnaliterfacit  mentìtur  fibi  ipfi cogi- 
tano , quia  hoc  fpiritualiter  faciat . 

F.  E 
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F.  E d’onde  mai  nafce  quefla  gran 
difficoltà  ? Sempre  eh’  io  dico  al  Si- 
gnore , non  folo  colla  lingua  , ma  fe- 
riamente,  conrifieffione,  e applicazio- 
ne del  mio  fpirito'  ; Mio  Dio  intendo 
di  far  quejlo  per  puro  voftro  amore  , non 
fon  già  fìcura  di  queiìa  retta  ^ e buona 
intenzione  ? 

P.  Se  TofìTe  così  , niente  vi  farebbe 
più  facile  ad  avere  , che  la  buona  in- 
tenzione , e non  vi  farebbe  occafìone 
di  temere,  che  lenoftre  opere  non  fof- 
fero  buone.  E pure  i Santi,  ad  elem- 
plo  del  Santo  Giob , hanno  avuto  fem- 
pre  timore  di  tutte  le  loro  operazioni  : 
Verebar  omnia  opera  me  a : Io  non  mi  li- 
do d’una  fola  delle  mie  azioni,  diceva 
Giob  , perchd  il  dire  , che  una  cofa  fi . 
fa  per  Iddio,  poco  giova  , quando  in 
effetto  ha  tanta  parte  in  quella  vanità  > 
rintereffe  , l’amor  proprio,  che  tutto 
corrompe . 

F.  Oimé , che  flrana  cofa  ad  udirli  ! 
che  gran  motivo  d’  umiliazione  é mai 
quello  ! non  poterli  fidare  neppure  d’ 
una  fola  fua  operazione  , che  Ila  fatta 
folamente per  Iddio!  ma  vorrei  faperc, 
come  v’  ho  detto , d’onde  nafce  mai  que-  ‘ 
Ha  gran  difficoltà  d’ indrizzar  le  nollre 
operazioni  puramente  a Dio  ? 

P.  Quella  difficoltà  nafce  in  gran 
parte  , dal  peccato  del  noflro  primo 
Padre,  ed  è uno  de’ fuof effetti . Prima 
del  peccato  noi  non  avevamo  altro 
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centro  , che  IJdio  , c così  il  fuo  per* 
fettiffimo  amore  era  il  dolce  pefo,che 
ci  faceva  inclinare  a lui  molto  più  , 
che  la  pietra  non  inclina  al  baffu,  cd 
egli  perciò  era  il  noftro  ripofo  ; Egli 
era  r oggetto  de’  noftri  defiderj , de’  no- 
flri  voleri,  delle  nolìre  operazioni,  di 
manieraché  non  avremmo  voluto  o- 
perare  , che  per  Lui  folo  , che  cer- 
car Lui  e la  Tua  Gloria  , e così  fa- 
cilmente avremmo  avuto  fempre  nel- 
le noftrc  operazioni  una  purilTìma  in- 
tenzione . 

F,  Che  bello  ftato  era  quello  I Ma 
adelTo  come  vanno  le  cofe  ? In  qual  modo 
é venuta  una  sì  llrana  mutazione  ? 

P.  Dopo  il  peccato,  l’amor  proprio 
occupò  il  luogo  deir  amor  di  Dio  , c 
quello  adeffo  è il  pefo'  , che  fa  incli- 
nar l’uomo  a fe  llelTo,  cornea  fuo  cen- 
tro ; a fegno  che  dove  prima  in  ogni 
fua  operazione  altro  gullo  non  avrebbe 
avuto  , che  quello  di  Dio  , adelTo  ad 
altro  più  non  riflette  , che  a fe  mede- 
fimo,  più  non  ricerca  nelle  fi:e  opera- 
zioni , che  fe  llelTo  ; e gli  bilbgna  una 
violenza  ben  grande  per  inalzarli  , e 
^r  cercar  nelle  fue  opere  la  gloria  di 
Dio,  e quella  é l’infaulla  cagione  del- 
la dilBcoltà  , che  fi  trova  nell’ aver  la 
retta,  epura  intenzione;  perche , come 
abbiam  detto,  l’amor  proprio  é un  pe- 
fo naturale,  che  continuamente  ci  tira 
a noi  medefimi . ‘ 

P.  Io 
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. F.  Io  vi  concedo  , Padre  mio  , che 
adeflbfi  ricerchi  più  di  fatica,  c che  ci 
bifogni  ftar  molto  vigilanti  , perché  1’ 
amor  proprio  non  fia  quegli  , che  tiri 
al  baflb  , ed  a noi  mcdefimi  l’opera, 
che  fiamo  per  fare:  ma  finalmente  con 
un  poco  di  vigilanza,  e d’attenzione, 
farà  facil  cofa  il  prevenirlo  : balla  of- 
ferirla. al  Signore  nel  principio,  crollo 
che  abbiamo  rifoluto  di  farla. 

P..  Anzi  qui  confillc  la  difficoltà  ; per- 
ché elTendoil  nollro  amor  proprio  natu- 
rale a noi  medefimi  , opera  in  noi  ap* 
punto  come  fanno  le  cofe  naturali , cioè, 
con  velocità , con  prontezza , in  un  illan- 
re  ; come  il  fuoco , che  fubito  abbruccia 
la  materia,  che  trova  difpolla;  come  la 
luce,  che  in  un  momento  fi  difonde  per 
tutta  la  regione  dell’aria  ; così  eglio- 
pera  con  tanta  fretta,  che  previene  la 
nollra  volontà  , più  lenta  di  lui , di  ma- 
niera che  prima  , che  noi  abbiamo  ri- 
foluto d’ indrizzare  a Dio  quell’opera- 
zione , Egli  già  s’ é impofielTato  di  quel- 
la , onde  ci  vuole  una  gran  violenza  , ei 
un  grande  sforzo  per  levargliela  delle 
mani , c per  poterla  indrizzar  al  Signore, 
c qualche  volta  neppure  riefceil  farlo, 
come  fc  ne  doleva  l’ ifteflb  Apoftolo  delle 
Genti:  velie  tnihi  adjacet , perficerè,au- 
tem  non  invento . 

F.  Ma  finalmente  dopo  che  l’avere- 
mo  con  violenza  offerto  al  nofiro  buon 
Dio,  ramor  proprio  allora  non  ci  ave- 
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rà  più  che  fare  ; potremo  vivere  in 
pace  , ed  efler  ficuri  delle  noftre  ope- 
razioni . 

P.  Tutto  l’oppofto  ; il  nortro  amor 
propiio  , perchè  ( come  s’  è detto  ) è 
naturale  alla  natura  corrotta  , non  fo- 
lo  opera  prontamente , ma  opera  an- 
cora incclifantemente , cioè  a dire  fen- 
za  mai  interrompere  i fuoi  sforzi  , co- 
me appunto  fa  la  pietra  ) che  mai  non  fi 
ferma  nel  fuo  moto,  e fempie  fa  ogni 
sforzo  per  ritornare  al  fuo  centro;  così 
appunto  r amor  proprio  mai  non  fi  dà 
pace  , ma  continuamente  , infaticabil- 
mente, in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo, 
in  ogni  azione  ci  vuol  tirare  ai  baffo,  e 
indrixzar  tutte  le  noftre  operazioni  a fe 
fleffo;  onde  Voi  vedere,  che-gran  co- 
raggio fi  ricerca  per  refifiere  alla  fui 
forza  , e per  non  lafciarfi  firafcinare 
nelle  nofire  opere  dalla  fua  violenza, 
anche  allora  , che  l’abbiamo  già  in- 
drizzate, e defiinate  alla  Gloria  , ed 
al  gufio  di  Dio . 

F.  Che  gran  nemico  ,'  dunque  , che 
potentifiìmo  nemico , convien  dire , che 
^ha  quello  nofiro  maledetto  amor  proprio, 
che  c’itnpedifce  il  cercare  nelle  nofire  o- 
pere  il  gufio  ; e la  Gloria  di  Dio  ! Quanto 
converrebbe  perciò  cfier  mortoa  fe  rtef- 
fo , e combatter  vigorofamente  per  mez- 
zo d’ una  continua , e generofa  mortifi- 
cazione quello  gran  nemico  ! ma  dico  io; 
£oalmente  le  perfone  fpirituali  Io  tengo- 
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gono  pur  a freno,  onde  non  ne  provano 
gli  effetti  COSI  perniclofi  ; c perciò  effe  fa- 
ran  più  ficure  d’aver  quella  retta  , e pura 
intenzione  nelle  loro  operazioni , 

P.  E vero,  che  l’ anime  di  quella  Tor- 
ta non  provano  tanto  quefla  Tirannia 
d-elTamor  proprio,  quanto  la  provano  i 
peccatori , ma  pure  , blfogna  confelTar  la 
verità  , ancor  nel  loro  cuore  Tpclfe  volte 
fi  trova  pur  troppo  qualche  Idolo  , ciuè  a 
dire,  hanno  ancor  elle  dell’ inclitiazioiie 
d’elTere  onorate  , (limate , e d’eflfer  grate  | 
alle  Creature;  e molte  volte , fenza che  ' 
neppur  Te  n avvedano  , quello  fine  dì 
piacer  loro  , c di  non  difgullarle  ,<?  quel- 
lo , che  le  fa  operare  . 'Parimente  hanno 
deir  inclinazione  perle  proprie  comodi- 
tà, eperii  proprio  onore , e quello  fa, 
che  cercano  nelle  loro  operazioni  ì pro- 
pri intereffi  , ed  i proprj  vantaggi , e non  I 
l’onore,  cHa  Gloria  di  Dio,  come  dice 
l’ Apofiolo  ; otnnes  quarunt  quae  fua  funt , 

Mon  qua  Jefu  ; ’e  così  l’amor 

proprio , fi  mefcola  per  tutto , e quefla  , 
corrompe,  o’almeru')  fa  molto  feemardi 
merito  quelle  opere  (Icfle  , che  aldi  fuori 
fembrano  così  perfette , e fatte  tutte  per. 
Iddio. 

F.  Se  così d,’ Padre  mio,  io  temo  pri- 
ma di  me:  o quante  opere  vote,  quante 
operazioni  fatte  fenza  quella  buona  in- 
tenzione , le  quali  io  mi  Infinga  va  pure  ,* 
che  folTero  fatte  per  Iddio!  ma  temo  an- 
cora , che  vi  fiano  moki  altri  fuori  di  me, 

. , i qua- 
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i quali  nel  Mondo  fanno  figura  di  gran 
Servi  di  Dìo , e sì  perfuadono  d’ e/Ter  ricr 
chi  di  molte  bìione  operazioni  ; e niente- 
dimeno per  mancanza  diquefta  pura  in- 
tenzione, per  aver  mefcolato  in  effe  de* 
fini  umani  potrà  dirfidi  loro  ciò,  cheli 
Jcgge  aver  detto  a quel  Vefcovo  dell’  A- 
pocalìlTe  : mn  invertì  apera  tua  piena 
coram  T>eo  : letue  opere  non  fono  piene  , 
ma  fono  vote , perché  fon  fatte  per  amotr 
proprio,  c non  per  cercar  la  gloria  di  Dio, 
e l’onor  di^Dio.  ‘ 

P.  Avete -ogni  ragione  di itcmcre  pri- 
ma per  Voi,  c poi  ancora  per  gli  altri. 
Così  pur  troppo  farà  cara  mia  Filagia . 
^Se  fi  hanno  da  efaminare , e pefarc  le  no- 
ibre  operazioni  colle  hilance  del  Santua- 
rio , quanti  faranno  quelli , -che  per  non 
aver  avuto  quella  purità  d’intenzione, 
benché  fembri  loro  d’ elTer  molto  ricchi 
fi  troveranno  poveri,  e ridotti  ad  unae- 
firema  rnendicità , .e  colle  mani  affatto 
vote  : Viri  divitiarum  nihìì  invene'ritnt  in 
fnanibus  futi  ^ c dirà  Iddioa  loroquello , 
ci  dice  per  bocca  dei  Tuo  Profeta  Aggeo  : 
Seminaflis  multa  , ìntuliflis  patum  \C9- 
medijìis  , & non  eftis  fattati  , 6*  qui  mer^ 
<edci  congregavit  , mìjit  eo's  in  jacculunt 
pertufum . ^ 

F.  O che  buona  iftruzionf  , Padre  • 
mio  , é quella  , che  m*  avete  fatto  la  pri- 
ma fopra  la  retta  intenzione  ! O quanto 
m’ avete  dìfingannata , e quanto  lume  m’ 
avete  dato  per  regolarmi  oer  favVenire  ! 

. ; — B'b  Po- 
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Povere  mie  fatiche,  povere  mie  opera- 
zioni: la  maggior  parte  d’  efle  è getta- 
ta  j è perduta  ,*  e fapete  fé  io  mi  lufinga? 
va  d’  aver  acquiftato  molto  di  merito 
avanti  ’l  mio  Dio  ? mi  pareva , che  Egli 
a vefle affarmi  qualche  cofa  . Siate  be- 
nedetto ih  eterno , Padre  mio , dfque- 
fto  lume,  che  m’avete  dato  ; ma  non 
balla  già  avermi  fatto  conofeer  l’ erro- 
te  , fe  non  nìi  date  il  modo  ancora  d* 
emendarlo. 

P.  Tutte  le  benedizioni , c tutte  te 
lodi  , già  v’  ho.  Tempre  detto  , che  le 
dovete  dare  al  voftro  buon  Dio  , dal 
quale  vi  viene^  ogni  bene  ; e fate  , che 
mai,  mai  più  io  ve  le  fenta  dare  a me. 
io  non  fono,  che  un  deboliflìmo  iftru- 
mento  nelle  fue  mani  ; a Lui  dunque 
ne  fia  fempre  dato  l’onore,  e tutta  la 
gloria  : quanto  al  modo  poi  di  correg- 
ger Terrore,  ne  parleremo  nelle  lÀru- 
*ipiii  , che  feguono.^ 


X .) 
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Si  fcende  alla  pratica  di  quefta  retta  in» 
" tenzione . Si  dimofira  il  modo  , che  ab» 
hìamo  da  tenere  per  averla  nelle  nofire 
operazioni  di  qual  forta  debba  ejfere 
quell'intenzione  y e fi  propone  un  buon 
mezzo  di  renderla  più  ricca  , e più 
preziofay  e nel  tempo  fiefio  di  far  ere» 
feer  di  merito  le  nofire  operazioni . 

Filagia,  Padre. 

Ofefapefte,  Padre  mio,  fono  pure 
fconfolata,  ed  afflitta!  Per  una 
parte  m’avete  fatto conofeere  nella  paf< 
fata  Irruzione  , come  le  operazioni , 
che  non  fono  fatte  con  unfinc  foprana? 
turale,  c fenz’ intenzione  di  piacere  a 
Dio,  fono  operazioni  vote  ne’fuoi  oc- 
chi ; e per  l’altra  parte  m’avete  infe- 
gnato,  quanto  iìa  diffìcile  acagionedel- 
J’amor  proprio  , l’aver  quefta  pura  , e 
retta  intenzione;  perché  non  bafta  dire, 
Io  fo  quell'opera  per  Voi  ; e per  ciò  quan- 
te operazioni  nel  corfo  della  mia  vita 
faranno  andate  a voto , non  dico  fola- 
mente  le  più  indifferenti , le  più  comu- 
ni , e ordinarie  della  vita  , ma  anco- 
ra quelle  , che  in  fe  ftefte  erano  buo- 
ne ! 

P.  Già  quelle  querele  , c quelli  la- 
menti un'altra  volta  me  gli  avete  fatti 

B b a nel 


j8o  Strada  della  Salute . ^ I 

*'nel‘fine  della  pafTata  Irruzione  5 ed  io  1 
vi  compatifco  fe  me  gli  rinovàte  anco  ■ 
adefìfo , perchè  Tempre  più  avete  ragio- 
ne di  dolervi  ; e quanto  più  penfcrete 
alla  gran  perdita , che  avete  fatto',  tan- 
to più  crefcerà  il  rammarico,  ed  il  do- 
lore . Ma  giacché  la  perdita  del  pafla« 
to  é irreparabile  , bifogna  adeffo , mia  j 
cara  Filagia  , penfar  allavvenire,  cioè 
a ricompenfare , a ridorare  con  altret- 
tanti guadagni  la  perdita  , che  avete 
fatto  ; e quello  l’ otterrete  con  procu-  1 
rar  d’avere  nelle  vodre  opere  queda 

Sura,  e retta  intenzione  , ch’io  v’ho 
etto;  e quanto  più  nobile,  e più  per-  ! 
fetta  farà  qued’  intenzione , altrettan- 
'to  farà  più  meritoria,  più  preziofa an- 
cora ogni  vodra  minima  operazione  , 
qualunque  Ella  d da. 

' F.  Se  così  è vi  prometto  di  non  vo- 
ler perder  neppure  un  momento  folo  di 
tempo  ; voglio  in  qualunque  mia  ope- 
razione ingegnarmi  d’avere  queda  pu- 
ra, e retta  intenzione;  anzi  mi  . rote- 
fio  di  cominciar  già  d’ora  . Si  , qued* 
idedb  afcoltare  , che  fo  , la  prefente 
Idruzione , mi  dichiaro  , e intendo  di 
farlo  per  dar  gudo  a Dio  , per  far  la 
fua  volontà,  perche  Egli  d proteda  , 
che  chi  afcolta  i fuoi  Minidri  , afcol- 
ta  Lui;  ma  tocca  a Voi,  Padre  mio, 

Ikd  idfegnarmi  il  modo  dì  praticare  queda^ 
bjiona  intenzione , e di  renderla  Tempre 
più  nobile,  più  meiitoria,  e più^erfetta  • 
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P.  Prima  d’ogni  cofa  , vorrei,  che 
avvertile,  Filagia,  che  il  Demonio  , 
nelle  perlbne,  che  fanno  profelTìone  di 
vita  di  vota,  non  fi  sforza  già  d’impe» 
dire  in  Efie  quel  bene,  o quell’opera 
buona , che  vogliono  fare , perché  bea 
vede , che  non  confeguireb^  il  fuo  in- 
tento; ma  tuttala  fua  indufiria  éque- 
fia , di  corrompere  , e viziar  l’intenzio- 
ne, o nel  principio  deH'opera , con  far- 
la intraprendere  per  qualche  fine  baffo, 
ed  umano  ; o nel  mezzo , c profeguimen- 
to  deirifieffa,  mefcolandovi  delle  in- 
tenzioni impure , o vane  compiacenze; 
o finalmente  nel  fine  della  medefima  , 
procurando , che  la  buona  opera,  la  qua^ 
le  é cominciata  per  Iddio , termini  in  noi; 
c dopo  effer  principiata  collo  fpirito,  fi- 
nifea  col  fenfb  ; cum  fpiritu,  c a pei  iti  t % 
carne  confumntemini  \ a guifa  della  Sta- 
tua di  Nabucco  , che  cominciava  col 
capo  d’  oro  , e finiva  nc’ piedi  di  cre- 
ta  . 

- fatto  bene  a darmi  quell* 

avvifo  ; converrà  dunque , ch’io  fia  mol- 
to cauta , c vigilante  contro  le  afiuzie 
del  nemico,  c veggo,  che  Tempre  più 
crefee  (quella  difficoltà  d’aver  in’ tutte 
l’opere  la  buona  intenzione,  come  pu-^ 
re  fi  ricerca  perché  Ella  fia  buona;  e 
perciò  ncn  perdete  più  tempo , Padre 
mio;  venite  ormai  alla  pratica,. e fug- 
geritemi  qua  Iche  regola  c qualche  modo 
fàcile  per  aver  quella  buona  intenzione. 

Bb  } P.  Fri- 


4 yit  ^ Strada  della  Salute* 

P.  Prima  di  venir  alla  pratica , mi 
preme , Filagia  , il  farvi  capire  anche 
due  altre  cole.  La  prima  é quella  ; vor- 
rei , che  concepirle  il  gran  bene , ed  il 
grand’onore  , che  é per  Voi il  poter 
dar  gufto  a Dio  , c compiacere  al  fuo 
volere  in  queU’opcra , che  liete  per  fare. 
Ah  n grand’onore  che  è quello  per  una 
povera , e vile  Creatura  ! e la  ragione 
lid,  perché  in  quella  maniera;  che  Id- 
dio nel  fuo  operare  non  ha  principalmen- 
te altro  fine,  che  contenta  fe  llefìTo,  e 
I^ocurar  la  fuaCrloria  , così  la  Creatu- 
ra non  può  più  lolle  va  rfi , e ingrandinfi, 
che  operando  ancor  Ella  per  quello  me- 
dellmo  fine  ; perché  in  quello  modo  li 
Bende  itmilc  a Dio . 

E.  £ per  qual  altro  capo  è tanto  gran  ^ 
bene  per  noi  il  poter  nelle  nollre  opera- 
zioni dar  gullo  a Dio,  c procurar  in  effe 
la  fua  Gloria? 

P.‘ Perché  rademplmento  della  liia 
, volontà,  èia  fua  maggior  Gloria;  é 41 
Iblo,.  é l’unico  bene  , che  poffìam  noi 
rendere  a Dio,  ai  quale  fiamo  per  tanti, 
e tanti  titoli  obbligati , e per  averci  crea- 
ti, e per  averci  redenti^  ondedobbiamo 
riputarci  molto  ièlici  per  aver  quello 
modo  nelle  nollre  operazioni , dipoter- 
. gli  procurare,  e dargli  volontariamente, 
e liberamente  queftobene  ; il  che  facen- 
doli da  noi  col  mezzo  di  quella  buona  e 
, ietta  intenzione,  ben  tollo  vedete  la  fH- 
ma  grande,  che  dovete  averne  nelFo- 
V pere. 
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pere,  che  farete;  e come  dovete  avere 
una  (anta  fuperbìa  di  potere  ciò  che  fa> 
rete,  incontrare  il  gulto,  ed  il  piacere 
di  Dio. 

F.  Avete  ragione , e cooofeo  ancor 
Io  il  gran  bene,  che  t, veruna  Creatura 
cosi  vile,  emiferabile,  come  fon’io,  T 
aver  qneflo  modo  di  dar  gloria  a Dio  ; e 
perciò  Tempre  più  mi  s’accrefee  il  de- 
liderio  di  praticar  quella  retta  inten- 
zione: ma  la  feconda  cofa,  che  vi  pre- 
me di  farmi  capire,  qual’d? 

, P.  La  feconda  cofa  é quella , che  non 
vorrei,  che vicredelle,  Filagia, d’ave- 
re ad  ojfferire  a Dio  per  mezzo  di  que- 
fla  retta  intenzione  folamente  le  azioni 
le  più  grandi,  le  più  p'rincipali,  le  più 
importanti  della  vollra  vita  ; di  manie- 
ra che  Iddio  a velTe  folamente  a gradire, 
e riguardar  l’opere  più  eccellenti , cpiù 
nobili;  perché  anzi  dovete  offerire,  e 
far  con  quell’  intenzione,  anche  le  più 
minime  ',  le  più  comuni le'più  ordina'* 
rie  ; perché  , come  già  ho  avvertito, 
ogni  azione  anche  minima  , fatta  con 
intenzione  di  piacer  a Dio , è fomma- 
mente  preziofa  ne’fuol > occhi , e per  ciò 
diceva  bene  quel  Sant’Uomo  Giovanni 
d’Avila,  che  più  lliroa va  l’alzar  una  pa- 
glia da  terra  per  far  il  voler  di  Dio , che 
convertir  cento  Mondi  eon  fare  il  pro- 
prio volere.  ' I.  > 

F.  Supponete  adelTo , ch’io  abbia  be- 
ne apprefo  quelle  due  cofe,  e perciò  ve^ 

S b 4 nite 
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Ulte  alla  pratica . Ditemi  dunque , qxìal 
modo  debbo  io  tenere  per  aver  quella 
buona  iatenzioné,  e che  cofa  fi  ricerca 
per  averla.^  Figuratevi,  che  io  fia  già 
fer  cominciar  una  qualche  operazione; 
o VI  dm>ando,  Padremio,  come  ho  lo- 
da portarmi , c come  debbo-  contener» 
mi  .per  farla  con  quella  buona  , e retta 
intenzione  ,•  che  Voi  con  tantapremura 
mi  perfuadcte , e mi  dite  , ch!(^  tanto- 
ncceflana  ? 


ir.  1 rimieramente  dovete  nel  princi- 
pio del' gio«K)  olFerir  tutta  Voi  fiefla  . 
tutto  quello,  che  farete,  e, direte,  ap 
, voftro  buon  pio, • conlàgrare  aXui  tue- 

proteftandovì-  ,• 
edichiarandovi  di  voler  far  tutto  a G lo* 
riafua,  inonorfuo,  operfarlafuafaa- 
lifli ma' volontà.  ' 

F-  Se  balla  quello  peraver  una  buo- 
na intenzione , è .una-  cofa  allài  facile  a- 
larfi. 

'a'  «loVete  contentarvi  db  quell’' 
offerta  generale,  ed  univcrfale  , e di' 
qu^  intenzione  avuta  la  mattina  ; per* 
che,  oltre  il  poterfi  dubitare,  fequella- 
abbia  virtù  di  continuare  ad'  animar 
trutte  ie  azioni  deh  giorno,  farà  una  co- 
la- utililiìfna  in  ciafeheduna  operazionci 
che  intraprenderetCi  rinovar  quell’i  nten- 
zione , eindrizzar  quell’opera  al  gullo  di 
pio;  dichiarandovi  di  volerla  fare  pe» 
piacer  a Xùi . 

F.-  Ma  fono  tante  le  azioni  del  gioi> 

DO  , 
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, che  converrà  ftar  fempre  in  offer- 
, ed  in  aver  Tempre  nuove,  e nuove 
enzioni . 

P.  Almeno  dovete  farlo  nel  prind- 
> delle  vodre  azioni  più  notabili  , 
ne  a dire  , nelle  occupazioni  , che 
ta  feco  il  voftro  lato  ; neVoftri  la- 
ri ; nelle  opere  di  pietà  , che  liete 
ita  fare  i negl’  impieghi  , che  avete 
: mani  per  util  vodro,  e dal  vodro 
Dlfimo . 

?-  Importa  veramente  molto  l’aver 
.‘da  retta  intenzione  nel  principio  dcl>- 
nodre  operazioni? 

P.  Siccome  il  Demonio  niun’ altra 
i più  inddia  , che  il  principio  dell’ 
irazionc;.  e perdA  co  Tuoi  inganni, 
rolle  Tue  fuggedionì  , coglie-  bene 
(To  il  fiore,  e le  primizie  delle  azio* 
ancor-a  buone;  così  Voi  dovete  mct- 
tutta  la  vodra  indudria  d*  ìndrìz* 
quell’opera  fui  principio  a Dio,  a 
I Tua  Gloria,  imitando  Voi  pure 
;1  buon  Padre  deH’Eremo,  che  pri- 
di  cominciar  qualche  cofa-  , dava 
poco  fermo  , e penfierofo  ed  in*^ 
rogato  di  ciò , che  facefle , rifppfe , 
r prendeva  la  mira,  come  fa  l’ At- 
ro prima  di  fcoccar  la  faetta  , per-' 
I il  colpo  non  vada  a voto  ; e vo- 
a dire , che  indrizzava  ancor’Egli  le 
operazioni  a qpedo  nobil  fine-di  pia- 
a Dio,  ^ ' 

E".  E-  nel  tempo  delTo , che  indrizsr 
B b 1 zo  a* 


Sttadk  delia  $aìuté. 

20  a Gloria , e Gnor  di  Dio , Topcra  » 
che  Tono  pe^  cominciare  , debbo  forfè 
far  qualche  altra  cofa  ? 

P*  Conofeendo^y  che  da  Voi,  e colle 
voftre  forze  , non  potete  fàr-nulla , che 
gli  fia  grato,  e fapendo  quant abbia  di 
forza  l’Qrazione,  per  ottener  la  fuaaf- 
fiflenza,  vifolleverete  a Lui  conqual- 
che  Giaculatoria , c invocherete  il  fua 
a;uto,  con  dirgli  perefempio.  Deus  in 
adjutor'mm  meum  intende  ; Signore  aja^ 
tatemi  a far  bene  quello  ^ che  fono  pet 
fare . 

F.  E dopo,  che  avrò,  prima  di  co» 

• mìnciare  , indrizzato ‘la  mia  operazio 
ne  al  mio  Oio  , e invocato  ilfuo  ajuto,. 

, debbo  io  fa r altro  nel  profeguimento del- 
la medefimj\? 

P.  Eflendo  che , come  vi  hogili  det* 
to  di  fópra , il  Demonio  , fe  non  può- 
far  avere  la  cattiva  intenzione  aiprin- 
cipio  dell’opera , procura  di  guailarc , e 
- di  corrompere  nel  corfo  dell’  operazio- 
ze  m'edefima  la  buona-  intenzione ‘già 
avuta  ; farà  qui  neceilàno , che  nell  a- 
' zione  medefimache  face , rialziateipefi 
fo  la  mence  a Dio  , rinovìate  , ratifi- 
chiate ,„c  rinforziate-  con  nuovi  motivi- 
l’intenzione  già  avuta  nel  principio  y 
perché-  in.  quella  maniera  , che  a chi; 
naviga  contro  Tacqua ,,  convien-  di  trat- 
■ IO  in-  tratto  fàrfi  violenza  , e Ipioger» 
lì  avanti  co’remi  , altrimenti  la  cofren- 
te  io  porta'  in  giù  j,  co5Ì  il  moto- , che 
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ci  porta  a Dio,  e iTendu  violento  al  no* 
ftro  fenlb  ribelle  , conviene  ogni  tan- 
to rinforzarlo  , dargli  nuovo  impeto  » 
nuova  impreflione  col  rinovar  1’  In* 
tenzione  già  avuta  , altrimenti  v’é 
pran  pericolo  , che  fi  rallenti , e non 
duri.  .r  . . 

F.  Finalmente  terminata  che  avrò 
queir  (^razione  , mi  rimane  a fi  r al- 
tro ? (jià  l’ho  indrjzzata'ful  principio 
alla  gloria  di  Dio  ; già  nei  mezzo  9 e 
nel  profeguìre  quell’opera  , ho  più,  e 
più  volte  rinovato  , c rarificato  l’in- 
tenzione avuta  ; pofib  almeno  adeffo 
effer  ficura,  che  l’operazione  fia  buo- 
na , e che  fia  di  gufio  del  mio  buon 
Dio  ? 

P.  Già  v’ho  detto,  che  il  Demonio 
non  fi  dà  mai  pace  ; e ciò , che  non  ha 
potuto  ottener  nel  principio , e nel  pro- 
fegui mento  dell’ opera  , s’ induftria  d’a- 
ver nel  fine,  procurando  , che  queir 
opera  già  cominciata , e profeguita  per 
Iddio,  termini  poi  in  noi  , o col  farci 
aver  in  efTa  della  fuperbia,  della  vana 
compiacenza  , quali  riconofcendo.  da 
noi,  e dalla  nofira  indufiria  quel  poco 
bene,  che  s’é  fatto  ; o coH’indrizzarc 
quell’opera  già  fatta  a qualche  fine  u- 
mino,  come  d’eflfère  filmato,  e onora» 
to  dagli  Uomini , ovvero  al  fine  bafio 
del  nofiro  proprio  comodo , e interefie. 

F.  E cosi  per  prevenire  quefii  fuoi  in^ 
gannì  che  debbo  io  fare  ? 

V Bb  tf  P»  Do* 


5^^  eCeìia^àHite', 

"''P.  Dòvete,  dopaaver  fatta  l’opera-» 
ziòtiC  ) ringraziare  humilinence  Iddio  » 
e riconofceP'euttQ  il  bene  di  quell’ 
zione  da  Luì  ,' e dalla  Tua  amorofa  a(^ 
fìftenza: dovete  urtiiliarvi  per  tanti  mai»- 
camenti , che  avrete  in  e fifa  còmmedi) 
e da  Voi  forfè  non  faranno  conofciuti;. 
dovete  nuovamente  nflfèrire , e confagrar 
a>Liti , ©d  alla  fua  Gloria  qoello  , che 
;ayetre  fatto^'e  ftar  molto- in  guardia 
non-fovregiiinga;  a corromper  fope-, 
‘leeone già  fatta,  qualche  h ne.  baffo-,. 

« terreno,'  che  riguardi  Voi,  o’i  vofiro 
fnterelfe-,  e non  più  Iddio  , e la  fu»- 
gloria. 

F.  Quanto- al  modo  d’aver  la  buona- 
intenzione  nelle  mie  azioni , vi  fiete  fpie? 
gato  affai  chiaramente , e fiete  dìfcefo 
Bene  alla  pratica  ma  venghiamo-un 
pocoadeflo  abpunto  di  quella  retta  in* 

' t^nzione.  Io  v’ho  femore  «dito  a- dire  , 
,icher  s’ha  da. fare  quella,  e quell’opera- 
con  intenzione  di  dar  guftp  a Dio , difac 
la fua« volontà , di  cercar  la  Gloria,  e 
llonor  di.  Dio.:."  A;  dirla  come  Ijntendo» 
mi  par- quali  , che  pretendiate  troppo  « 
Non  baila.,  che  l’operazione  fia  fatta 
per  un  fine  buono.,,  e foprannaturaJe 
perchè  io  abbia  una  retta  intenzione?  fe 
forò-  (<  per  elèmpio  ) quella- cofa  per  • 
timor  della- pena.,,  o per  la  fperanza  del 
premiO)  non  a vi  à- forfè,  una  buona, 
tetta  intenzione? ..  . , j 

P.  E’veiilfimo  > Filagià,  quello  che*. 

/ - ; dÌtC3>  ■ 
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dite  , che  per  aver  una,  buona  intenzionct 
nelle  noftrc  opere,  bafta  il  farle  per  tif* 
mor  di  Dio , cdcTuoi  caftighi e molto.  • 
più  per  la  rperanza  del  premio,  ch’EglL 
dà  a chi  lo  ferve;  perche  cofa  buona  iL 
valcrfi  del  timore  per  non  peccare , e per. 

(èrvirlo.;  onde  il  Profeta  chiedeva  que-  ^ 

fto  Tanto  timore  : configc  timore  tuo  car-  I 

nes  meas\  ed  il  medeiimo  Reale  Profe" 
ta  pare , che  fi  faccffe  animo  ailofler- 
vanzo  de'  Divini  Comandamenti , corx 
tener  l’occhio  fifTo  nel  premio,  che  gli. 
era  promefTo  : Inclinavi  cor  meum  ad, 
faciettdas  juftijh'ationes  tuas  propicr  re- 
tributionem . 

F.  E perché  dunque  volete  , che  io. 
prenda  la  mira  tanto  in  alto  nelle  mie. 
operazioni , quant’é  il  folo.  guflo  , e 1!  . 
adempimento  della  Volontà  di  Dio?  poi- 
ehé  la  fperanza  del  prenvio  , e’I  timor 
della- pena  ponno  far  più  d’imprefllo- 
ne  nell’anima , e renderle  con  ciòanche 
più-  facili  le  operazioni  ? 

P.  Perché  é cofa  da  mercenar)  , e da 
I gente , che  ferva  a giornate  , Toperare, 
e fervir  a- Dio  per  interefTe.  Ah,  che 
un’anima  , la  quale  vuol  andare  alla, 
perfezione,,  come  fiete  Voi,  hadafer- 
vire  al  fuo  buon  Dio  per  un  motiva 
molto  più  nobile  , e più  perfetto  ; ha 
da  fervir  a Dio  puramente,  per  effer 
Egli  quello,  che  é;  per  la  fua  in&nitar 
bontà;  perché  ha  un  merito -infinito d’ 
tifci  fcrvUo  e p^rciò.udice  come  bena 
> rifgoi' 

/ 
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tirpofe  que(  gran  ftr /odi  Dioal  Demo- 
nio , il  quale  per  invidia  delie  fante  buo- 
ne opere,  eh  egli  faceva  , T a (fa  lì  con 
una  tentazione  gagliarda  di  riprovazio- 
ne i e gli  andava  fugpercndo  ; perché 
•tanro  t affatichi , perché  tante  peniten- 
ze,, tante  buone  opere  ? ad  ogni  modo 
non  hai  a falvarti  , né  hai  da  andar 
jn  Paradilb  . lo  fer'ùo  al  mio  Dio,  ri- 
fpofe  quel  buon  Uomo  , mn  per  la  ri- 
Compenfa , non  per  la  mercede  , ma  per 
ejfer  Egli  que’lo,  cbeè\  e cosìilDemo- 
_ nio  reitò  confufo. 


P.  Ma  datemi  ad  intender  quefta  dif^ 
fetenza,  chepa/Ta  fra’l  Ter  vi  r a Dio  per 
timore  del  a pena  , e per  la  fperanza  del 
premio,  ovvero  perpuro  amore.  Spie- 
gatemi perche  fia  cola  tanto  migliore  il 
lervirlo  puramente  per  amore?  * 

P Perché  Io  fchiavo  ^ dicono  i fanti 
Dottori)  equegli,  che  fèrveal  fuo  Pa- 
drone  per  timor  del  caifigo , e della  sfer- 
za \ li  fervitore  per  il  faJario,  e per  il 
pagamento , che  ne  fpera  ; ma  il  Figlio 
ferve  a, Aio  Padre  per  amore  ; e cosi 
Voi  ben  vedere,  che  febbenc  il  Padre 
d povero,  enonhache  lafclargll,  tut- 

Perché  lo  merita;  e 
'tt  queir.ftefTodove- 

far  mia  cara  Filagia;  dovete 
v*r  a Dio,  noa  da  fchiavo  pcrtimo- 
re , non  da  fervitore  mercenario  , che 
learda  ài  pagamento.,  ma  con  amore 
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di  Figlio,  giacché  abbiamo  l’onore  d’eP> 
fer  chiamati  , ed  efifer  veramente  Tuoi 
Figli  ; ut  Fila  Dei  nomìnemur  x ^ f" 
mus . 

F.  Avete  pur  ragione,  Padre  mio,  c 
quali  quali  mi  vergogno  d’aver  opera- 
to fin  ad  ora  per  altro  motivo,  che  d! 
piacerà  Dio;  perche  efl'endo  Egli  quel- 
l’infinito Bene,  che  merita  defler  fer- 
yito  per  la  fola  fua  infinita  Bontà  , co- 
nofeo  ancor’io  , che  un  vero  amante 
non  ha  bifogno  d’altro  motivo  per  ama- 
re , e per  fervire  , che  quello  di  piacer 
all’oggetto  amato,  e querto  folo  gli  fer- 
ve di  pagamento,  e di  premio:  c n’ab- 
hiamo  continuamente  gli  efempi  fotta 
gli  occhi,  perché  ciafeuno  fa,  che  l’a- 
mor  della  fpofa  verfo  l’amato luo  fpofo, 
altro  non  cerca , né  vuole  , che  piacere 
allo  fpofo . 

P.  O quanto  mi confolo,  Pi lagia,  che 
reftiate  ben  perfuafa  di  quella  verità . 
Udire  però  S.  Gio;  Crifollomo  come  vi 
conférma  queft’iftelTocolIa  Tua  autorità. 
Se  per  la  divina  Grazia,  dice  il  Santo, 
feì  fatto  degno  di  far  qualche  cola  , che 
piaccia  al  tuo  buon  Dio,  e fuori  di  que- 
llo cerchi  qualche  altra  ricompenfa , ben 
fi  vede,  che  non  conofei  quanto  gran 
bene  fia  il  piacer  a Dio;  perché  fo  Io 
fapelTi  , non  cercherelli  altro  premio  4 
né  altra  mercede  ; Veri  ignorai  quan-^ 
titm  bonutn  fit  piacere  Deo\  fi  enim  fei^ 
fts  X mmquam  aìini  aliquid  merce» 
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p w»«wri/  expeteres-  .. 

ha  dubbia  ,.  e paria  da  fuo.parÌ;  con- 
^ttocò  quel  faticar  fenza  premio  ^ 
^clnon  pretender  mercede  alcuna  per 
le  Tue  opere , è una  cofa  buona , è ve- 
f o , ma  verremo  in  tanto  al  fine  della 
vira.,  e non.  avremo  acquietato  merito 
alcuno  per  TEternità.  . 

P.  Voi  prendete  un  grande  sbaglio, 
Filagia  perche  anzi  dovete  fapere  , fog- 
gmnge  I iftelTo  S.  Gio.  Crifofiomo  che 
quanto  meno  pretenderete  di  guada- 
gno , e di  premio  , tanto  maggiore  fa- 

dì  ^Kompenfa  ^ poichi  eflTen- 

do  allora.  1 operazione  piò  pura  , c plùr 

Spogliata,  d ogni  in^te- 
relTe,  tanto  più  piacerà  a Dio,  e così 
torà  ancora  più-  mc-ritoria  ; ubi  major 
wereej  eft , fi  modo  cìtra  mercedem  opera, 
feceus  perchè  Iddio  allora  vi  pagherà  ‘ 
non  come  tervo  mercenario  ^ 

Figiio,  ed.Erede  . ’ ’ 

Mreiri^  operare  fenz’in- 

terciie , c lolamente  per  dar  pufto  o 

Dìo  potrò-almeno. nelle  mie 

«ir  alla  Virtù  della  CanVi  s 
«onfifle  neil-ai^rar  per  Iddio,  e p« 

qualche  altro  mo- 

^tue  RìiX^.^divcriVViitùeferciteretC: 

* - - '*  ndr' 
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■ nell’ operazione  medefima,  altrettanto 
Ja  renderete  più  preziofa  agli  occhi  di 
E>io,  e nel  tempo  fteflb  più  ricca  dì  nrìc- 
riro. 

F.  Spiegatemi  qncfto  modo , chepof^ 
fo  tener,  d’efercìtar  molte  Virtù  nel- 
l’operazione medefima.  ' 

P.  Eccovelo  qui  .*  Voi  volete  ( per. 
cagion  d’  efempio  ) far  orazione  ; fc 
Voi  la  fate  principalmente  con  intea- 
zione  dì  piacer  a Dio,  e di  far  la  fiia 
volontà , ecco  già  un  bell’atto  d’Arno- 
re  verfo  Iddio.  Se  oltre  quefto la  vole- 
te far  con  intenzione  d’ottener  qualche 
grazia  per  il  Proflìmo,  e raccomandar- 
gli i fuoi  bifogni , Voi  fate  un’atto  di 
Carità  verfo  il  ProCTimo.  Se  di  più  v* 
aggiungete  il  motivo  di  farla  in  fodis* 
fazione  delle  voftre  colpe’,  Voi  efercù» 
tate  ancora  la  virtù  della  Penitenza v 
Se  fate  orazione,  perché  credete  , che 
tutto  il  bene  v’ha  da  venir  da  Dio,  ed* 
Lui  folo,  e perciò  lo fpe rate,  Voi  pra-j 
ticate  nel  tempo  ftclTo  la  Fede  , e 1» 
Speranza;  e così  quell’orazione  medefi- 
ma perché  fatta  con  più,  ediverfimot 
Bivi,  che  in  fellefli  fono  tutti  buoni , ed 
impreziofita  colla  pratica  di  tante,  c st 
direrfeVirtù,  rlcfoe  più  grata  a Dio , e 
più  meritoria  per  Voi.  , 

F*  M’  avete  dato  1’  efempio  in  una 
eofa  troppo  facile,  ed  in  una  cofa,che 
da  fe  HelTa  é molto  grata  a Dio  ; ne 
vorrei  un’ altro  in  un’azione  piA  indif- 

forcn- 
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'^'°'  e mol- 

di.molti  peccati'  Te’à 

un’attn  Jjr-  • ’>  lavoro  é 

«uefto  di  Vo-  ®''^'"®/™'^vi<lenza  vuol 
'®o  flato  di\;r  ®’''"‘'°'^‘  pofta  in  qne- 
vere'  I onio  P“  'he  »!- 

«.«.wS'cSt'T'jri/s 

pm  modo . di  fovvenire  a'  p^llrelìi 

i medefimi  ® ed  •‘'V‘’“''"?  P'«‘à  verfò 
à prollimo  ’ pi 

averi  llh/fri'*''"’’.*'’®  P« 

' c Jfi  Juefè  » lavoro, 

de!b1>  ' eferciterete  la-  virtù, 

lo  pi  - Finalmente  potè  J fari 

cori  c m171-’  ' TrVfi'^e.il  voftro 

nitcnza  della  -Pc- 

P.  O 
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F.  O che  buon  mezzo  è quefto , Pa- 
dre mio  , che  m*  avete  infegnato  , d’ 
impreziofire , render  più  meritoria  qua- 
lunque mia  operazione  , con  efercitar 
in  e(Ta  molte  , e diverfc  Virtù  . O quan-  - 
to  ve  ne  fono  obbligata  ! Ma  avrefte 
ancora  qualche  altro  motivo  da  fusge- 
gcrirmi  , che  mi  potclTe  giovare  affin- 
ché la  mia  operazione , benché  de- 
bole , ed  imperfetta  , comparile  Tem- 
pre più  grata , e più  preziofa  agli  occhi 
di  Dio  ? 

P.  Un  altro  modo  utiliffìmo  per  Voi 
farà  ) r unir  quell’  operazione , che  fa- 
te, alle  operazlor* , ed  a’ meriti  di  Ge- 
sù Crifto . Che  bcirefercizio  é quello  ! E 
Guai  ricco  capitale  di  meriti  n<wi  j’acqui- 
ita  con  quell’  unione  ! Voi  in  primo  luo- 
go ravvivate  la  Fede,  perché  conofee- 
tc  T eccellenza  , e la  nobiltà  delle  azioni 
di  Gesù  Olilo  ! ed  a quello  fine  dino- 
bilicare  , e far  crefeer  di  pregio  le  vo* 
lire,  ne  fate  quell’unione  alle  fuc.  In  ' 
fecondo  luogo  fate  un  bell’ atto  di  fpe- 
ranza  , perché  fperate  di  partecipare 
Voi  pure  de’meriti  di  Gesù  Grillo,  fa- 
pendo  quanto  fiano  gradite,  e merito- 
rie le  fue  operazioni  : e molto  più  ac- 
crefeete  la  Carità  , perché  intendete 
con  quell’unione  a Gesù  vollro  Capo  j 
di  piacer  più  a Dio,  fapendo  , quanto 
egli  fi  fia  compiaciuto  in  tutte  le  ope- 
razioni del  Divino  fuo  Figliuolo  ;e  per- 
ciò praticando  nel  tempo  ftclTo  quelle 


' M fa  Salute.  - 

Bniene  delfe  <JuelV 

di  Gesù , debba  verTm^n^'””  • ""  ' 

A debbo  pimtoX  ir  " P'®"” 

: «egno  , ed  a naÓri^  » 

tei^ritàdi  rolerunti 

ni  di  Gesù  ® operaaio. 

biii  . e perfet  °e  * ’ i°‘'  ”»• 

«osi  manchevoli  ’ rn 

Perfetfe  ? ’ <«««  . «d.  in,: 

fo  appt?’„t"o‘fe 

compagnia  di  S rfe.  v in 

«Juale  ?.  Ae  aifveJe  ’ ‘‘ 

penna  nel  raiam  • nicttendo 

Jni”a:si 

«dcvan  le  az^o*ni ‘,  ^hT^/aro  ’ *'‘"- 

vano  colle  operazion-^*^'^”^  ’ 
dolori  di  Gesù  r «ca’ 

to  ciò  , .che  eri  ^ ordinò  tut- 

*■«  > ^’uniflTe.ca’m^^^-^^^*^  oeiravreni- 
Gesù  . ^ ^ e co’ dolori  di 

Conv^Ju^  * “5^''*’ ‘“ffgramemo . ’ 

“~g 

Gesù 
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Gesù  ,.Ie  noftre  ancora  , benché  cosi 
ba(Te,  ed  impure,  fi  nobilitinQ  , fi  pu- 
rifichino, c fi  rendano  più  belle,  e più 
prcziofe . 

P.  Siccome  mettendo  noi  la  mano  i 

nell’ oro  liquefatto  , la  caviamo  tutta 
indorata  ; e come  la  porpora  più  inzup- 
pata di  grana  , riefce  più  colorita  , e \ 

più  vivace  ; come  la  luce  , che  pafia  [ 

per  un  vetro  colorito,  prende  il  colore  ' 

, fieffo  di  cui  è tinto  il  vetro  ; così  le 
I nofire  operazioni , attuffandofi  neir  oro  . * 

I purKTìmo  delle  operazioni  di  Gesù  , e 

pafTando  a gli  occhi  del  Padre  , unite  | 

con  quelle  del  caro,  ed  amato  fuo  Fi- 
glio, acquillano  un  valore,  ed  un  me- 
rito  poco  meno  , che  infinito  , e fono 
I molto  più  grate  , e più  preziofe  ne’fuoi  ! 

i occhi  di  quello  , che  da  noi  pofTacon- 
j cepirfi  ; onde  Voi  vedete , Filagia,  quan- 
j to  vi  deve  premere  d’ufare  quell ’indu- 
flrla  d’  unir  Tempre  le  vollre  operazio- 
ni , ed  i voftfi  patimenti  , con  quelli 
di  Gesù  ; fapendo  , quanto  in  quella 
maniera  per  ba (Te  , ed  impure  che  fiano 
vengano  ad  abbellirli , ed  impreziofirfi  , ' 

e rielcano  per  ciò  di  fommo  gufio  al 
vollro  buon  Dio.  \ 

I - 1 
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IsItruzione  XXXIV. 

Si  danno  alcuni  contrafegn)  per  far  fo- 
nofcere  , che  la  noftra  intenzione  non. 
è retta  , tanto  nel  principio  , quanto 
nel  profe^uimento , e nel  fine  dell'  ope- 
ra  , e s' accenna  qualche  cofa  della  ten* 
fazione  della  Vanagloria, 

F I L A GIÀ,  Pad  r e. 

M*  Avete  fatto  pure  il  gran  bene. 
Padre  mio , colla  voftra  ultima 
lllruzione  fopra  la  purità  dell’ intenzio- 
ne . Mi  fento  ,,a  dirvi  la  verità  , un 
defiderio  così  vivo  così,  intenfo  d’ope- 
rar tutto  a gloria,  eonor  del  mio  buon 
Dio  , che  non  faprei  neppure  fpiegarve- 
lo  , e mi  par  già  d’aver  cominciato  a 
metter  in  pratica  quello,  che  m’avete 
infegnato  . Ma  , ne  pollo  pur  viver 
quieta  , <d  elfer  fìcura  , che  aderto  la 
mia  intenzione'fia  pura , fia  retta , e che 
le  mie  operazioni  fiano  fatte  veramente 
per  Iddio  ? 

V,  Sia  lodato  il  Signore  de’ buoni  ef. 
féttì  , ch’egli  ha  prodotto  nell’anima 
Tortra  per  mezzo  della  mia  Iftruzione . 
Quanto  poi  a quello,  che  mi  chiedete, 
vi  nTpondo  due  cofe  : La  prima  é que- 
lla, che  una  ficurezza  infallibile,  qual 
Voi  vorrefte  ’,  non  può  mai  averli  in 
quella  vita  ; perché  effendo  la  buona 

in- 
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intenzione  un  atto  regolato  della  . cari- 
tà verfo  Iddio  , e dovendo  le  noftre 
operazioni , fe  voglion  piacere  a Dio , 
procedere  dalla  Grazia  lantifìcante  nef* 
funo  , fenza  efpreflra  rivelazione  può 
aver  quella  fìcurezza  d’  elTere  in  gra- 
zia; perché  come  dice  lo  Spirito  San- 
to , nefcit  homo , utrum  odio , Del  amore 
dtgnus  Jìt . 

F.  E r altra  cofa  , che  mi  rifponde- 
te  qual  é? 

P.  La  feconda  cofa  é quella , che  feb- 
bene,  come  v’ho  detto,  non  può  darli 
quella  lìcurezza  , lì  danno  nondimeno 
per  il  contrario  alcuni  contrafegni , ed 
argomenti , che  vi  ponno  far  molto  te- 
mere , e ragionevolmente  dubitare , che 
r intenzione , che  abbiamo  nelle  nollre 
operazioni , non  Ha  totalmente  buona  , 
c pura  negli  occhi  di  Dio , e perciò  le 
Operazioni  ancora  fatte  coll’intenzione 
di  quella  forta  , non  gli  diano  guHo, 
o almeno  vengano  a mancar  molto  di 
inerito. 

F.  Quello  appunto  è quello , che  mi 
balla  di  fapere , ed  intendere  ; e giacché 
come  Voi  dite  , non  può  darli  quella 
lìcurezza  , almeno  vorrei  poter  cono- 
feere  , ed  aver  qualche  contrafegno 
per  poter  , o fperare  , o temere  della 
purità  della  mia  intenzione  , venite 
dunque  alla  pratica  : o quanto  mi  pia- 
ce , Padre  mio  , il  modo  , che  avete 
tenuto  nella  palfata  Illruziooe , di  feen- 

dere 
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dere  al  particolare’  di  ciafcheduna  ob- 
lazione avanti  di4)rlncipiarla  , e nel  pro- 
feguimento,  e nel  fine  vorrei,  che  te- 
nefte  ancor  adeffo  l’ iflefla  regola . 

U dunque  ponilo  eflere  i contralegm 
nel  principio , nel  profe|uimento,  enei 
fine  della  medefima  operazione  ,i  quali 
Eli  ponno  far  temere,  chela  mia  inten- 
zione non  fia  totalmente  retta, com' io 
vorrei? 

P.  Prima  di  cominciar  ròperazioire 
tm  buon  argomento  farà  il  vedere  , fe 
fiete  in  una  perfetta  indififerenza  a far 
quefta,  o quell’ altra  cofa , che  vi  farà 
comandata  , (ènz’aver  punto  di  riguar- 
dd  alla  qualità  della  cofa  ; come  (per 
cfempìo  ) fe  fia  un’impiego  più  baffo, 
e più  umile  , o pure  più  onorevole,  e 
di  maggior  decoro  ; perché  quando  V oi 
non  avete  altra  intenzione , che  di  far  Ja 
volontà  di  Dio  in  ciò  , che  vi  tocca  a 
fare,  dovete  eflèr  ugualmente  conten- 
ta , ed  allegra  , che  vi  fia  comandato 
il  fare  o quello  , o quell’  altra  opera- 
zione, perché  così  nell’ una,  come  nell’ 
altra,  fiere  certa  di  far  la  fua  volontà, 
e,«dempito.che  avete  quella,  Voi  liete 
«contenta . 

F.  Mi  pare  , a dir  il  vero  , d’ effer 
pronta  , ed  ancor  di  Mentirmi  una  ral 
uale  indifferenza  a tutto  ciò,  che  mi 
arà  comanéato;ma  non  pollo  peróne- 
gare  Padre  m-io,  che  io  avrei  più  gufto 
d’  effer  iniffie^^ta  in  alcune  azioni , che 
" ‘ fono  . 


ì 
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fono  bensì  di  Gloria  di  Dio  , ma  han- 
no ancora  un  poco  più  d’apparenza':  fono 
di  maggior  grido  ; non  fono  così  occul- 
te, c nafcoflc  agli  occhi  degli  Uomini. 
Veramente  quell’opere  fatte  in  legreto, 
.quel  non  aver  teftimonìo  alcuno  delle 
proprie  operazioni , é una  cofa , non  può 
negarfi  , difguftofa  alla  natura  ; non 
dà  cert'animo  , e nd  certo  fpirito  per 
operare . 

P.  Edio  vi  dico,  che  avete  una  gran 
ragione  di  temere,  che  la  voflra  inten- 
zione non  fia  totalmente  retta  , e che 
piuttorto  di  cercar  nelle  voftre  azioni 
la  Gloria  di  Dio  , non  cerchiate  an- 
cora la  voftra  : perché  anzi  dovete  fa- 
pere,  che  bene  fpelTo  le  azioni  meno 
conofcìute  dagli  Uomini  , c le  più  oc- 
culte, e più  legrete,  fono  quelle,  che 
piacciono  a 'Dio.  Or  dunque  , fe  Voi 
nelle  voftre  operazioni  cercate  il  mag- 
gior guflo  di  Dio  , dovrefte  aver  caro 
d’impiegarvi  in  quelle  piiittofto  , che 
in  quelle;  o almeno  è «erto  , che  in 
quelle  azioni  più  nafeoRe  liete  più  ficu- 
ra , che  la  voflra  Intenzione  fia  buona, 
c che  allora  non  cerchiatela  effe  ,*  che 
Iddio  folo  ; onde  Voi  ben  vedete  il  grand’ 
inganno,  ebe  è il  vofiro,  in  cercar  gl* 
impieghi  più  glorlofi  , ed  effere  efcrci- 
tata  nelle  opere  più  llrepitofe , che  più 
danno  negli  occhi  degli  Uomini. 

F.  Io  vi  tornea  dire , Padre  mio , che 
la  mia  intenzione  é di  cercar  la  Glo-; 

; • C c ria. 
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ria  > e I onoc  di  Dio,*  e ciò  écosì  yero^« 
che  quelle  operazioni  , nelle  quali  ri- 
fplende  più  la  fua  Gloria,  le.  vorrei  fa- 
re io  folamente  , jantp  é.in  me  brande 
il  dcfideriodaccréfcerla;  e mi  par  quafi 
flrano  , che  fiano  fatte  dagli  a /cri*  e 
quando  fento  certe  perfone che  hanno 
^ggier  talento  di  me  , c che  le  loro 
lanche  hanno  un  miglior  fucceflb  per 
^ far  conofcer  più  Iddio  , a confefl'arla' 
giutta , me  ne  confolo  pur  poco  anzi 
quafi  mi  pare  di  concepirne  piuttofto 
un  non  fo  che  di  malinconia,  e di  tri- 
^^agione  di  ciò  é puramen- 
te il  defiderio,  e la  brama,  che  io  fento 
.n  me  della  Gloria  di  Dio  , perché  la 

tutta  , fe  foCe  ■ 

pombile  , IO  loia.  < 

> O.che  fotti- 
ghczM  dell  amor  proprio  è cotefta,  mia 
cara  Filagia.  Io  vaUìcuro,  che  la  vo- 
itra  intenzione  non  è buona  , Voi  non 
cercate  la  Gloria  di  Dio  , ma  piu”t^ 
flo  lah  yoftra^  Dunque  non  rorrefte 
che  Dio  avelTe  altri  ^ che  lo  fervilfe  * 

Mondo  chi 

operare  bene , fuori  di  Voi  Ah  ch^ 
je  VI  prcmelTe  veramente  la  Glori*  di 
Dio,  VI  rallegrercfte anzi , egodcrefte 
che  folTe  promolTa  dagli  altri  ; vi  com* 
piacerefte , che  quello , che  non  potete  ' 
facelTero  gli  altri*  defìd«» 

«là  Mo]^°Ì  "omllf,?;.^ 

già  Mosd  a Giofud , che  andaya  in  col- 
lera. 
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lera , perché  molti 
vorrei  , che  tutto  il  popolo  fofle  Pro- 
feta : ^uis  tribuat  , ut  cmnis  populus 
propbetet  ? 

F.  Oime  Padre  mio  \ abbiamo  anco- 
ra a cominciar  T operazione,  e nondi- 
meno fi  fcoprono  già  tanti  defetti  nel- 
la purità  dell’intenzione  ! E chi  v’d  mai,  . 
che  abbia  quella  perfetta,  e totale  in- 
differenza, tanto  in  una  cofa,  quanto 
in  un’altra?  Chi  v’é,  che  non  goda  d’ 
clTere  occupato  negfimpieghi  onorevo- 
li i e che  danno  negli  occhi  degli  Uomi* 
ni,  piuttofto  che  negli  umili,  epiùfc- 
gretì  ? Chi  v’é,  che  non  defiderid’effe- 
re  lui  più  degli  altri  Tifirumento  p!ù 
abile  , e di  maggior  credito  per  promo- 
vcr  la  Gloria  di  Dìo?  E pure,  come 
m’avete  fatto  vedere  ,*  per  tutti  quéfU 
capi  l’intenzione  può  effer  che  non  fia 
Fuona , che  fia  viziata  , o almeno  che 
non  fia  così  pura  , come  ci  lufinghia- 
mo , che  fia  : Ma  v’é  forfè  qualche  altra 
cofa  , che  polTa  viziare , e rendere  im- 
pura la  noflra  Intenzione  anche  prima 
di  cominciar  l’operazione^ 

P.  Convien,  Filagia  , guardarli  mol- 
to dal  far  quell’operazione  per  genio 
che  abbiate  di  farla  , di  manieraché  que- 
llo fia  quello  che  vi  folleciti , e vi  dia 
ninnolo  a farla,  lo  non  dico  già,  che  il 
genio , quando  ferve , e feguita  la  retta 
intenzione  , la  corrompa  , e la  renda 
impura,  e meno  perfetta,  perché  piuc- 
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6o4  Strada  delia  S alate  l ^ 
toRo  facilita  Toperazione,  e ajutamun 
certo  modo,  edà  quali  k manoalTin- 
tenzione  medefima  ; ma  dico  folamen- 
te,  che  allora  guafla  , e rende  inutile 
Toperazlone , quando  il  motivo  di  far- 
la" nafce  puramente  dal  genio  , e dall* 
iTTclinazione , che  abbiamo.  O quante 
» cofe  diciamo  di  kr  per  Iddio,  e le  fac- 
ciamo puramente  per  genio  , c perciò 
fono  del  tutto  inutili,  e non  hanqa  al- 
cun merito  per  la  vita  eterna  . 

F.  Spiegatevi  fopra  quefto  punto  an- 
che più  , perche  mi  pare  troppo,  che 
vi  polTa  efier  dell’ inganno. 

P.  Voi  volete  ( per  cagion  d’efempio) 
far  la. limofina  a due  perfone;  vifitar 
due  infermi;  occuparvi  in  due  divcrfe. 
faccende:  io  veggo,  che  Voi  con  una. 

f)erfona  slargate  la  mano  , la  fate  vo^ 
entieri , la  foccorrete  abbondantemen- 
te ,*  ed  allaltra  , la  quale  fi  trova  in 
uguale  , o forfè  in  maggior  necefiìtà, 
perché  più  carica  di  famiglia , é infer- 
ma,‘é  vecchia  , c non  può  lavorare' , 
fate  quella  limofina , ma  brufcamente, 
con  ftrettezza  di  mano , con  impazienza, 
e quali  per  non  poter  farne  di  meno  . 
NeiriflelTo  modo  ad  un  infermo  , ,che 
vifitate  , io  veggo  , che  vi  andate  di 
buon  genio;  gli  ufate  molto  di  caritày 
vi  fiarefte  tutto  il  giorno  , e tutta  la 
notte  a Icrvirlo  ; c per  il  contrario  a 
quclfaltro  v’andare  quafi  per  forza , v" 
andate  perché  il  vollro  impiego  lo  ri* 

chic- 
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chiede  ; perche  efTendo  voftro  vicino 
voftro  parente  fareftc  moftrato  a dito, 
fc  no’l  facete,  e quando  v’andate , vi 
sbrigate  fubito,  o vi  tratcenece  in  quel* 
la  vifita  con  noja , c con  rincrcfcimen- 
to . Parimente , fe  i voftri  Maggiori  , 
o la  Superiora  vi  comanda , che  faccia- 
te quel  lavoro , che  v’occupiate  in  quel- 
la faccenda , o che  prontezza  , o che 
facilità  in  ubbidire!  Appena  hanno  det- 
to la  cofa,  che  fubito  è fatta  ; la  fa- 
te con  allegria,  la  fate  volentieri;  ma 
fe  poi  in  vece  di  quella  faccenda  , e di 
quel  lavoro,  ne  richieggono  un  altro, 
oime/  fubito  vi  mancan  le  fòrze;  cre- 
fcono  le  difficoltà  ; fi  fa  quella  cofa , é 
vero,  ma  fifa  di  cattivo  umore  ; fifa, 
perché  s’ha  da  fare  ; perché , o volere, 
o non  volere  bifogna  farla . 

F.  Tutto  quello  é veriflìmo,  efuc- 
cede  tutto  il  giorno,  e così  veggo,  che 
fa  la  maggior  parte  degli  lic^ni  an- 
che di  pietà,  e di  zelo,  i quali  fi  pro- 
tefiano  pure  , e fi  danno  ad  intende- 
fe  di  far  quella  cofa  per  dar  guilo  a 
Dio  ; e perciò  che  volete  dire  con  que- 
fto  ? 

P.  Voglio  dire  , che  temo  molto  , 
ma  poi  molto  , mia  cara  Filagia , che 
la  cofa  fi  faccia  pili  per  genio,  che  per 
dar  gufio  a Dio.  Se  veramente  fa  cede 
quella  limofina  per  Iddio,  non  hanno 
tutte  due  ugual  motivo  d’averla  ? Non, 
vi  dice  la  Fede  , che  Gesù  Grido  li 
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trova  in  tutti  due  neirifteifo  modo  ? 
Non  fi  dichiara  Iddio,  che  quello,  che 
farete  tanto  alluno,  quanto  allaltro, 
lo  prende  come  fatto  a fe , e ve  ne  da- 
rà la  ricompenfa  ì E perché  dunque  ' 
colla  prima  perfona  tanta  larghezza  di 
mano?  tanta  facilità  e prontezza  in 
fovvenirla?  e.  col  la  feconda,  forfè  an-. 
cor  più  mifèrawle , fiete  così  riftretta,. 
così  avara?  Volete  ch’io  vi  dica  il  per- 
ché ? ( perdonatemi  fe  parlo  con  liber- 
tà, ma  temo,  che  fia  così  ) Voi  lo  fa- 
te-per  il  genio  , che  avete  con  quel- 
la perfona  , e non  puramente  per  id- 
dio . • ’ , 

F. 'Ho forfè  datemere,  che  fia  Tifief- 
fa  colà  della  vifita  dellinfermOs?’ 

P.  Voi  dite,  che  vifiratequeirinfer»- 
mo  per  Iddio  ,'  noné  così  ? -maqueiraU 
tfo  Inférmo,. che  cos’ha  meno  del  prU 
mo , che  lo  vifitate  così  di  rada,  vi  sbri- 
gate fubito,  e vi  provate  tanta  noja 
Gesù  Crifto,  quando  vi  dice;  infirmus 
aram , 6*  vijitafiis  me  , parla  folamen- 
tc  del  primo,  o ancor  del  fecondo  In- 
famò? fe  dunque  , Gesù  Crifto  vuoi" 

^ ® ^^*chiara,  ch’é  infermo  così 

nell  uno  come  nell’altro  , perché  non 
lo  trattat'fr  ugualmenre  ancora  Voi 
perché  tanta  diverfità  d aftetto  nel  vi-  ' 
«tarlo  ? fapete  perché  perch’é  il  noftro 
genio  ( almeno  abbiam’gran  ragione  di 
temere  , che  fia  così  ) e non  il  guftodi 
Dio , che  ci  muove  a vifitarlo . 

F.  Me- 
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F,  Mclchina  me  / farà  forfè  Ti fteffo 
ancora  delle  faccende,  degl’ impieghi , 
e de’Javori?  , , 

P.  Voi  vi  proteftate  di  far  quella  fac- 
cenda e quel  lavoro  , perché  Iddio  lo 
vuole  da  Voi,  e ve  Io  chiede  nel  coman- 
do, che  vi  fanno  i Maggiori,  e perciò 
lo  fate  con  tanta  prontezza,  e con  tan- 
ta facilità  : fiate  mille  volte  benedetta; 
avete  ben  ragióne  di  farlo.  Ma  feédi 
Fede  , che  Dio  mcdefimo  in  perC5na 
de’voftri  Maggiori,  e della  Superiora  , 
che  ve’I  comanda  , vuole  ancora  quel- 
l’altra  faccenda,  quefV altro  impiego, 
queft'altro  lavoro,  niente  meno,  che  • 
voglia  il  primo  ; da  che  viene  dunque, 
che  quello  lo  fate  con  difpetto  , per 
forza , e mormorando  fra’denti  ? da  che 
viene  ? verrà  forfè  da  quello  ; perché 
quel  lavoro  é di  nollro  genio,  vi  fen- 
tiamo  inclinazione  ; e non  é la  volontà, 
e il  gullo  di  Dio , che  ci  muove  a far- 
lo, perché  altrimenti  fi  farebbe  l’uno, 
e l’altro  con  ugual  prontezza  , e colla 
xnedefima  imperturbabilità  d’affetti,  e 
di  cuore. 

F.  Con  cotello  tanto  Icender  che  fa- 
te alla  pratica  , c venir  a’ cali  partico- 
lare, mi  toccate  pure  fui  vivo.  Padre  ' 
mio!  Io  temo,  che  pur  troppo  farà  ve- 
ro quello,  che  dite  y e così,  povere 
mie  fatiche  ! quante  operazioni  fono 
refe  inutili  per  mancanza  della  buona 
intenzione , perché  fatte  per  amor  pro- 
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Tm?  f ^*'7*  ‘*'=8“  Uomini  „ 

per  gemo  di  farle.'  quant’é  tnaìdiffi> 

oerA  qoeflaretta  intenzione!  vifon 

■ .«ri n'"  <“  «»nt!  con-  • 

' ò«?nnor“*  "'■^'^cte  rfato 

■ V'"  'n  retta  intenzione: 

inggérirm * 

■s;.rÌT'^ 

^nelÌ-oLT°‘'vi'^;''?  ’ fate 

fate  peflddìo  Se  '» 

; ....S;  Xsxs 

^ifpetto  airOrfLw'"!  "n  ® 

queiraJrra  opera  «nel  i v® 

faccenda  con  ® lavoro,  quella 
silanT^a  attenzione,  e di  vi- 

te  feda  ’<*  nrf^*r  quando  He- 

la  per  Iddio,  ciaecfed 

conto  di  forza 

«elle  vodre  azinnì  „,;  ™^P^f»nnnif€ 

ture  , che  quelli 
‘ intendete  di  piacere^t^HM 

l'-  Lo  canifro  ^d^dargufto.  . 
vero  queffo^n»#^  > o mi  pai 

ma  ve  ne  fono  altri  mi  date; 

iofo  quelloperazionÌ^^”’^r^^^°^ 

redi  non  forfa  pcTPddìoT 
• ^“‘Voifateqaeii'opera  con  negli. 

- ^ senza, 
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genza  » con  freddezza  , con  rincrefci>- 
mento,  in  maniera  che  un  ora,  che  vi 
fiate  occupata,  vi  par  mille  anni ,' non 
vi  lufìngate  già , Fllagia;  io  temo  mol- 
to, che  non  la  facciate  per  Iddio,  ma 
perché  liete  forfè  obligata  a farla  ; per* 
ché  temete  il  biafìmo  degli  Uomini  , ' ' ‘ , 

fe  non  la  fate  ; perché  fe  la  facefle  per  •. 

Iddio , la  fàrelle  con  piCt  dì  diligenza , 

con  più  di  fervore  , e non  meriterefte 

Voi  pure  la  riprenfione,  che  fece  S.Igna-  ■ 

zio  ad  un  Fratello  Coadiutore , il  qua-  •. 

le  faceva  negligentemente  il  fuo-  uffi-  , 

zio.  Gli  addimandò  il  Santo  , peramor  i ' 

di  chi  s’affaticafle  ? c rifpondendo  fubi- 

toil  Fratello,  che  lo  faceva  per  amor  . 

di  Dio  ; gli  replicò  S. Ignazio  Voi  dun*  ; 

quemeritate  una  molta  gran  penitenza, 

perché  adempire  languidamente  il  voUro 

uffizio  pretendendo  di  fervir  a Dio  , 

che  per  altro  non  meriterefte  , fe;^pre* 

tendefte  di  fervir  agli  Uomini  In  que*  ; 

fto  modo. 

F.‘ lo  veramente  non  ho  quefto  rimor-  i 

fo,  quel'  poco  , chefo,  procuro  di  far* 

Ione!  miglior  modo,  chepoflb,  perché 
lo  fto  facendo  per  Iddio;  ma  a dirvi  .la  • 
verità , Padre  mio  quel  non  fentire  mai 
una  buona  parola  da’Maggiori , quel  non 
effe  punto  gradito  il  mio  fervizio  , mi 
da  pure  il  gran  faftidio . Si  fatica  , e (1 
fatica  in  quelTimpiego , In  queirefcrci-  ! 

ziò  dipietà',  in  quell’aftìftenzaalllnfer*  j 

mo , e poi  non  aver  fittco  niente ,-  mai  j 

- ‘ ‘ ■ Cc  1 una. 
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lina  mintnia  corrirDonH<»n7'i  ~ • 

• • < to  di  gratitudine  ^ ’ maiunat- 

rola  da  chi  ve  rio  j pa- 

let^,  cht  ve  la  dlrS^r'  ' T 

, cTfa!'"’  '^fciae  andà«  ogS 
colà  puramen?eV«fe 
dei  e’oeata^rolf".  » gradùnen» 

abbian  pamo  di'  S-"?”'’»  non  ven’ 

buon  ;reZ':a’n;Ì;°‘’™- 

^irituale  > fcr/i  dLfci 

qne;S,À£e"vede^\‘^ 

vanniiJo  ferviva  con  gran  f3tic:,^^‘°I 

pu1;j;:eTid'’Vi^vo!^‘'£^^r 

miti yjchiàmò  il  fuo  noo*  “^*^o^t«Erc-  . 
Je  Dilcejpolo-,  e con^n^^'j^r 
' buoni  Padri  ^a;(T  a quei 

dodici  anni^ che 

' "'/‘"•'«Itó,  gi<mm«iìa  {mTh’7a‘‘' 

vwcte,  FiJagia,.  quel  che  vuol- 

4ire:  ■ 
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dire  quando  fi  fanno  le  cofe  puramente 
per  Iddio? 

F.  O quanto  flètè  afluco , e ben  rot- 
tile, Padre  mio,  per  farmi  conofcere  , 
che  la  mia  intenzione  non  é buona  ! M’ 
avete  già  dato  tanti  argomenti  prima 
di  cominciar  l’operazione;  poi  tanti  al- 
tri ancora  nelcorfo  e nel  profeguimento 
deiriftelTa  opera  ; n’avete  forze  qualche- 
dun altro  perconofcer  dopo  il  hnedcl- 
r opera  , fe  fìa  fiata  pura  l’intenzio- 
ne ?• 

P.  Terminata  che  arete  l’opera , lo 
vi  veggo,  Filagia , tutta  in  apprenfio- 
ne . Siete  follecita  , e curlofa  di  fapere 
ciò  che  fe  ne  dice;  come  é ricevuta  con 
plaufo  : temete  , che  non  fìa  di  genio 
univerfare,  e d’^lTerne  biafimata  ; e ciò, 
che  più  vi  preme  , fe  non  ha  quel  fuc- 
ceflTo,  che  Voi  rperate,  eche  intendete 
d’avere  , ve  n’atrriflate , vi  turbate  an- 
cor neH’efterno,  andate  quali  in  colle- 
ra , non  é così  ? oimé  , Filagia , non 
vorrei  averlo  a dire  , ma  temo  forte- 
mente , che  la  vollra  intenzione  non 
fìa  fiata  pura  , o almeno  norr  fìa  (lata  fo- 
lo  la  volontà  di  Dio  , che  v’ha  moffo  a 
far  queir  operazione . • 

F.  Mafeho  guflo,  che  fìa  ricevuta 
con  plaufo,  cmidifpiac^,  che  non  ab- 
bia avuto  quel  buon  fncceffo  , che  io 
•fperava,  no’lfo  già  in  riguardo  a me, 
fapete  Padre  mio  ; • ma  perchè  vorrei 
che  Dio  ne  reflaffe  più  glorificato  , e 
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IbfTc  di  maggior  profitto  Spirituale  per 
il  mio  ProlTimo  . Or  vedendo  , che 
ne  refio  defraudata  , non  ne  debbo  a- 
ver  difgufio  y e vivernei  in  una  tal. 
quale  apprenfione?  ' 

P.  II  valore , e la  perfezione  della  vo- 
ftra  opera  dovete  fa  pere , Filagia,  che 
non  dipende  dal  fucceflb  , ma  partico- 
larmente dal  far  in  quell’  opera  la.voloa- 
t-àdiDio^  6 dal  farla  quanto  meglio  lap- 
piamo; e così  dopo  che  Tabbiamo  fat- 
con  quella  purità  d’intenzione  , non 
dobbiamo  punto  turbarci  , fe  ne  rice via- 
ino  qualche- bialìmo,  fc  vien  impedito^ 
« refo  impoflìbile  il  fucceflb  , che  pre« 
^ndevamòin  quell’opera  buona  ; perr 
che,  come  v’ho  detto,  non  ha  daefler 
quello  il.  fine  principalèdeiropera,  ma  la 
volontà,  e il  gufio  (U  Dio . Fatto,  che  noi 
abbiamo  quefto  abbiam’  fatto  tut to  ciò  , 
che  appartiene  a noi;.iI  refio  tocca  a farlo 
a lui.;  perché,  come  dice  l’Apoftolo , E^o 
piantavi  , Apollo  rtgavìt ,.  Deus  autem  ittr 
'frementumdedit . 11  piantare,  e rinaffiare  • 
d quello , . che  poflìamo  far  noi , il  crefeex 
dellapianta,  ed  il  far  frutto,  non  toc- 
ca all’ Ortolano.,  maé opera  di  Dio;,  e 
perciò  quando  ancora  non  fuccedaquel? 
4p  ; che  fpcriamo  , non  dobbiamo  tur- 
barci , né  credere  che  fla  per-  tal  cagior 
perduta,  o andata, a.  voto  la  noftra 
operazione.. 

k F.  E una  gran  cofa  per  verità  . Padre 
5,qucfta.  Vita  Spirituale  1 Quanti^ 

int  . 
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inganni  fi  danno!  lo  credeva  di  fama 
facrifìzio  a Dio,  con  andar  quafi  in  co» 
lera  quando  in  quell’ opera  Io  non  otte- 
neva il  buon  fuccelTo,  ch’io  pretendc- 
' va,  del  bene  Spirituale  del  mioPróflI- 
mo  ; e voi  dite  ( e conofco , che  dite  be-. 
ne  ) che  piuttofto  fo-  nr»ale , perché  mi 
deve  badare  d’aver  fatto  io  quell’ope- 
ra la  volontà  di  Dio  . Or  facciamo  per 
grazia  un  pafTo  più  avanti  : Se  dunque 
per  il  contrario  in  vedere  , che  la  mia 
opera  buona  è applaudita  , ed  è riufei» 
ta , com’  io.  voleva  , di  frutto  , per  1* 
anima , in  fomma  ha  avuto  quel  buon 
fucceffo,  eh’ io  pretendeva , mi  venifTe 
qualche  compiacenza  , o vanagloria  i. 
ditemi  per  grazia , come  potrei  contener- 
mi in  quefto  cafo  ? debbo  forfè  lafciar 
di  fare  quell’ operazione? 

; P.  Dovete  rìfponderlc  quello,  che 
j diceva  il  Padre  MaeftroAvila  : Sii  giun- 
ta tropp9  tardi  ^ che  già  /’  opera  è fiata 
data  tutta  a Dìo  \ o pure  come  rifpofc 
S Bernardo,  quando  nell’ atto. di  predi- 
care gli  pafsò  per  la  mente  , o comedica 
.■  bene  l nec  propter  tecaepi^  me  propteru 
definam  , né  per  te  ho  cominciato  , ni 
i per  te  voglio  lafciare . Dovete  non  cu- 
rarla, né  farne  cafo^,  c feguitar  a fare 
i quello,  che  fate. 

F.  Mi  par  pure  una  tentazione  molto 
perlcolofa  queda  della  vanagloria;, pere 
ché  quel  fentirfi  lodare,  ed  approvar  la 
groptia  opera  buona.  ; qucl.conofcerr.^ 

che. 
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chequefta  vi  dà  del  credito,  c della ftT- 
ma  appreflb  degli  Uomini,  éunacofa,. 
che  piace  alla  natura  , e ci  vuol  della, 
forza  per  refiftervì. 

P.  Voi  dite  il  vero  5 e perciò  la  vana- 
gloria é nominata  da  alcuni  Santi  Padri 
luflTuria  Spirituale  , per  il  dilètto  gran- 
de, chein  efla  fi  tiene,  e S.  Bàfilio  la 
chiama , dulcetn  operum  Spìritualium  est* 
poliatricem  ; un  nemico  lufinghiero , c 
piacevole  , che  ci  fa  dolcemente  impo- 
verire, perché  quando  gli  diamo  il  con- 
fenfo  , e ne  godiarho  come  fine  delle 
noftre  opere ci  fa' perder  il  premio  delle 
medefime  , e ci  rubba  il  merito  di  tutte* 
le  nofire  fatiche , ed  operazioni , che  ab- 
biamo fatto:  Jucundum  animar umnoflra~ 
rum  hofiem , fegue  il  Santo-.. 

F.  Giacché  m’avete  detto  tante  cofe 
Padre  mio , per  infegnarmi  a fare , che 
le  mie  opere  non  fiano' catti  ve  per  difetto 
diquèfia  retta- intenzione  , fuggeritemi 
almeno  qualche  ricordo,  acciò  dopo  a-* 
verle'^fatte  con  buona  , e retta  inten- 
zione’,. la  vanagloria  non  le  corrom- 
pa, o me  ne-  faccia  perdere  il  merito 
ed  il  frutto?' 

P.  Eccovi,  Filagia  , due  rimedj  . Il 
primo  é quefto''deir  Apofiolo:  ÌAihi  aur 
tem  prò  minimo  efl  ^ ut  à vohiì  judicer. 
Io  non  curo  , e non  apprezzo  niente  d’ 
elTer  giudicato,  e (limato  dagli  Uomi- 
ni. Iddio équeglr,  che  m’ha  da  giudi-  , 
cJàf  e : qui  judicat  me  Dominus  efi . O chr 

dif- 
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differente  giudizio  c quello,  che  fa  Id- 
dio, da  quello  che  fanno  gli  Uomini/ 
Sentite  quella  fentenza  terribile  di  San 
Gregorio  ne’ fuoi  Morali  . Ogni  nollra 
umana  giullizia  , e quella  , che  boi 
chiamiamo  bene  , polla  nel  Tribunale 
della  GiuHizia  di  Dio  , fe  s’avelTe  a 
giudicar  con  rigore , c fenza  mifcricor- 
dia , fi  convincerebbe , e farebbe  ripu- 
tata per  ingiullizia,  ed* onde  penfiamo 
di  ricever  premio , e ricompenfa- , cre- 
deremmo di  meritar  piuttollo  pena  , e 
calligo.  O andate  adefib  ad  infuperbirvi 
Filagia,  di  quel  poco  bene,  che  vi  pa- 
re d’aver  fatto.. 

Fi  Quello  Santo  , non  folo  m’ ab- 
balTa , e mi  rende  umile , ma  mi  getta 
a terra;  ed' il  fecondo  rimedio  qual’d? 

P.  Il  Secondo  confille  nel  capite  , c 
penetrar  bene  quella  .verità  , che  la  Ili- 
ma  , e opinione  degli  Uomini-,  é una 
pura , e Ichietta  vanità , perché  non  ci 
dà,  né  toglie  cofa  alcuna-,  né  mai  fa- 
remo migliori  , perché  elfi  ci  llimino., 
e-  ci  lodino;  né  peggiori  , perché  mor- 
morino di  noi , e ci  perfeguitino  ; e per- 
ciò dice  Si  Gio:  Crifollomo  che  dobbia- 
mo portarci  in  quello  calo  come  fi  por- 
ta- un  Padre  col  fuo  Figliuolo  ; che 
quando  jl  fanciullo  lo  loda  ,,  non  ne  fa 
conto;  fe  ringiùria,  neppure  fi  move , 
anzi  fe  ne  ride  , perché  é fanciullo,  e 
non  fa  quello,  che  fa , ne  quello,  che 
■dice  ; così  noi  non  dobbiamo  far  cafo- 

dclr- 
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iclJe  lodi  , e delle  pafólc  del  Mondo*, 
perché  é FanciuHo  , e non  fa  quello-  , 
che  dice . - 

F.  Orsù  , Padremio,  vi  \reggo ormai 
giunto  al  fine  della  materia  tanto  ne- 
ceffaria  della  ietta  intenzione  : Io  non 
poffo  fe  non  ringraziarvi  mille,  e mille 
volte  per  i tanti  infegnamenti , che  nv* 
avete  dato,  e per  i nroltiflìmi  inganni, 
ch’avete  feoperto.  Vorrei,  che  quelle 
tre  Irruzioni  l’ avelTero- intefe  tutti  gli 
Uomini. , tanto  la  materia  è ftata  uti- 
le , e iiecelTaria,  e tanto  vi  fi  manca 
dalla  maggior  parte,.  Sarà  però  anche 
più  grande  la  confufibne , fe  dopo  aver^ 
le  io  fentite  con  tanto  gufto  non  me  • 
BC  fervirò  poi  alla  pratica . 

P.^  La'  materia , non  può  negarli , che 
non  fia  della  più  importante  , e della 
più  elfenziale della  vita  Spirituale;  on* 
de  ho  procurato  di  trattarla  con  quella 
maggior  chiarezza , che  m’ è fiato  pofi- 
^bile  , per  quanto  ha  comportato  la 
mia  fomma  debolezza.  Abbiatene  per» 
ciò  tutta  la^  gratitudine  al  vofiro  buon 
Dio,  che  s’.é  lervito  di  me  per  iftruir- 
▼t , e procurate  dì  metter  in  pratica 
ciò,  che  avete  imparato,  perché quefia 
é la  gratitudine  , e la  corri fpòndenza  , 
che  egli  pretende  da  Voi , e che  Voi  gU^ 
potete  rendere'. 
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Si  dimojlra  che  cofa  fia  , ed  in  che  con^ 
ftfta  quejl*-  efercizio  della  Conformità 
alla  Divina  volontà  ^ e i adducono 
alcuni  motivi  per  parte  di  Dio  , che 
ci  perfuadono  quanto  fia  givfia  , e ra- 
gionevole ; e infieme  giova  a renderci 
facile  quefta  conformità , 

Filagia,  Padre. 


*1  rOglio  dir  una  cofa  , Padre  mio, 
V.  ma  non  vi  turbate  , perché  Voi 
aUri'  Direttori  folete  eiTer  a(Tai  delica- 
ti'fopra  queflo  punto.  Giàfapete,  che 
noi  altre  Donne  particolarmente , quan- 
do facciamo  profelfione  di  Spirituali , e 
di  divote,  fc.ci  fi  prefenta  qualcheoc- 
cafione  di  parlar  de’noftri  Direttori,  o 
di  cofe,  che  riguardano  rintercffe  dell’ 
anima,  o fia  una  vanità  di  voler  com- 
parire ancor  noi  perfonc  di  pietà  ; o fia 
un  vero  defiderio  d’apprender  qualche 
cofa  per  il  nofiro  profitto , incontriamo 
con  gufio,  e di  genio  quefi’  occafione 
di  parlarne,  e di  udirne  a parlare*. 

. P.  Lo  fo  pur  troppo  ancor  io  , e 
tante  volte  v’  ho  detto  , che  vorrei 
meno  di  parole  , e più  d’  operazioni  : 
ma  venite  al  punto;  che  volete  perciò 
dire  ? 

F.  Ve’I  dirò  con  tutta  libertà  di  Fi- 
glino^ 
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gliuola  L’altro  jerì  appunto  m’incontrai 
con  uri  Direttore  , che  neppure  cono- 
fco  chi  fia,  ma  fo , che  fa  gran  figura 
liella  noflra  Città,  e dìfcorrendo  con  eflb 
lui, io  gli  andava  dicendo  il  gran  bene, che 
mi  fanno  le  voftre  Iftruzioni , ed  il  bel 
modo  , che  tenete,  di  condurre  T ani- 
me-alla  perfezione:  come  non  conten- 
to d’aver  fatto  concepir  ben  un  grande 
orrore  del  peccato,  l’efercitate  ancora 
nella  mortificazione , cosi  interna  ^ co- 
efierna  .*  le  Ifiruite  con  tanta  facilità 
nell’orazion  mentale;  e dopo  tutto  que- 
llo , fnfégnate  loro  il  modo  di  cami- 
nar  alla  prefenza  ' di  Dio  , e di  cercar 
in  tutte  le  operazioni  una  pura,  e ret- 
ta intenzione  , di  manreraché  ( io  gli 
diceva  ) ormai  mi  pare  , che  altro 
più  non  vi  rimaneva  da  inlègnarmi  nel- 
la vita  Ipirltuale  , e che  io  era  tanto, 
c poi  tanto  contenta  dì  Voi  . Sapete 
Padre  mio,  ciò  che  m’ha  detto,  e m' 
ha  rifpoHo^ 

P.  Vi  torno  a dire  FifteflTacola  .‘me- 
ho  parole , mia  cara  Filagia , e più  fat- 
ti . Che  occorre  parlar  tanto , e molto 
più  lodar  tanto  quelle  mie  deboli  Irru- 
zioni ? II  punto -ila  nel  praticarle  in 
VoiftelTa?  Ma  pure,  che  vi difle? tro- 
vò forfè  qualche  colà  a ridire  fopra  que- 
llo metodo  ? Vi  difle  forfè  , che  vi  ave- 
lie r occhio  , perché  la  condotta  era 
pericolofa  , e fbttopolla  a qualche  in- 
ganno? ' 

F.  Tut- 
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F.  Tutto  il  contrario  , Padre  mio; 
anzi  fi  rallegrò  con  me  de’  buoni  infe- 
gnamenti,  che  mi  date:  approvò  tutto 
ciò , che  m’avete  fpiegato  nelle  vofirc 
Irruzioni  ; efolamente  foggiiuife:  Tut- 
to è buono,  tutto  è buonilTìmo,' ma  pe- 
rò per  andar  alla  perfezione  v’è  una 
ftrada  anche,  più  buona  , e più  dolce , e 
€|uefia  è la  Conformità  col  Divino  vo- 
lere ; e fenza  dir  più  altro,  fi  licenziò 
tofio  da  me  . Or  vorrei  fapcr  da  Voi,- 
fe  fia  vero  ciò,  ch’egli  m’ha  detto;  c 
quando  fia  cosi , vorrei  molto  più  , che 
mi  fpiegafie  in  checonfifla,  e che  cofa 
fia  quell’ efercìzio  della  Conformità  al- 
la volontà  di  Dìo^ 

P.  Vedete  per  grazia , Filagia  , quan^ 
to  il  vofirobuon  Dio  v^ama , e vi  vuoi 
bene.'  Non  fi  contenta  di  fervirfi  dime, 
che  fono  un  debolifiìraoifirumentò  nelle 
fue  mani  per  condurvi  alla  perfezione; 
vuole  di  più  , che  fiate  illuminata  da 
quel  faggio,  e buon  Direttore.  Ne  fia 
pur  benedetto,'  e lodatolo  eterno.  Sì , 
Filagia,  é vero  , è verifiìmo  ciò,  che 
efib  vi  ha  fuggerito.  L’eferciziodi  con- 
formarfi  in  tutto  alla  Divina  volontà,  é 
la  ftrada  più  ficura , più  breve , e più  foa- 
ve  per  andar  alla  perfezione. 

F.  Se  così  d.  Padre  mio,  queftaéla 
volta,  che  io  mi  getto  a’voftri  piedi,  c 
quanto  fo , e poflb  , vi  prego  ad  infe- 
gnarmi  quefto  sì  bell’Efercizio . O fe  fa» 
pcfte , quanto  mi  preme  d’ impararlo  per 

mec- 
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metterlo  in  pratica!  beata  me  s*  io  ap- 
prenderò bene , e poi  metterò  in  pratica 
quella  Conformità  al, Divino  volere  f 
predo  predo  farò  perfetta  ; che  altro 
voglio  più  in'  queda  Vita  ? 

P.  Piuttofto  , che  raccomandarvi  a 
me  , facciamo  così  : chiediamo  unita- 
mente al  nodro  buon  Dio  queda  gra- 
zia , che  dia  a me  chiarezza , c mpdo  ^ 
rpiegarvi  una  così  utile,  e foave  mace- 
ria , ed  a voi  nel  tempo  defTo  docilità  , 
e modo  di  capirla,  edi  rimanerne  per-  \ 
fuafa , perché  v’afllcuro , che  queft*  efer- 
cizlo  édi  tanta  importanza,  e reca  un  sr 
gran  bene  a chi  lo  mette  in  pratica,  che 
quafi  farei  contento,  che  vi  feordade  di 
tutti  gli  altri  , purché  praticade  con 
fedeltà,  e con  perfeveranza  folamente. 
quedo . . 

F.  In  udirvi  parlar  in  queda  maniera 
mi  s'accrefee  femore  più  il  dedderìo  di 
ben  apprenderlo . Non  perdiamo  dunque 
più  tempo  ; cominciamo  già  d’ora , Pa- 
dre mio  . Che  debbo  io  intendere  per 
queda  Conformità  al  Divino  Volere  , * 
0 quali  fono  i motivi,  per  i quali  deb- 
bo lo  procurare  d’  aver  queda  sì  bella 
Conformità  ? 

P.  Prima  d’  ogni  cofa  dovete  fapcr 
Filagia  , che  febbéne  in  E>io  fi  dà  una 
fola  volontà , anzi  un  fol  atto  fempllclf- 
fimo,  col  quale  Dio  vuol  tutto  ciò , che 
gli  piace  , nondimeno  i Teologi  , per 
accomodarfi  alla  nodra  capacità  , di- 

din- 
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ftinguono  quefta  Divina  Volontà  in  vo« 
lontà  di  fegno , ed  in  volontà  di  bene- 
placito. 

F.  A queft’ora  la  materia  mi  pare, 
che  voglia  eflcr  troppo  alta,  efublime 
per  me  ; che  debbo  io  intendere  per  que- 
lla volontà  di  fegno  ? 

P.  Non  temete  così  fubito  , e non 
date  in  pufillanimità  ; non  farà  così . 
Per  quella  volontà  di  fegno  dunque , do- 
vete intendere  una  volontà,  colle  quale  ■ 
Iddio  s’è  dichiarato,  edichiafafi  divo- 
Jer  da  noi  quella  , e quell’ altra  cofa  , ed 
a quella  volontà  fi  riducono  i fuoi  precet- 
ti, i fuoi  configli,  le  ifpirazioni,  colle 
quali , come  con  tanti  fegni , ci  lignifica, 
c ci  fa  intendere  ciò  che  vuole  da  noi , e 
quello , che  dobbiamo  fare , e non  fare 
per  fervirlo  ; non  è una  cofa  facile  a ' 
capirli  ? 

F.  Avete  ragione  , I’  intendo  benif- 
fimo  , e non  vi  provo  difficoltà  veru- 
na, e la  volontà  di  beneplacito  qual’  é ? 

P.  E’ quella  volontà  alToluta  , colla, 
quale  Iddio  ha  decretato,  difpollo,  ed^ 
ordinato  fino  ab  eterno  tutto  ciò  , che 
fuccede  , e fucccderà  nel  Mondo  ; di’ 
maniera  che  tutto  ciò,  che  ( fuori  del 
peccato  ) avviene  ora  avvenuto  per* 
il  palTato  , ed  avverrà  per  l’avvenire,’ 
tutto  viene  da  quella  volontà  di  benepla- 
cito , colla  quale  Egli  ha  voluto,  ed  ha 
ha  ordinato  fino  ab  eterno  che  fia  così , 
e non  altrimenti. 


F.  Sia 
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F.  Già  intendo,  che  parlate  dique- 
Fa  volontà  alToluta  ; ma  in  che  cofa  con- 
(ìftequefta  Conformità,  che  dobbiamo 
noi  avere  a quella  fua  Volonzà  , co- 
me Voi  la  chiamate,  alToluta , e di  bene- 
placito? 

P.  Quella  Conformirà  della  no/lra 
volontà  a quella  di  Dio,  altro  none, 
.che  un  intera,  e totale raflegnazione a 
tutto  ciò,  Ch’Égli  ha  decretato,  ed  or- 
dinato , che  fucceda,  non  tanto  in  or- 
dine a noi,  ed  alle  nollre  cofefolamen* 
te  , quanto  univerfalmente  in  ordine 
a tutte  le  cofe  create;  approvando  pie- 
namente , e compiacendoci  , che  Egli 
così  difponga,  e che  voglia  in  quello  , 
o in  queir  altro  modo  , come  più  gli 
piace  , non  ollante  qualfivoglia  pre- 
giudizio , che  il  nollro  privato  interelTe 
ne  riceva. 

F.  A quell  ora  io  veggo , che  la  ma- 
teria è molto  delicata,  efublime;  ma 
però  mi  pare  ancora  , che  debba  elTer 
di  gran  profitto  ; perché  in  follanza  , 
quella  Conformità  ai  Divino  volere , 
di  cui  mi  parlate  , é con  godere , che 
Dio  voglia  così  ; é un  prender  volentie- 
ri dalle  Tue  mani  ciò,  che  di  bene,  o. 
di  male  vuole  che  abbiamo,  é unralTe- 
gnarci  intieramente  , e perfettamente 
a Lui  in  tutto  quello,  che  cifuccede; 
non  é così  Padre  mio  ? ho  intefo  bene 
ciò  che  mi  andate  fpiegando  ? ma  l’in- 
tcndcrlo  fi  fa  predo , c /ì  fa  faciime  n- 
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tg*  il  punto  fta  in  praticare  quefta-Con- 
fòrrhità.  Quali  Còno  dunque  i motivi 
che  mi  proponete  per  facilitarmi  queft* 
cfercìzio»  e per  farmi  rifoi  vere  a prati- 
car quella  sì  bella , e sì  cara  Conformi;- 
tà  al  Divino  volere  ? 

P.  Per  rimanere  pcrfuafa  deirutilltà 
di  quell ’efercizio , convìen  prima.  Fi- 
Ìagia,.che  gettiate  quello  llabilc , e in- 
dubitato fondamento  , e che  penetriate 
a fondo  quella  verità  importantilTima 
della  nollra  fanta  Fede  ; edé,  che  ( tol- 
to il  peccato , il  quale  Dio  non  lo  vuole, 
• ma  folamente  il  permette  ) tutto  ciò, 
che  di  bene  , o di  male’  fucccde  nel 
Mondo , tutto  lègue  per  ordine  efprelTo 
del  nollro  Grande , efommoiddio.  E- 
gli  è , che  coH’infinita , paterna , e a- 
.moroCa  fua  Previdenza  difpone',  rego- 
la, e governa  tutte  le  cofe;  e tutte  le 
Creature  fono  puri  minillri,  efecutori, 
ed  illromenti,  de’quali  Elfo  fi  ferve  per 
farci  il  bene  , o’I  male  di  pena,  che 
vuol  darci;  e fenza  refprelTofuo volé- 
re. ElTenonponno  farci  alcun  bene  né 
alcun  male  ; dimanieraché  tutto  ciò  , 
che  n’  accade' o di  bene,  o di  male  , 
non  é accidente,  npné  a cafo,  non  è 
fortuna  , ma  tutto  è fiato  ab  eterno 
.veduto,  decretato,  e voluta  da’ Dio, 
o volendolo  afiblutamente , o permet- 
tendo, e lafciaiKlo  che  fegua  ; bona  ^ 
mala,  vita,  &mors  , paupertas,  & 
Mnejias  à Deo  funt  ^ W ne  alficura-lo 
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Spirito  Santo  nell’ Ecclefiaftico  ; E in  | 

Amos  Profeta’^  fi  erit  malum  in  Civita^ 

te  , quod  non  fecerit  Dominus  ; e S.  A- 

goftino:  nihil  /?/,  nifi quod aut  ipfe  fecìt^  ' j 

aut  fieri  permiuit , 

F.  Quella  cofa  veramente  mi  giunge 
affatto  nuova  . Dunque  ho  da  credere  % ' • 

con  verità  di  Fede,  che  tutto  ciò  che  ' 

mi  fuccede  , mi  venga  per  ordine,  e 
decreto  di  Dio , ò permiflìone  , nou  folo 
ne) le  cofe  più  rilevanti  , c di  maggior  | 

pefo  „ ma  ancora  nelle  più  minute,  e 
che  m’accadono  ogni  giorno  ? Per  ra- 
gion d’efempio,  che  mi  manchi  quella 
c qucH’altra  cofa  ; che  mi  venga  fatto 
quello,  e quell’altro  torto;  che  non  mi 
riefca  quel  difegno,  che  vada  male  quel 
lavoro  , e cole  limili  , che  fuccedo- 
no  tutto  il  dì  , e fé  nc  dà  fe^npre  la  ■ . 

colpa  ',  e fc  n’attribuifce  tutta  la  ca- 
I glene  a quella , e a quell’altra  Crea- 
tura. 

P.  Così  appunto , Filagia  ; è di  Fe-  . 
de,  che  tutte  quelle  cofe,  anchejepiù 
minute,  le  più  ordinarie-,  le  ha  volute, 
e le  vuole , ò le  permette  Iddio  : Eglié,  ^ 
che  fino  dall’Eternità  le  ha  ordinate  , 
cd  ha  decretato  , ò permeflb  che  in  que- 
llo putito  ci  fuccedano:  quella  creatu- 
ra é folo  Efecutrice  , ed  illromento  del- 
■ la  fua  Divina  Volontà  : Iddio  folo  è-  ] 

il  vero/,  c’I  principale  autore  di  quel 
fuccelTo.  QiiandoEgli  no’l  volelle,  ò ’ 
noi  permettelTe  neffìina  cofa  creata 

Dd'  avreb*  -, 

I 

I 

''  • ■ Digitized  bylGoogle 


€i6  Strada  della  Salute» 
avrebbe  virtù , e modo  di  fare  ^ che 
Voi  l’avefte.  ' 

F.  O Ja  gran  verità  , che  è quefta  ! 
quanto  poco  s’ intende  comunemente 
dagli  Uomini  ! e quanto  poco  l’ho  ca- 
pita ancor’io  ! 

P.  Intendetela  dunque  almeno  adef- 
fo  , mia  cara  Filagla,  penetrate  viva- 
mente quello  primo  principio , che  tut- 
to viene  da  Dio;  nè  vi  contentate  già 
d’apprenderlo  in  generale  folamente  , 
ed  inconfufo,  ma  rendetevelo  pratico, 
€ familiare  , ed  applicatelo  a tutto 
ciò  , che  vi  fuccede  di  particolare , e 
di  minuto . 

F.  Come  potrei  fare(per  cagion  d’efem- 
pio  ) a rendermelo  pratico  , ed  appli- 
carlo a tutto  ciò,  che  di  bene,  e di  ma- 
le mi  fuccede  ? 

P.  Fate  in  quello' modo:  Gìàfapete, 
che  il  voftro  caro,  ed  amato  Gesù  col- 
la fua  immenfità  v’èjfempre  pr^fente, 
non  è così  ? Or  figuratevi  di  vederlo 
fenfibìlmeme , llar  vicino  a Voi , e che 
in  tutte  le  cole,  lequali  vifuccedono, 
vi  dica;  Figlia,  prendi  quella , e quel- 
l’altra  cofa.  Quello  travaglio  , quella 
povertà , te  la  mando  io . E’mia  volon- 
tà , che  a te  adelTo  manchi  quel  lavo- 
ro, quel  guadagno  , quando  voglio  , 
che  gli  altri  n’ab^bondino . Io  fono , che 
ho  promelTo  , che  quel  fervitore  non 
ti  ferva  con  puntualità;  che  quella  Com- 
pagna non  ti  lìa  fedele . lo  voglio , che 
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tn  patifca  quello  freddo . Io  fono  la  ca- 
gione di  quella  inquietudine  , e di  que- 
lla molellia , che  ti  turba  il  ripofo.  Que- 
llo dolor  di  tella,  ijuella  indifcretezza 
de’Maggiori  in  comandarti , come  pena- 
le la  voglio  Io.  Io  fono,  che  fino  abe- 
rerna  ho  ordinato , e difpollo,  ò permef- 
fo  che  ti  fucceda  tutto  quello . 

F.  Avete  ragione  ; fa  un  altro  effetto 
quello  fcendere  alia  pratica,  quello  ve- 
nire ( come  fate  ) a’ cali  particolari, 
c creder  fermamente  , e vivamente  , 
che  Iddio  è quegli , che  mi  manda  que- 
lla , e queiraltra  cofa , ò mi  permette, 
che  così  piace  a Dio  , che  così  vuole 
Iddio.  Veggo  ancor  io  , che  quello  è 
un  mezzo  per  fare  deirimprelTione  nel- 
l’anima: ma  gettato,  cheavrò,  quell» 
fondamento,  e penetrata,  che  avr'>  , 
quellà  verità , che  Egli  é,  che  ordina^ 
e difpone  ò permette  così  ; di  qual  mo- 
tivo polTo  poi  valermi  per  unirmi  a Lui 
ed  abbracciar  volentieri  quello  fuo  vo- 
lere? 

P.  Potete  riflettere  alla  totale , ed  af- 
foluta  padronanza  , che  Egli  ha  fopra 
le  Tue  (Creature  . Qil  grande  ed  cflìcace 
motivo  che  farà  quello  i s’Egli  é TalTo- 
luto  , euniverfal  Padrone  di  tutto  ciò, 
che  è fopra  la  terra  , non  ha  dunque 
ogni  diritto,  ed  ogni  ragione  di  fervirll 
delle  fue  Creature  come  più  gli  piace? 
Come  potete  dunque  dolervi  che  Egli 
difponga  di  Voi,  e delle  cofc  vollre  a 
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f«o  arbitrio  , fe  fiere  cofa  totalmente 
f«a<*  numquid  dìcit  jigmentum  ei  ^ qui  fe 
fnxìt  ^ quid  me  fectfii  Jìcì  Non  vi  par- 
rebbe una  cofa  molto  ftrana,  ed  ingiu- 
fla  , fe  uno  fi  dolefie  di  Voi  , perché 
Impiegate  il  voftro  denaro  , il  vofiro 
lavoro  in  quell’ufo,  che  più  vi  piace, 
e non  gli  rifponderefie  , che  fiere  pa- 
drona , che  fono  cofe  voftre , e ne  vo- 
lete fare  quello  , che  vi  piace  , fenz* 
obbligazione  di  darne  conto  ad  alcuno  , 
folamente  perché  fiere  padrona? 

F.  Voi  dite  benilTimo;  cosi  appunto 
farebbe,;  e quando  talvolta  s’é  dato  que- 
llo cafo,  ho  faputo  rifpondergli  , che 
fi  contenti  di  far  da  padrone  in  Cala 
fua , ma  io  in  Cafa  mia , e delle  cofe 
'inie,  perché  ne  fono  padrona  , voglio 
fare  ciò,  che  mi  piace.  In  faper  dun- 
que ancor  io,  e creder  vivamente,  che 
Iddio  é Padrone  univerfale  di  tutte  le 
Creature  , e che  tutto  ciò , che  mi  fuc- 
cede,  tutto  viene  perché  vuol  così  il 
mio  Dio,  che  debbo  fare?  . s- 

P.  Dovete  in  ogni  cofa,  chevi  fuc- 
cede,  così  di  bene  , come  di  male,  o 
fia'  conforme  o pur  contraria  al  vofiro 
genio.  Voi  ancora  dar  quella rifpofia , 
che  diede  già  Eli  in  udire  i caftighi  mi- 
nacciati da  Dio  alla  fua  Famìglia  : Do- 
minus  ejl'i  quod  efi  honum  inoculìs  fuisy^ 
faciat:  il  Padrone  vuol  così;  quella  é 
la- volontà  del  Padrone  ; non  v’é  che 
«cplicare;  quefto  bafia  per  ogni  ragio-, 
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ne;  faccia  pure  quello,  che  gli  piace: 

Dominus  efi quoti  efi  bonum  in  eculis 
fuis  , faciat . 

, F.  Quello  conofco  ancor  io  che  do- 
vrebbe badare  per  conformarmi  alla  fua 
Volontà-:  ma  a dir  il  vero,  quando  la 
fua  è contraria  alla  mia, 'mi  pare  lira-  k ' 

no , eh’  Egli  voglia  così  ; perché  non 
potrebbe  voler  Egli  ancora  quello , che 
vogl’  io  ? Come  polTo  io  in  quello  ca- 
fo  ajutarmi  a vincer  quella  difficoltà, 
che  lì  prova  in  approvare , e conformar- 
li alla  fua? 

P.  Potete  penfare,  che  oltre  Teffer 
Egli  Padrone  alToluto , la'fua  Volontà 
é'infinitamente  giuda',  infinitamente 
lànta , infinitamente  retta  ; onde  non 
vi  può  elTer  cofa  più  giuda,  più  ragio- 
nevole , e più  perfetta  di  quello  , eh* 

Egli  ha  voluto,  e vuole;  e per  il  con-  ; 

trario  , la  vodra  Volontà  per  Tigno-  ( 
ranza  delTintelletto  , é per  le  padloni 
fregolate  del  vodro  appetito,  è cieca  , 
è difordìnata,  é imperfetta.  Venendo 
'dunque  in  competenza  quede  due  vo- 
lontà , quella  di  Dio  , fommamente 
giuda , fama , c perfetta , e la  vodra  , 
che  è così  imperfetta , dorta , e fotto- 
poda  a mille  inganni;  vidimando  Fi- 
'(  lagia*,  qual  di  quede  due  fia  giudo  che 

s’adempia?  la  vodra,  o quella  di  Dio?  ! 

fe  Ila  più  ragione  vole , che  Dio  s’acco- 
modi alla  vodfa  volontà  , o Voia  quel- 
la tanto  perfetta  di  Dio  ? o pure  deve 
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Strada  della  Salute  • 
forfè  Iddio  non  volere,  e non  operare 
quello,  che  è più  giuRo^  e più  retto  ^ 
per  far  quello,  che  volete  Voi  ? 

F.  Che  mai  dite.  Padre  mio!  Ilfor 
Io  metter  in  confronto  la  mìa  «volontà 
con  quella  di  Dio  mi  fa  orrore , e mi  fpa- 
venia . Ah  che  ho  fatto  fino  ad  ora  a 
metter  in  competenza  la  mia  volontà, 
con  quella  del  mio  buon  Dio;  in  aver 
caro,  che  fi  faccia  piuttofio  la  mia  y 
che  quella  di  Dio!  Per  ravvenirenon 
far^già  così  ; ma  quando  la  mia  volon- 
tà ftolta  , ed  im'prudente  , non  vorrà 
ciò  , che  avrà  ordinato  la  favifiima  , 
e perfettiflìma  Volontà  del  mìo  buon 
Dio,  allora  più  che  mai  dirò  ancor io^ 
come  dilTe  Gesù  nell’  Orto  t Pater  no» 
mea  voluntas  ^ fed  tua  fiat  . No  , mio 
Dio,  non  fi  faccia  già  lamia  volontà, 
ma  la  vofira  ^ non  quello  , che  voglio 
io,  m'atuttociò,  ch’é Rato  voluto,  ed; 
ordinato  da  Voi:  non  ficut  Ego  vohy 
fed  ficut  tu.  Così  voglio  fare  ; mà  per 
farlo  con  più  di  generofità , avete  Voi 
qualche  altro  mezzo  da  fuggerìrmi? 

P.  Ricordatevi,  Filagia,  che  il  vo- 
- ftro  biion  Dio , il  quale  vuol  così  di  Vor, 
e delle  cole  voRre,  non  folamente  è Pa? 
droneafibluto,  ed  é infinitamente  gìu- 
Ro,  efavioinclò,  che  vuole,  ma  Egli 
é il  voRrocaro,  caro,  cariRìmo  Padre* 
O fé  fapeRe,  quanto  vamaqueRo  vo- 
fìro  amantiflìmo  Padre  ! Tutti  i padri 
terreni , per  quanto  fieno  amanti  fvìfce- 
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rati  de'loro  figliuoli , non  hanno  punto 
che  fare  coll’amore , che  vi  porta  unsi 
buon  Padre.  Udite  con  quanta tenereZ'» 
za  vi  parla  Egli  fiefib  per  Ifaia  ; adube^ 
ra  portabìmini  ér  Juper  genua  blandietut 
vobis  ; quomodo  fi  cui  mater  blandietur , 
ita  Ego  confolabor  vos . Vi  porterò  nel» 
le  mie  braccia,  vi  ftringero  al  mio  fe- 
no,  vi  poferò  Alile  mie  ginocchia , vao 
carezzerò  con  più  d’amore,  e di  tene- 
rezza , che  non  fa  la  madre  piùrvifce» 
rata  al  Aio  figlio . 

' F.  Che  gran  parlare  é veramente  que- 
llo? che eipreflìoni  tenere,  e ripiene d* 
affetto  ! 

P.  E neppure  fi  contenta  di  quello , 
ma  va  ancora  più  avanti  il  Aio  amore  : 
numquìd  oblivifci  poteft  muìier  ìnfantem 
fuum , ut  non  mifereatur  filio  uteri  fui  ì 
• Qual  madre  ( vi  dice , per  bocca  delf 
ifteifo  Profeta  ) può  feordarfi , e non 
moverfi  a pietà  del  Aio  piccolo  fanciul- 
lo , il  qual  é ufeito  dalle  Aie  vifeere  ? 
fi  illa  oblita  fuerit , ego  tamsn  non  obli^ 
•vifear , nam  ecce  in  manìbus  meìs  deferì- 
pfi  te  : e fe  pure  fi  darà  mai  quello  cafo, 
che  la  Madre  fi  feordi  del  Aio  tenero  figli- 
uolino,io  mai , mai  non  mi  feorderò  di  te 
perché  ti  tengo  fcritto  nelle  mie  ma- 
ni . 

F.  Che  buon  Dio , che  buon  Dio,  Pa- 
dre mio!  Udite  per  grazia  come  parla 
colle  Aie  Creature  / Quefte  fonoelpref- 
fioni  da  intenerir ogm cuore,  ancorché 
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più  duro  d’unapietra . Io  fon  ben  capa- 
ce, eperfuafa  del  fuó  affetto:  ma  che 
volete  Voi  dire  con  quefto? 

.P.' Dùnque  fe  il  vofìro  Dio  v’ama  più 
di  qualfivoglia  padre  , dovete  anche  cre- 
- dere che  tutto  ciò  ^ ch’Egli  ordina,  e 
vuole  di  Voi,  e delle  cofe  yoftre,  farà 
tutto  pfer  voftro  bene , e cosi  dovrete  ac- 
cettar tutto  volentieri,  fapendo  , che 
tutto  vi  viene  dalle  mani  del  voftro  a- 
inantìflimo  Padre.  SeftandoVoi  lòtto 
il  governo  del  voftro  padre  terreno,  o 
di  qualche  fedeliflìmo  amico,  vi  fidc- 
re.fte  tantodi  Lui , vi  getterefte  nelle  Tue 
braccia  , e non  metterefte  in  dubbio  che 
Egli  nel  governarvi  ad  altro  non  aveffe 
riguardo , che  al  voftro  vero  bene  ; quan- 
to più  dunque  doverete  fidarvi  del  vo- 
ftro buon  Padre  Celefte,  il  qual  è Id- 
dio; lafciar  vi  governare  da' Lui , eper- 
Nfuadervi , che  tutto  ciò ch’Egli  ordi- 
na , e dìfpone  di  Voi,  e delle  cofe  voftrej 
tutto,  tutto  è per  voftro  bene,  e così  con- 
' formarvi  alia  fua  adorabili fli ma  volon»- 
tà,  godere,  e compiacervi  , che  Egli 
voglia  così  ? 

È'.  Quelli  tre  motivi , che  m’avete  àd-‘ 
dotto  ftno  adora,  perché  io  mi  confor- 
mi in  tutte  le  cofe  airadorabiliftìma  Vo- 
lontà del  mio  Dio  , e voglia  io  pure 
quello,  ch’Egli  vuole  , confelTo,  che 
hannounagran  forza,  e m-i fanno  dell’ 
imprefiìone;  perché  a dir  vero , che  co- 
là polTo  io  rifpondere  j e come  polfo  feu- 
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farmi  dal  non  voler  quello,  che  Egli  , 
ordina,  e vuole  di  me,  edellemiecofe> 
fe  fo  Ch’Egli  è il  vero , Tunico , rafiblu' 
to  Padrone  di  tutte  le  cofe  ? fé  non  pofla 
mettere  in  dubbio,  che  la  Volontà  fua 
non  fia  perfettiflìma  , rettiflìma,  efan- 
tifTima;  e di  più  fo,  ch’Eglimiama  con 
un  amor  fommo,  con  un  amore  , che 
non  ha  pari  ? Ma  pure  vorrei  ancora 
qualche  altro  motivo  per  parte  mia,  e 
che  riguardafife  particolarmente  me , e 
mi  faceiTe  conofcere  nel  tempo  fteiTo  il 
gran  bene , e Putii  grande  , che  farà  il 
confoi marmi  con  queda  fua  fantUTima 
Volontà. 

P.  Qiiefti  ve  gli  proporrò  nell’  Idru- 
zione , che  fcgue . In  tanto  procurate  di 
■penetrar  vivamente;  e ponderare  a bel- 
Tagio  quefti  tre,  che  v’ho propofto  del- 
la padronanza  , della  rettitudine',  e del- 
l’amor  paterno  di  Dio  verfo  di  Voi , che 
m’aificuro  , che  vi  faranno  un  grand’ani- 
mo  , e vi  faciliteranno  molto  quell» 
O>nformità  al  fuo  Divino  Volere . 
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^ Si  continua  a proporre  altri-  motivi  per 
-parte  della  Creatura  per  abbracciar 
quefl'.efercìzìo  della  Conformità  al  Divi- 
no Volere,  y e fi  dimofixa , che  in  quefio 
' . confifté  particolarmente  la  nofira  per- 
, fèzione , come  quefia  conformità  rende 
quafi  beata\  e felice  anche  iti  quefia  vi’- 
ta  queir  anima , che  la  pratica 

F I L À G I A , P A D R E. 

SApete,  Padre  mio,  che  avete  ragio- 
ne? I motivi,  che  riguardano  Id- 
dio-,' addotti  da  Voi  nella  paiiàta  lftru- 
zione,  penetrati  feriamentc,  ed  atten- 
tamente da  me,  confèfTo  che  m’han- 
no fatto  del  bene  ^ Adir  la  verità,,  quel 
federe che  tutto  ciò  che  fuccede  e io 
me,  e negli  altri  tutti , viene  per  ordi- 
. ne  erpreflo  di  Dio,  del  vero  legittimo 
Padrone,  che  ha;  una  totale  ,,  ed  afìfo- 
luta  giurifdizione  fppra  le  fue  Creatu- 
rev  e che  ne  può  perodifporre  come  di 
^cofafua;^  e dì  piuy  il  creder  fermamen- 
te, chetuttodo,  ch’Egli  vuole  é infì— 
,niramente  giudo ,,  infinitamente  retto, 
infinitamente  fanto,  di  maniera  , che 
non  vi  può  efler  la  minima  imperfezio- 
ne; e finalmente  relfer  ficura,  che  in 
tutto  ciò,.  Ch’Egli  ha  ordinato  fino  ah 
eterno,  e vuole,  che  mi  fucceda  , tue- 
• ' to 
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to  li  fa  con  amore  di  Padre  ; ah  mi  pa- 
re , che  mi  metta  tutta  l’anima  inuna- 
certa  tranquillità,  e la  renda  paftofa , 
epiegevole  a voler  ancor  Ella  ciò,  che 
vuole,  e difporieil fuobuon Dio;  onde 
veggo  anch’io , che  non  fi  ricerchereb- 
bero altri  motivi  per  conformarli  alla 
fua  adorabililfima  Volontà  ; tuttavolta 
giacché  m’avete  promelTo  di  fuggerirmi 
qualche  altro  motivo,  che  riguardi  an- 
cora le  Creature,  fon  pronta  ad  udirlo, 
ed  o quanto  volentieri!  perché  troppo  mi 
preme  il  rimanerne  femprepiù  perluafa, 
ed  affezzionata  ad  uu^i  tantOjC  si  profit- 
tevole efercizio . Quali  fono,  dunque, 
quelli  motivi  per  parte  mia  , che  pon- 
ilo ajutarmi  adacquiftar  quella  confor- 
mità al  Divino  Volere? 

P.  Mi  rallegro  in  primo  luogo  , Fi- 
lagia  di  fcntire,  che  abbiano  fiatto  in 
Voi  una  sì  buòna  imprelfione  i motivi 
già  addotti,  e mi  giova  fperare,  che  quei  ' ^ 
Ili  ancora , che  fono  adeflb  per  propor- 
vi, vi  renderanno  più  facile,  e più  de-  ' 
fiderabile  quella  sì  cara  , ed  amabile 
Conformità  , perche  quelli  pure  fono 
tutti  e tre  nobìlilfimi , ed  efficacilfimi 
ed  avranno  una  gran  forza  per  rifve- 
gliarvi  ad  abbracciar  quell 'efercizio,  e, 
tutti  e tre  fono  per  parte  delle  Creature,’ 
e riguardano  Voi . 

F.  Qual’é  dunque  il  primo  motivo  > 
che  mi  volete  proporre?  > 

P.  II  primo  é quello  : Voi  già  vi  prò* 

P d $ cella* 
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non  conClìa  tutto  in^e^iSorr  ?’i 
. »e  dalle  lue  offefe , non  dell  J 
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i l;  volere  tutto 

i vuole  ; perché  còme  I®  > » «o» 

, • «fretto  deiramom  e^el  "’ 
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«onoama  perfetramenVef^ 

«on  potrà 'dirgli  Vo/  v f 
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«a  tutto  il-  giorno  traili  a„?„f=''  P"®''- 
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^ mio  Dio , debbo  aver.  S’n 
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^e/Ta  unione,  e mnr  \ quefia 
«à  una  be^.,  e fitm'^^‘''Vole«fa! 
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la  diDIo  prende  la  fua  mifura  dairamo- 
re . Se  il  voftro  amore  farà  debole , c 
fcarfo  , avrete  anche  a proporzione  an- 
cora di  queft’ amore  poco  di  conformi- 
tà . Se  avrete  un  amor  mediocre,  e un 
poco  più  grande , farà  tale  appunto  an?* 
che  la  voftra  conformità.  Ma  fe avrete  j ' 

un  amor  forte  , un  amor  grande  , un 
amor  perfetto,  la  voftra  conformità  fa- 
rà anche  intera  , farà  perfetta  , farà 
compita.  Vorrete  Voi  pure  ( fenz’ec- 
cettuar  alcuna  cofa  ) tutto , tutto  quel- 
lo, che  vuole  il  voftro  buon  Dio , ben-  , 
ché  vi  fia  difguftevole  , contrario  , e 
nojofo  al  fenfo , ed  alla  natura . 

F.‘  lobenfo,  né  mi  giunge  nuovo  , 
che  l’amore  ha  quefta  proprietà  di  fare , 
chefiftimi  amabile,  e ben  fatto  tutto 
ciò,  che  fi  fadal^oggettoamato,eziail.■ 

’dio  fino  a ,ccmpiacerfi  di  quelle  ftelfe 
' qualità , che  per  altro  a chi  non  ama 
comparifcono  deformi , e rendono  difa- 
mabik  quello , che  le  fa  : ma  pure  vor- 
■ rei  capire  , come  l’amore  , che  avrò 
per  il  mio  Dio-,  deve  fare  in  me  quelli 
' effetti , di  rendermi  dolce  , e defidera- 
I bile  itutto  ciò,-  che  ripugna  ancor  alla 
I natura  e folamente  il  fapeie  , che 
( Dio  vuol  così,  ha  da  baftarmi  per  vo«  . : 

' lerlo  ancor  io^  e volerlo  di  più  con  pie-  - 

na  , e total  Gompiacenzaal  Divino  Vo- 
lere ? ■ , 

P.  Per  ben  capirla  converrebbe  faper  Y 

I amare  i,c  allora  più  l’ intenderete  quanto» 

. ■ piùi^ 
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più  amerete . S^ete  Voi  quello , che  fa 
chiama  con  un  amor  puro,  e con  una- 
mor  forte  il  fuo  Dio  ? Egli  in  qualunque 
cofa,  che  gli  avviene  la  confiderà , e ri- 
guarda come  voluta  , ed  ordinata  fino 
ab  eternó’'dal  fùo  buon  Dio  , il  quale 
vuol  che  gli  fucceda  adeflb,  4n  quello 
punto,  e non  prima,  ne  dopo,  conque» 
fto  riflettere , che  Dio , il  qual  è l’ ogget- 
, todi  tutto  il  fuo  amore , ha  voluto , e 
vuole  quella  cofa  *,  gli  da  tanto 'di  com- 
piacenza-, e di  gufio,  che  non  può  fare 
* ameno  di  non  amare  dove  trova  il  vo- 
lere del  fuo  amato  ; e cosi  quella  fola 
dolcilfima,  e preziofiflima  volontà  del 
fuo  Bene  impreziofifce,  e gli  rende  caro 
dolce,  ed  amabile  tutto  ciò,  che  dì  mo- 
Jeflo,  e di  contrario  alla  natura  , ed  al 
^ lenfo.gli  fiiccede  ; perché  in  quella  cofa 
non  riflette  ad  altre  qualità  , fuori  che  à 
quella , d'  eller  voluta  , e ordinata  dal 
fuo  Dio,  che  tanto  ama, 

F.  Quello é un  bel  fegreto,  non  v’hà 
. dubbio:  ma  a dir  H vero',  épiuttolloper 
r anime  grandi , per  ranirtìe,  le  quali, 
come  Voi  avete  detto , hanno  già  ua 
gride  amore.  Quanto  a me  per  farmi  anL 
'mo  ad  acquillar  quella  bella , e cara  Con- 
formità , ballerà  per  adelTo  il  riflettere , 
come  avete  detto  difopra,  che  quanta 
più  avrò  di  quella  Conformità , tanto  più. 
avrò  d’amore  , e qu^a  llella  Confor- 
mità fa'rà  una  bella  , e ficura  prova  deir 
«more  jcfae  porto  al  mio  buon  Dio.  An- 
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diamo  avanti  al  fecondo  motivo  perrif- 
vegliarmi,  ed  accendermi  Tempre  più  a 
quello  sì  Tanto  eTercizio . 

P.  II  fecondo motivoé'quefto.  Voi  già  ' ' . • 

liete  al  Mondo,  Filagla , principalmente, 
anzi  quali  unicamente  per  quello  gran 
fine  dell’onore,  e della  Gloria  di  Dio.  . ' 

Così  egli  ftelTo  Te  ne  dichiara  : in  gloria 
tnea  formavi  eum , feci  eum , creavi  eum\  . 
e perciò  non  potete  dubitare  , che  non  fia 
così.  Or  Tuppolla  quella  verità  di  Fede, 
dovete  fapere , che  non  avete  mezzo  più. 
certo , e più  ficuro  di  render  a*Dio  quella 
Gloria,  e quell’ onore,  che  gli  date , che 
con  voler  quello  , eh’  egli  vuole , e con- 
formar la  vollra  volontà  alla  Tua . 

F.  Oliando  Ila  così , è veramente  una 
cara  cola  per  chi  ama  , aver  la  creatura 
un  modo  certo  , ed  infallibile  di  poter  dar 
a Dio  tutta  la  maggior  Gloria  , ed  il  più 
grandeonore,  che  polTa  dargli , col  vo- 
ler foFamente quello ,.  che  egP vuole,  e 
niente  più;  ma  nonne  Tono  capace , vor- 
rei intender  come  ciò  vada  . 

P.  Per  intenderla  convieh  fapere  , e 
credere,  perché  è di  Fede,  che  ilnollro' 

Grande  Iddio  tutto  ciò , che  ha  ordina-  ' [ 
to , e’  vuole  , che  fucceda  nel  governo  i 

delle  fue  Creature,  così  nell’ ordine  del-  u 

la  Natura,  come  della  Grazia,  e della 
Gloria,  tuttofa  principalmente  per  fe 
flelTo , e^^r  la  Tua  Gloria , ed  egli  é Tem- 
pre l’nltimo  , e principalilTimo  fine  di  *: 

tutte  le  fue  operazioni  : omnia  proptei  fc 

ìpfum.  ■ '* 
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ipfum  opcratus  eft  Dornhus  : e di  più  o« 
perando,  e volendo  tutto  ciò,  eheope- 
ra , e vuole  con  infinita  fapienza , cono- 
fce  perfettamente,  e infinitamente  me- 
glio di  noi,  quali  tono  quelle  cole,  che 
,ponno  meglio  promovere  la  fua  Gloria, .e 
quello  ancoYa  per  lo  più  d’ordinario  efe- 
guifce,  e vuole,  che  fucccdano. 

F.  Qiiefia  cola  non  é difficile  a ca- 
pirli,'e voi  me  r avete 'già  detta  più 
volte  , e poi  per  rimanerne  perfuafo , 
balia  Capere  , che  fia  di  Fède  : ma 
che  volete  dir  con  quello  , venite  ai 
punto.  " ’ 

■ ' P.  Eccociò,  che  voglio  dire  : Se  Id- 
dio in  tutto  ciò , che  opera , eche  vuole  , 

' intendq,  e vuole  principalmente,  e Co- 
pra ogni  cofa,  la  fua  maggior  Gloria  , 
dunque.  Ce  in  tutto  ciò,  che  fiiccede-, 
vorrete  Voi  ancora  ciò,  ch’egli  vuole-, 
e conformerete  la  volita  volontà  alla  Cua-, 
ne  fegue  hecèlfariamente  che  Voi  altresì 
vorrete  in  tutte  le  cofela  fua  maggior 
Gloria ,,  e gli  darete  il  più  grande  onore, 
"e  la  Gloria  maggiore,  che  gli  poffiate 
dare,  e così  Cenz’ invidiare  a quella,  e a 
queiraltra  perCona  quelle  azioni  ftrcpi'- 
tofe , che  fanno  a Gloria  di  Dio  , vi*- 
verete  contenta  , e lìcura  di  dargli  in 
queiìG  modo  tutta  la  Gloria,  e tutto  F 
onore , che  potete  dargli . 

F.  Vi  fpiegate  così  chiaro^  che  noà. 
• polfo  dire  di  non  intenderla;  edé,  né 
può  negarlr,  una granpacc , ^unaqpnK 
- folìw*  ' 
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folaiione  ben  grande  per  un’  anima  il 
poter  dire  , adeffo  con  volere  anch’  io 
quefìa  , e quell’ altra ‘cofa  , perché  la 
vuole  il  mio  Dio,  fon*  ficura  , che  gli  ^ 
dò  tutta  la  maggior  Gloria  , e quel  più 
grande  onore,  ch’io  pofTo  dargli,  e che 
egli. vuole  da  me  . .Tutta, volta  quello 
modo  mi  pare  un  poco  allratto,  mi  par 
troppo  fottile;  palliamo  al  tcrio  moti- 
vo , che  farà  forfè  più  facile , e più  co- 
mune , e più  pratico  . 

P.  Il  terzo  motivo  , che  farà  forfè  il 
più  accollante  , e vi  farà  perciò  più  d* 
ìmpreflione , è quello  : bifogna  ben.  ca- 
pire , e prefupporre  quella  verità,  che 
tutta  la  nollra  fantità , e tutta  la  per- 
fezione , confille  in. voler  noi  ancora 
ciò , che  Dio  vuole . O che  gran  verità 
è quella  mia  cara  Filagia  ! Qual  grande  - 
llimolo  vi  darà  per  abbracciar  quell’efer- 
clzio  ! Udite  come  parla  fopra  quello 
propolito  S.  Terefaj  chiara  cofa  è-,  cbe 
la  fomma  perftzione  non  confifte  in  gufi  in^ 
terni , nè  in  fpirito  di  profezia^  ma  in  con* 
formarfi  ^ e tenere  unita  lanoftra  volontà 
con  quella  di  Dio , di  maniera  ; non  vi  Jta 
cofa  alcuna , che  intendiamo  voler  egli , che 
non  la  vogliamo  ancora  noi , e con  uguale  aU 
legrezza prendiamo  così  l'amaro^  come  il 
dolce  ^ conofcendo  , che  S.Maeftà  lo  vuo* 
/e,  e in  un  altro  luogo  foggiunge  ; . 

ta  la  pretenfione  dì  chi  comincia  a dar  fi  alV 
orazione , ha  da  ejfere  di  determinarfi , e 
difporfi  con  tutte  le  diligenze  pofiìbili  a 
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conformare  la  fua  volontà  con  quella  di 
Dio  , e fiate  certìflìma  , che  in  quefto 
confifie  tutta  la  maggior  perfezione  , che 
acguiftar  fi  pofia  nel  camino  Spiri- 
tuale. -, 

F.^  Parla  veramente  affai  chiaro”,  e da 
fua  pari  - quella  Santa  ; ma  ne  vorrei  ol- 
tre r autorità  fua  qualche  ragione , per- 
ché volendo  io  come  già  fapete , anda- 
re alla  perfezione  , quefio  motivo  fa- 
rà per  me  molto  efficace  , ed  il  più  - 
a propofito  per  ottenere  il  fine  , che 
bramo. 

P.  Già  dovrefie  fapere,  perché  T ab- 
biamo detto  più  volte,  che  tutta  la  fan- 
tìtà  , e la  perfezione  noftra  confifie  nel 
maggior  amore  verfo  Iddio  i e tanto  una 
creatura  émigliore,  e più  perfètta,  quan- 
to più  ama . Or  fe  ( come  dicevamo  poc* 
anzi)  il  più,  ed  il  meglio,  anzi  tutta  la 
jperfezione  delP  amore , confifie  in  quefta 
perfetta  conformità  colla  volontà  delT 
amato , perche  in  quefia , come  dice  S^ 
Girolamo  , confifie  la  vera  amicizia: 
idem  velie  y &idem  nolle  ^ & deh^fum  fir- 
ma amìcìtia  efl  , dunque,  chi  avrà  più 
di  Conformità  al  Divino  volere,  avrà 
neceffariamente  più  d’ amore , e avendo 
più  d’amore,  avrà  ancora  neceffariamen- 
te più  di  bontà , e di  perfezione , la  qua-, 
le  confifie  nell’ amore. 

F.  Quefia  ragione é affai  forte,  e mi 
convince  , ma  l’avete  quali  toccata  di 
lopra  nel  primo  motivo:  n’avrefie  pe'r 

avven- 
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avventura  qualche  altra , che  mi  facefTe 
cononofcer  quella  verità  , che-  tanto  più 
farò  perfetta , quanto  avrò  più  di  Con- 
formità al  Divino  Volere  ? 

P.  Chi  non  fa,  Filagia,  che  la  Vo- 
lontà di  Dio  non  folamente  è buona  , ma 
èia  regola  d’ogni  bontà,  e d’ognigiu- 
llizia?  Eflendo  adunque , la  Volontà  di 
Dio  , come  già  s’é  avvertito  , la  più 
giuda.,  la  più  fanta  , la  più  perfetta, 
che  polTa  mai  darli  ; ne  fegue , che  la  vo- 
lontà nollra  , quando  vorrà  ciò  , che 
vuole  Iddio , farà  limile  alla  Divina  vo- 
lontà , onde  farà  giuda  , farà  buona  , 
farà  perfetta  j e così  Voi  vedete  quan- 
to lia  vero  , che  avendo  noi  queda 
Conformità  al  fuo  volere , abbiamo  tut- 
ta la  perfezione  , che  poda  darfi  fopra 
la  Terra . 

• F.  Di  più  a quede  ragioni  , le  quali 
veramente  fono  molto  efficaci  per  dimo- 
drarmi quello  che  dite;  avrei  pur  carojdi 
udire  ancora  qualche  efempio  , che  mi 
comprovade  in  pratica , quanto  piaccia 
a Dio  queda  Conformità  della  nodra 
volontà  alla  Tua, e quanto  renda  l’ani- 
ma perfetta, 

P.  Racconta  Cefario,  che  v’era  un 
Mònaco  , il  quale  faceva  miracoli  , e 
molti  Infermi  col  folo  toccar  le  fue  vedi , 
guarivano.  Chiamolloun  giorno  il  fuò 
Superiore , e gli  dilfe  ; io  non  fo  vedere 
in  che  confide  queda  vodra  Santità. 
Voi  non  fate  né  più  orazioni , né  più  di- 
giu- 
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vifollevate  come'gluftri  ’ 

' gono dunque  oueft;  lo 

Volete  cht>  r niiracoli  ? che 
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F.  Veramente  è una  bella  prova  di 
quanto  piaccia  a Dio  quefta  Conformità 
della  noftra  volontà  alla  fua',  fe  quello 
folo efercizio balla  per  fare,  cheunolìa 
Santo ed  arrivi  eziandio  a far  miracoli  : 
ma  perihé  mai  (dico  io)  tanto  piace  a 
Dio,  e tanto  egli  lì  dichiara  di  gradir 
quell’  efcrcizio  di  voler  quello , che  Egli 
vuole?  mi  pare,  che  vi  lìano  tante  altre 
colè  più  difficile  a farli , come  peniten- 
ze, aullerità,  mortificazioni,  le  qu^Ii 
quanto  più  collano  alla  natura  , tanto 
più  dovrebbero  ancora  piacer  a Lui  ; e 
pure  non  hò  mai  udito  a dire,  che  per 
quelle  cofeunofia  arrivato  a tanta  “San- 
tità , e a far  de’  miracoli . 

P.  La  ragione  éalTai  chiara,  perché, 
quella  Conformità  della  nollra  volontà 
alla  fua,  è il  Sacrificio  più  accetto,  e più 
gradito  , che  poffiamo  fargli , perché  ne- 
gli altri  Sacrifici  fi  olferifcono  le  cofe  pro- 
prie., ma  in  quello  fi  offerifce  fe  medefi- 
mo . Nella  limofina  ( per  cagion  d’ efem- 
pio  ) Voi  date  a Dio  ne’ fuoi  Poveri  il 
vollro  argento;  ne’ digiuni,  e nelle  pe- 
nitenze gii  offerite  una  parte  di  Voi,  cioè  . 
il  vollro  Corpo  ; nelle  umiliazioni , edi- 
fpregj , che  folfrite  per  amor  fuo , gli  of-, . 
feriteli  vollro  onore  . Sono^utti  Sagrifi- 
cj molto  grati  a Dio,  évèro,  e gli  date 
con  elfi  molto  gullo,  ma  tutte  quelleof- 
ferte  fono  di  cole  vollre  , non  fono  di  Voi 
V fiefla  ; laddove  chi  gli  dà  la  fua  volontà 
acciò  che  Dio  faccia  di  lui  ciò  che. vuole, 

come 
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come  vuole,  e quando,  vuple  , Voi  ve- 
dete , che  gli  fa  un’  offerta  fenza  parago- 
ne maggiore  ; perché  1’  Uomo  non  ha 
nulla  di  più  grande , e di  più  caro , che 
la  fua  volontà  , che  è quella  cofa  fola  la 
* quale  può  dirfi  propriamente  fua , e di 
cui  poffa  Egli  difporre  ; e cosi  nel  donar- 
gli colla  fua  volontà  tutto  fe  medefl- 
nio  , viene  nel  tempo ‘fleffo  a donar- 
gli il  fuo  Corpo  , i fuoi  beni  , i fuoi 
onori  , i fuoi  piaceri  , perché  in  dargli 
la  fua  volonl:à:,  gli  dà  tutto,  e non  fi 
riferba  nulla  ♦ 

F.  Adeflb  intendo  beniffimo  , e fon 
capace  df  1 gufto  grande  , che  darò  a Dio 
in  praticar  quello  sì  bello  eferdzio . Mi 
avete  ormai  addotto  tanti , e tanti  moti- 
vi, e per  parte  di  Dio , e per  partedellaj 
Cteatura  , che  non  fo  più  , che  rifpon- 
dere  • Sì , Io  voglio  far  Padre  n?io  : Son 
rifoJuta  di  voler  folamente , è unicamen- 
te ciò  , che  di  me  vuol  fare  il  mio  buon 
Dio:  faccia  pur  egli  di  me,  e delle  mìe 
colè  ciò,  che  gli  piace,  non  voglio  far 
quel  che  Vogfio,  ma  quello , che  vuole 
il  mio  EMo  . Ah  io  ben  veggo  però , che 
collerà  molto  alla  natura , che  lì  patirà 
molto,  e poi  molto,  che  mi  converrà 
palfar  quella  vitai^mpre  in  tedio  , e in 
malinconia  , per^é  mai,  mai  non  ho 
da  fare  la  mia  volontà  ; ho  fempre, 
fèmpre , e poi  fempre  da  far  quella  di 
Dio.  O é pur  la  gran  cofa , Padre  mio  ! 
avere  a voler  fempre  ciò  che  vuole 
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Iddio  ) e non  mai  ciò , che  vogl’  io . Pu- 
re ^ tant’é  , s’ha  da  far  così  : troppo 
forti  fono i motivi,  che  fino  ad  ora  m’ 

, avete  addotto;  ma  torno  a dirvi,  e la 
gran  cofa  ! mi  fento  firingere  , e foffo- 
care  il  cuore  folamente  in  far  quefio  pro^ 
pofito  ; confideràte  voi  , che  cofa  poi 
farà  il  praticarlo. 

P.  Poverella  ! Semplicetta  I e poco 
pratica  , che  fiete  ! Ora  udite  quefia  co- 
j fa  folamente,  e poi  terminiamo  l’ Iftru- 
j zione.  Sapete  ciò,  che  vi  dico?  Voi  in 
I praticar  quefl:’  efercizio  , non  folo  non 
' proverete  molefiia  , e rincrefcimento, 
ma  anzi  goderete  tutta  la  pace  , la  tran- 
quilità , eia  beatitudine,  che  Voipof- 
fiate  mai  avere  fopra  la  terra , e farete 
di  più  fempre,  fempre  la  vofira  volon- 
tà. Ne  volete  più?  Eccovi  le  parole  di 
S.  Terefa . 0 unione  è quefta  ! avvera 
turata  queir  anima  , che  V avrà  ottenuta^ 
j perchè  viver à in  quefta  terra  con  ripofo  at^  - 
tefochè  nejfuna  cofa  de  fuccejft  della  Terra 
r attrifterà  , ne  povertà  , nè  infermità , 
nè  morte  di  chiunque  potrà  mai  turbarla  : 
e in  un’altro  luogo  : che  fortuna  gran» 
de  farà  ottenere  quefto  favore  -y  checonfifte 
in  unir  fi  /’  anima  colla  Volontà  di  Dìo, 

I quefta  è quella  fanta  pace  ^ che  dimanda- 
la Spofa  ^ la  quale  fa  {arri fchiar  l' anima, 
a porfi  in  guerra  contro  tutti  quelli  del 
Mondo  ^ reftando  Ella  con  ogni  ficurezza  ^ , 
e pace  . 

F.  Voi  venite  fempre  col  linguaggio. 
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de’  SaptV bifogna  accomodarfi  alla  mia 
debolezza  Datemi  piuttofto  , fe  così 
vi  place  , la-ragLOne  dì -quella  pace,  e 
di  queiìo  ripofo  , e contento  , che  fi 
sode  in  conformarli . alla  .Volontà  dì 
Dio . ... 

P.  Eccovi  anche  la  ragione  : Da  che 
nafcono  , mia  cara  Filagia  , le  tiirba- 
zionì  , le  amarezze,  e le  inquietudini, 
che  noi  proviapìo  ?'  nafcono  da  quello, 
cioè , quando  calnno-ci  fa  fare  quello, 
che  noi  non  vorremmo  mai  fare  ov- 
vero egli  non  fa  quello  , che  noi  vor- 
remmo, e s’oppone,  c contradice  a’ no- 
Uri  difegni  , e voleri  . Da  quella  cón- 
tradizione  , e ripugnanza  della  nollra 
volontà , nafcono  , come’  Voi  vedete  , 
tutti  i difpiaceri , e le  turbazioni  dell* 
anima  ; perché  fc  tutti  fanno  quello , 
che  noi  vogliamo  , e fe  non“ ci  accade 
' cofa  alcuna  , che  non  lìa  conforme  al 
nollro  dellderìo , e al  noUro  volere , pro- 
viamo una  pace  perfettifGma  , ed  una 
imperturbabile  tranquillità  nel  cuore  ; 
non  è così  ? lo  capite , n’andate  d’ac- 
cordo ? 

F.  La  cofa  é tanto  chiara,  che  non 
può  metterli  in  dubbio  , e per  quello , 
che. volete  dire  ? venite  al  punto  , e 
fcendete  al  cafo  nollro  particolare. 

P.  Dunque  , dico  icr , quell’anima, 
che  non  vuole  Iddio,  e vuol  tutto  ciò, 
che  egli  vuole , é certo , che  in  primo 
^Juogo  avrà  Tempre  tutto  quello  , che 


. ' • ► I 

'iflrtizìotìe  y.X'KVl.  .'  €4^  1 

vuole*,  perch’é'di  Fede,  che  tutto  ciò, 
che  Dio  vuole  che  abbia , l’avrà  fèmpre  ; 
eflendochéla  volontà  di  Dio  Tempre^ s’ e-  , 

feguifee . E parimente  è cofa  certa , che  1 

non  avrà  mai  nulla,  che  non  fia  confort 
me  al  fuo  volere  , e al  fuo  defiderio  , per- 
chénulla  fuccede,  ch’eflfa  non  voglia,  I 

giacché  vuol  Tempre  tutto  quello , che 
vuol  Iddio,  e così  avrà  tùtta  la  felicità, 
r allegrezza  , e la  pace  , che  può  mai 
averfopra  la  Terra,  la  quale  confitte  in  ^ 

quefto  , che  non  le  fuccede  mai  una  cofa  i 

contro  la  Tua  volontà,  e che  abbia  Tempre 
tutto  quello,  che  vuole. 

F.  Sapete , Padre  mio , che  dite  be- 
ne , e avete  ancora  della  facilità  pet  far-  i 

vi  Intendere;  ma  vi  torno  a dire  i quel  * ^ 

non  aver  a far  maìTa  propria  volontà^,  / 
è una  gran  cofa  1 Voi  m’ avete  detto  , che  -i 

anzi  fe  praticherò  quett’efercizio , farò 
' Tempre  la  mia  volontà  : come  rpai  può 
etter quefto!  io  credo,  che  vi  prendiate 
piacere  di  me . j 

P.  Udire,  come  S.  Doroteo  vi  Tpiega 
per  me , e vi  fa  concTcere  , quanto  fia 
vero  ciòjche  vi  dico.  Si  Tuoi  avvertire,  ^ ' 

dice  il  Santo,  aduno,  che^  Ta  Religio- 
fo  , che  non  ha  da  far  mai  la  Tua  volon-  ^ 
tà  ; ed  io  vi  voglio  inTegnàri!  modo  di 
poter  Tempre  fare  la  voftra  , non  Tolo  le- 
citamente , ma  Tantamente  , e perfet- 
tamente . Il  modo é quefto  : procurate, 
che  la  voftra  volontà  non  fia  altro, che  j 

la  volontà  del  Superiore,  e così  farete 
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650  , .Strada  d^lla  Salute, 
femprela  voftra  con  merito  . Intiueft^ 
maniera,  direte:  io  dormo  quanto  vo- 
glio, perché  non  voglio' dormire  più  . di 
quello,  che  vuole  il  fuperiore.  lofoT 
. orazione  , la  penitenza  , ' la  mortifica» 
zione  , che  voglio  , .perché  voglio  ap- 
punto quella  p^pitenza,  quella  niorti- 
ficazione, quell’orazione  che  vuole  da  me 
il  mio  fuperiore;e  cosi  non  avendo  vol5- 
tà  propria  , n\a  folo  quella  del  fuperio  * 
re , farete  Tempre  la  voftra  volontà  con 
perfezione,  c con  merito. 

F.  Quello  é un  bell’ infegnamento  , 
non  v’é“dubbio , ma  che  l>a  da  fare  col 
- cafo  hòftro  ? 

P.*  Anzi  quello  é appunto  il  cafo  no- 
iftro:  fé  Voi  praticherete  con  fedeltà 
■ . quell  efercizio , già  non  avrete  altro  vo- 
lere, o non  volere  , che  quello,  che 
vuole  , e non  vuole  Iddio , non  é.  così? 
Dunque  è cofa  chiara  che  Tempre  fa- 
rete la  voftra  volontà  ; perchè  elTendo 
la  Volontà  di  Dio  àncora  la  voftra , cioè, 

- quello  che  defiderate , e volete  ancor 
"Voi  , Tempre  infallibilmente  Tacendoli, 

- perché  nomv’é  chi  pofta  relìftere , Voi 
pure  potete  compiacervi,  e gloriarv  i co- 
me dice  di  Te  Iddio  in  l[&iaiomnis  mea  vo- 
Juntas  fiet  ^ Tempre,  e in  tutti  i cali  Ton 
certo,  che  lì  farà  la  mia  volontà,  per- 
ché quella  non  vuol  altro  , Te  non  quel- 
lo , che  vuol  Iddio , ed  é Tempre  unita 
alla  Divina  Volontà  . Anzi  ( come  dice 
.S.  Bonaventura  ) potete  vantarvi  d’a- 
ver 
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^ver  Voi  ancora  una  volontà  omnipo- 
tente  ( vedete,  che  gran  parlare équc- 
fto  ) perché  tal  e la  Volontà  di  Dio: 

> funt  Ì>ivìnée  Voluntati  conformes  , funt 
quafi  Dii  fute  voluntatts  Omnipotentes . 

F.  E’una  gran  cofa , tanto  la  difcor- 
rete,  tanto  y’ajutate cogli  argomenti, 
e colle  prpvc',  che  non  fi  può  far  ame- 
no di  nop  darvi  la  ragione  . Orsù  dun- 
que ,•  bafta  così  : non  occorrono  altri  ar- 
gomenti; io  mi  dò  per  vìnta,  e conofco 
il  gran  vantaggio,  che  goderà  l’anima 
in  quello  sì  fanto  efercizio  ; folamente 
<li  più  alle  prove  già  addotte  mi  vorrei 
icntir  proporre  qualche  altro  -efempio 
pratico  di  quella  pace,  -di  quella  imper- 
turbabilità, e di  quella  beatitudine,  che 
reca  aH’anima  quella  Conformità  al  Di- 
vino volere;  perché  in  quella  maniera, 
quando  rillruzione  fembralfc  ad  alcuni 
. fui  principio  un  poco  allratta,  fottile  , ' 

e adattata  folamente  ad  alcune  anime 
fingolari , verrà  a renderli  nel  fine  più  ' 

chiara,  più  pratica,  e più' conface  vole 
ad  ognuno  . 

P.  Mi  giunge  veramente  nuovo , 'che 
l’Iflruzione  polTa  parer  nel  principio  un 
poco  allratta  , e foitije , perché  anzi  mi 
pareva  d’aver  parlato  affai  chiaro:  Pu- 
re , quando  foffe  così , facciamo  a vo-  j 

flro  modo.  Udite  dunque  per  maggior 
facilità.  Taulero  Teologo  famofilfimo, 
edinfigne  per  la  pietà  , e per  laDottri- 
na  , deU’Ordine  di  S.  Domenico  , averi- 

• - ■ E e a do 
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domolto  tempo  pregato  Iddio  a mandar- 
gli un  Uomo,  che  glimofìrafTe  la  verà 
via  fpirituale  ; un  giorno  più  .del  folitq 
fifentì  uiv  particolare  iftintod’ahdarein 
una  Chiefa  vicina , c trovò  alia  porta  di 
èlfa  un  Uomo  miferabile , mezzo  ignu-  ' 
do,  eftenuato  dalla  fame,  e dal  freddo. 
In  vederlo  che  fece  in  uno  flato  così  mi- 
ferabile , fi  moffe  a compaflìone  , e la- 
lutandolo  , glidiffe:  buon  giorno  0 ami^ 
eo\  ed  il  Povero  gli  rifpofe.  lo  non  mi 
ricordo  mai  d'aver  avuto  un  giorno  catti- 
vo . Gli  replicò  il  Taulero  : Iddio  vi  fac- 
cia felice . Non  hobifpgno^  diffè  il  Pove- 
rello , di  queflo  vofiro  cortefe  augurio  , 
perchè  non  fono  mai  fiato  infelice  . Gli 
fuggiùnfe  di  nuovodl  Taulero:  lo  defi- 
dero^  che  abbiate  tutto  quello  ^ chevoletei 
E neppuf  quefio  mi  b /fogna , diflfe  il  Men- 
dico. , perchè  tutte  le  cofe  mi  fuccedono 
come  dejìdero  . Rimafe  'allora  attonito , il 
Tgulero,  ediffe:  Come  mai  potete  effer 
così  felice  fra  tante  mi  ferie  ? 

F.  Echi  non  farebbe  rimafto  ftordi- 
to?  Può  darfi  rifpofla  più  capricciofa  , 
e più  fttavagante  di  quefta  ! Tanta  con- 
folazione  , e tanta  felicità  in  un  Men- 
dico bifognofo  d ogni. cofa ma  che  repli- 
jzò  il  Meqdxo  ? come  giuftificò  quella 
fua  rifpofia  ? . 

P.  Vi  dirò  ; replicò  allora  il  Mendi- 
co: Fm  m'avete  dato.  il  buon  giorno^  e4 
io  vho  rifpofio  , che  non  ho  mai  avuto  al- 
cun giorno  cattivo  ; perchè  quando piove^ 

quan- 
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quando  grandina , quando  fa  qualche  tem^ 
pefta^  io  lodo  y € benedico  Iddiougualmen- 
te  ^ che  quando  è fereno  ^ poiché  così  Tuno^ 
come  V altro  *uiene  dalle  fue  mani  ; e pa- 
rimente fe  in  quel  giorno  ho  fame  , ho 
fete , ho  freddo  , ringrazio  , e benedico  • 
Iddio  ^ perchè  così  Egli  vuole.  In  fecon- 
do luogo , roi  m'avete'  de  fiderato  una  vita 
felice , ed  io  v'ho  replicato , che  mai  non 
fono  fiato  infelice  , perchè  ejfendomi 
avvezzato  a non  volere  fe  non  quello  , 
che  vuole  Iddio;  tuttociò  , che  mi  fucce- 
de  di  profperità  ^ e di  trihulazione , di 
dolce , e d'amaro , tutto  ricevo  con  uguale  ‘ 
allegrezza  dalle  fue  mani , perchè  fapen- 
do^  che  così  vuole  Iddio  ^ fa  ancora  che  . 
è il  maggior  bene  pet  me  . Finalmente 
m'avete  défiderato  che  ogni  co  fa  mi  fuc- 
ceda  fecondo  il  mìo  volere^  equefio  pure 
lo  provo , e lo  fo  fempre  ; perchè  volen- 
■ do  folanrente  quello  i che  vuole  Iddio  ho 
fempre, tutto  quello^  che  voglio^  onde  io  vivo 
in  una  fomma  pace , e fono  pienamente  con- 
tento. ^ 

F.  Veramente  avete  trovato  tutto 
a.  voftro  propofitoqueft’efempio,  epa-' 
re  , che  quefto  Mendico  abbia  fentito, 
e già  mefTo  in  pratica  tutta  quefta  voftra 
Iftruzione  . Che  cara  cofa  , fentir  par- 
lar un  Mendico  così  bene  ! e molto  più 
vederlo  così  felice  fra  tante  miferlelol- 
tanto  , perché  fa  la  Volontà  di  Dio  ! 
Orsù,  Padre  mio,  io  fon  convinta,  e 
pcrfuafa  ; e perché  vediate  , che  dico 

E e 3 da 


^54  Strada  della  Salute . 
da  dover© , ecco , che  alla  voftra  prefen- 
za  fo  già  d^ora  qoel  medefimo  atto  di 
Conformità  al  Dlvono  volere , che  mi 
bicordo  d aver  Ietto  net  voftrO  Libro  tan- 
to favorito  di  S.  Tcrefa  : Non  vuol  p'm 
V anima  mìa  amare  y ed  avere  altra  voloir- 
tà  y che  quella , che  le  dà  il  Signore  .*  non 
v^uol  far  cofa  , che  non  fia  Volontà  del 
Signore  y nè  effer  padrona  dì" fe  y nè  dreo-r  - 
fa  veruna  : non  vuol  cofa  propria  y ma 
^ che  tutta  Sfaccia  conforme  alla  volontà  y 
e Gloria  di  Dio . Non  pojfo  far  altro , fa 
. 7ton  pormi  tutta  nelle  mani  di  Dìo  , ac-^ 
ciocché  Egli  y che  fa  quello  y che  mi  con<^ 
'viene  y adempia  in  me  ciò  y cheèdi  fuavo-^ 
lontà  in  ogni  cofa . 

P,  Quello  per  verità  é un  hellattOy 
mia  cara  Filagià;  é un  atto  molto  gene- 
tofo  ed  io  rimango  molto  edificato  di 
quella  vollra  rifoluzione  ; ma  non  mi  fi- 
do totalmente  di  quello  vollro  fervore  y 
concepito  cosi  predo  : Io  vederemo  poi 
alla  prova.  Il  Signore  fia  quegli,  che 
dia  forza  à quello  vollro  proponimento, 
e grazia  di  metterlo  in  pratica  , come 
migiovaTperare,  che  avrà  Ja  bontà  dt 
farlo. 
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Si  [cenile  aita  pratica  di  queda  Confor- 
mità col  Divino  volere  i e Jt  dimo/lra  in 
quali  cofe  particolarmente  dobbiamo 
conformarci  i cioè  y a dire  y che  dobbia- 
mo farlo  in  tutto  ciò  , che  ci  fuccede  y 
■ t nel  corpo  , e nell'  anima , e non  in 
riguardo  a Noi  Solamente  ; ma  ancora 
in  ciò  y che  riguarda  il  noftro  Projft- 
mo. 

F 1 L A G I A , Padre. 

Dite  la  verità , Padre  mio:  Voi  ave- 
te fapoto  le  mie  prodezze,  e le 
mie  bravure,  non  è così?  perchè  oflfer- 
vo,  che  in  vedermi  venir  aU  Idruzione 
quefta  mattina,  ridete:  Io  credo  certa- 
mente, che  fiate  indovino . Dopo  aver- 
mi fentito  fare  nel  fine  dell’ Irruzione 
pafTata  quel  proponimelo  sì  generofo, 
e sìrifolutodi  conformarmi  alla  Volon- 
tà di  Dio,  mi  ricordo,  che  midicefte, 
che  non  vene  fidavate;  e pur  troppo  la 
cofa  è andata  come  avete  detto  , 

P.  Non  fapete  Voi,  che  v’è  una  gran 
differenza  tra’l  dire,  e’I  fare  ; onde  non  é 
da  mara vigliarli,  Filagia , che  i proponi- 
menti buoni  non  riefcan  fempre  .*  ma  pu- 
re, che  v’é  fiato  di  nuovo,  chemìfem- 
brate  turbata , e quali  quali  in  collera 
con  Voi  fielfa  ? Ah,  convien  farli  pii\ 
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di  cuore  : ' ciò , che  non  v’é  riufcito  quc-' 
iìa  volta , vi  riufcirà  queft  altra . ’ 

F.  Vi  dirò  ( febbene  Voi  fate  il  nuo- 
vo , e già  credo , che  lo  Tappiate  ) appe-  , 
na  feci  alla  voflra  prefenjta  , nel  fine 
deinftruzione  pafìTata,  quel  propofita  di 
voler  tutto  quello  , che  vuole  Iddio.,  (e 
fapete , Padre  mio,  fe  mi  pareva  d’aver- 
^lo  fatto  veramente  di  cuore  ) accadde* 
che  una  mia  Compagna,  ed  una  Vici- 
na, mi  levò  in  prefenza  di  molti  la  ripu- 
tazionej  e dille  il  falfocontro  di  me  . Un* 
altro,  chépure  mi  faceva  TamicO',  mi 
apportò  un  gran  danno  nella  roba,  per- 
ché con  ingiurie , e con  calunnie  mi  fe- 
ce perdere  il  lavoro.  Un  fervitore  m? 
diede  unarifpofta  impropria,  ed  imper- 
tinente, e non  volle  far  niente  di quel-- 
lo,  ch’io  gli  comandava. 

P.  Povera  Fìlagia  ! vi  compatifco , e. 
ben  dì  cuore . Quante  cofe  in  una  voltai 
e cofe  tutte  di  confeguenza  1 O che  bel- 
la congiuntura  vi  diede  Iddio  di  metter 
fubito  in  pratica  il  proponimentoilatta 
di  ricever  tutto-dalie  fuemani , e di  con- 
formarli in  tutto  al  fuo  volere  1,11  propo- 
nimento era  fatto  di  frefco;  durava  tut- 
tavia in  Voi  rimpreflìone,  chev’avea 
fatto  riftruzione  , che  foprà  di  ciò  ave- 
vate udita.  Quanti  belli  atti  di  Confor- 
mità avrete  fatti  uno  dopo  l’altro  l U 
occafione  non  poteva  eifer  migliore;, 
é Iddio  v’avea  permelfo  tutto,  quello  . 
per;  ■ voftro  bene  , e acciocché  Voi 

ne 


ÌJnm;.JCd  L'y  Cìoogl 


. Ijfruzìone  XXKVlt. 
uè  cogliefte  predo  un  gran  fjrutto . 

F.  PenfateVoi,  v’ingannate  di  mol- 
to 5 Padre  mio  ; e fe’l  fapete  ( come  cre- 
do ) Voi  vi  volete  burlar  di  me.  Io  non 
ho  fatto  niente  di  quello , che  Voi  dite. 
Sono  andata  fùhìto  incollerà;  e non  ei 
voglio^poi  ftar  fotto;  mi  voglio  vendi- 
care . Si  tratta  del  mio  onore , e perduto 
che  l’ho,  come  poflb  più  racquidarlo  ? 
Intanto  la  mia  Famiglia  non  ha  come 
foftentarfi,  perché  m’ hanno  fatto  per- 
dere il  pane  ; e poi  vi  par  cofa  giuda  , 
ch’io  habbìa  da  far  le  fpefead  unfervi- 
tore  così  arrogante , ed  ardito  ? Non  fia 
mai  vero  ; quelle  non  fon  cofe , che  me 
le  mandi  Iddio  ; é.  fiata  la  malizia  degli 
Uomini,  che  mi  fa  patir  quefto  danno. 
Dio,  già  fo  , e me  l’avete  detto  anco 
Vt)i,  non  vuole  il  peccato.  Ora  tutto 
quefto,  che  ni ’hanno  fatto,  é veramen- 
te peccato  ; c peccato  non  leggiero  , per- 
ché fatto  per  malignità;  onde  eftendo 
peccato,  non  mi  può  venir  mai  da  Dio  ; 
e perciò  neppure  in  quefto  ci  cade,  eh* 
io  debba  conformarmi  al  fuo  volere , per-^ 
ché  Egli , fo-  , che  non  vuol  quella 
cofa . 

P.  O quanto  s’inganna , c quanto  è 
ignorante  la  mia  cara  Filagia , e allo- 
ra più  particolarmente , che  vuol  far  la 
fa  via,  e la  maellra  / La  voftra  tanta 
facilità  , e franchezza  in  romper  così 
fubito  II  proponimento  fatto  poc’anzi  » 
benché  tantogenerolb , e rifoluto , coni* 

]^e  5 


'€  fS  Strada  della  5a!utff^ 

. £eflTo  la  verità , ^he  mi  ha  raofifo  arilo» 
non  meno,  che  a compafllorie  . Ma  il 
veder  adeflTa,  che  Voi  volete  difender 
- Terrore  , e foftenere  , che  non  dovete 
in  ciò,  che  v’accade  di  male  dalle  Crea- 
ture» conformarvi  al  Divino  volere,  e 
prender  tutto  dalle  fue  mani  » veggo- 
bene,  che  è un  effetto  d’ignoranza  la* 
grimevole  , ed  un  ecceffò  d’^amor  pro- 
prio , che  piuttodo  d’elfer  corripatito» 
merita  tutto  il  mio  zelo  per  effer  fgri- 
dato  , e riprefo,  e tutta  la  mia  carità, 
per  illuminarvi»  e farvl  conofcer  Ter- 
rore. 

F.  Come  ? ho  dunque  da  credere  » 
chetutto’il  male , che  mrfannole  Crea- 
ture, lovoglia  Iddio?  Quella  mormor 
razione,  per  efempio»  quello  fpogliar- 
c mi-  della  robba  , quella  perfécuzione  ,, 
quella  litelngiufla  , tutte  quelle  cole 
non.  lì  ponno  già  fare  da  eflTe  fenza; 
peccato . Dunque  converrà  dire  , che 
Dio  vuole  il  peccato  » e quello  mi  pa- 
re, a dir  vero,  un’orrida  bellemmia  » 
perché  ciafeuno  fa  » ch’e/Tendo  Dio  T' 
iftelfa  fantità,  non  può  mai  volere»  né= 
efler  cagione  del  peccato . 

; P.  Così  é » Fi  la  già  così  é;.  Dovete 
crédere  , e perfuadervi  , che  tutto  il 
male,,  checi  fanno  le  Creature»  tutto- 
elvìené  dallemani  di  Dio;,  tutto  dòfuc- 
cede  , perché  Egli  cosi  vuole , e così 
’ ha  difpofto»  ed  ordinato  fino  abeternoi- 
de  voluntate.  Dei , dke  S.  Agcflino»  de 
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provìclentia  ipfius , de  ordine  ìpjtus  , de 
nutu  ipjtus.^  de  legìbus  ipjius . 

F.  Se  non  vi  fpiegate  meglio , Padre 
mio  , querta  è unacofa  non  folodiffici-  ^ 
le  a capirfi  ma  mi  fembra  una  certa 
propofizione;  bada,  non  voglio  andar 
più  avanti;  Voi  mi  potete  ben  inten- 
dere . 

P.  Querto  vodro  voler  far  da  maedra» 
c molto  più  quedo  vodro  parlar  a mez- 
za bocca , ah  quanto  mi  difpiace  ! Con- 
feflate  piutcodola  vodra  Ignoranza,  e 
pregatemi  ad  illuminarvi  fopra  quello  1 

punto  , chfc’l  farò  ben  volentieri . Dor  1 

vete  dunque  fapere,  che  in  qualunque  ■ 

azione  peccaminofa  , e cattiva , che  vi  ! 

fa  II  vodro  Prolfirho , vi  fono  due  mali , ! 

uno  fi  chiama  male  m colpa  , ed  diima-  \ 

le  , che  commette  qàella  Creatura  in  » ' 
far  unacofa  contro  i comandamenti  di 
Dio  e in  difeodarfi  dalli»  fua  Legge;  e ' 
di  quedo  male  di  colpa , è veriflimociò  ^ 
che  Voi  dite  , ciod,  che  Iddio  non  ne  può 
mai  elTer  la  cagione , e fautore  ; perché 
é la  fantità  defifa , e folamente , poten- 
dolo impedire , il  permette . L’altro  ma- 
le è di  pena,  cioè,  è quel  travaglio  , 
quel  danno,  quell’incomodo,  che  per 
mezzo  di  quel  peccato  vien  cagionata 
a Voi  da  quella  Creatura.  Or  fappia-  1 

te , che  quedomale  di  pena  , che  ne  vie- 
ne a Voi,  Iddio  lo  vuole  ; Egli  n’èl’au- 
tore;  l’ha  voluto,  ed  ordinato  fin  dall* 
Eternità  per  fua  maggior  Gloria:  lo  vuol 
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ancora  come cofa , che  può  efìrerutiie  a- 
Voi  jjer  r accrefcirtiento  di  Grazia  , e 
di  Gloria , che  ne  potere  riportare . 

F.  E come-provate  Voi , che  tutta 
il  male  di  péna , che  mi  fauna  le  Crea*- 
ture,  mi  venga  da  Dio  > e voglia  Iddio» 
ch’io  rabbia?  ‘ ' 

P.  La  Sagra  Scrittura  d ripiena  di 
q.uefle  prove.  Io  fono  il  Signore,  cidi- 
. ce  per  Ifaia  , che  formò  la  luce,  e creò* 
le- tenebre.  Io  fo  la  pace,  ed  io  produ- 
co il  inale  fackns  pacem  , 6*  crèans, 
malum\  e in  Amos  Profeta  : -v’é  forfe- 
male  alcuno  nelle  Città che  non  abbia 
fatto"  Iddio?  fi  erit  malum  in  Cìvitate 
quod  non  fecerit  Deus  ? e il  Reai  Profeta 
ce  ne  dà  un  beH’efempio  , alior  che  eC- 
lèndo  villanamente  oltraggiato  , e in- 
giuriato da  Semei , rifpofe  a coloro , che 
ne  volevano  Ikr  vendetta  ; Domìnus-pta'^ 
ut  maledicsret Davidi,  lafcia te- 
lo "ftare  , che  Iddio  gli  ha  comandato  » 
che  mi  faccia,  e mi  dica  quello  male:  e.'- 
il  Santo  Giob , a vendo  perduto  per  ma- 
lignità, ed  arte  del  Demonio  i Figliuo- 
li» edi  fuoi  fervi,  riconofee  Iddio  co» 
me  unica  cagione  delle  fue  perdite , e de^ 
fimi  mali:,  il  Signor  Ijddio , dice  , me  gli 
loa  dati  , edol  Signore  me, gli  ha  tolti  i 
Dominus  dedìp- , Domìnus  ahfluììt . Ve- 
dete, olTerva  S.Agollino , cheil  pazien- 
tiffimo  Giohnon  dice,  11  Signore  m’ha 
dato  quelli  beni , e il  Demonio  me  gli 
ba.  tolti!:.  Dminus  dfdit  , Diabolus^  abn 
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fiulit  ; ma  il  Signore  me  gli  ha  dati,  ed 
Egli  ftefìTome  gli  ha  tolti;  riconofcen' 
do  per  unica , e vera  cagione  deTuoi  ma- 
li, non  la  malignità  del  Demonio,  ma 
la  volontà  aflblutadel  Signore  . 

F.  La  Scrittura,  non  può  negarli , é 
affai  chiara , e particolarmente  quella 
parte , che  m’avete  citato  d’ Amos  Pro- 
feta ^ fi  eji  malutn  in  Civitate , qued  non- 
Jecerit  Dominus  ? mi  fembra  forte,  e con- 
vincente per  provare  , che  di  tutto  il 
male  di  penan’cDioIa  cagione,  e che; 
le  Creature  fono  puxillimeefeGutrici , e- 
miniftre  delia  fua Volontà;  tutcavolta,. 
Padre  mio,  io  ben  veggo,  e conofco 
che  il  male  che  mi  fanno  viene  dalla  lo- 
ro malignità,  e dall’odio,  che  mi  por- 
tano ; come  volete  dunque  ch’io  lo  rL- 
conofca  da  Dio  ? 

P.  E’ vero,  torno  a dirvi  , che  Dia 
non  vuole  la  loro  cattiva  volontà , nè 
il  loro  cattivo  animo , col  quale  vi  cagio- 
nano quel  danno  ; ma  quel  male  di  pena,, 
che  vi  viene  dalla  loro  azione  cattiva,  e 
peccaminofa , fapplate  , che  Dio  lo  vuo- 
le , lodifpone,  e l’ha  difpollo  con  infi- 
nita fapienza  fino  ab  eterno  e nonpec 
quello  fi  può  dire , che  voglia!  loro  pec- 
cati ; in  quella  maniera  ( per  efempio]^ 
che  quando  un  Giudice  condanna  un  reo 
alla  morte , fe  il  carnefice  gli  dà  qnel 
fupplicio  con  rabbia,  e conodio,  e per 
vendicarli  di  Lui , perché  fia  fuo  nemico, 
U Giudice  npn  concorre  inmodoalcunq 
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a quefto  fuo  peccato  ; ma  intende , e 
vuole  foJamente , che  s’efegui^ca  la  giu» 
ftizia- 

F.  Quefto  Papere  , che  le  Creature 
nel  male  j che  mi  fanno,  fono  ihftrumen* 
ti  nelle  mani  di  Dio,  dé’quaH  Egli  fi  fer- 
ve perch’io  abbia  quel  male,  eh’ Egli 
vuole,  che  abbia,  é di  qualche  follieva 
per  l’anima,  non  v’ha  dubbio  ; ma  quel 
vedere  la  loro  perverfità,  il  gufto,  ed 
il  piacere  , che  hanno  in  farmelo,  ah 
é pur  la  cola  dura.  Padre  mio!  Olefa- 
pefle,  che  effetto  mi  fa  il  veder  que- 
lla loro  malizia  , e quanto  mi  difpia» 
ce  ! ' 

P.  Se  in  ciò,  che  vi  fanno  di  male,  e 
di  danno,  elfi  peccano,  non  è cofa  in- 
giulla , che  vi  difpiaccian  le  loro  col- 
pe : balla  folo,  che  non  riculìate  d’ac- 
cettar il  male  di  pena  , che  a Voi  dalla 
loro  malizia  proviene  ; perché  di  que- 
llo , ( come  s’é  detto  ) ,.  n’é  la  prima  ca- 
gione , ed  il  primo  autore  Iddio  , ed  ef- 
fe ne  fono  pure  efecutrici*,  e per  ciò  iru 
quel  modo,  che  un  Infermo  non  fi  pren- 
de fallidio  alcuno , che  la  Mignatta  ap- 
plicatagli dal  Chirurgo,  affine  di  fgra- 
varlodal  fangue  nocivo,  faccia  quell’uf- 
fizio di  fiicchiare  il  fuo  fangue,  non  per 
altro  fine  , che  di  faziar  con  quello  la  na- 
turale fua  ingordigia  ; ma  folamente  glL 
balla  di  fapere,  che  l’avidità  di  quell’a- 
nimaluccio  non  pregiudica  per  quello  y 
•nzl  feconda  piuttpllo , ed  efeguifee  l’in- 
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tenzione  dii  Chirurgo , il  quale  con  que- 
flo  pretende  di  procurar  la  fallite  ed  il 
bene  uirinfermo;  così,  benché  quella 
Creatura  vi  faccia  quel  dannacon cat- 
tiva animo,  a Voi  deve  badare,  che 
quel  male  vi  viene  d’ordine  di  Dio,  né 
la  lorocolpa,  o malizia  può  fare,  che 
vi  fia  nocivo  quel  male,  che  Iddio  ha 
difpoflo  per  vodro  bene. 

F.  Quedo  veramente  é un  bel  fegrc- 
ta,  ndn  può  negarli  ma  mi  riefce  trop- 
po fpeculativo^  ed  a dratto*, rendeteme- 
lo dunque  un  poco  più  pratico  ; come 
debbo  io  portarmi,  e che  debbo  fare  , 
quando  una  qualche  Creatura  mi  fa  del 
male,  mi  perfeguìta  ( per  cagion  d’c- 
fempio , ) nell  onore;  mi  fpoglla  di  quel 
bene,  che  era  mio;  dice  delle  calunnie, 
edella  fallirà  contro  di  me,  e cofe  li- 
mili? ricordatevi,  che  adelTo  parlo  del 
male , che  mi  fanno  le  Creature  ragio- 
nevoli non  degli  accidenti  naturali  * 
che  ponno  venire^  ' • 

P.  Ecco  ciò,  che  dovete  , e 'potete 
fare;  non  avete  a fermarvi  in  quella 
Creatura,  che  vi  fall  male,  ed  il  dan- 
no, che  ricevete;  ma  fate  fu  bito  un  at- 
to di  Fede  , e dite"  a Voi  delTa  : Iddio  , 

SI  Iddio,  e non-  queda  Creatura,  é il 
vero  autore,  e la  prima  cagione  di  qu  e - 
do  fuccedb  penale  Egli  fino  ab  eterno- 
l’ha  difpodo  per  fua  Gloria  r fe  Egli 
rio’l  volelfe,  nelTuna  Creatura  avrebbe 
avuto  queda  forza  di  farmelo.  Non  é: 
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Egli  forfè  il  Padrone  di  voler  ciò,  che 
vuole  ? non  opera  tutto  con  infinita  fan- 
tità  econ  un  infinito  amore  per  me  ? Che. 
fto' dunque  a dolermi  di  quefta  -,  e di 
quellaltra  Creatura,  fe  Dio  fé  n’é vo- 
luto fervir  d’iftromento  per  farmi  aver 
quefto-male  di  pena  ? Che  importa  a 
me,  s’Egliin  vece  di  volere,  che  lìa 
moleftata  con  mille,  e mille  altri  mez- 
zi, ( cortie  avrebbe  potuto  fare  ) ha 
voluto  piuttofto  permettere  , che  ciò*' 
fegua  mediante  qualche  colpa  , o ma- 
lizia di  quella  Creatura  ? La  fua  mali- 
zia, fon  certa  , che  niente  può  pregiu- 
dicarmi , e ad  altro  non  ferve , che  ad 
efeguire  l’amorofa  intenzione  del  mia 
Dio  verfo  di  rrte  . 

O fe  fi  facefife  come  Voi  dite,  quan- 
to più  di  cuore  ci  faremmo,  e quanto- 
ci  daremmo  più  di  pace  in  foffrir  quel 
male  che  ci  fanno  le  Creature  .S  Tutto 
il  nofiro  male  , io  ben  Io  veggo , è co- 
me Voi  dite  , il  fermarfi  in  quelle , e 
riconofeer  il  male-daloro.  Ofeandafi- 
fimoalla prima  cagione,  che  è Iddio  J 
Quanto  perciò  vi  fono  obbligata  di  que- 
llo lume,  che  mi  date!  E’vero,  che  vi 
Cete  diftefo  molto  fopra  quefto  punto, 
ma  la  materia  conofeo  ch’era  troppa 
importante  - Vorrei  faperadeffoda  Voi, 
Padre  mio,  perché  volendomi  infegna- 
ire  nella  prefenre  Iflruzione  quali  fiano 
quelle  cofe,  nelle  quali  debbo  praticai 
queft’efercizio  tanto  m’avete  tao? 
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comandato,  e lodato,  dellaConformi- 
tà  al  Divino  Volere avete  cominciato.  «i 

dalle  cofe  più  difficili , cioè  a conformar- 
mi in  tutto  ciò  , che  di  male  mi  può 
venir  dalle  Creature. 

P.  Ho  fatto  così,  perche  Voi  in  pri- 
mo luogo,  ( fe  vi  ricordate  ) mi  ci  ave-, 
te  chiamato  colla  ritrofia  , ed  e^ima- 
zlone,  che  nel  principio  dell’Ifiruzione^ 
m’avete  moli  rato , nello  fcuiàrvi,  per 
nonelTervi  voluta  conformare  alla  EH- 
vina  volontà  in  occafione  di  tjuel  poco 
di  male,  che  da  quelle  pcrfone  avevate 
ingiufiamente  lice  vutoje  poi  ancora  per- 
chè, come  Voi  pure  avete  olTervato 
quella  è la  materia , che  riefce  più  afpra,.* 
e più  dura  ali’ amor  proprio,  iL quale  • 
trova  mille  pretefii,  e mille  ripari  per. 
metterfi  al  coperto , e difenderli  ; onde 
v’è  bifognato  più  di  tempo  per  difcòprir 
gl’inganni,  e fuperarli. 

F.  Andiamo  pur  dunque  avanti , per- 
chè veggo,  che  mi  fa  un  gran  bene  que- 
llo fcendere  a’cafi  pratici , ne’  quali  m' 
infognate,  che  debbo  conformarmi  alla 
Divina  volontà Veramente  fi  dice  pfe- 
llo,  e colla  poco  il  dire  in  allratto, 
glio  tutto  quello.^  che  vuole  Iddio  ; mali 
punto  Ha  nel  metterlo  in  pratica;  in 
quello  confille  tutta  la  difficoltà  di  que- 
ll’efercizio . Di  più  dunque  al  male , ed 
a’torti , c airingiullizie , che  mi  fanno  le' 
perfone  , in  qual’altra  cofa  polTo  io  prati- 
car quella  conformità  al  Divino  volere .. 

P.  Da- 
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P.  Dovete  farlo  in  tutte  le  voftre 
avverfità;  In  tutto  ciò,  che  vi  fuccede 
di  molefto  , e di  contrario  alla  natura  ; 
nella  povertà  ( percagion  d’efempio  ) 
nelle  umiliazioni  ; ne’difprezzi  ; in  una 
parola  , in  tutte  le  tribulazioni  , che 
Dio  vi  manda . Ah  mia  cara  Filagia  , 
quel  fapere , che  tutto  vi  viene  dalle 
mani  del  voftro  buon  Padre  , ch’egli 
fa  tutto  con  Infinita  fapienza  , e con  un 
amore  infinito  , perché  conofee  , e fa 
il  bene , che  quefte  tribulazioni  vi  pon- 
no  fare,  oil  grand’animo,  che  vi  farà 
per  accettarle  di  buon  cuore e per  con- 
- formarli  alla  fua  SantilTima  Volontà  / 
e cosi  in  accettarli  volentieri , e dì  buon 
cuore  , o quanto  piacerete  al  voftro  buon 
Dio  ! e gli  darete  una  bella  prova  del 
voftro  amore  l 

F.  E per  qual  ragione , confbrmàndo- 
mì  al  fuo  volere  nelle  tribulazioni , ver- 
rò a dimofirar  ai  mio  Dio  l’amore,  che 
gli  porto? 

P.  Perché  non  gli  polliamo  dare  mag- 
gior prova  del  noftro  amore  , che  con 
ioffrir  volentieri , ed  accettar  con  ralTe- 
gnazione  della  noftra  volontà , e con  ren- 
dimento di  grazie  tutto  ciò , che  d’ ama- 
ro , e difguftevole  fi  compiace  di  man- 
darci ; perché  ringraziarlo  delle  profpe- 
rità,  e del  bene,  che  da  lui  riceviamo, 
tutti  lo  fappiam  fare  ; ma  il  ricever  vo- 
lentieri le  calamità , e le  miferie , il  be- 
nedirlo , e lodarlo  in  mezzo  a’  travagli  , 

e al- 
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e alle  tribulazioni,  colle  quali  ci  affligge, 
è cof» propria,  c particolare  dell’animo 
grandi  ; onde  diceva  il  Padre  Maeflro 
Avila,  vai  più  nelle  avverfità  un  folo 
grazie  a Dio  un  folo  , fia  benedetto  Dioy 
che  mille  ringraziamenti,  e mille  bene* 
dizioni  In  tempo  di  profperità . 

F.  Allora  dunque,  che  mi  fopraggiun- 
ge  qualche  accidente  contraria  alla  na- 
tura , che  mi  trova  aggravata  da  qualche 
tribulazionc  ; che  mi  difpiace , qucfla  ,e 
queir  altra  cofa  ; che  vorrefle  , eh’ io  fa-  . 
ceffi  per  la  pratica  di  quell’ efercizio  ? 

P.  Vorrei  , che  nel  voflro  cuore  ac- 
cettafle  tutto  ciò , ch’^egli  vi  manda , ed 
accordafle^  che  egli  fa  bene,  acconfen- 
tìfte  di  valer  tutto  ciò,  che  vi  manda;.' 
e quella  flefla  volontà  voftra  vorrei  di 
più,  che  l’efprlmefte e la  rifvegliafte 
con  qualche  affetto  ; per  efqmpio  ; SI 
mìo  buon  Dìo  ^ fi  faceta  pur  queflo  : Sìfac^ 
eia  in  quefio  modo  , che  voi  volete  : Sia 
fatto  come  più  vi  piace  : Siate  benedetto , e 
ringraziato  di  tutto  t Ita  Pater , fiat  ^fiat  ; 
ficut  Domino^  pìacuìty  ita  faóium  efi  : Sit 
nomen  D omini  bene diSlum . loadeflbnon 
voglio  altro,  fe  non  queflo,  perché  fb,che 
queflo  volete  ancor  Voi;  come  appunta 
diceva  la  Beata  Caterina  da  Genova , la 
quale  interrogata  r qual  cofa  vorrefle  ' 
mai  in  Cielo,  o in  terra?  Niente  altro 
voglio  i rifpondeva  , Se  non  quello  ^ che 
ho  in  quefio  momento. 

F.  Quello  c in  quanto  alle  tribiilazip* 
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ni  ; e purtroppo  fono  frequenti  le  occa- 
fioni  di  quefta  forta , ciafcheduno  ha  le 
fue  ; ma  fc  mi  venifle  qualche  infermi- 
tà , debbo  forfè  ancor  in  quella  pratica- 
re quell’ efercizio  di  conformarmi  al  Di- 
vino Volere,  non  volendo  piuttollola 
fanità,  che  l’infermità,  mafolamente 
quello  che  vuole  Iddio  ? 

P.'  O quanto  piacerete  al  volito  buon 
Dìo  , fe  vi  metterete  nelle  fue  mani , 
e vorrete  folamente  ciò , ch’egli  vuole! 
Comparì  già  egli  una  volta  a Santa  Gel- 
trudein  tempo,  ch’era  opprelTa da gra- 
vilfima  infermità,  e tenendo  nella  fua 
delira  la  Sanità  , e nella  fìnìUra  1’ 
Infermità  , tutte  , e due  le  prefcntò 
a Geltrude  , acciò  eleggeflc  qual  di 
quelle  folfe  più  a fuo  gullo  . Ma  El- 
la gettandoli  nelle  braccia  amorofe  del 
fuo  Signore , e llringendolì  al  fuo  cuo- 
re , quello  c quello , eh’  io  eleggo , dif- 
fela  Santa  ; non  voglio  né  infermità, 
né  Sanità , ma  folamente  il  vollro  cuo- 
re, e r adempimento  della  vqUra  San- 
tilfima  volontà.  Ah  fe  capille  bene , • 
Filagia , che  come  la  fanità , così  an- 
cora l’Infermità  é data  da  Dio,  e che 
ci  vengono  tutte  e due  dalle  fue  ma- 
ni , e per  nollro  miglior  bene  , altro 
certamente  non  cercherelle , che  di  far 
la  fua  volontà . 

F.  Per  quello,  che  tocca  a me,  Padre 
mio  , grazie  a Dio  mi  fento  \^ronta 
tanto  ad  elTer  fana  , quanto  inferma  ; 

fola- 
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^ folamente  mi  difpiace  il  tedio  , che  ne  ' 
provano  quelli  di  Cafa  , J’  incomodo, 
che  a loro  ne  viene  ; e più  mi  duole 
quando  fono  inferma  , che  non  poffo 
occuparmi;  e fervire  al  mio  buon  Dio 
in  ciò,  che  richiede  l’ obbligazione  del 
mio  flato  . Quello  non  poter  fare  ciò, 
che  fono  obbligata  a fare  , mi  dà  del 
rincrefcimento  , e mi  rende  nojofa,  ed 
amara  là  malattia . Ah  fe  non  foffe  qué-  ' ' 
fio,  mi  darei  tanto  più  di  pace/  ' 

P.  Quella  duna  beliiflìma  fottigliez- 
za  deli’ amor  proprio;  penfateaVoi,  e 
fate  Voi  la  fua  volontà  , la  quale  per 
adelTo  é,.che  (late  inferma  Se  Iddio 
poi,  elTendo  Voi  inferma,  vuole  anco- 
ra da’  vollridi  Cafa  , me  s impieghino 
in  feivirvi,  ed  in  alljllcrvi;  Eflìpure, 
perchè  fono  migliori  di  Voi,  vorranno 
'fatela  fua  Volontà  quanto  la  volete  far 
I Voi , e così  portate  voi  la  volita  Croce , 
j € conformatevi  in  ciò,  che  tocca  a Voi, 
col  Divino  Volere,  ed  cllì  porteranno 
la  Croce  loro  , e Dio  darà  ancor  ad  ElU 
la  forza  di  voler  ciò  eh’  egli  vuole , come 
la  dà  a Voi . 

- F.  Quello  , che  più  mi  preme  , fi- è 
(come  vi  diceva  ) che  mentre  fono  in- 
ferma, non  polTo  fervire  al  mio  ^uon 
Dio  come  vorrei , e come  richiedono  le 
obbligazioni  del  mio  flato . 

P.  Sapete  ciò,  che  dovete  fa/equan^ 
do  liete  inferma  ? Dovete  ancor  Voi 
metter  in  pratica  quell’ avvifo,  chegià 

"die- 
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diede  il  Padre  Maeftro  Avila  ad  un  Sa- 
cerdote infermo , non  fiate  a far  il  conto 
di  quello , che  farcfle  , fe  folle  fano  ; 
ma  piiittoflo  penfate  quanto  piacete  al 
Signore  , contentandovi  di  flar  inferm- 
ino ’ Se  cercate  nel  fervirlo  folamente 
la  fua  Volontà,  che  v’importa  lo  flar 
piuttoflo  fano,  che  infermo,  fe  la  fua 
volontà,  in  cui  confille  tutto  U noftro 
bene  , adeffo  è , che  Voi  diate  infer- 
mo . Ah  fe  capide  bene , Filagia , que- 
lla verità,  che  tutto  il  bL*ne  confide  in 
far  la  volontà  d’ Iddio  , punto  non  vi 
difpiacerà  il  non' poter  fare  queda , e 
queir  altra  cofa  , il  non  poter  far  lun- 
ga Orazione  , il  non  poter  comunicar- 
vi, e cofe  fimlli;  ma  farete  contentif- 
ma  d’ efler  inferma  , perché  faprete , che 
quedo  é quello,  che  al  prefente  Iddio 
vuole  da  Voi . 

F.  Debbo  forfè  aver  queda  bella  Con- 
formità anche  nella  morte;  di  maniera 
che  debba  efler  pronta,  e indifferente  a 
prender  con  uguale  allegrezza  cosi  la 
vita  come  la  morte  , e a ^oler  fola- 
mente  ciò  , che  vuole  Iddio  , ed  eG* 
fer  contenta  ancora  di  morire  quan- 
do conofccflì  , che  Iddio  dò  voleflc 
da  me  ? 

P.  Contentatevi,  mia  cara  Filagia, 
che  fopra^  quello  punto  vi  fia  maedra 
una  Donna  della  nuova  Francia , con- 
vertita di  frefco  alla  S.  Fede  . S’infer- 
mò già  queda  gravemente  > c fi  trovò  fu- 

bito 


Digilized  by  GttOgle 


Ifiruzìone  XXXyJl  «71 
bito  In  pericolo  di  morire.  Pofcia  eflTcn* 
dofi  alleggerita  molto  la  fua  infermità» 
il  Medico  fi  rallegrò  conici,  eie  difle» 
che  ftefie  di  buon  cuore,  e che  fi  ralle- 
grane, perché  non  v’ era  più  timore  al- 
cuno di  morire.  Maraviglioffi  allora  la 
Donna , e addimandò  , fe  il  Medico  Ta- 
pe va,  che  efla  era  criftiana  , ed.efifen- 
dole  rifpofto , che  lo  fapeva  : perché  dun- 
que, foggiunfc,  vuolconlolarmicon  la 
fperanza'di  vivere?  Un  Crifiiano , che 
fa  , tanto  la  morte , quanto  la  Vita  , ve>» 
nirli  dalle  mani  del  fuo  buon  Dio , e che 
quello  Dìo  é fuo  Padre  , che  fa  tutto 
per  fuo  bene  , perché  hà  da  attriftarfi  di 
quello , che  fa , c vuole  il  fuo  amantif- 
fimo  Padre  , e non  ha  da  prender  dalle 
Tue  mani  con  uguale  allegrezza  così  la 
Vita,  come  la  morte?  nonne  Deus  Va» 
ter  mìbi  eji  ? Konne  ìs  efi  , qui  de  me  a 
vita  decernit  ? Cur  igitur  triflarer  ob  ea , 
qua  Pater  tneus  faélurus  efl  ? 

F Che  Fede  viva , che  Fede  genero- 
fa  avea  quella  donna  la  qual  era  Crillia- 
na  lolamente  di  pochi  anni/  O quanta' 
ragione’hò  di  Confondermi , edLvergo- 
gnarmi  al  fuo  confronto  / Ma  finalmen- 
te il  ralfegnarmi  alla  Volontà  d’iddio 
neirinfermità  , e nella  morte,  fpero, 
che  mi  riufeirà  facilmente,  perché  fono 
cofe  , che  fuccedono  di  rado , e non  é ne- 
celTario  farli  Tempre  violenza  per  aver 
quella  Conformità  di  volere . Sapete  Pa- 
dre mio,  quello  che  mi  dà  più  tofto  dell’  . 
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' inquietudine  ? Sono  le  cofe  naturali  ) 
che  fuccedono  ogni  giorno  ; ( per  cagion 
d’  efempìo  ) intemperie  dell’  aria  , la 
ftravaganza  della  ftagione  . Oime  alle 
volte  non  fe  né  può  più  ; ora  gran  fred- 
do , ora  un  caldo  ecceifivo  ; ora  gran 
Cecità , ora  inondazione  di  pioggia . Non 
C può. vivere  un  ora  in  pace . Vi  con- 
felTb  la  verità  , che  mi  ci  viene  dell* 
impazienza.  Mi  lamento,  e dicofpefìre 
volte  *,  o che  brutto  tempo  ! Sia  bene- 
detto quello  freddo  , quando  mai  fini- 
rà ? Ma  oggi  s’  abbrucia  da  dovero  di 
quello  caldo,  non  fene  può  veramente 
più  ; che  caldo’  molello  / che  freddo 
importuno  per  il  tempo  , e la  flagio- 
ne  in  cui  fiamo  ! Ci  vuol  pur  la  gran 
pazienza  ! i 

P.  O voci  poco  proprie  d’una  Cri- 
ftiana,  che  crede  tutto  venire  per  ordi- 
ne d’iddio,  tutto  fuccedere  perché  così 
vuole  il  Padrone.  Chi  ha  fatto  , Fila- 
gra , quello  freddo  ? quello  caldo  ? chi 
è , che  lo  manda  ? Di  quelle  pioggie  chi 
n’é  raiitore?  Non  vien  tutto  dalle  ma- 
ni amorofe  del  nollro  buon  Diò  ? non 
è egli , che  hà  creato  tutte  le  cofe  ? U- 
dite  , ciò  che  dilTe  Iddio  una  volta  a 
Maria  Diaz  , allorché  tremando  tutta 
di  freddo  fi  doleva  modellamente  del  ri- 
gore della  Stagione  avanti  al  SS.  Sa- 
graniento.  Come?  Io  fono  , che  mando 
quello  freddo , e tu  ne  parli  con  difgu- 
fto , e ti  lamenti  ? Ego  hoc  feci  j & tu  de 

ìlio 


..  Digilizcci  by  Google 


Iftruzìone  XXXVII.  673 
ììk  conquenris  ? Or  T ifteflb  figuratevi , 
Filagla,  che  dica  anche  a Voi:  Io -fo- 
no , che  ho  creato  quello  caldo,  che  mai>  - 
do  ; quelle  pioggie  . Io  fono , che  con 
Capienza  infinita  regolo  le  flagioni  , e 
cu  le  chiami  flravaganze  , e cu  chia- 
mi tempo  cattivo  quello,  del  quale  Io 
fono  r autore.^  Ego  ioc  feci  ^ & tu  eie  ilio 
c-onquererìs  ? 

F.  Tutto  quello,  dverilfimo,  c lo  fo 
ancor  io;  ma  non  vi  credclle  , che  folTc 
tanto  poco  il  conformarli  in  quelle  cofe 
a ciò  che  Dio  vuole;  perché  ( come  io 
diceva  ) fuccedono  tutto  il  giorno  ; e 
poi  a dir  il  vero , io  fono  tanto  delicata 
che  ogni  piccola  cofa  m’oflfende,  e mi 
fa  male  : fuggeritemi  dunque  qualche 
mezzo  , che  polTa  giovarmi  , per  fof- 
frir  tutto  quello,  con  ralTegnazione  . 

P.  Sapete  voi,  ciò  che  faceva  S.Fran- 
cefeo  Borgia  ? ElTendo  egli  una  volta 
giunco  ad  un  Tuo  Collegio  aliai  cardi , 
c di  notte,  in  tempo,  che  tutti  erano  a 
dormire  , gli  convenne  afpettar  gran 
parte  della  notte. alla  Porta,  edappun- 
to  in  quel  tempo  faceva  un  freddo  così 
rigorofo , che  gli  cadeva  addolTo  la  neve  . 
Vedendolo  i fuoi  Padri  la  mattina  in 
quello  (lato , e volendoli  feufare  d’aver- 
lo  fatto  afpettar  fuori  di  cafa  in  un  tem- 
po così  rigido,  »on  v’ inquietate  y dille , 
Padri  miei  ; io  vi  f mo  fiato  tutto  il  tempo  , 
con  infinita  mia  confolazione  , perchè  onda- 
va  penfando  , come  il  mio  buon  l>io  ^ fi 

F f pren- 
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prendeffe  piacere  di  gettarmi  a dojfo  que^ 
jii  fiocchi  di  neve  , e perciò  io  /’  andava 
ringraziando  , e godeva  del  grande  ono, 
re  , che  mi  faceva.  Voi  parimente , Fi- 
Jagia  fe  rifletterete  , che  tanto  il  fred- 
do) quanto  il  caldo,  vi  vengono  dalle 
mani  d’ Iddio  , anziché  dolervi  direte 
voi  pure  col  Profeta  Reale  Freddo , e 
Caldo  : Giaccio , e Nevi  ; Folgori , e 
Nuvoli  , benedite  il  Signore; , loda- 
te , e glorificate  il  voftro  , ed  il  mio 
buon  Dio  : Benedicite  frigus , aftus 
"Domino  : Benedicite  glacies  , . & nivei 
Domino. 

F.  Voi  dite  bene , Padre  mio  ; ma  fia 
detto  con  voftra  pace,  voi  non  toccate 
ancora  il  punto  della  difficoltà  di  queft* 
efercizio  . Intanto,  che  fi  tratta  d’un 
poco  più  di  caldo,  o di  freddo,  d*una 
non  molto  grave  infermità,  di  qualche 
leggiero  torto  ricevuto  dalle  creature; 
perché  finalmente  quelle  cofe  non  toc- 
cano molto  fui  vivo , non  v’é  neppure 
tanta  difficoltà  nel  conformarli  al  Divi- 
no Volere;  il  punto  (la  quando  fi  tratta 
delle  miferie  Spirituali , e di  ciò , che 
riguarda  il  vero  bene  dell’  anima . Quel 
vederli  ( per  cagion  d’ efempio  ) lempre 
negli  iflefli  mancamenti e difetti , ap- 
pena aver  concepito  un  proponimento  di 
non  più  commetterli , e tornar  fubito  a 
cadervi  ; quel  fapere  che  negli  occhi  d* 
Iddio  dopo  tanti  anni  di  Vita  Spiritua- 
le , e rcligiofa  uno  é femprc  V iftelTo , 

fem- 
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Tempre  miferabiJe  ad  un  modo  ; quel  non 
avanzar  mai  un  pafTo  nella  perfezione  > 
quel  fentirfi  fempre  tiepido,  Tempre  infi- 
pido  nelle  cofe  dello  Spirito  , é pur 
gran  cofa  Padre  mìo  ! O qui  sì , che  d 
vuol  della  pazienza , e della  raHegnazio- 
ne  per  non  andar  in  collera,  e non  tur- 
barfi  ! e pure  ancor  in  quello  Voi  preten- 
dete, che  mi  conformi  alla  Divina  Vo- 
lontà, e che fopporti tutto  con  pace, e ■ 
tranquillità , non  è così . 

P.  O quante  , quante  cofe  tutte  in 
un  tempo!  Piano  un  poco  mia  cara  Fi- 
lagia  ; andiamo  palTo  pafiTo  ; comincia- 
mo ^rima  da’ mancamenti , e da’  diffetti . 
Cosi  è , così  è , dovete  conformarvi 
al  Divino  volere  , e fopportar  con  pa- 
zienza ancora  i voftri  diffetti  . Avete 
bensì  a defiderar  d’  emendarvi  , a far 
tutte  le  diligenze  pofTibili  per  corregger- 
li ; ma  quando  dopo  a ver  fatto  tutto  que- 
llo non  vi  riefca  d’  ottener  la  Vitto-  - 
ria , non  dovete  perciò  cadere  in  pufil- 
lanimità  , e molto  meno  dar  nell’ impa- 
zienza; ma  dovete  riconofcere  ancora 
in  quelle  miferle  fpirituali  la  fempre  giu- 
da Volontà  di  Dio , il  quale  ve  le  per- 
mette per  voflro  maggior  bene,  e cosi 
ancor  in  quello  dovete  godere  , che  s* 
adempia  la  fua  Volontà , e intanto  rì- 
conofcere  il  nulla , che  fiete , e che  po- 
tete , e prefentandovi  avanti  a Lui  pie- 
na d’imperfezioni,  e di  miferie,  edre- 
mamente  povera  , e bifognofa  d’ ogni 

F f a cofa. 
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cofa , fperate  , e defiderate  di  potervi 
una  volta  emendare , quando  però  piac- 
cia alla  Tua  Bontà  di  darvi  la  Grazia , 
e Tajuto  di  farlo  . 

F.  E quel  veder  le  mie  Compagne  tut- 
te piene  di  fervore  , e tanto  avanzate 
nella  perfezione  , ed  io  intanto  efler 
Tempre  imperfetta  , Tempre  T iftelTai 
Tempre  da  capo , mi  dà  pur  la  gran  pe- 
na, come  poc’anzi  io  vi  diceva, Padre 
mio . 

P.  Dovete  anche  in  quello  punto  del- 
la maggior  perfezione  far  ( come  s è det- 
to ) tutto  quello  che  mai  potete  , e che 
dipende  da  voi  per  acquiftarla  ; ma  Tap- 
piate, che  Iddio  la  dà  a chi  Egli  vuo- 
le , e come  vuole,  e quando  vuole,  ev 
Tebbene  Egli  richiede  d’ efler  Ter  vi  to  da 
tutti  con  perfezione  , non  pretende  tut- 
ta volta  da  tutti  Tiflefla  Santità,  eia 
perfezione  medefima  , perchè  Egli 
non  dà  a tutti  gl’  illefli  a;uti  per  arri- 
varvi . Chi  può  mai  arrivare  ( per  ca- 
gion  d’cfempio)  con  tutti  i fuoi  sforzi 
e con  tutte  le  Tue  induflrie  ,alla  Santi- 
tà , e perfezione , non  dico  di  Maria  Ver- 
gine, ma  d’un  SiGiufeppe,  di  S.  Gio: 
Battifla,  di  S.  Paolo  , a’ quali  ha  dato 
grazie  così  lìngolari,  edajuti  tanto  Ara. 
ordinar}?  Dovete  però  ancora  in  quello 
punto  della  maggiore  , o minor  perfe- 
zione , efler  contenta , e fodisfatta , che 
Iddio  v’abbia  dato  fra’fuoi  fervi  un  pollo 
più  inferiore , e più  mediocre  , quando 
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r altre  voftre  Compagne  ne  godono  un 
altro  tanto  più  folle  varo  $ e vicino  a 
lui;  altrimenti,  come  dice  ilP.  Àvila, 
^ farebbe  Tifteffo,  che  rattriftarfi  perché 
non  vi  fono  date  ali  per  volare  ;"anzi 
molte  volte  può  effere  il  voftro  mag- 
gior bene  quello  ftelTo  defiderare  , e cre- 
dere di  non  aver  la  vlrtù^  c la  perfe- 
zione; perché  in  quella  maniera  llarete 
con  umiltà , ricorrerete  più  fpelTo  a Dio, 
laddove  fe  vi  parelTe  già  d’aver  della 
virtù,  v’ infuperbirelle , e vi  raffredde- 
relle  nel  fuo  fervizio. 

F.  In  tanto  però  veggo, Padremio,  che 
Iddio  dà  agii  altri  una  fanità  molto  robu- 
flaper  efercitarli  nelle  aullerit^,  e nelle 
penitenze,  gli  provede  di  vivacità  d’in- 
gegno , e di  talento  per  procurar  la  Sa« 
Jtite  de’Prolfimi,  e dilatar  la  fua  Glo- 
ria. Beati  loro,  che  guadagnano  prelTo 
Dio  con  tante  fatiche  un  così  ricco  ca- 
pitale di  merito  ! ed  io  per  il  contrario 
Tono  così  gracile , che  una  leggerilTìma 
penitenza  mi  getta  per  terra  \ non  ho 
né  ingegno , né  talento , né  lettere  , in 
una  parola  , non  fono  buona  da  nulla' 
né  per  me,  né  per  gli  altri.  Non  ho  abi- 
lità per  queir  ofHzio;  non  ho  capacità 
per  queir  altro  , io  non  fo  veramente 
che  cofa  abbia  da  elTerdì  me.  Intanto 
verrà  la  morte , e non  avrò  acquidato  al- 
cun merito  , e mi  prefenterò  a Dio 
con  le  mani  vote  : e pur  voi  con  tutto 
quello  mi  dite , chp  mi  conviene  ancor 

Ff  } in 
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in  quefla  mia  fomma  miferia  della  Tua  pa- 
zienza, della  ralTegnazione , e voler  ciò 
che  Dio  vuole . . 

P.  O fe  capifte  bene  quefta  verità , gl à 
detta  ormai  tante , e poi  tante  volte  , che 
la  perfezione  noftra  confifte  in  fare  ciò 
che  Dio  vuole  da  noi,  e in  far  bene , c con 
perfezione  quello,  che  vuole,  voi  non 
darefte,  mia  cara  Filagia,  inqueftilgo- 
menti . Se  egli  non  vi  dà  fanità , e for- 
ze fufficienti  per  far  grandi  aufterità , é 
chiara  cofa , che  Egli  da  voi  non  le  vuo- 
le . Se  non  vi  dà  talento , e ingegno  per 
la  converfione  de  i proflìmì , é legno , che 
non  vuol  effer  fervito  da  Voi  in  quefF 
impiego . Lafciate  fare  a Lui  dice  S.  Te- 
rela  . Egli  fa  medito  di  noi  quella che  ci 
conviene , a ciafbeduno  dà  il  fuo  Ojfzio  y 
conforme  a quello  ^ che  vede  più  convenire 
alla  fua  Gloria^  e alla  falute  dell*  anima . 
Come  Iddio  hà  pollo  i membri  nel  corpc> 
’manoa  fuo  modo,  e non  fi  lamentano  I 
piedi  di  nonefler  fatti  capo  , nè  le  mani 
di  non  efler  fatte  occhi , così  con  infinita 
Previdenza  fino  ab  eterno  hà  diflribuito 
a ciafeheduno  quei  talenti , che  ha  volu- 
to, ed  ha  pollo  ogni  uno  in  quell’ offizio  , 
c impiego , che  gli  è piaciuto.  Iddio  dun- 
que ha  voluto,  che  fiate  piede  conten- 
tatevi così , e non  vogliate  efler  capo . Se 
vuole,  che  fiate  Iblamente  mano , com- 
piacetevi di  quello  fuo  gullo , e non  pre- 
tendete d’efler  occhio . Servite  in  fomma 
il  vollro  buon  Dio  fecondo  il  capitale , e 
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le  forze,  che  Egli  v’ha diftribuito.  Qui 
vedete  FiJagia  , fta  tutto  il  merito;  qui 
tutto  il  guadagno  : non  in  predicare;  non 
in  far  penitenze  molto  grandi  ; non  in 
aver  talenti,  ec^bìlità;  ma  folamente 
in  far  la  Volontà  di  Dio,  in  fervìre  a 
Dio  a modo  fuo , e come  Égli  vuol  enct 
fervito  da  noi . 

F.  Quanto  a Voi  Padre  mio,  vi  da- 
te pace  facilmente  . Ma  fapete  Voi 
che  avverrà  da  quello  volito  infegna- 
mento?  ne  fuccederà  quello  ; Già  che 
dobbiamo  lafciar  far  tutto  a Dio  , ed 
elTer  contenti  di  quello,  che  Egli  ci  dà, 
così  nel  corpo,  come  nell’anima,  noi 
non  faremo  dal  canto  nollro  diligenza, 
o sforzo  per  elTer  migliori,  c per  andar 
avanti  nella  perfezione  ; anzi  ci  lafcere- 
mo  vincere  dalla  tiepidità , e da  una  cer- 
ta trafcuraggine  fotto  quello  bel  prete- 
ilo.  Già  la  perfezione,  e la  Virtù  me 
l’ha  da  dare  Iddio;  ogni  cofa  m’ha  da  ve- 
nir dalle  fuemani;  io  debbo  elTer  con- 
tenta , e foddisfatta  di  quello  , che  lì 
compiace  di  darmi , c non  pretendere 
qualche  cofa  di  più  : Io  per  parte  mia 
non  polTo  far  più  di  quello , che  faccio, 

P.  Qui  appunto  è dove  Io  vafpetta- 
vaoFilagia,  ed  ho  gran  piacere  dìque- 
Il’illanza  , che  mi  fate.  Non  v’é  dottri- 
na, per  buona  che  Ha  della  quale  taluno 
non  porta  fervirfi  male , fe  non  Tappi ica, 
e la  mette  in  pratica  come  conviene . .Io 
dunque  già  v’ho  detto , e torno  di  nuovo 
. ridire,  che  dobbiamo  procurare  d’elTer 

F f 4 mol- 
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molto foìleciti , e ferventi;  nelfemeir- 
'dare  i noflri  difetti,  e in  procurare  d’ 
effer  Tempre  migliori  ; che  dobbiamotifa^ 
re  ogni  diligenza , far  ogni  sforzo,  per 
correggerci , "e  per  acqulftar  le  Virtù  ; 
far  in  fomma  dal  canto  noftro  tutto  quet* 
lo,  che  poflìamo;  'avete  intefo  ciò  «he 
vi  dico?  ho  parlato  affai  chiaro  fopra 
quello  punto?  Quello  poi  , che  vi  fog- 
giongo,  èqueflo:  che  fé  dopo  tutte  te 
fiofl re  diligenze  non  ci  rlefce  talvolta  d’ 
emendarci  , d acquillar  quella  Virtù  , 
e quel  maggior  fervore  di  fpirito , che 
noi  vorremmo , non  dobbiamo  perque'- 
Hodar  neH’impazienza  e perderd  di  cuo- 
re ; ma  dobbiamo  più  tollo  umiliarci , e 
raifcgnarci  ancor  in  quello-  al  Divino 
Volere,  ilqu'àle  per  anco  non  ci  vuol 
dar  di  più , defiderare  intanto , ed  afpet- 
tar  con  pazienza  quegli  ajuti  > e quelle 
grazie,  che  ci  fono  neceffarie  ; ma  Tem- 
pre (come  abbiamo  detto)  quando  parrà 
a Lui,  quando  piacerà  a Lui. 

F. ,Io  ben  veggo.  Padre  mio,  chel* 
iflrnzione  quefta  volta  va  troppo  in  lun- 
go , ma  abbiate  pazienza  , una  cofa' 
ancora  mi  refta  da  dimandarvi  , ed  è: 
quella  : vorrei  fapere,  fe  come  dobbiamo 
aver  quella  Conformità  al  Divino  vo* 
lere  ne  mali,  e travagli,  che  affliggo- 
no noi  , dobbiamo  altresì  averla  nel- 
le calamità  , ed  afflizioni  del  nolfro- 
Proflìmo  ? 

P.  ElTcndochè  i mali  ancora  » c le 

mi- 
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mirerie  , ed  i caftighi  de’noftri  Profll- 
mi  vengono  da  Dio  , e fono  ordinati  ! 

da  lui  per  fua  maggior  Gloria  , noo 
é dubbio,  Filagia  , che  dobbiamo  an- 
cor  in  quefti  conformarci  allarfua  Santif-  • 
ma  Volontà;  Volerli  noi  pure,  perché  ' 

gli  vuole  Iddio  ; compiacerci , e godere, 
che  Dio  voglia  così,  fapendocheEgli  or- 
dina tutto,edifpone  per  ilnoftro  meglio. 

F.  Ma  dove  anderà  in  quello  cafo  la 
carità  verfo  il  Proflìmo , la  quale  vuole, 
che  d affliggiamo  con  gli  afflitti , e pian- 
giamo noi  pure  con  quelji  che  piangono ^ 
fé  é vero , che  dobbiamo  conformarci  al- 
la Divina  Volontà  nc’  loro  travagli  , 
dobbiamo  più  toflo  approvarli,  goder- 
ne, ed  averne  della  compiacenza? 

P.  La  carità  verfo  il  Proflìmo  non'  • ' 
confille  folamente  in  provar  difguflo,  e 
difpiacere  del  fuo  male  , ma  s’efcrdta 
da  noi  particolarmente  in  ajutarlo  , e 
foccorrerlo  nelle  fue  miferie  ; E così  bei» 

Voi  vedete,  che  quella  Conformità  al 
Divino  Volere,  non  v’impedifce l’ufair 
colvollro  Proflìmo  quegli  uffizj  di  pie- 
tà, e di  miferkordia  che  vi  fono  poffibi- 
lì , per  folle  vario , edajutarlo . 

F.  Quello  é veriflìmo,  Padre  mm 
ma  in  tanto  veggo  il  mio  Proflìmo  an-  • 
guftiato,  afflitto,  e tribolato*,  ed  io  ne  • 
debbo  godere,  perché  così  vuole  Iddio?'  I 

Vi  fembra  forfè  che  fia  quello  un  affetto»  '' 

di  carità,  laquale  ( come  io*  diceva^)) 
licbiede  da  noi,  il  rallegrarci  con  chi  è 

F£  5 alle.v 
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allegro  , gaudere  cum  gaudentìbus  e il 
piangere  con  chi  piange  fiere  cum  flenti^ 
bus  } 

♦ P*  O’ilvortro  Prolilmo  riceve,  con 
frutto , con  raflegnazione  , e con  pa- 
zienzail  male,  che  Iddio  gli  manda  , 
c Voi  ben  vedete,  che  in  veced’attrU 
llarvi  , ed  affliggervi  dovete  anzi*  con» 
folarvì,  e godere  del  fuafpiritual  prò» 
fìtroedefler  a parte  del  fuo  bene,  gau^ 
dere  cum  gaudentìbus  ; O pure  il  voftra 
Proflìmo  per  la  Tua  poca  virtù  feneat- 
trirta  , e lo  riceve  con  difguflo,  e con» 
impazienza  , allora  Voi  lo  dovetecom- 
patire,  ed  affliggervi  infieme  con  lui,, 
non  tanto  per  quel  male,  che  lotrava» 
glia , e che  Dio  gli  hà  mandate^,  quan- 
to , e molto  piu  , perché  per  manca- 
mento di  Virtù  , ò non  lo  riceve  co- 
me deve,  onon  ne  cava  quel  bene,  e 
queirutile,  che  ne  potrebbe,  edovreb» 
bc’cavarne;  e così  potete  piangere  an- 
cor Voi  conquelli,  che  piangono;  fie- 
re cum  flentibus . 

F.  Dunque,  dico  io,  fé  debbo  com- 
piacermi , ed  aver  quefta  conformità  col 
Divino  Volere  circa,  il  male  di  pena  del 
mio  Proflìmo  , perché  voluto  , ordina- 
to , e decretato  con  infinita  fapienza 
. dal  mio  buon  Dio  , non  potrò  mai  pre- 
gare per  ottener  da  Lui  , che  quello 
male,  onon  li  venga,  o quando  é già 
venuto,  ne  refli  liberato?  epurfappia- 
mo , che  tanti  Uomini  fami  , fl  fono 

occu- 


I 


ìflruzhne  XXXFlL  €83 
occupati  in  chieder  a Dio,  e in  ottener 
da  eflb,  anche  co’ miracoli  , la  libera- 
zione da  quelli  mali  ; come  ( per  efem- 
pio  } intercedendo  alleperfone  infermf 
lafanità,  e cofe  limili. 

P.  Seil  maleal  voftroProflimo,  non 
é pur  anco  arrivato,  ma  forfè  Ila  in  prof- 
flma  difpofizione  di  fuccederli  ; Voi  ben 
vedete,  che  non  avendo  certezza  alcu- 
na, che  Dio  abbia  decretato,  ed  ordi- 
nato di  mandarglielo.  Voi  fenza  pun- 
to contravenire  all’  adorabililTima  fua 
Volontà  , potete  defiderare  , che  non 
venga,  e pregar  Iddio,  come  arbitro  aC- 
foluto  de’noftri  beni , e de’nollrì  mali  ) 
a non  mandarglielo,  fempre  però  pro- 
teffando^di  voler  ciò  che  più  piace  a Lui, 
e ciò  , che  é di  maggior  fua  Glo- 
ria . 

F.  E quando  il  male  almioProlIimo* 
è già  venuto  ed  io  allora  già  fo  , che 
Dio  vuole,  che  l’abbia  , e non  polTo 
dubitare,  che  Egli  no“n  abbia  così  dè- 
cretato , e difpofto  ab  eternò  ; in  que- 
llo cafo  potrò  io  chiedere  , e pregare , 
che  ne  redi  libero? 

P.  Allora , é vero , che  dovete  vo- 
ler Voi  pure  che  gli  lìafucceduto,  per- 
ché così  ha  voluto  Iddìo  *,  ma  perché  non 
tutto  ciò  , che  di  male  ci  manda  Id- 
dio, vuol  ancora  , che  duri  molto  tem- 
po , perciò  non  lapendo  Voi  fe  Di<?- 
voglia  la  durazione  dì  quello  ftièHefi- 
mo  male  , che  ha  mandato  al  vodro 

F£  ( Prof. 
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Proflìmo  , potete  non  fola  mente  deCr 
derare,,  che  finifca  , ma  adoperar 'an.- 
cora  tutti  quei  mezzi,  che  vi  fono  pof- 
ii.hil.i  j per  ottenerne  la  liberazione  ; ed 
efifendo  fra  quelli  princlpaliflìrao  mez- 
zo!’orazione,  potete  pregar. Iddio,  che 
Ip  liberi  da  qpefto  male  , fcmpre  con 
quella  condizione,  quando  non  lìafua 
volontà  ,,  che  duri.,  eperfeveri . 

F.  Ora.  si  Padre  mio fon  veramen.- 
te  contenta  di  quefle  voUre  Illruzior 
ni  fopra  quello  sì  bello  efercizio  del- 
la Conformità,  al  Divino  volere  . O 
che  arhabile  , e dolce  cofa  è il  far  in 
tutto  la  Volontà  del  mio.  buon  Dio  1 
Voi  già.  me  n’avete  dìmofìrato  così  ber 
ne  ramabilità ,.  e la  dolcezza  ; di  più 
me  n’avete  fuggerito  tanti ,,  etanti  mo- 
tivi, tutti  efficacilTimi , per  praticarla;^ 
e finalmente  In  quell.’ultima  Illruzione,, 
m’avete  infcgnato  quali  fono  quelle  co? 
fe  , nelle,  quali  debbo  io  particolarmen- 
te conformarmi  a.  quell’  adorabililTìma 
Volontà;  che  altro  più  non  mi  rimane, 
die  il  ringraziarvi , e ben  di  cuore  , có- 
me ho  fatto  altre  volte:,  della. carità 
che  m’savete  fattole,  poi  pregarvi  ad  ot- 
tenermi da.  Dio  quella  forza  e Virtù 
di,  praticarla  perché  fono  ben  perfua- 
fa.,  e convinta  del  gran  bene  da  quello, 
sì  fanto.  Efercizio  in  tutte  le  mie.  opera? 
'•''niine  verrà. 

* pi'Jù  però  , per  quanto  gradifca  que* 
tanto  benigne  efprelfioni 
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non  fono  ancora  contento,  fe  prima dS 
compire  queft’Iftruzione,  non  vi  fugge- 
Fifeo  qualche  Giaculatoria prefa  dalla 
Sagra  Scrittura,  k quale  pofla  fervir- 
vi  nel  corfo  del  giorno,  perefprimere,' 
e rapprefentare  al  voftro  buon  Dio  que- 
fta  determinazione,  che  avete  nel  vo- 
ftro cuore , di  voler  Voi  pure  ciò  ch’Egli 
vuole,  e di  conformarvi  in  tutto  e per- 
tutto  airadorabilidìnia  Divina  fua  Vo- 
lontà. 

F,  Siatemille,  e mille  volte  bened’ct* 
to  : non  può  negarli  , che  non  abbiate 
tutta  r attenzione  per  il  mio  profitto* 
Quali  porno  elTer  dunque  quelle  Già»» 
culatorie  con  le  quali  poflb  proteftare  al 
mio  grande  Iddio , di  voler  ancor  io  tut- 
tociò  , che  Egli  vuole. 

P.  Potrelle  dirli  col  Profeta  Reale> 
ut  jumentum  faSlus  fum  (tpud  te  : Ecco- 
mi avanti  a Voi  come  un  giumento  per 
ubbidirvi-  fenza  dilcorrerla , e voler  fare 
alcuna  refi flenza.  Uu’altra  volta  conit 
medefimo  : tms  fum  Ego  : Io  fon  cofa= 
volita,  ordinate,  e di  (ponete  dì  me  co- 
me di  cola  tutta  volita  . Altre  volte- 
prenderete  in  preliitole  parole  lielTe  di 
Gesù  : meus  cihus-  efl  , ut  faciam  voìun- 
tatein  ej US  i qui  mìfit  me  . K mio  cibo  d 
di  ubbidire  a Dio,  e di  far  quello,  che- 
Egli  defidera.:  ira  Pater  ^ quoniam  fic pia- 
cìtum  fuit  ante  tc  Sì  mio  buon  Padre,, 
così  fi  faccia  , perché  a Voi  così  piace 
c Enalraeme  : fiat  Voluntas  tua  ficut  ìm 
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Calo^  Rinterra:  Sia  fatta  la  voftra  vo- 
lontà ficcome  in  Cielo  , cosi  in  terra . 

Voi  ben  vedete , Filagia , che  proteftan- 
^dovi  fpefib-al  volito  buon<Dio  per  mezzo 
di  quelle  Giaculatorie , di  voler  fare  in 
ogni  cofa  la  fua  Santiflìma  Volontà , po- 
tete fperare,  che  Egli  all’incontro  con 
Jalua  infinita  IVIifericordia , vidiatutti 
gli  ajutì  necelTar;  per  adempire  i voliri 
defider;  ; e che  facendo  adelTo  Voi  qui 
in  terra  la  fua  SamilTima  Volontà,  ne  ! 
abbia^  per  ricqmpenfa  rEtcroa  Felici- 
ta  in  Cielo;  quale  fi  dà,  non  a quelli, 
che  lolamente  dicono  Signore , Signo- 
re, ma  a quelli  , che  fanno  la  fua  Vo- 
^ntà  : n»n  omnìs  , qui  dìcit  Di>mi»e 
Domine , intrabit  in  Regnum  C^lorum  , 
ìed  quicumque  fecerit  voluntatem  Ratris 
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PARTE  Q_UINTA. 
TRATTATO 

DELLE  VIRTÙ. 

ISTRUZIONE  XXXVIII. 

Si  dimoftrd  i come  r umiltà  cuftodifce  ^ r' 
mantiene  tutte  V altre  Virtù  , e come 
Gesù  Crì^o  Maefiro  di  quefta  sì  belU 
Virtù  y non  contenta  à'  avercela  infe- 
gnata  col  fua  efempia  in  tutta  la  fua 
Vita,  e molto  più  nella  fua  Morte , ce 
la  fa  acqnifiare , e ce  la  conferva , an- 
che  col  fof pender  le  fue grazie , e talvoU 
ta  ancora  col  permetter  le  noftre  cadute  y 
€ fi  dice  come  quefia  è il  miglior  meizo 
per  ottener  da  Lui  le  grazie  . 

F 1 L A G I A > P A D R 

A Dirla  come  Intendo  , fembrami 
quefta  volta , Padre  mio , che  vo- 
gliate abbaflarmi  troppo , e palfiate  da 

un 
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un  eftremo  aU’altro.  Avete  fino  ad  ora 
procurato  di  follevare , e d’ ingrandire 
l’anima  mia,  con  parlarmi  d’una mate- 
ria così  fublime,  e così  nobile  , qual’è 
quella,  che  avete  fpiegato  nell’ ultime 
Iftruzioni  della  Prefenza  di  Dio , dell’ 
operar  puramente  per  Iddio , del  con- 
formarfi  in  tutto  alla  Divina  Volon- 
tà. Oche  bella  materia,  che  materia 
|wopria  per  innalzar  l’Anima  alla  per- 
' fezicne  é mai  fiata  quefta  !.  Adeflb  vo- 
lete gettarla  fubito  per  terra  , e ìnab- 
biflarla  fino  nel  nulla,  mentre  prende- 
te a difcorrer  feco dell’umiltà,  e ad  in- 
finuarle , quanto  le  fia  necefiaria  que- 
lla Virtù . Giacchd'volete  parlai  dell* 
acquifio  delle  Virtù  , ne  mancano  forfè 
. delle  più  generofe,  e delle  piùnotnli^ 
come  la  Fortezza , la  Prudenza , la  Ma- 
gnanimità , la  Fede  , e la  Speranza?  Ai- 
mé!  L’umiltà  parmi  , che  renda  piut- 
tofio  vile  quell’anima , che  la  pofiiede. 
Lafciamola,  per  grazia,  a’Clauftrali, 
cd  a’Religiofi  , e tra  quelli  ancora  a’ 
più  idioti , a’più'  femplici , eJ  a quelli 
di  poco  fpirito  ; difcorretemi  piuttofto' 
di  qualche  altra  Virtù  . L’Umiltà  èia 
Virtù  , che  meno  mi  piace  di  tutte  1* 
altre  , perche  non  mi  fembra  a pro- 
pofito  per  anime  generolc:,  per  ani- 
me ‘‘grandi  , che  vogliono  andar  al- 
bi perfezione  , qual  vorrei  , che  fofTe- 
mia  !. 

F.  Quefi'è  dunque  il  bel  frutto  delle 
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pafTate  Iftruzioni  ? Povere  mie  fatiche 
gettate  al  vento  / Chi  avrebbe  mai  po^ 
luto  perfuaderfi  un  ignoranza , ed  una 
cecità  di  quefìaforta?  Ah  quantofiete 
fuperba,  o Fjlagia  , e quanto  ignoran- 
te anche  adeflTo  , dopo  tante  Iflruzioni, 
che  v’ho  fatte/  L’>Umìltà  Virtù  vile? 
L’Umiltà  non  è per  l’aiiim^e  generofe  ? 
L’Umiltà  Virtù  propria  per  Ic/perfb- 
ne  idiote  , e di  poco  fpirito  ?*  Dovete 
anzi  fapere,  che  S.  Girolamo  chiama 
l’Umiltà , Virtù  la  primaria , e più  prin- 
cipale de’Crifììani  ; prima  Chriftiant^ 

^ rum  Virtus  eft  Humìlitas  ; e San  Ber-  * ^ 
nardo  la  chiama.  Fondamento  di  tut- 
te le  Virtù  : Humìlitas  ; efi  f andarne tp* 
tum  , cujìofque  Virtutum  j c S.  Gregge- 
rio  vuol  che  fia  radice  , ed  originè 
delle" Virtù;  perché  ficcome  il  fiore 
t (ì  mantiene  nella  Tua  radice  , così 
I qual  fi  voglia  Virtù  , fé  non  fi  manc 
tiene  nella  radice  deU’Umìltà , fvani- 
I fee  fubito , e fi  perde . E S.  Cipriano 
la  chiama,  Porta  , per  la  quale  entra 
nell’anima  il  conofeimento  di  Dio  ; hict. 
e/?  prìmus  Reltgionìs  introitus  ; e final- 
mente il  grande  S.  Agoftino  la  chianoa, 

I la  firada  più  propria  perandar  alla  per- 
fezione; di  maniera  , che  di  tutte  le 
firade , che  ad  efia  conducono , la  pri- 
ma é l’umiltà;  la  feconda,  l’umiltà^  la 
terza,  Tumìltà,  e quante  volte  duraf-. 
fèro  ad  interrogarmi  , direi  Tempre  Io, 
fieffo , dice  il  Santo  ; prima  j HumilitaU 
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fecunda , Humilìtas  *,  tertia , Humìlitas^ 
& quotìes  interrogatus  , hoc  idem  dice~ 
rem. 

F.  E’ un  gran  parlate  quefto,  che 
fanno  i Santi,  della  Virtù  dell’Umiltà, 
e forfè  che  non  fono  i primi  Dottori  del- 
la Chiefa  ? Ho  Tempre  intelb  a dire  , 
che  S.  Girolamo , S.  Agoftino , S. Gre- 
gorio, S.  Bernardo,  S.  Cipriano,  fo- 
no i Santi  più  illuminati , fono  i Mae- 
ftri  più  infigni,  non  é così  ? ConfelTo 
ancor  io  dunque , che  dovrebbe  baftaf- 
mi  la  loro  autorità  ; tutta  volta  per  eflTer 
una  verità  così  importante,  e sì  poco 
conofciuta , vorrei , che  mi  facefte  toc- 
car con  mano  , e veder  in  pratica , in 
qpal  maniera  TUmiltà  cuftodifce , man- 
tiene , ed  accrefce  tutte  T altre  Vir- 
tù , ; 

P.  Non  v’é  cofa  più  facile  a perfua- 
dervi,  di  quella.  Cominciamo,  fecosl 
vi  piace , dalla  Regina  di  tutte  le  Virtù, 
che  è la  carità  verlb  Dio,  e verfo  il  Prof- 
fimo.  Voi  ben  vedete , Filagia,  che  un* 
anima,  allorché  fi  vede  tanto  favorita, 
e benehcatà  dal  fuo  buon  Dio  , tanto 
più  s’ infiammerà  , e accenderalTi  del 
luo  amore,  quanto  più  fi conofcerà in- 
degna , ed  immeritevole  delle  fue  gra- 
zie . O quanto  d’amore  rifveglierà  in 
Leioin  occhiata  alle  Divine  mifericor- 
die,  ed  un’altra  nel  tempo  ftefib,  alla 
propria  miferia , e indegnità  ! O come 
al  vederli  quell’anima  , per  una  parte 

così 
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COSI  cattiva,  e per  l’altra  tanto  favori-  - 
ta  , tutta  attonita , e sbalordita  di  tan- 
to amore,  anderà  efclamando:  Io  così 
infedele , così  ingrata  verfo  di  Voi , mio 
buon  Dio,  e Voi  così  cortefc,  e così 
liberale  in  beneficarmi  ? Che  Bontà 
infinita  è mai  la  vofira  in  gettar  gl’occh; 
amorofi  fopra  una  creatura  così  vile, 
emefchina,  come  fon  io!  Ah  vorrei  , 
che  tutte  le  creature  infieme  con  me 
lodafTero,  benedicelTero,  e ringrazlaf- 
fero  quella  tanta  voftra  Bontà  ; vi 
I dirò  anch’io  infieme  colla  ^ran  Ver- 
gine ; Magnificat  anima  mea  Domi-, 
num  *,  quia  refpexìt  humilitatem  ancillde 
fiute . 

F.  Così  é , ne  fon  capace  , s’inten- 
^ de  fubito , Padre  mio  , quella  verità  , 

' che  1 amor  di  Dio  Tempre  più  s accende 
I in  un’anima , quanto  più  fi  vede  bene- 
I ficata  da  Dio,  e nel  tempo fteflb cono- 
fceil  fuo  demerito,  e la  Tua  indegnità; 

Ma  la  Carità  verfo  i!  Prolfimo  come 
fi  rifveglia,  c s’a cere fce  per  mezzo  del- 
l’Umiltà.^ 

P.  Dovete  fapcre , oFilagia,  che  il 
vero  umile  giudica  tutti  gli  altri  mi- 
gliori di  fe  , perché  non  rifguarda  in 
elfi  altro , che  le  loro  Virtù  , e così  lli-^ 
mando  tutti  gli  altri  buoni  , c fe  foloT 
cattivo  , nafte  in  lui  un  certò  amore 
verfo  di  loro;  gode,  e fi  compiace,  che 
la  loro  Virtù  fia  conofeiuta,  e ricom- 
penfata;  né folamente non  fiducie , né 

por- 
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porrà  loro  invidia  nel  vedefgli  preferiti 
negli  impieghi , eneglìuffixj,  ma  anzi 
confefTa  ^ che  fi  loro  giuftizia  i che 
per  efler  lui  così  cattivo  , deve  efier 
pofpofto  a tutti , perché  tutti  gli  altri 
hanno  delle  Virtù  , è del  merito,  ed 
efib  non  ha,  che  mancamenti,  e pec- 
cati. ^ 

F.  Datemi  un’altro  efemplo  folamen- 
te  e poi  fon  fodisfatra  , perche  veggo 
bene  che  non  avete  tempo  di  paffeg- 
g[ar  tutte  le  Virtù . La  Pazienza  dun- 
que , che  è tanto  neceflaria  , in  che 
modo  s’accrefcerà  , e fi  manterrà  per 
mezzo  deirUmiltà.^  • 

P.  CI  dice  lo  Spirito  Santo  neirEc** 
c\tCi2LÌÌìco:  deprime  cor  tuum  , 
fiine , tien  baflb , ed  umiliato  il  tuo  cuo<* 
re,  e così  fopporta  . Qual  miglior  mez- 
zo in  vero  per  fopportàr  con  pazienza 
puòdarfi,  Filagia,  della  Tanta  Umiltà, 
la  quale_  facendoci  conofcer  le  noftre 
colpe,  e i nofiri  peccati,  ci  fa'confef- 
iàre  nel  tempo  ifcflb  , che  fiamo  degni 
di  qualfi voglia  pena  , e che  non  può 
darli  cafiigó,  che  non  fia  minore  delle 
noftre  colpe  *,  ónde  piuttofto  che  lamen- 
tarci , ci  fa  dir  col  Profeta  : iram  Domi- 
ni pottabo , quoniam peccavi  ei  : foppor- 
terò  di  buona  voglia  il  caftigo  , che 
Dio  mi  manda , perch’ho  peccato  con- 
dro di  Lui;  onde  fi  racconta,  che  S.Fran- 
cefeo  Borgia  andando  per  viaggio  , 
fproveduto  d’ogni  comodo,  e povero  al 

mag- 
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maggior  fegno,  incontratofi  in  un  Signo- 
re fuo  amicò , il  quale  gli  diceva  ) ch’an- 
dafTe  con  più  di  riguardo , e aveffe  più 
cura  della  fua  pcrfona  : f^o^f  vado  tanto 
[preveduto , glirifpofe , come  F.S.  [per* 
fuade  ; perche  mando  fempre  un  foriere 
avanti , che  metta  all'  ordine  l' alloggia* 
mento  , e quefto  foriere  , dijfe  , è la  co- 
gnizione di  me  fiejfo  , e la  conjiderazio- 
ne  , ch’io  merito  l Inferno  per  ì miei  pec- 
cati^ e così  arrivando  con  quejia  cognizio- 
ne all' alloggio  fempre  mi  pare  più  como- 
do di  quello  , ch’io  merito  . 

F.  Quefto  é un  bel  fegreto , non  ha 
dubbio , per  fopporcar  con  pazienza  > i 
patimenti.,  grincomodi,  ed  i travagli; 
Ma  per  fopportar  poi  i proprj  difetti , e 
le  proprie  cadute  , e non  attrifta'rfene 
foverchiamente , e quali  difperarli , co- 
me pur  troppo  fpeftb  fuccede,  in  qual 
modo  giova  l’umiltà,  c la  cognizione 
del  proprio  niente.^ 

P.  In  quefto  modo.  Chi  conofee be- 
ne fe  ftelTo , e la  malizia  del  fuo  cuore , 
piuttofto  che  turbarli , fi  ftupifee  di  non 
far  peggio , e loda , e ringrazia  Dio,  che 
li  tenga  le  mani  in  capo  , acciò  non 
dia  in  cadute , ed  in  precipizi  maggio- 
ri., ne’quali  egli  darebbe;  Da  un  albe- 
ro così  cattivo  , egli  vede , che  non  pon- 
no  nafeere  fe  non  frutti  fracidi  , e yh 
ziofi;  da  una  fentina  di  tutti  i vizi,  qual’é 
il  fuo  cuore , altro.sà  non  poter  ufeire  , 
che  colpe,  c peccati..  . . * » 

■ ^ F.  Han- 
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F.  Hanno  ben  ragione  dunque  I Santi 
, di  parlare  nel  modo , che  fanno,  della 
fanta  Umiltà , ed  io  che  ho  mai  facto 
' hnadora  ad  averne  sì  poco  concetto! 
a non  averla  in  alcun  conto!  Aveteper- 
ciò  Voi  pure  tutte  le  ragioni  d’accender 
il  voftrozelo  contro  la  mia  ignoranza  • 
Ah  convien  dunque  dire,  che  T Umil- 
tà fia  una  bella  Virtù  , c che  piaccia 
molto  a Dio. 

Come  non  v’é  cola , ch'abbia  più 
in  odio  Dio , quanto  la  fuperbia,  per- 
che il^fupcrbo  a guila d’un  ribello , ten- 
ta quali  di  levargli  di  capo  la  corona  , 
riconofcendo  le  ftelTo  per  principio , c fi- 
ne delle  fue.  operazioni , ed  attribuen- 
do  tutto  al  proprio  merito , ed  alla  pro- 
pria indullrianell’opcrare;  così  non^v'é 
cofa,  che  più  ami  Iddio  quanto  Fumil- 
tà  j perche  rumile  fa  tutto  Toppofto  di 
$1^,.’  fuperbo  , elTendo,  che 

Egli  cóme  fuddito  fedelillìmo , lì  fqg- 
gettaaLui,  eloriconofce  per  autore, 
e Principio  d ogni  bene  , e ne  dà  a Lui 
folamente  tutta  la  lode , e tutta  la  glo- 
ria ; onde  ci  dice  lo  Spirito  Santo  nelF 
Ecclefiaftico,  che  rumillarlì  è il  miglior 
mezzo  per  piacer  a Dio  : humilia  te 
emnihus ^ & coramDeoìttvenies :gratiam^ 
Jnogo  fi  protcfla  Iddio', 

■ che  riguarderà  con  occhio  di  pietà  quel- 
h Rrticolarmente , che  lo.no  urniji, 
fi  liimano  poverelli  alla  fua  prcfenza  r 
.^d quemtefpieìam^  nifi,  ad  paupenulum^ 
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&cofttrìtum  fpìritu  , 6*  trementem  Jcr- 
moftes  meos  ? 

- F.  Ma  perché,  dico  io,  piace  tanto 
a Dio  Tumiltà  ? ne  vorrei  ancora  quaich* 
altra  ragione . 

P.  Uditela  dalla  noftra  cara  , ed  illu- 
minata Maefta  Santa  Terefa  : Stavo  , 
dice  Ella  , ufia  volta  penfando  , perchè 
Nofiro  Signore  fcjje  tanto  amico  delVumiU 
tk^  e in  un  fubito  , mi  fovvenne  ejfet 
quefia^  cioè  ^ perch'lddio  è fomma  Veri* 
j tà\  ejjendo  c^  Vurniliarfi^  e andar  con 
I umiltà^  è riftejfacofa  che  andar  con  Ve* 
rità  ^ perch' è grandijftma  verità  ^ che  non 
abbiamo  da  noicofa  buona  ^ e che  non  ab* ^ 
biamo , che  mi  feria  , ed  il  niente  ( fono 
parole  ftefla  della  Santa . ) • * 

F.  Se  piace  dunque  tanto  a Dio  l’u< 
miltà,  converrà  perciò  anche  dire,  eh’  - 
I Egli  richiede , e voglia , che  noi  tutti  ci 
efercitiamo  in  un  modo  particolare,  e 
' con  fomma  premura  in  quefta  Virtù, 
ch’é  tanto  cara  a-  Lui  ì 
P.  Vedete  fe  Egli  può  farli' intende- 
re in  termini  più  chiari , per  farci  ap^ 
prender  la  premura  , che  ha  di  quelta 
Virtù.  Per infegnafei  l’altre  Virtù,  ci 
manda  ad  impararle^  e vuole  , che  fia- 
! no  noflri  Maeftri  gl’ animali  ; la  pru- 
denza dal  Serpente , la  femplicità  dalla 
Colomba,'  la  previdenza  dalia  Formi- 
ca; ma  periftruirci  nell’ mniltà  vuole,- 
che  andiamo  dirittamente  a Lui  , Ve* 
nìtead  me\  vuolclfcr  Egli  .noflro  Maev  ' 

Uro, 
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ilro,  e ci  dicè  : imparare  da  me,  che 
fon  umile:  difcite  à“me‘  O la  gran le- 
' zione  , convien  dire  , che  fia  quella , 
dice  S.  Agoflino;  il  A^eftro  degli  An-  ,, 
geli , il  Verbo  del  Padre , grida , e vuol 
infegnarci  : clamat  Magifier  Angelorumy 
elamat  Verbum  Dei  ; qualche  cofa  di  | 
grande  dunque  vorrà  infegnarci  : forfè  *| 
a fabbricar  altri  Mondi , ad  operar  mi-  i 
racoli,  a rifufcitar  imorci?  Nò,  nìen-  | 
tedi  quello.  Ecco  tutta  la  lezione,  e 
Tinfegnamento , che  ci  dà  , fegueadir 
Tilleffo  Santo  , imparate  da  me  , che  i 
fon  umile  di  cuore  : difeite  à me  non 
^Mundum  fabricare  y non  ih  ìpfo  Mundo  | 
mirabilia  facete  y mortuos  fufcitare  y j 
fed  quoniatn  mìtis  fum  y humilìs  cor-  | 
de.  E S.'Bernardo  dice:  imparate  da  me,  ; 
non  ch’io  fono  fóbrio , callo,  prudente, 
ma  ch’io  Ibn  manfueto,  e umile  di  cuo- 
re: difcite  y aity  àntey  nonquòd  fobriusy 
aut  caftus  y aut  prudens , fed  quia  mitis 
fum  y & humilis  corde 

F.  Ma  Gesù  Grillo  non  è l’idea , ed 
il  Maellro  di  tutte  le  Virtù  ? e perchè 
dunque  ci  raccomanda  l’imparar  da  Lui 
in  modo  particolarilfimo,  quèlla  umiltà? 
'Io  per  merello  sbalordita  di  quella  fu  a 
gran  premura . - 

P.  Più  di  Voi  è sbalordito  S.  Agolli- 
1^0,  e perciò  tudite  , come  tutto  attonito, 
i^a  efclaman^o  .'Altro  dunque  di  più 
preziofo  non  contengono.,  né  altre  le- 
iortanti  iànpo  darci  gfim-. 
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tnenfi  tefori  della  fapienza  , c fcienza 
voftra  , chequeftà,  cioè,  die  imparia- 
mo ad  effer  umili  di  cuore?  hucctnè  rt‘- 
da&i  funi  x>mnes  thefauri  fa  pieni  la , éf 
fcientiee  in  te  aùfcvnditi  , Àoc  prò  ma- 
gno difcamus  a te  y quoniam  mitis  fum^ 
humilis  corde}  Dunque  é unacofasì 
grande  TelTer  piccolo,  che  fe  Voi  , il 
quale  ftete  tanto  grande , non  ce  l’ in- 
legnade , farebbe  impolfi  bile  il  praticar- 
lo : ita  magnum  efi  ejfe  parvum , quòd  , 

1 nifi  à te , qui  magnus  ee  , liceret , difci 
I emninò  non  poffet  ? 

F.  logia  di  quelle  cofe  non  fon  capa- 
' ce*,  ma  per  quanto  polTo  conolccre  , 
ftimo,  che  quello  Santo  faccia  pur  ben 
rifaltare  quella  Virtù  , e dia , con  que- 
llo fuo  modo  enfatico  dì  parlare  , una 
gran  forza  alla  lezione  d’umiltà  , che 
c’ infogna  Gesù  Grillo  . Vorrei  adeffo 
• làperc , fe  Gesù  fi  contenta  di  darci  que- 
' Ha  lezione  folamente  colle  parole  , o 
pure  ce  l’ha  eziandio  data  col  fuo  efem- 
pio,  e coli-opere,  le  quali  hanno  tan- 
to più  di  forzaaperfuadere,  che  le  pa- 
role ? 

1 P.  Tutta  la  vita  dì  Gesù  Grillo , e 
' molto  più  la  fua  Palficme  » e Mor^e-  é 
I fiata  a noi  una  continua  lezione  , d’u- 
miltà , e d’abbafla mento , per  infegnar- 
ci , dice  S.  Berna<*do,  prima  coll’opere, 
e coll’efem pio  quello  , che  c»  voleva  in- 
fi nnar  colle  parole  : exinanivit  fernet' 
ipfum  , ut  prius  prafiaret  exempio  , 
I • G 4 quod 
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qucd  erat  doSlurus  verbo;  e perciò  Voi 
ben  vedete , Filagia  ^ ^:he  di  D io  Gran- 
de, Immenfo,  Infinito,  eh’  Egli  è , 
volle  farfi  uomo,  e prender  la”"  forma  di 
fervo:  volle  nafeer di  Madre  povera  in 
un  povero,  c vilifTimo  albergo:  appe- 
na nato,  volle  efler  circoncifo , e pren- 
der il  contrafegno  , ed  il  rimedio  del 
peccato  , e benché  fofTe  Dio  Onnipo- 
tente, volle  nondimeno,  comefcfoflfe 
fiato  un  debole  , e timido  Fanciullo, 
fuggire  in  Egitto,  e falvarfi  in  quefto 
modo  dalle  mani  d’Erode  ; e finalmen- 
te pafsòquafi  tutta  la  fua  fantiffima  vi- 
ta in  una  bottega,  nafeofio,  folitario , 
dipendente,  e fuddito  a Giufeppe,  ed 
a Maria. 

F.  Avete  ragione  , Padre  mio  , di 
dirmi , che  la  Vita  di  Gesù  é fiata  una 
lezione  , ed  un  cojitinovo  efempìo  di 
quefia  bella  lezione  dell'umiltà  : ma  in 
qual  maniera  ho  io  da  perfuadcrmi  , 
che  abbia  Egli  praticato  quefia  Vir- 
tù nella  fua  Pafiìone  ancora  , e nella 
Morte  ? 

P.  Converrebbe , mia  cara  Filagia  , 
poter  pafieggiare  a bell’agio  tutti  iMi- 
fterj  della  fua  Pafllone  ; ma  perché 
non  abbiamo  tanto  tempo , diamo  al- 
meno un’occhiata  a Gesù  alla  sfuggi- 
ta. Eccolo  là  a’ piedi  degli  Apoftoli,  e 
fpecialmente  del  perfido  Traditore  : 
vedete  con  quanta  umiltà  , gli  lava  , 
gii  afeiuga , gli  baccia Andiamo  avan- 
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tl.  Quel  voftro caro,- ed  amato  Gesù, 
che  per  cfTer  uomo  infiemeeDio,  vale 
il  prezzo  d’innumerabili  Mondi , adef- 
fo  è porto  in  vendita . Sapete  Voi  per 
quanto  d venduto  ? per  quanto  vale 
un  vilillìmo  fchlavo,  per  quanto  vale 
un  giumento.  Sì,  per  foli  trenta  dena- 
ri è venduto , è ftimato  il  vortro  Dio, 
di  valore,  edi  prezzo  infinito . Vedete, 
fe  la  fua  umiliazione  può  erter  maniere? 

F.  Che  ftranajimiliaziohc  veramen- 
te é rtata  quella  di  Gestii  qual  efempìo 
d ’abbartamento  non  più  udito  f Un  Dio 
a’piedi  del  Traditore  ! Dio  venduto 
foli  trenta  denari  / 

E pure  non  finifee  qui  rumlIlaTio- 
ne  di  Gesù;  ma  dategli  un’altra  occhia- 
ta , e guardatelo  a’piedi  del  fommo  Pon- 
tefice in  atto  di  Reo,  a capo  chino,  col- 
le mani  legate , publicamente  fchiafTeg- 
giato,  vertitodi  bianca  verte  , e tratta- 
to da  pazzo  . Vedetelo  mertb  in  con- 
fronto, epofporto  a Barabba,  infame 
a-flaffino  ; e irnalmente  guardatelo  di- 
venuto lo  fchernodi  tutti , fputacchia- 
to,  percoflb  colla  canna  fopra  la  terta, 
trattato , c falutato  conia  Ré  da  burla 
e come  falfo  Profeta  . ^ 

F.  Non  più,  Pad  re  mio,  non  più,  ba- 
lla così/  Ah,  io  non  m’afpcttava  già 
quefta  mattina  , che  Voi  mi.  metterte 
fotte  gli  occhi  uno  fpettacolo  così  dolo- 
rofo , e così  funerto  : e fe  tanto  s’umi;» 
liò  nella  fua  Pafiione  , quanto  più  con* 
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verrà  credere , che  l’avrà  fatto  nella  fua> 
Morte  ? 

P.  Udite  come  l’Apoflolo,  perefpri-. 
mer  quefto  grand’ecceflb  d’umiliazione, 
dice  : humìliavit  femetipfum  ufque  ad 
mortem , mottem  autem  Crucis  , perchè 
la  Croce  era  allora  un  legno  infame,  e 
difonorato  ; dimanierachè  quelli , i qua- 
li morivano fulla  Croce,  erano  tenuti, 
per  uomini  difonorati  , e maledetti  : 
waìediBus  qui  fendei  in  Ugno  j e per- 
ciò la  Croce  era  chiamata  fervile  fup‘ . 
pìicium , fupplizio  , e pena  a gli  fchia- . 
vi  ; c pur  Gesù  volle  elegger  quefta 
morte,  che,  oltre  l’eflèr  così dolorofa, 
era  ancor  la  più  vile , la  più  difonora-  ‘ 
ta,  la  più  infame.  Tant’é  vero  , Fi- 
lagia  , che  Gesù  in  tutta  la  Tua  vita 

fuò  veramente  dirli  , come  Io  chiama' 
faia  , novijftmum  Virorum  ^ l’ultimo  de- 
gli uomini,  per elTerfi umiliato,  edab- 
balTato  più  di  tutti.  Anzi , come  Egli 
ftelTo  dice  per  bocca  di  David  : Ego 
furti  vermis , & non  homo  , opfrobrium 
bominum , ét  ahjeBìo  plebis , io  fono  un 
verme  , e non  un  uomo , obbrobrio 
degli  uomini,  e rifiuto  della  plebe. 

F.  E che  altro  occorre  di  più , Padre  , 
mio  ,'  per  perfuadermi  quella  sì  bella' 
Virtù  delTumiltà , che  il  vedere  , .come  ■ 
Gesù  ce  rinfegna  con  tanto  d’elHcacia  * 
non  colle  parole  iblamente,  ma  molto 
più  col  Aio  efempio  ? Che  moAruofità 
farebbe  la  mia , eA^er  ancora  fuperba  al- 
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lavifla  d’un  Dio  tantx)  umiliato?  Mi 
pure , oltre  l’infegnarccla  colle  parole, 
e coll’efcmpio  , fi  ferve  Egli  d’ alcun 
altro  mezzo  , per  farci  acquiftar  l’u- 
miltà? 

P.  Egli  é così  gelofo,  che  noi  con- 
fervlamo,  eacquiftiamo  quella  Virtù, 
che  alle  volte  ci  fofpende  le  Tue  grazie, 
e non  ci  fa  quelle  mifericordie , che  ci 
farebbe  in  maggior  copia , per  timore  , 
che  non  perdiamo  l’umiltà  ; perche  ve- 
de Iddio  , che  fe  c*  arricchifie  di  ndoni 
maggiori , attribuiremmo  forfè  molto  a 
noi  ftelfi  , prenderemmo  compiacenza 
delle  nofire  cofe,  e de’buoni  fucceflì , co- 
me fe  folfero  fegulti , per  le  noftre  for- 
ze , e per  le  diligenze  nofire , ufurpan- 
do  per  noi  quella  gloria , e quell’  ono- 
re, ch’d  dovuto  unicamente  a Lui,  e 
perdd  non  ci  fa  quel  bene  , che  ci  fa** 
rebbe , anzi  molte  volte  ci  toglie  i beni 
flelTi , e i doni  ancora , che  ci  ha  dato , 
acciò  il  bene  pernofira  colpa  non  ci  fi 
converta  in  male , e i doni , e i benefizj 
ricevuti , non  ci  fervano  di  condanna- 
zione , perché  s*  impiegano  male , pra« 
ticando  con  noi  quell’ ifieifo , che  u(a 
un  faggio  Medico  con  chi  é infermo  , 
e^debole  di  ilomacoj  il  quale,  benché 
la  vivanda  fia  buona  , gliela  concede 
nondimeno  in  poca  quantità , e tal  voi- 
ta  glie  la  leva  ancor  tutta , perché  non 
ha  Virtù  di  digerirne  più,  e per  il  timo- 
re , che  data  in  maggior  copia , fi  cor- 
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rompa  , c fi  converta  in  cattivo  umo- 

re  • 

F.  Qiiefio  però,  a dir  vero,  éunri- 
medloper  noi  moito amaro , edifgufltc- 
vole  ; mancano  forfè  mille  altri  modi  a l 
nofiro  buon  Dio , per  mantenerci  ncIF 
umiltà  ? 

'P.  Non  fi  ferma  neppur  qui  ; ma 
perché  gli  preme  Copra  ogni  cofa , che 
iiiamo  umili , 'per  prefcrvarci  dal  mag- 
gior male  della  fuperbia,  permette  an- 
cora , che  cadiamo'  in  peccati  veniali 
leggieri  , c per  quante  diligenze  da  noi 
fi  facciano  , non  fappiamo  nondimeno 
mai  vincere  certe  imperfezioni  , e di- 
fetti anche  in  coferelle  facili,  e quafi 
da  nulla,  acciò  not in  vedere,  che  non 
abbiamo  tanto  di  forza  per  combatterei 
efuperar  quefle  piccole , e facili  tenta-- 
zioni rlconrtfciamo  , quanta  meno  ne 
avremmo  per  fuperar  le  tentazioni  più 
gravi,  e piùdifficili;  e fa  conno!,  co- 
me fece  con  Faraone  , per  umiliare  il 
quale  non  fi  fervi  già'  di  mofiri , come 
di  tigri , d’orfi , e di  leoni , ma  di  ver- 
micduoli,  eviliffimi  animaletti,  cioè, 
di  mofche,  di  rane  , e cofe  fimili.  L* 
iftefib  fa  ancora  con  noi , a fine  di  più 
umiliarci  permette,  chefiamo  vinti  da 
tentazioni  deboliffime,  é quali  di  nef- 
. fun  conto. 

, F.  Se  così  é , come  Voi  dite  , mi  par 
quella  una  prova  molto  efficace  per  far- 
ci fempre  più  conofcere  , quanto  piac- 
cia 
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eia  a Dio  la  Virtù  delTumiltà;  poiché 
elTendoEgli  la  ftelTa  fantità,  c richie- 
dendo d’elTer  fervito  da  noi  con  tutta  la 
perfezione  poflìbile,  nulladimeno  per- 
mette quelle  cadute , e ci  lafcia  nelle  no- 
ftre  imperfezioni  per  quello  fine  fola- 
mente  d’infegnai.:  ad  efler  umili , e non 
ad  elTer  fuperbi . 

P.  E che  direte  poi , Filagia  , in  fa- 
pere,  ch’iddio,  acciò fiamo umili, con 
occuItilTimo  , e fpavèntevol  giudizio 
permette  ancora  talvolta  , che  cadiamo 
in  peccati  gravilTimi , e vergognofi,  non 
folamente  occulti , e fegreti , ma  anco- 
ra publici,  e manifelli;  e pur  la  cofa 
palla  così  ; eS.Agollino  dice  elTer  cofa 
utile  , che  Dio  ci  callighi  in  quello  mo-  , 
do , affine  di  guarirci  dal  gran  male,  che 
èia  fuperbla  audeo  dicere  , fuperbis  ejfe 
utile , cadere  in  aliquod  apertum  , ma- 
nife  flumque  peccatum  , "^unde  fibi  difpli- 
ceant . Può  darli  maggior  argomento  di 
quanto  difpàccia  a Dio  la  fuperbia , e 
quanto  gli  prema  quella  Virtù  dell’u- 
miltà, che  il  darci  in  rimedio  un  calligo 
così  formidabile  , ed  il  permetterci  il  ; 
maggior  male,  che  polfa  farli , qual’éil 
peccato  mortale?  ì 
F Chi  avrebbe  mai  creduto,  chedo- 
veffi  acquillare  quella  Virtù  deH’um?I- 
tà  a sì  caro  prezzo  ? E pure  acqui  Hata , 
che  l’avrò,  fembrami,  che  in  vece  di 
farmi  del  bene  , abbia  da  darmi  dell* 
avvilimento,  dello  fgomento,  e della 
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pufillanimìtà . In  veder,  che  faràl’am- 
xna  per  mezzo  di  quefta  Virtù , d’eflet 
così  mefchina , e così  vile  agli  occhi  di 
Dio,  non  avrà  neppure  ardire  dimet- 
terfi  alla  fua  prefenza:  temerà,  e eoa 
ragione,  che  Iddio ia  difprezzi,  la  ri- 
getti,  c non  voglia  commercio  alcuno 
con  Lei. 

P.  Voi  v’ingannate  , mia  cara  Fila- 
già.  Udite  ciò,  che  ne  dice  la  noftra 
Maeftra  Santa  T erefa  . Nelcefpetto  del- 
la  fapienza  infinita , vai  più  ( fono  fue 
parolé  ) un  p<kco-  d'umiltà  ^ e un  atto  di 
<ffa  , che  tutta  la  ' fetenza  del  Mondo  . 
J>air umiltà  fi  lafcia  vincer  il  Signore  ^ 
per  conceder  tutto  ciò.,  che  da  Lui  de  fide- 
riamo.  Ein  un  altro-luogo  parimente  ci 
alTicura  che  Ella  non  fa  rLcordarfi  d’aver 
mai  ottenuto  grazie  Angolari , e ftraor- 
dinarie  da  Dio,  fe  non  allorché  ftava 
Sn  eferciiiod’umiliariì , e dlfprezzarfc 
lìeffa. 

F.  Io.  non  fo  ciò  , che  fuccedeflè  a 
quella  Santa;  fo  ben  di  me,  ch.e  ilve- 
^rmi  così  cattiva  , come  fon  io , priva 
e vota  affatto  d’ogni  Virtù  , il  confi-- 
derar  la  gravezza  de’miei  peccati  , mi 
dà  una  gran  pena  ,,m’ anguftia , e mi 
foffoga  tutta  Kanima  ; mi  fa  quafi  cre- 
dere , che  Iddio  m’abbia  abbandonata  , 
c quafi  quafi  mi  fa  diffidare  della  Divina 
Mifericordia  ; ecco  il  bel  frusto,  che  mi 
dà  quefta  Virtù  dell’ umiltà,  che  Voi 
tanto  mi  perfuadete . 

P.  Guat- 
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P.  Guardatevi  ( dice  la  noflra  òanta, 
e Maeftra  ) da>  certa  umiltà  y che  mette 
il  Demonio  con  grande,  inquietudine  at- 
torno la  gravezza  de'ncftri  peccati;  avver- 
tite molto  a quefto  punto  y che  io  vi  dico  ^ 
perchè  una  volta  potrà  ejfer  umiltà  , e 
Virtù  il  tenerfi  per  molto  cattivi , e altre 
volte  gran  dijftma  tentazione  . V umiltà  y 
per  grande  che  fia  , non.  inquieta  y non 
perturba  , e non  mette  fottojopra  1*  ani- 
ma y ma  vien  con  paccy  con  piacevolez- 
za y con  quiete  • y benché  uno  dal  veder  fi 
cattivo  y chiaramente  conoscerà , che  me- 
rita di  fiare  nell'Inferno , e gli  pare , che 
tutti  dovrebbero  giuftlamente  abborrirloy 
e qua  fi  non  ardi  fi  e neppur  chieder  mife- 
riccrdia . Se  però  è buona  umiltà , fi  jen- 
te  quefia  pena  mef colata  con  certa  foavi- 
tà  , e contento  ; non  inquieta , non  oppri- 
me fanima , ma  piuttofto  la  dilata  y eia 
tende  abile- per  più  fervìrea  Dio.  Duol- 
fi  di  quanto  ha  offefo  Iddio ^e  dal  f altro  canto 
le  allarga  il  cuore  la  fua  mferìcordia  ; 
ha  luce  per  confonder  fe  ftejfay  e perio- 
dar S.Maeftày  che  tanto  f ha  fopportata. 
Vedete  , Filagia  , gli  effetti  , che-  fa 
nell' anima  la  vera  umiltà  , c quanto 
perciò  dobbiate  farvi  animo  per  acqui- 
llarla  ? • - . 

F.  Molto  vi  devo,  perché  m* avete 
difìngannata  , ed  illuminata  fopra  que- 
llo punto;  ma  non  potete  però  negare , 
che  in  vedermi  così  cattiva,  cosi  povera^ 
e tanto  incapace  di  far  alcun  bene , ai- 
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jnen  àlmenocaderò,  come  già  vTio det- 
to, in  pufillanimità.,  né  faprò  rifolver- 
mi  a cominciar  azione  veruna  di  gloria 
di  Dio,  e d’utile  del  Proffimo,  ^ pur 
è vero , che  uno  de’principaliffi  mi  effet- 
ti di  quefta  Virtù  , fia  il  crederfi  , c giu- 
' dicarfi  indegna , ed  inutile  per  tutte  le 
cofe . ‘ 

P.  Anzi  dovete  fapcre , ch’il  veroii- 
mile  é magnanimo,  éaniraofo,  é forte 
per  intraprendere  cofe  grandi  ; non  v’è 
cofa  ardua , e difEcile  , che  Egli  non  in- 
traprenda. Eia  cagione  é quella,  per- 
ché non  confidando  Egli  punto  in  le,  e 
nelle  fue  fòrze , inette  tutta  la  Tua  con- 
fidenza nel  fuoDio;  s’appoggia  a Lui; 
riconofce  tutta  la  Tua  forza  da  Lui,  e 
va  dicendo  tutto  animofo  coH’ApoÉo- 
lo:  emnia  pojfummeo^  qui  me  confortata 
e quanto,  più  fi  vede  debole , e infermo, 
allora  più  che  mai  gli  pare  d’effer  for- 
te, e di  poter  ogni  cofa  : cum  infirmerà 
tunc  potens  fum^  perche  fa  , ch’il  fuo 
Dio  , per  operar  cofe  grandi ,'  e mara- 
vigliofe , li  ferve  di  mezzi , e di  llru- 
menti  sdeboli  , per  far  più  rifaltar  la 
fila  Mifericordia , ut  ofienderet  {à\ct  \* 
Apoflolo  ) divttias^  gloria  fua  in  va- 
fa  mifericordia , qua  praparavit  in  glo- 
fia  . 

F.  E come  volete,  che  ranima  abbia 
quefta  generofità , e quefto  cuore  di  com- 
battere, allora  particolarmente , che  fi 
vede  aftalica  da  graviftìma  tentazione» 
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(è  vede  , che  non  ha  punto  di  forza  , 
conofce  la  fua  fiacchezza , e la  fua  im- 
potenza ? ah , elle  temo,  che  la  mefehi- 
na  fi  darà  fubito  per  vinta , e cederà  ver- 
gognofamente  alla  tentazione  . 

P.  Voi  prendete  un  grandiifimo  sba- 
glio, Filagia;  anzi  Tappiate  , che  non 
v’é miglior  mezzo  per  vincere,  efupe- 
' rar  le  tentazioni  , quanto  le  cognizio- 
ne del  fuo  nulla,  il  diffidar  di  fe  fteflb, 
il  confefTare  di  non  aver  forza  alcuna 
per  vincere.  Echefiacosì,  udite.  Rac- 
conta Palladio  dell’Abbate  Moisè,  che 
nel  principio  della  fua  converfione  fillL 
molefiato  da  graviffima  tentazione  con- 
tro la  purità.  Usò  il  buon’ Abbate  mol- 
ti, e molti  mezzi  per  fuperarla;  paca- 
va i giorni,  e le  notte  intere  in  orazio- 
ne ; lavorava  affai  colle  fue  mani  ; an- 
dava per  le  Celle  de’Monaci , portan- 
do loro  acqua  ; faceva  grandi  mortifi- 
cazioni; altro  non  mangiava,  che  un 
poco  di  pane  ; con  tuttociò  la  tentazio- 
ne Tempre  più  crefeeva,  fino  a portarlo 
vicino  a lafciar  l’abito  religiofo  . Stan- 
do Egli  in  quello  fiato , andò  a trovarlo 
il  Santo  Abbate  Ifidoroj  il  quale  per  par- 
te di  Dio  rafficurò , che  farebbe  già  d’ 
allora  ceffata  la  tentazione , ma  che  non 
aveva  prima  confeguito  la  Vittoria  , 
perchè  Egli  non  fi  gloriaffe  d’averla  vin- 
ta colle  fue  diligenze , e fatiche,  maco- 
nofeeffe  la  fua  impotenza;^  la  fuadebo* 
lezza  , e la  fua  povertà , e che  fi  confi- 
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dalle  tutto  in  Lui  , e fperafle  da  Lui 
tutto  il  bene . 

F.  M’avete  detto  ormai,  Padre  mioy 
tante cofe  di  quella  Virtù  deH’umiltà,. 
che  vi  confeffo  il  vero , mi  fento  tut- 
ta ^cefa  del  defideriodi  pollcderla . O 
che  bella  Virtù!  che  Virtù  preziofa  , 
convien  dire  che  ila  quella,  fe  ( come 
avete  dimollrato  ) cullodifce,  promo- 
ve, e mantiene  tutte  Taltre  Virtù.  Se 
tanto  piace  a gli  occhi  del  nollro  buon 
Dio<,  che  non  contento  d’averla  infe- 
gnata  colle  parole  folamente  , ma  col 
fuo  eTcmpio  nella  fua  Vita , e nella  Tua 
Morte  la  mantiene  di  più  anche  in 
noi , e raccrefce  col  forpender  le  ftelTe 
fue  grazie  , e col  permetter  ancora  le 
«olire  cadute^  e i nollrì  difetti  ; e fir 
«almente  fe  ella  è (come  avete  detto) 
un  ottimo  mezzo  per  ottener  da  Lui  L 
jlùoi  favori , e per  fuperar  le  nollre  ten- 
tazioni, oche  bella,,  oche  cara  Virtù 
d,  Padre  mio,  quell’umiltà!  Suggeri- 
temi dunque  ade/To.  qualche  mezzo,  pex 
acquillaria,  perchè  mi  protello,  e dir 
chiaro  di  volerla  ad  ogni  prezzo . 

P.  Manco  m'ale,  mia  cara  Filagia:,. 
ch’adeiroGonofcete  il  valore  ed.il  pregio- 
di  quella  sì  bella  Virtù  , che  non  è poi 
quella  Virtù  così  vile  , e da  perfone 
Amplici  , e idiote  folamente , comedi^* 
covate  nel  principio  dell’ lilruzione  . 
Quali  poi  fiano  quei  mezzi , che  ve  ne 
facilicesanno  racmvillo,,  l’ udirete  neir 
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Idruzione  , che  fegue , e (fiondo  queda  • 
riufcita  pur  troppo  lunga  , e dìfFufa, 
ma  però  abbondante  di  documenti  ne- 
celTarj  , ed  utili  a faperiì» 

Istruzione  XXXIX. 

S' aàduccno  molti  motivi  , che  abbiamo  y 
d'  umiìtatcì  , c fra  qùefti  il  nulla  » 
nell'  ordine  dà  natura  , che  Jiamo  fia- 
ti , e che  faremmo  , fe  Iddio  , oltre 
f averci  creati  , ancora  non  ci  conferà 
vajfe  ; e molto  più  il  nulla , nell'ordi- 
ne della  Grazia  , a cui  ci  hanno  ri- 
dotto  i nofiri  peccati  : e finalmente  fi 
dice  , che  dobbiamo  umiliarci  per  le 
fi  effe  opere  buone  , che  facciamo  , e 
. per  le  grazie  , e favori , che  ricevìoi' 
mo  da  Dio. 

F I L A G I A , P A D R E.  . 

DOpo  aver  detto  tante  , e tante 
cofe  della  virtù  dell’  Umiltà  , è 
ormai  tempo  , che  ^venghiate  a fug- 
gerìrmi , ed  infegnarmi  quali  fiano  i 
mezzi , co’  quali  po(To  acqui ftarla  . No» 
temete  già  ^ Padre  ' mio  , (ìano  queftì 
ardui,  e difficili  quanto  potino  e (fere  , 
io  fon  rifoluta  , c pronta  a mettergli 
in  pratica,  perche"  troppo  mi  preme  1’ 
acquifto  di  quella  virtù,  e colli  quanto 
fr  vuole,  non  collerà  mai  troppo. 

. P.  O quanto  fipd  piace  in  primo  1u(k 
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go  querta  vofìra  volontà  forte , e*  rifo- 
Juta  d’acquiftarc  ad  ogni  collo  quella 
sì  bella  virtù,  poiché  ( come  v no  già 
detto  più  volte  ) quando  fi -vuol  dà 
dovere  una  cofa , tutto  s’  ottiene  . Il 
primo  'dunque  » ed  il  più'  importante 
mezzo  per  ottener  l’ Umiltà,  hadaef* 
fere  il  chiederla  collàntemente  , c fer* 
vorofamente  al  vóllro  buon  Dio;  e po- 
tete dirgli  con  S.  Agollino:'i4^'^j(f«x  abyf~ 
invocata  cioè  a dire,  l’abiffodella 
mia  miferia,  e del  mio  nulla  , chiama  , 
mio  grande  Iddio  , in  ajuto  T abilTo 
della  vollra  infinita  mifericordia . 

F.  E perché  dite , che  il  miglior  mez- 
zo é l’orazione?  Nbn  dobbiamo , epof- 
fiamo  aiutarci  ancor  noi  colle  nollre 
forze , e metterci  fotto  gli  occhi  il  nul- 
la , che  fiamo  ? 

P.  Perché  ognuno  fa  , che  Dio  è T 
Autore  ^ e Principio  d’ ogni  virtù , e d’ 
ogni  bene;  ma  più  particolarmente  par- 
lando delTumiltà,  Dio  é quegli  , che 
infonde  nell’  anima*  una  luce  firaordi- 
naria,'  per  mezzo  della  quale  , quelle 
miferie , ed  imperfezioni , che  per  quan- 
to s’ afiTaticalTe  T Intelletto  a conofeer- 
le , rimarrebbero  nondimeno  come  in- 
vifibili,  e fepolte,  a quello  nuovo  lu- 
me non  folamente  fi  difeoprono , e fi 
fanno  conofeere  , ma  comparifeono an- 
cora mollruofe,  ed  orribili,.  E perciò 
la  H.  Angela  da  Fuligno  , dice  , che 
i' Umiltà  è un  certo, lume  chiara e mata* 

-1  Vh 
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7jigìi$fo , per  citi  r anima  vien  a conofce-  . 
re  la  propria  fua  viltà  , e Hmmenfa  Bon~ 
eàdel  fuo  Signore.  'E  la  noftra  MaeRra 
S.Terefa,  dice,  che  non  s" acquifla.pet 
via  ^ Intelletto , ma  per^  una  chiara  ve- 
rità , con  cui  in  un  momento  comprende 
V anima  quello  , a che  in  molto  tempo 
non  potrebbe  affaticando  arrivar  V in»- 
maginazione  intorno  al  nientijfmo  , che 
noi  fiamo  ,•  <?  al  moltiffimo  , che  è Iddio . 

F.  Non  hò  ìo'dvtnqveta  fat:  altro  ^ 
che  raccomandarmi , e chieJer  a Dio 
quefli  Inmi  per  acqulftarla  virtù  dell* 
Umiltà? 

P.  Dovete  voi  ancora  induRriarvi , e 
procurar  con  ogni  sforzo  di  conofcer 
quella  , che  realmente , ed  in  verità  > 
voi  Rete  , cioè  , dando  a Dio  quello  > 
ch’é  di  Dio,  e prendendo  per  voi  quel- 
lo, che  é voRro  proprio.  Sì,  Filagia» 
queRa  cognizione  di  quello  , che  Vw 
Rete  , credetemi  , farà  un  bel  fegreto 
peraver  una  vera , e foda  Umiltà  ^per- 
ché febbehe  queRa  virtù  rifiede  nella 
volontà , prefuppone  però  nell’  intellet- 
to la  cognizione  delle  noRre  miferie  ^ e 
perciò  può  dirR  , che  la  cognizione  di 
fe  ReRb  é il  fondamento  dell’  Umiltà . 
Onde  S.  Terefa  dice,  che  la  cognizione  dà 
noi  fteffi  ha  da  ejfer  il  pane  ^ col  quale  s'han- 
no a mangiar  tutti  i cibi  per  delicati^  che 
fieno , nel  camino  deir  orazione , e fenza 
quefio  pane  1*  anima  non  pierebbe  foften- 
tarft. . - • 
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F.  Per  conofcerfi- Pàdre  mio  ) vi 
vuol  poco  , non  occorre  tifar  grande 
induftria  . E chi  non  fa  j che  la  creatu- 
ra da  fe  fteffa  è un  nulla  „ e tutto  il 
bene  , che  ha  «tutto  l’ha  dalla  liberalità 
del  Tuo  buon  Dio?  • ' v *•  * 

P.  Quella  verità  non  bada  confeflar- 
la  , o crederla  fpeculatìvameute , per- 
ché in  quello  modo  la  credono  tutti  i Cri- 
ftiani  ; tutto  il  punto  Ha  in  crederla  prar 
ticamente',  cioè.,  inelferbén  per  fu  a fi  , 
e convinti,  più  che  fc  lo  vedelfimo  con 
gliocchi,  e lotoccalfimo  cón  le  mani, 
che  tutto  il  bene , che  abbiamo , é tutto 
dono  di  Dio,  tutto  ci  viene  dalla  pura 
Aia  mifericordia , e liberalità.  Ah,  le 
capiremo  bene  quella  verità,  quanto  ci 
farà  facil  cofa  il  riconofcer  fubito  la 
nodra  viltà  la  nodra  fomma  men- 
dicità , anzi  il  nulla  , che  da  noi  fia« 
mo  ! - 

F.  Quanto  a me',  mi  fembra  di  capir- 
la alfai  bene , e d’efler  ben  perfuafa  di 
queda  verità  ; tuttavolta  veggo  ancor 
io , che  mi  farà  di  grand’  utile  il  profon- 
darmi fempre  più  nel  mio  nulla,  eco- 
nofeer  praticamente  quello,  che  fono. 
Ma  qual  modo  poflb  lo  tenere  per  facili- 
tarmi queda  cognizione , e convincer- 
mi, e toccar  con  mano  la  mia  viltà,  ed 
il  nulla  , che  fono? 

P.  Qiiedo  mezzo  ve’l  fuggeride  in 
.poche  parole  San  Bernardo  , il  quale 
vi  configlia  ad  aver  fempre  fotto  gli 

oc-* 
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occhi  quello,  che  fiete  fiata,  quella,, 
che  fiere  adefib  , e quello  , che  fare- 
te , o potete  elTere  ; ifta  tria  ftmper  in 
mente  baheas  , quid  fuifti , quid  ey  , quid 
tris . 

F.  Facciamodunquearuonaodo;  co- 
minciamo a confiderare , com’  Egli  c’inf- 
fegna  , quid  fuifti . Qual  moti  vod’umi- 
Jiazione  potrò  io  cavar  dal  riflettere  a 
ciò , che  fono  fiata  ? 

P.  Checofa  eravate  Voi,  e che  fiete 
fiata  per  millioni , e millioni  d’anni  prir 
ma  che  il  voftro  buon  Dio  vi  creafie  ? 
Non  eravate  forfè  un  fempliciflìmo , e 
puriflìmo  nulla  , e peiciò  meno  d’ua 
verme  , meno  d’un  granello  d’ arena , 
meno  d’un  atomo  di  polvere  ? E none 
forfè  vero , che  in  quefio  grande  abiflb 
del  nulla  farefie  anche  adefib,  fe  Dio 
non  ve  n’avefle  cavata  fuori  coll’  Onni- 
potente fuo bràccio,  eperfua  purami- 
lericordià  non  v’  aveffe  data  quella  vita  , 
equeU’efiere,  che  avete?  di  maniera, 
che  di  voftro , che  potete  gloriarvi  d’ave-  , 
re,  oFilagia , fé  non  il  purifiimo  ,e  fem- 
pliclfiìmo , nulla,  e dire  ancor  Voi  col 
Profeta  : fubftantia  mea  tanquayn  ni- 
hilum  ante  te  ì E quefto  niente  potrà 
infuperbirfi  , e ftimarfi  qualche  gran 
cofa? 

F.  Tutto  quefto  è verifiìmo;  ma  fi- 
nalmente adeffo  fon  pur  qualche  cofa , e 
qualche  cofa  ancora  di  grande.  Il  mio 
buon  Dio , col  aearmi , e darmi  queftà 

vita, 
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vita,  che  godo  , m’ha  dato  un  efferc 
così  nobile , un  corpo  sì  bene  organizza- 
to , un  anima  ragionevole , ed  immorta- 
le , ^ creata  a Tua  immagine , e capace  di 
godere  eternamente  di  Lui. 

* P.-  Cosìc;  ma  pure  quello  medefimo 
Enfere  così  nobile  ,che  avete , chi  è , che 
ve  lo  mantiene  ad  ogni  momento,  e ve 
lo  conferva?  Non  é forfè  vero,  chele 
Iddio  mancalfe  un  momento  folo  di  reg- 
gervi, difoftenervi,  e di  confervarvì, 
voi  ritornerelle  fubito  nell’ antico  volito 
nulla,  in  quella  maniera,  che  nafcon- 
dendofì  il  Sole  , vien  fubito  a mancar  la 
luce?  Se  dunv']ue tutto  Teffere  dipende 
da  Lui,  s’ egli  é quello , che  vi  C''‘nler- 
va  , onde  può  giuilamcnte  dirfi  , che  ad 
ogni  momento  vi  dia  1’ clfcre  , non  é 
fenlp^e  vero,  che  Voi  per  parte  volita 
non  liete  litro,  che  un  puro,  efempU- 
cillìmo  nulla  ?• 

F.  Mà  intanto  io  veggo , che  il  nulla 
non  è capace  di  far  la  ben  minima  opera- 
zione , ed  io  polTo  far  tante , e tante  có~ 
fe , non  folo  naturali , ma  ancora  fopra- 
naturali . Poffo  ( per  cagione  d’ elem- 
pio  ) conofcere , ed  amar  iddio , poflTo 
guadagnarmi,  ed  accrefcermì  la  Divi- 
na fua  Grazia , pollo  meritarmi  la  Vita 
eterna . 

P.  Tutte  quelle  cofe'così  naturali, 
come  foprannaturali  , le  potete  vera- 
mente far  da  per  Voi,  colie  voli  re  for- 
ze, e fenz’ aver  bi  fogno  alcuno  di  Dio, 

che 
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che  vi  dia  ajuto  » e concorra  alle  voftre 
operazioni , e le  faccia  infieme  con  Voi  ? 

Ah,  che  é di  fede, par  landò  in  primo  luo- 
go delle  azioni  fopranaturali , emerito^ 
rie  5 che  V oi  non  potete , come  da  Voi , 
concepir  neppure  un  buon  penfiero,  fe 
Iddio  non  vi  dà  il  Tuo  ajuto:  non  ^uod [uf- 
fici ente  s fimus  \ cogitar  e aìtquid  ex  nobis  ^ 
qua  fi  ex  nobis , [ed  [ufficientia  nofira  ex  Deo 
efi.’B,  molto  meno  potete  formar  un 
buon  defiderio  , fe  Egli  non  vi  dà  que- 
fta  buona  volontà  ; perché  , Deus  efi 
qui  operatur  in  nobis  velie  , & per fi‘ 
cere . 

F.  E parlando  delle  azioni  naturali  ,c 
comuni  ancora  alle  beftie  ? 

' P.  Voi  non  potete  neppur  alzare  un 
piede  , muover  un  dito-,  proferir  una 
parola , aprir  una- palpebra  , fe  Iddio  co- 
me autore  della  natura , non  concorre , e 
non  vi  dà > aiuto  per  farlo . E pur  è cosi  1 
mia  cara  Filagia  j tutto,  quello  è pari-  j 

mente  diFéde  : Sine  me  niml  potefiis  fa-  . j 

ttfrf Or  queftMm potenza  a far  cofa  air  j 

cuna  da  per  Voi , . e colle  fole  vollre  for-  j 

ze  ; quefto  non  poter  formare  neppu-  ì 

re  un  folo  penfiero , non  bada  per  far-  j 

vi  conofcer'il  nulla , che  liete  , il  nulla  > 
che  potete'?  : ' • 

F.  Così  è ; veggo  ancor  io  , che  iL' 
nulla  j che  fono  fiata  fin  ad  ora  prima  che 
il  mio  buon  Dio  mi  crealTe.;  il  nulla  che 
farei  anche  adefib , s’egli  non  micon- 
'iervalTe , e mi  reggelTead  ogni  momen-  ^ 

to;  I 
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to;  il  non effer capace  di  fardapet  me,^ 
colle  mie  forze,  la  ben  minima  opera- 
zione , non  fopranaturalc  , e meritoria 
folamente , ma  naturale , e comune  an- 
corane beftìe  , mi  dovrebbe  umiliare,  e 
farmi  conofcer  la  mia  viltà , e la  mia 
bafìfezza . Ma  a dir  il  vero  * Padre  mio , 
quell’  umiliazione  mlrefta  folo  al  di  fuo- 
ri, è non  mi  fa  certo  effetto  nell*  anima , 
perché  tutto  quello  conviene  ad  ogni 
creatura , e piuttoflb  la  creatura  gode  , e 
fi  compiace  d ’ efTer  nulla , e di  non  poter 
operare  lènza  l’ajutodel  fuo  buon  Crea- 
tore. Vi  farebbe  dunque  qualche  altro 
motivo  più  efficace , ché  riempilTe  lani  • 
ma  di  confufione , e la  profondale  in 
qualche  abiflb  più  cupo , e più  profondo 
deir  iftelTo  nulla . 

P.  V’  é pur  troppo , mia  cara  Filagia, 
cosi  non  vi  folTe  , e quello  fono  i'  pecca-* 
ti,  che  avete  fatto.  O quanto  è vero , 
che  era  meglio  per  Voi  non  effiere  , che 
peccare , come  dilTe  Gesù  dell’  Apollplo 
traditore  : bonum  erat  ei  , fi  natus  ncn 
fuìjfet  homo  ille  Allorché  la  prima  volta 
peccafte  gravemente , Voi  commettelle 
la  perfidia  più  vergognofa , e più  infame, 
il  tradimento  più  difonorato  ^ che  polTa 
concepirli , e che  non  ballano  tutte  le 
lagrime  de’  Penitenti  a lavarlo  degna- 
' mente,  quando  anche  arrivalTero  a for- 
mar un  Oceano . Or  chi  é fiato  traditore 
al  fuo  Dio , chi  ha  tanto  offefo  il  fuo 
Creatore , ed  il  fuO  Signore  j chi  ha  pre- 

fe-» 
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ferito  un  momentaneo  diletto , ed  un 
fuo  capriccio  all’  amicizia , e alia  buona*, 
grazia  “del  fuo  grande  Iddio,  anco  una- 
volta  fola , quanto  merita  d’elTer  difpre- . 
giato,  e vilipefo  da  tutte  le  creature! 
quanto  vile , e deforme  é neglrocchi  pu- 
rilTìmi  del  fuo  Dio  ! Or  quanto  più  lo. 
farete  Voi  dopo  aver  moltiplicati  tanti^ 
e tanti  peccati , e aver  aggiunto  alle  pri- 
me colpe  tante , e tante  altre  colpe . U- 
dite,  come  Dio  fteffoper  bocca  di  Ge-: 
remia  prova  naufea  di  quelle  voflre, 
tante  viltà  « e quafi  per  Io  flupore  di 
vedervi  così  brutta,  e deforme,  vi  và- 
dicendo  : quam  vìlis  faSa  ts  , itcrans 
ifias  tuas  ! ■ 

F.  Oimé,  Padre  mio , quello  motivo . 
sì  , che  mi  tocca  fortemente  fui  vivo , e 
che  m’arriva  nel  più  intimo  del  cuore  ! 
Che  moflro  abbominevole , convien  di- 
re, eh’ io  fia  àgli  occhi  di  Dìo  ccn  tanti 
miei  peccati , fe  un  fol  peccato  mortale , 
rende  innanzi  a Lui  più  odiofa , e più 
orribile  quell’anima,  che  lo  commet- 
te di  quello , che  fia  un  rofpo  velenofo, 
ed  un  cadavero  putrefatto , e qualfivo-  . 
glia  moflro  della  terra!  Mefchina  me  ! 
Che  farò  dunque  io  con  tanti,  e tanti, 
peccati  ! . 

P.  Aggiungete  , Fila  già  , che  toflo 
che  Vói  commettefte  quella  colpa  grave, 
folle  condannata  dalla  Divina  Ciudi- 
zia,  evi  fu  già  d’ allora  deflinato,  in 
pena  del  voflro  peccato , un  Fuoco  etcr-  • 
> no 
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no  nell’ Inferno.  Si,  mia  caraFilagia, 
tutto  quefto  è di  Fede.  Voi -a  queft’ora 
dovrefte  abbruciare , come  infelice  tiz- 
zone , in  compagnia  de’  Demon} , nelle 
fiamme  - crudeliffi me  , ed  eterne  dell* 
Inferno , odiata  da  tutti  gli  Angeli,  e da 
tutti  i Santi , e quello  cho  più  impor- 
ta , - odiata  infinitamente  da  tutte  , 
e tre  le  Divine  Pcrfone  della  Santifli- 
ma  Trinità;  quefto  è il  luogo,  che  vi 
fi  dovrebbe  , e che  Voi',  colle  voftrc 
colpe  avete  meritato;  e tutto  quefto, 
comMo  vi  dicea  , è di  Fede  : sì , do-, 
vrefte  eflTere  ad  abbrucciare  fra  gli  a- 
dulteri  , - fra  gli  aftaftini  , e fra’  be- 
ftemmiatori  nell’  inferno  : Sì  , è 4i 
Fede . 

F.  E come  dunque  , (àpendo  io.  d* 
aver  meritato  l’ Inferno  , e di  dovere 
ftarpèr  le  mie  colpe  in  quell’ abiiToim-. 
roenfo  di  fuoco  , fotto  i piedi  de’  De- 
moni ^ avrò  ardire  neppur  d’alzar  la  te-- 
fta?  Ma  pure,  Padre  mioy  Voi  per  u- 
miliarmi  così  nell’ ordine  della  natura, 
come  della  grazia , andate  fempre  a cer- 
car il  paftaco  ^qaidjui  ? Lafciamo  ftare  , 
per  grazia,  quello,  che  fono  ftata  fin 
ad  or;a,e  penfiamoal  preCemel,qutdfum . 
Grazie  infinite  alla  fomma  Bontà  del- 
mio  Dio;  adeftbfpero  d’efter  giufta,e 
che  Egli  m’  abbia  perdonato  i pecca-  ^ 
ti  ; onde  mi  fembra  , che  quelli  non  ‘ 
abbiano  più  certa  forza  per  umiliarmi  ; e . 
««aermi  bada.. 

P.  Spc- 


Digitized  by  Googit 


JJfruthfte  XXX IX.  ^ 719 
P.  Sperate  dunque  adeflb  d’e^Ter  in 
grazia,  e che  vi  fiano  perdonati  i voftri. 
peccati,  ma  ne  fiere  forfè  ficura  ? n’a- 
vete forfequalche  certezza  infallìbile, 
ed  evidente?  Ah,  éarticolo  di  Fede, 
che  nefcit  homo  utrkm  odio , vd  amore  di- 
gnui  fit  ; e 1’  Apoftolo  S.  Paolo  diceva  di 
fe  ftefib  ; nihiì  mihi  co»faus  fum  ^fed  non 
in  hoc  juflijicatus  fum  ; la  cofcienza  non 
mi  rimorde  di  peccato  alcuno,  ma  non 
fo  già  per  quello  fe  fon  giullificato  . O la 
1 gran  verità , o la  verità  terribile,  mìa  ca- 
. ra  Filagia  , che  è quella  ! Voifapetedi 
certod  aver  offefo  Iddio,  e non  fapetes’ 
Egli  v’abbia  ancora  perdonato  : liete  cer- 
tiliìma  d’aver  meritato  l’ inferno,  c non 
liete  ficura,  che  non  fiaaccefa  per  Voi 
ancora  la  condanna.  Credete  con  evi- 
denza di  Fedo,  d’ elTere  Hata  per  il  pec- 
cato odiofa , ' e abbominevole  a gli  occhi 
I di  Dio,  e poi'non aveteadelloficurezza 
alcuna  d’elfere  nella fua amicizia , d’a- 
ver acquiflata  la  fua  buona  grazia , c fe 
non  avelie  la  fua  grazia,  chevigiove-, 
rebbe  tutto  il  rello,  quandoancora  par- 
Jalle  con  lingua  di  Angeli , e delle  tutta 
Ja  vollra  robaa’poverelli , c convertille 
col  vodroefempio , eco’vollri  infegna- 
inenti  tutto  il  Mondo  : Si  linguis  homi~ 
num  loquat  , Angelorum , charitattm 
autem  northabuero  ^ nihil  fum» 

^ F.  Ma  Voi  , Padre  mio,  non  fola-j 
mente  mi  volete  umiliare , ma  mi  getta- 
te affatto  per  terra:  oche  direde  mai 

fe 
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fc  avcfte  a parlare  con  qualche  gran  pec- 
catore ? E’ vero  pur  troppo,  ch’io  ho 
peccato , ma  grazie  a Dio , non  ho  fat- 
to già  certi  peccati , che  han  fatto  gli  al- 
tri; anzi  vi  confelTo,  cheli  vedere  di 
non  aver  certi  peccati  così  gravi  , c 
così  enormi , che  veggo  pur  fare  a gli 
altri,  mi  dà  dell’ animo,  mi  fentofol- 
levata , e quali  quali  vorrei  dire  j che 
mi  dà  della  vanità , -ed  una  tal  quale  Ili- 
madi  meiìelTa^ 

P.  Si , i peccati  degli  altri , dunque  v* 
Invanifcono  ? Ah  miferabilc , ah  ingan- 
nata , che  liete  ! e perché  non  avete  fatto 
Voi'i  peccati,  che  hanno  fatto  loro?é 
(iato  forfè  volho  valore  , o pure  lo  do- 
vete tutto  al  voliro  buon  Dio, che  non 
v’ha  permelTole occalìoni  lielTe di  pec- 
care , ovvero  ha  dato  a Voi  un  ajuto  più 
forte,epiù  e£fìcace,che  non  ha  voluto  dar 
a loro  ? Udite  quello , che  dice  S.  Agofti- 
no  : Gratta  tua  deputo  quacunque  non  feci 
mala^dimijfafatcor,  qua  te  dante  non  feci  ^ 
Signore , io  vi  fon  debitore  per  quei  pec- 
cati ancora , che  non  ho  fatto , perché  il 
non  avergli  commelfi  , dilato  un  effet- 
to della  vollra  grazia.  Ed  uno  de’ Pa- 
dri antichi  , quando  udiva  , che  qual- 
cheduno era  caduto , piangeva  amara- 
mente, e diceva  . Oggi  per  lui,  e dima- 
ni per  me:  come  d caduto  quegli , potrei 
cader  ancor  io  : ille  hodie , ér  ego  crac  , 
perché  io  fono  debole  qpantolui,  homo 
fym , ^ humanum  è m nibil  ahemmpuso. 

. F.  Voi 
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F.  Voi  dite  bene , Padre  mio,  incani- 
to però  è vero , che  io  colla  grazia  , che 
m’ha  dato  fin  ad  orali  mio  buon  Dio, 
non  ho  comraefiì  certi  gravi,  éd  enormi 
peccati,  che  veggo  far  agli  altri. 

P.  Quefto  gran  favore  di  non  elfcr  ca- 
duta-Voi  pure  fin  ad  ora  ne’ peccati  più 
enormi , Io  riconofcefe  dalla  grazia  di 
Dio,  non é così?  Or  fapetc  Voi,  che 
quella  grazia  d un  dono,  e che  elfendo 
u n puro  devio,  non  v’é  in  modo  alcuno' 
dovuto  ; laonde  acciò  Voi  cadiate  in  ! 

qualfi voglia  gran  peccato  , non  fi  ri-  - ! 

cerca  già  un  miracolo;  balla  folo,  che  | 

Iddio  allarghi  un  poco-  la  mano, e non 
vi  regga , e vi  foftentì , perché  in  quel-  •; 
la  maniera , che  fe  voi  vedette  una  pie- 
tra pendente  a mezz’aria,  dirette, che 
vi  fta  , perché  é tenutà  , e folpela  da 
qualche  forza  efteriorc , per  altro  fe  fi  * 
lafciattfe  far  a lei , farebbe  nel  più  baf- 
fo luogo  della  terra  , ove  la  porta  la 
fua  inclinazione , ed  il  fuo  pefo  : Così  fe 
Dio  vi  lafciatte , « non^vi  tenette  come  , ’ 
forpefaper  manodelia  grazia , cad^refte 
in  qualfi  voglia  abilTo  dicolpeper  il  pefo 
della  natura  guatta-,  e corrotta.  Vede-  j 

te  dunque,  Filagia  , fe  avete  occafione 
d’  invanirvi,  per  non  aver  fatto  certi 
peccati,  che  hanno  fatto  gli  altri . Ah 
i;icordàtevi  -fempre  , che  quetta  grazia 
di  non  fargli,  é fiata  un  donodiDiq,  - * 

dunque  fua  liberalità  , fua  mlfericor- 
dia  : e fe  per  1’  avvenire  non  vi  vo- 

H h . lette 
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lefle  dar  quefto  dono,  non  farebbepa- 
drone  di  non  darlo  ? è forfè  Egli  obbliga- 
to a darvelo?  . - . > 

F.  Avete  pur  troppo  ragione  , Pa- 
dre mio;  dunque  mi  conviene  umiliar- 
,mi,  non  folo  in  vedere  i peccati  mici 
particolari , ma  ancora  quelli  degli  al- 
tri per  timore  di  potergli  commettere 
ancor  io  , forfè  anche  maggiori , e più 
gravi . 

' P.  Sarete  Voi  forfè  la  prfroa  a provar 
fuccelTi  cotanto  lagrimevoli  ? Chi  avreb- 
be mai  detto  , che  David  , uomo  fe- 
condo il  cuore  dì  Dio  , fegretario  de* 
Divini  Mifterj , ad  una  fempllce  occhia- 
ta , data  per  curiofità  , aveflTe  non  folo 
a cadere  nell’adulterio  , e nell’ omici- 
dio ^ ma  doveflfe  di  più  ftar  addormenta- 
to nel  fùo  peccato,  quali  per  un  anno 
4 intiero,,  fenza  rìconofcerfi  peccatore , e 
fenza  pentirfi  ? .Chi  fi  farebbe  rflaì- po- 
tuto pcrfuadere  , che  S.  Pietro  , Difce- 
polo  tanto  amante  del  Maeftro  , che 
era  fiato  eletto  per  pietra  fondamentale 
della  Chiefa,  dopo  aver  fentito  per  tre 
anni  la  dottrina,  e gl'infegnamenti del 
Divino  fuo  Maefiro , dopo  tanti  propofi- 
ti , e tante  offerte  di  voler  morir  per  lui , 

, c pel  la  confefiìone  del  fuo  nome  ,-arri- 
vaffe  a rinegar  così  bruttamente  Gesù 
Crifio , non  già  efaminato  da’Giudici , o 
alla  prefenza  di  crudelilfiml  tormenti , 
ma  alla  fempl ice  richiefia  d\una  vlliflì- 
ma  Fantefca  ? 

F.  Ve- 
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F.  Veramente  quefti  efcmp;  fono  ter- 
ribili, e da  umiliar  qualunque  grand' 
anima , non  che  la  mia  , - che  è tanto  de- 
bole, emiferabile.  Ah  dunque  è vero 
pur  troppo  quello , che  dice  S.  Bernar- 
do ; non  folamente  il  riflelTo  al  pafTato  , 
édal  prefente  , quid  fui?  quidfum?  ma 
ancora  all’ avvenire  , quid  ero  ? Serve 
per  materia  grande  d’umUiazione,  e di 
timore.  Non  occorre,  ch’io  mi  lufin- 
ghi  : poflb  ancor  io  far  ogni  forta  di 
peccato  : gli  altri  peccano  oggi , ed  io 
polTo  peccar  dimani,  fc  il  mio  buon  Dio 
non'  mi  regge . Ola  gran  verità  ! mi  fen-  ' 
to  già  d’ora  ftringer  il  cuore , ed  agghiac- 
ciarmi il  faiigue  per  il  timore. 

P.  Quello  timore  l’avevano  ancora  i 
Santi , e perciò  lo  dovete  avere  con  più 
di  ragione  ancor  Voi.  S.-Agoftinocon- 
felTa  al  fuo  Dio , che  non  v’  è peccato , 
eh’  abbia  fatto  un  Uomo  che  non  pòf- 
fa' farlo  aheora  un  altro  Uomo , e balla 
folo  Teffer  Uomo  per  poterlo  commette- 
re; Erammirabil  Vergine  S.  Coletta , ' 
avendo  veduto  una  volta  in  vifione  i 
molti  peccati , che  fi  fecevano  nel  Mon- 
do, e ia  fr.lgilità  Comune^  euniverfale, 
degli  Uomini , ne  rimafe  fpaventata  in 
maniera Che'pér  lo  fpazio  d’ otto  giorni 
penfava  di  dover  ad  ogni  momento'ancor 
Ella  cadere  ; c ‘perciò  s’ afferrò  con  tut- 
ta la  forza  alle  sbarre  della  fua  finellra', 
e bifognòfar  una  gran  violenza  per  di- 
ftaccarla.  . ■ - • ' 

H h a F.  Sia 
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F.  Sia  però  detto  con  voftra  pace,  Pa- 
dre mio, Voi  per  umiliarmi,  anzi  per  pro- 
fondarmi negli  abilTi  del  nulla , vi  filfate 
folamente  nel  male  , che  ho  fatto,  e 
che  polTo  fare  ; ogni  mercante  farà  falli- 
to, fe  non  s’ha  da  metter  in  bilancio  al- 
tro , che  i fuoi  debiti  ; finalmente  fe  ho 
commefTo , e commetto  quotidianamen- 
te de’peccati,  mi  fembra^  la  Dio  mer- 
cé , di  far  in  capo  al  giorno  ancora  qual- 
ché  bene . lofo  la  mia  Orazione  la  mat- 
tina, e la  fera;  afcoltola  Mefla,  vado 
.allo  fpedale,  o almeno  vifito  qualché 
Infermo;  miconfeffo,  e mi  comunico 
almeno  ogni  otto  giorni  . Quelle  ope- 
razioni buone  confelTo ancor  io,  chele 
fo  coll’ajuto  della  grazia  ; tiutavolta 
non  può  nergarfi , chenonfiano  opere 
mie,  e quindi  Voi  vedete  quanto  gran 
merito  mi  vado  acquilìando  nel  corfo 
del  giorno.  Or  quello  cumulo  di  tante 
buone  operazioni,  che  vado  facendo  , 
quello  ricco  capitale,  di  merito  , ch^ 
metto  infieme , non  balla  forfè  per  dar 
del  contrapefo  al  male  , che  commet- 
to , per  follevar  la  mia  anima  , ( la- 
fciatemelo  dire  ).per  llimarinida qual- 
fche  cofa?  t.  ■;  ' - 

P.  Povera  Filagia'!  Ghi  ayrfcbbe  mal 
.detto , che  quelle  ftelTe  vollre  ricchez- 
ze , ad  altro  non  dovelTero  fervirvi  ^ che 
a fcmpre  più  far  comparire  la  volita 
-mendicità,  c perciò  a fempre  più  umi- 
liarvi ! Quanto  poco,  e quanto  fcarfo 
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iti  primo  luogo  é il  bene , che  fate?  Ah, 
fe  un  altro  avelTc  avuto  quegli  ajuti,  e 
quella  grazia,  che  in  tanta  abbondanZ;a  . 
é (lata data  a Voi,  quanto  più  di  bene 
avrebbe  fatto  ; e Voi  avere  per  colpa  vo- 
ftra,  epervoflra  trafcuraggine  , tenu»  j 

tooziofo,  e fenza  frutto  un  capitale  co-  ^ 
sì  ricco;  onde  che  altro  potete  giufta* 
mente  afpettare , fe  non  ciò , che  udì  dir- 
fiquel  fervo  Evangelico,  per-^ver  te- 
nuto nafcofto , eoziofoil  talentoavuto 
dal  fuo  Padrone  ? Serve  nequam  ex  ore 
tuo  te  judico  . Se  un  afìTaffino  di  ftrada 
( diceva  S.  Francelco  ) avefìfe  rice- 
vuto i lumi  , ed  i favori  , che’l  Si- 
gnore ha  compartito  così  copiofemen- 
te  a me,  farebbe  un  gran  fante;  lad- 
dove io  con  tanto  grazie  mi  vado  ftra- 
feinando  come  un  verme  fopra  la  ' 
terra  . 

F.  Voi  volete , Padre  mio , fcanfar 
la  difficoltà . Io  non  pretendo  d’effer  ric- 
ca per  il  bene , che  non  ho  fatto , e a- 
vrei  potuto  fare,  ma  folamente  perle 
buone  operazioni,  che  nel  corfo  del  gior- 
no ( come  v’ho  detto  ) mi  fembra  di  fa- 
re: Orazioni,  limofine , vifite di Chie- 
fe,  e molte  altre  cofe  , chenon  le  fanno 
tutti  gli  altri . 

P.  Facciamo  di  grazia,  mia  cara  Fila- 
gia,da  notomia , e pefiamo  cotelìe  vofire 
buone  operazioni , delle  quali  fate  una 
pompa  così  grande,  per  vederequanto 
poco  ci  avete  del  vofiro . Prendiamo(per 

Hh  3 ca- 
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cagione  d efempio  ) un  qualche  atto  di 
grande  , ed  eroica  carità  verfo  il  Proflì- 
ino . In  primo  luogo  Voi  ben  fapete,  che 
Iddio  come  autore  della,  natura,  eco- 
ine  prima  cagione  ,,  lèrrza  di  cui  le  fecon- 
de cagioni  non  ponno  muoverli , nè  ope- 
rare , è neceffario,  che  per  parte  Tua  con- 
corra ancor  ElTo,  eajuti  a far  quell’o- 
perazione; non  è così.^  Di  più,  elTen- 
do  quefta  un  opera  foprannaturale  , é 
ancora  neceffarìo , che  Iddio,  come  au- 
tore della  Grazia , vi  fomminiftri  un  al- 
tra nuova  grazia  foprannaturale  , che  vi 
muova , vi  ecciti , e v’ajuti  a far  quell* 
atto  : Finalmente  perchè  quell’ opera- 
zione , che  fate , fia  buona  , e merito- 
ria, e capace  di  Vita  Eterna,  è necef- 
fario,  Ch’Egli  partecipi airanìma  voftra 
la  Grazia  fantificante , che  la  renda  Iel- 
la, c cara  agli  occhi  fuoi,  giacché  non 
può  darli  opera  alcuna  meritoria  ,.fe  non 
è fatta  in  flato  di  grazia  . Tutto  quellò 
fi  ricerca  per  parte  di  Dio  : tutto,  que- 
llo è quello,  che  mett-e  Iddio  dal  can- 
to Tuo  in  cotelle  vollre  buone  opera- 
zioni. 

F.  Tutto  ciò  è verini mo,  ma  che  vo- 
lete dire  con  quello?  none  però  anche- 
vero,  che  l’operazione  buona  , ch’io  fa 
con  tanti  ajuti  per  parte  di  Dio,  èo- 
perazione.  veramente  mia,  perché  coo- 
pero alla  Grazia  , é fon  io  quella  , 
che  veramente  voglio,  ed  opero  quel 
bene  ? 


P:  Co- 
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P.,  Così  é;  l’operazione  buona,  che 
fate,  é veramente  voftra,  perché  Voi 
- fiere  quella,  che  liberamente  coopera- 
te alla  Grazia  di  Dio,  e che  volete,  ed 
operate  il  bene;  ma  quella ft e iTa  voftra 
coopcrazione  alla  Grazia , dovete  fape- 
re , che  tutta  é dono  dì  Dio  , perché 
fenzail  fuoajuto  Voi  non  vorrefte,  ne 
opererefte  quel  bene,  che  fate  ; non  quia 
non  volumus , aut  non  agimus  ( dice  S. 
Agoftino  ) fed  quia  fino  ipjtus  adjuto- 
rio  , nec  volumus  aliquìd  boni , nec  agi- 
mas  ; onde  Voi  ben  vedete , quanta  gran 
parte  ha  Iddio , e quanto  vi  mette  dal 
canto  fuo  in  cotefta  voftra  buona  ope- 
razione ; dimaniera  ché  febbene  é opera 
voftra  per  la  cooperazione , che  fate  al- 
la Grazia,  e perché  Voi  fiere  quella  , 
che  la  volete,  e la  fate  ; contuttociò 
può  ancora  giuftamente  chiamarli  ope- 
ra di  Dio,  per  quel  tanto  di  più,*  che  vi 
mette  di  fuo . 

F.  Finalmente  al  far  de’conti , ed  a 
pefar  bene  le  cofe,  veggo  ancor  io,  e 
cocco  con  mano , che  in  qua  Ili  voglia  mia 
buona  operazione  v’é  molto  più  per 
parte  di  Dio  , che  per  parte  mia  ; 
onde  avendovi  sì  ^poco  del  mio  , la 
gloria,  e l’onore  fi  deve  a Lui,  e non 
a me. 

P.  Appunto  così  ; e perciò  dovete 
confeftare,  che  il  poco  bene,  che  fate, 
tutto  viene  da  Lui  ; che  lo'  fate  per  la 
Virtù,  Ch’Egli  v’ha  dato  di  farlo;  che 
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Egli  é , che  l’ha  operato  infieme 
con  Voi  , e che  gli  rendete  ciò,  che 
avete  prima  ricevuto  dalle  fue  ma- 
ni ; omnia  opera  nofira  operatus  es 
in  nobis  . Tua  funi  omnia  , qutc 
de  manu  tua  accepimur  , dedimus 
tibi  . 

F.  Dunque  avete  ógni  ragione  di  di- 
re, che  io  non  ho  motivo  alcuno  di  glo- 
riarmi per  quel  poco  bene,  che  faccio^ 
perché  in  primo  luogo  é così  fcarfo  in 
paragone  di  ciò,  che  dovrei  fare , e che 
merita  il  mio  buon  Dio,  e poi  in  quel- 
lo ancora , che  faccio,  vi  ho  tanto  poco 
del  mio.  * 

P.  II  peggio  é , mia  cara  Filagia,  che 
in  queiroperazione buona,  che  fate,  vi 
mefcolate  molto  di  male.  O quante  fo- 
no le  imperfezioni  , le  negligenze  , i 
mancamenti , che  vi  conwnettete  ! Chi 
può  ridire  l’intenziom  ftra volte,  leva- 
ne compiacenze,  le  fottigliezze  della- 
mor  proprio , tante  colpe  di  commiflìo- 
ne,  e d’ommiinone,  che  Ci  mefcolano’ 
in  quel  pocodi  bene,  che  operate*,  Ahy 
che  fe  non  volete  lufingarvi,  farete  ob- 
bligata a confeflàre , che  il  debito  é mag- 
giore del  credito , e in  vece  d’infuper- 
birvi  > e (limarvi  per  quel  poco  bene  , 
che  fate,  dovete  anzi  riempirvi  di  fpa- 
vento , e Umiliarvi , c dire  col  S.  Giob: 
verebar  omnia  opera  mea , io  mi  riempi- 
va di  fpavento,  rimirando  le  mie  ope- 
re > anche  quelle , che  parevano  buone,* 

e tan- 
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c tanto  degne  di  lode  negli  occhi  degli 
uomini . 

F.  Sapete  pure,  Padre  mio,  che  non 
fodovc  più  rivolgermi,  perché  da  per 
tutto  trovo  motivi  d’ umiliarmi  , e di 
confondeimì,  tanto  s’io  penfo  al  paffa- 
to,  quanto  al  prefente,  quanto  ancora 
a ciò>  che  potrà  effer  di  me  neiravveni- 
re  . Una  cofa  folamente  mi  confola  , 
edéquefta  ^ che  il  mio  buon  Dio  mi  fa 
delle  grazié;  mi  veggo  ( mercé  la  fua 
Bontà  } arricchitàdi  moiri  doni,  e di 
molti  tale/ni  per  fervirlo;  midàde’lu- 
miftraordinarj  nell’ Intelletto,  de’bfuoni* 
defiderj  nella  Volontà , mi  confola  nel- 
rOrazione,  e m’accarezza  nelle  Comu- 
nioni . Quello  vedermi  tanto  favorita 
da  Dio , quello  vedere , che  ha  dì^to  tan- 
ti talenti  più  a me,  che  agli  altri\  que- 
fìi  fuoi  favori , quelli  lumi , in  lomma 
quella  fua  parzialità,  o fe  fapell^,  che 
gran  compenfo  dà  alle  mie  umiliazioni^ 
eda’mlei  timori!  quanto  mi  fa  cuore, 
c mi  folle \^a  / Non  ho  ioforleogni  ra- 
gione di  farlo  *,  ed  ufcire  da  quello  gran- 
d’abilTo  del  nulla,  e di  tanti  fgomenti,. 
in  cui  con  tanti  motivi  m^avete  Sn  ad  ora 
gettata  ? 

P.  Anco  una  fola  cofa,  mia  caraFi- 
lagia,  e poi  terminiamo l’Iilruzione,  che 
è già  andata  troppo  in  lungo  . Sapete 
Voi  qual  effetto  hanno  fatto  ne’ Santi: 
quelli  tanti  favori , che  andavano  rice- 
TendodaDio?  Quello  appunto,  che  fa 
. H b s ÌM 
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in  uno  5 che  riceve  in  preftito  una  gran 
quantità  di  denari , il  fapere  , che  il  cre- 
ditore ne  vorrà  poi  a fuo  tempo  la  rerti- 
tuzione , ed  il  vederfi  impotente  a pa- 
'Sgargi! . Così  è j mia  cara  Filagla,  in- 
tendetemi bene.  Oltre  i tanti  peccati 
commeifi  , Voi  avete  più  degli  altri  que- 
llo debitocon  Dio,  di  dovergli  dar  conto 
di  tante,  e tante  grazie , che  ha  fatto  st 
Voi,  e non  a gii  altri,  perché  a chi  è 
(lato  dato  molto  > molto  ancora  farà 
dimandato,  cui  multum  datum  ejt  mul- 
tum  etiam  quaretur  ah  ea  . Come  ave- 
te corrifpollo  fin  ad  ora  alle  tante  obbli- 
gazioni, che  avete  di  fervirlo?  Come 
avete  bene  impiegato  <jiiei  talenti,  che 
Egli  v’ha  dato?  Ah,  fé  Egli  ciò,  che  ha 
dato  , e dà  continuamente  a Voi,  lo  def- 
feadun  altro,  quanto  più  buono,  più 
grato  a Lui,  e più  Tanto  farebbe  di  Voi? 

E non  è quello  un.  motivo  bencfficace 
■per  umiliarvi,  e per  riempir  vi  di  timo- 
re per  il  mal  ufo  delle  grazie , e de 'doni ' 
che  ricevete? 

F.  Ma  pur  finalmente  quelle  tante 
grazie , cheli  Signore  mi  fa,  non  danno 
a conofcere , che  Dio  mi  vuol  bene , che 
fono  un  anima  fua  favorita,  ( lafckite- 
inerodire  ) ch’Egli  ha  qualche  concetto 
di  rne,  e mi  tiene  in  conto  d’  anima 
un  poco  più  flraprdinaria  , non  così 
volgare  , e comune  , come  fon  l\at- 
tre  ? 

P.  Superba , ingrata  > vaniglina , eh© 
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fletei  non  parlavano  già  così  le  anime, 
grandi,  che  eraqo  tanto  più  di  Voi  fa- 
vorite da  Dio  . Effe  a guifa  di  quelle 
piante,  che  canto  più  s’inchinano  alla 
Terra,  quantò  più  fon  cariche  di  frutti, 
allora  più  s’umiliavano,  e rientravano 
nel  loro  nulla , quando  fi  vedevanoric- 
che  de’fuoi  favori . Quello  era  il  fenti- 
mento  di  S. Maria  Maddalena  de’  Pazzi, 
allorché  rifletteva  alla  liberalità,  che 
ufavà  fecó  il  fuo  Dio . J^uefte  grazie , di- 
ceva la  fanta,  fono  come  tante  funi  ^ con 
cui  il  Signore  mi  tìen  legata  qua^ per.for^ 
'za,  perchè  per  altro  fe  non  rnavejfe  dato 
qualche  cofa  di  più^  di  quello  che  dava 
agli  altri , io  farei  precipitata  fubito  in 
o^ni  più  enorme  delitto . E la  noflra  cara 
S.  Terefa  fole  va  dire,  che  il  Signore  in 
queflo  modo  teneva  in  piedi  fefirema  fua 
‘debolezza  , e che  quefii  foflegni  la  mo~ 
Aravano  più  debole^  e più  cadente^  co- 
me più  cadente  fi  dimofira  una  Cafa  , 
che  ha'bifogno  di  più  puntelli  per  reg- 
gerfi. 

F.  Ho  capito  anche  troppo  quelli  mo- 
tivi, che  m’avete  addotto  di  praticar  la 
fanta  umiltà.  Ofo,  che  vi  fiere  dato  da 
fareafludiare,  ed  a cercargli  tutti:  ba- 
da dire,  che  m’avete  provato,  che  T 
iflelfobene,  chefo,  e i favori,  e le  gra- 
zie , che  Iddio  mi  difpenfa , in  vece  di 
farmi  infuperbire,  mi  devono piuttodo 
umiliare.  Che  mai  fi  può  dire  di  più?  É 
chi  fi  farebbe  potuto  perfuadere  quella 

Hh  6 veri- 
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Terità?  Converrà  dunque  efercltarff  tri' 
quefta  Virtù  dell’ umiltà  ; troppo  ur- 
genti, ed  efficaci  fonoi  motivi,  che  tut- 
tiabbiamo  d^umiliarci;  iha  venite  alla  ' 
pratica  ; in  qual  modo  , e quali  fono 
quelle  cofe , nelle  quali  io  debbo  metter 
in.  efercizio  quefta  Virtù? 

P.  Di  quello  ne  parleremo  neiriftru- 
zionci  che  fegue . P^er  adelTo  n^i  balla  d’’ 
aver  vi  fatto  capire  non  folamentf  quan  • 
to  bella  infeUelfa,  e quanto  carpa  DiO' 
fia  quella  Virtù  , come  abbiaitoo  fat- 
to neir  Illruzione  palTata  , ma  an- 
cora quanti  frano  i motivi  di  pratl*- 
carla  .. 
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Si  propine  in  che  cofa  particelarmenu 
dobbiamo  praticar  la  Virtù  dell'  umil- 
tà , ed  in  qual  modo  pojftamo  contener- 
ci nelle  lodi , e negli  onori  ^ che  ci  fot>  c 

dati  dalle  Creature  \ E parimente  Ji  f 'en< 
de  alla  pratica  d' umiliarci  avanti  a 
• Dio  , ed  al  Projftmo , ed  anche  avanti 
a noi  fie^t , e d'efercitarci  nell'  umilia- 
zioni , non-  folamente  nell'interno^  e 
ne'penjteri , ma  eziandio  nelle  parole  y 
e nell' opere. 

FilagiAj-Padre* 

Eccomi , Padre  mia , quefta  mattina 
aVoftrir  piedi , ad  occhi  halli  , col' 
capo  chino,  fofpirando,  e piangendo 
perché  conofco , e protefto  d ’elTer  una 
gran  peccatrice,  una  creatura  così  fce- 
Jcrata,  ed  indegna,  che  non  fa,  come 
quella  terra  mi  foOenga  . Non  v’é  al 
Mondo  una  creatura  più-  ingrata , più 
iniqua , e più  empia  di  me . Permette- 
temi, ch’io  me  ne  llia  prollrata  fulJa 
polvere,  e non  fperato,  ch’io  più  al-^ 
zi  la  tefta,  e ne^ure  mi  levi  in  pie- 
di . 

P.  Vedete  di- grazia  , come  la  mia 
cara  Filagia  ha  sì  predo  acqui  data  la 
Virtù  delì’umiltà , ed  in  qual  perfezio- . 
uè?  Ci  manca  poco , ch’io  non  vadala. 

fupcr-  - 
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fuperbia  nel  vedere,  chè  le  mie  Irru- 
zioni paffate  abbian  fatto  sì  gran  profit- 
to nella  Tua  anima . Dice  lo  Spirito  San- 
to, chelaperfona  giuda  biafimà,  eac- 
Gufa  fe  (lefla  ; jufius  prior  ejì  accufater 
fui  . Dunque  in  fentire,  che  Filagia  di- 
ce tanto  ma  ledi  fe , e che  fi  con  fe  (fa , e 
s’accufa  così  iniqua  , e indegna,  con- 
verrà necelfariamente  farne  un  buon 
concetto . O quanto  mi  rallegro  d’ave- 
re una  sì  buona  Figlia  ,'  una  Figlia  così 
umile,  come  fiete  Voi , una  Difcepola,  “ 
ch’insì  poco  tempo  ha  fatto  tanto  pro- 
fitto. 

P.  Io  fo  ben  , Padre  mio,  che  Voi 
vi  burlate  di  me  *,  pure  ilcrederefie  ? il 
fentìrvi parlare  in qiiefio  modo,  ancor- 
ché fia -per  ifcherzo , mi  fa  dell’orrore.* 
Vi  tornea  dire , che  fon  la  maggior  pec- 
catrice, che  fia, al  Mondo. 

P Cosi  é appunto  : Voi  dite  il  véro: 
iomi burlo,  emirìdodi  Voi.  Ci  vuol 
alwo-  , Filagia  , per  efier  umile  , che 
quella  fimulazione  , quella  ippocrifia  , 
quelle  parole  lludiate;  quelle  efprelfio- 
ni , che  Hanno  tutte  fulle  labbra  T Sa- 
pete Voi,  come  chiamano! Santi  Dot- 
tori cotella  volita  umiltà  ? la  chiama- 
no umiltà  di  rampino  , che  altro  non 
pretende  con  bia limar  fe  ftelTa  , che 
ripefear'  lode  dagli  altri  ; o per  dirla  ^ 
con  S.  Ambrogio , cotella  é un  apparen- 
€a,  enoné  la  vera  Virtù  dell’umiltà; 
mentre  etlcriormente  affettate  d’aver- 
la. 
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fa , nel  Voftro  cuore  Timpugnate  , e non 
la  volete  ; wulti  habent  humilitatis  fpe- 
ciem,  feci  Virtutem  non  habent  ; multi 
eam  foris  preetendunt  , [ed  intus  impur 
onant. 

O 

F.  Mi  mancava  a fentir  ancor  queflo> 
che  refprelTioni  ftefle  d’ umiltà , eh’  io 
vi  fo  con  si  buon  cuore  , vi  face  Aero  te* 
mer  di  vanità , e di  fuperbìa  . Venite 
dunque  al  punto.  Voi  già  volete,  cb’' 

10  fia  umile  , e m’avete  nelle  Irruzioni 
pafTate  , tanto  inculcatola  neceffitàdi 
quella  Virtù.  Se  l’umiltà  non  confiAe 
dunque  in  quelli  fentlmenti  , ed  inque* 
fìeelleriorltà,'  che  ho  da  fario  perpra'-' 
ticar  la  vera  , e foda  umiltà? 

P.  L’ umiltà,  dovete  fapere , che  con* 
fìlle  in  fatti,  e non  in  parole,  e perciò 
è definita  da  S.  Bernardo,  una  Virtù, 
per  mezzo  della  quale  l’uomo,  con  co* 
nofeer  veramente  le  fleffo , fi  difpregia  , 
e fi  ftima  vile,  ed  indegno:  Tfumììitay 
efi  vìrtus  ^ qua  quìa  verijfima  fui  cagni- 
tiene  fìbi  vilefeit  ; dimaniera  che  per 
effer  umile  , conviene  in  primo  luogo >• 
conofeer  quello , che  fi  ha  da fe , cioè , 

11  nulla,  od  il' peccato',  e fopra  quella 
cognizione  fondar  il  primo  grado  dell’ 
umiltà , la  quale  confifte  in  aver  un  baf- 
fo concetto  di  fe  , in' riconofeer  in  fc^ 
flelfo  un  abilTo  di  malizia  , e,  d’ igno- 
ranza . 

F.  Non  dubitate  , Padre  mio,  già 
m’avere  prefèntato  quefto  fpecchio  nett’'  ^ 

Iftrtt- 
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Irruzione  paffata,  dove  m’avete  la^ 
toconofcercj  e beii\  vivamente  j quet- 
ia  che  fono  , che  fono  ftata  , e che 
potrei  effere  \ e perciò  Voi  ben  ycde- 
te,  come  fon  venuta  quella  mattina  a 
,vollri  piedi  confufà  y inabbilTata  nel 
mìo  nulla  , c non  ho  neppur  ardire  d 
alzar  la  tefta. 

P.  Per  conofcer  bene  quella  che  lie- 
te , non  vi  baderebbero  neppur  mille 
delle  mie  Iftruzioni , non  che  una  fola- 
mente  . Converrebbe , che  ’l  Signore  vi 
delfe  un  poco  del  fuo  lume , e allora 
Gonofccrede  quella  , che  liete.  H 
dre  Maedro  Avila  riferifee  d’ una  Per- 
fona j ch’avendo  chiedo  lume  a Dio» 
per  conofcer  quella  y che  era  ne  fuoi 
occhi  j in  una  breviltinaa  occhiata  y che* 
diedeafededa,  fi  vidde  così  brutta,  e 
così  abbomìnevole , che  alzò  la  voce , e 
dilTe  : Signore  per  tua  rntferìeordta  Uvà 
•vìa  d'  avanti  gli  occhi  miei  quefto  [pec- 
chia, che  non  pojfopiù  veder  quefia  mia. 
figura  -y  t con  quefto  lume  medefirao  illu- 
minati i Santi , quanto  erano  più  emi- 
nenti in  Santità,  tanto  più  fi  ricono- 
fcevano  cattivi,  edabbominevolì , e fi 
confefsavano  per  i più  leelerati  pecca- 
tori, che  fbfsero  fopra  la  terra  come 
S Paolo,  S.Francefco,  Santa  Cateri- 
na da  Siena. 

F.  M’ avete  puf  fatto  il  gran  piacere 
Padre  mìo  , à toccarmi  queìio' tallo,  per- 
ché appuntoera  un  gran  tempo  , eh  io» 
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defiderava  di  udir  il  v>)flro  fent imeneo 
fopra  quello  punto . Credete  Voi  vera- 
mente , che  quelli  Santi  , allorché  fi 
confefsavano  per  i più  fcelerati  peccato- 
ri della  terra,  lo  dlcefsero  di  cuore,  c 
intendefsero  d’efser  cosi?  perché  fe  1’ 
Umiltà  non  pregiudica  alla  verità,  co- 
me  dunque  elTendp  tanto  innocenti , po- 
tevano giullamcfnte  aver  un  concet- 
to così  cattivo  di  loro  medefimi  , c 
ftimarfipiù  rei  de’ parricidi,  degli  adul- 
teri , degli  afsafiìni  di  llrada  ?.  Ancor  io 
ho  detto,  come  fapete  , d’efser  la  più 
gran  peccatrice  ; ma  così  cattiva  , come 
fono,  non  vi  credelle  già  , ch’io  nella 
dentro  di  me  convinta,  e perfuafa  . Or 
con  molto  più  di  ragione  doveva  efser  la 
flefsacofa  diloroj  oavranno  ciò  detto 
I per  un  certo  modo  di  dire,  o non  avran- 
no già  nel  loro  interno  creduto , edac- 
' cordato  d efser  così  ; perch’  è imponìbile 
unir  tanta  fancitàcon  un  concetto  di  sì 
enorme  malizia . 

P.  Perché  la  vollra  Umiltà  é tutta  in 
apparenza,  io  già  fapeva  , che  cotello 
linguaggio  nonera  quello  del  cuore  ; ma 
i Santi  fi  chiamavano  , e fi  giudicavano 
i più  fcelerati  peccatori , perché  l’ inten- 
devanocosì , e ciò  per  molte  ragioni . In 
primo  luogo  y ficcome  pareva  loro  d’ a- 
vcr  molto  che  fare  in  cafa  propria , cioè  , 
in  confiderare,  e attendere  i loro  difet-’ 
ti  , fi  fermavano  a confiderar  piuttollo 
il  bene , che  il  male  del  loro  Profiìmo  » 
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c così  vedendo  folamente  i propr)  difetti 
da  una  parte , e dall’  altra  il  bene  del 
Proffimo , era  facil  cofa  , che  fi  ftimaf- 
fero  più  cattivi , e più  indegni  di  loro , c 
quando  per  avventura  non  potè  vano  non 
fapere  il  loro  male , ed  i loro  peccati , co- 
- iiofcevan  chiaramente  d’ aver  in  fe  llefli 
un  abilfo  sì  profondo  di  malizia  , che  fe 
Dìo  non  folTe  fiato  continuamente  fopra 
loro  colle  fue  mani  per  reggergli , e fo- 
ftenergli , Efiì  avrebbero  fatto  afiai  peg- 
gio , e Cariano  fiati  capaci  di  commettere 
tutte  le  fceleraggini  più  enormi  , ed 
avrebbero  ancor  Efll  fatto  ciò , che  ave- 
vano fatto  loro . 

F.  O quant’  é ingegnofa  l’ Umiltà  ! 
Quefie  ragioni  non  può  negarli , che  non 
abbiano  della  forza  , ed  ho  gufio , che 
me  le  abbiate  dette  , perché  potranno 
molto  giovar  anche  a me  ; ma  aveva- 
no forfè  i'Santi  altra  ragione  di  .chia- 
marli i più  gran  peccatori che  folTero 
al  Mondo? 

P.  La  ragione  più  Coda , e che  faceva 
in  loro  maggior  imprelfione  , era  una 
chiarifiima  cognizione  della  grande , e 
fomma  malizia , che  contiene  qualun-, 
que  atto , anche  mìni  mo , contro  la  vo- 
lontà di  Dio  ; perché  a proporzione , che 
conofccvano  la  Bontà,  l’Amabilità,  1* 
Efler  perfettilfimo  di  Dio,  altrettanto 
penetravano  la  bruttezza  , e l’ enormità 
di  qualunque  difetto,  anche  leggiero, 
contro  Ja  fua  Legge  ; e perciò  in  quella 
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maniera,  che  una  perfora moleftata da 
qualche  grave  dolore , o da  qualche  vee- 
mente trihulazione  , crede  , che  non 
pofiTa  darfi  verun  altro  più  afflitto , e più 
addolorato  di  Lei  così  ne'  Santi  era 
tanto  grande  il  difpiacere,  che  provava- 
no di  qualunque  colpa  \ anche  mini- 
ma ; era  tanta  l’afflizione  d’  aver  pò- 
tuto  difguftare  quella  fomma , ed  infi- 
nita Bontà , tanto  ardentemente  ama- 
ta da  Loro  , che  non  credevano  , Che 
foffe  una  perfora  al  Mondo  così  federa- 
ta, cotanto  ingrata , ed  indegna  quanto 
cran  EHI . 

F.  E le  tante  mlfericordie , e i tari* 
ti  doni  , anzi  quei  diluvi  immenfi  di 
Q^razie  , che  Iddio  a così  larga  ma- 
nò  verfava  ne’  loro  cuori , e nelle  lo- 
ro anime? 

P.  Quefti  appunto  erano  quelli  ,che 
gli  facevano  più  inabbiffare  nel  loro  nul- 
la ; e ripiuarfi  per  gran  peccatori , ^per- 
chè riconofeevano  quelli  doni,  non  co- 
me cofa  propria , ma  come  una  cofa  inv 
predata  dalla  pura  Liberalità  di  Dio  ; e 
poi  pareva  loro  di  non  aver  corrifpoflo 
a tanta  Bontà,  e confeffavano  , che  fc 
a qualunque  altra  Perfona  più  fcelerata , 
e più  empia,  ne  aveffe  dato  folamente 
la  metà,  Ella  farebbe  (lata  tanto  più  gra- 
ta al  fuò  liberalilfimo  Iddio;  e non  fa- 
pevano  darli  pace,  come  alfediati , cir- 
condati , ed  affollati  da  una  moltitu- 
dine innumerabile  di  grazie  , e di  fa- 
vori 
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vori  , avefTero  nondimeno  avuto  l’ ar- 
dire di  poter  offender  il  loro  amantiffi- 
mo  Benefattore  ) il  che  non  avrebbe  fa- 
puto  fare  la  perfona  più  ingrata , e più 
indegna  del  Mondo. 

■ F.  Lafciamo  ormai  da  partei  Santi, 
Padre  mio , c torniamo  a noi . Dunque , 
come  Voi  dite,  il  primo  paflb  , ch’io 
debbo  fare  per  effer  umile,  bada  effer 
quefto,  l’aver  un  vile,  e baffo  concet- 
to di  me  ; quefto , fé  non  voglio  ingan- 
narmi , (pero,  che  mi  farà  molto  facile 
a farli , poiché  bafta  folo , eh’  io  mi  guar- 
di fpeffo  neflo  fpecchio  , che  m’avete 
porto  fotto  gli  occhi  nelle  paffate  Iftru- 
zioni  j ma  le  gli  altri  poi  n’aveffero  in 
tanto  qualche  ftima  , c ne  formaffero 
un  buon  concetto,  e mi  lodaffero,  mi 
onoraffero , e parlaffero  con  vantaggio 
di  me  , e delle  cofe  mìe  , potrei  al- 
meno in  quefto  cafo,  compiacermene, 
averne  gufto  , e nel  mio  interno  go- 
derne h 

P.  Udite  ciò , che  dice  in  quefto  pro- 
pofìto  lo  Spirito  Santo:  Come  l’oro,  e 
l’argento  fi  prova  nel  crociuolo,  così 
vien  provato  1’  Uomo  nella  bocca  di  chi 
lo  loda  : quomodo  probatur  in  conflatorio 
argentum , 6*  in  fornace  aurum  , fic  pro^ 
batur  homo  in  ore  laudantium  \ e cosi 
ancora  può  dirfi , che  la  lode  dia  a cono- 
feer  quelli , che  veramente  fono  umili ,, 
o quelli , che  fono  fuperbi , perché  i fu- 
perbi  non  fanno  conto  di  quello  , che 
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fonom  loro  , nè  di  ciò,  che  fono 
avanti  a Dio,  ma  folamente  pretendo- 
no d’ efser  riputati , e ftimatidagli  Uo- 
mini , e perciò  quando  fono  lodati  fi  ral-  • 
Icgrano , e n’  hanno  guflo , e a guifa  dell’ 
argento,  e oro  non  buono , il  crocinolo 
della  lingua  di  chi  loda,  gli  confuma; 
laddove  per  il  contrario  , gli  umili  in 
fentirfi  lodati , fempre  più  fi  confondo- 
no : rientrano  in  loro  fteflì  :abbcrrifcono 
l’ingiuflizia,  che  loro  fi  la,  tenendoli 
per  quelli , che  non  fono,  e dicono  an- 
cor elfi  col-  Profeta  : Exaltatus  autem ,' 
humìliatus  fum,  & conturbatus  : quanto 
più  mi  veggo  efaltato,  onorato,  e lo- 
dato, dagli  Uomini , tanto  più  mi  con- 
fondo , ne  pro'/o  amarezza  , e me  n’ 
attrifto.  ‘ ^ • 

F.  EquaPè  mai' la  ragione  , perula 
1 quale  chi  é veramente  umile,  fi  turba 
1 tanto,  e s’attrifiain  efser  lodato.^ 

P.  Perchè,  o non  gli  pare  d’aver  in  fe 
quelle  cofe,  per  le  quali  è lodato , e te- 
me perciò  (dice  San  Gregorio)  d’ efser 
punito  da  Dio  per  non  averle  , ne  aut  de 
hìs^  in  quibus  laudantur , 6*  non  funt^  ma^ 
ì jus  De^  judicium  inveniant  . Ovverofe 
quel  bène  , per  cui  è lodato,  teme, 
i che  tutto  il  fuo  premio  gli  fia  coftituito 
in  quella  pòca  lode , che  riceve,  e che 
gir  venga  detto  , recepiti  bona  in  vita 
tuay  già  in  efser  lodato,  hai  ricevuto 
vivendoli  premio  delle  tue  operazioni: 
de  bis , in  quibus  laudantur , ^ fnnt , 
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competens  preemium perdane , fegue  a dir 
l’iflefso  Santo. 

. F.  Non  vi  credere  perciò  , Padre 
, mio  , che  fia  poca  cofa  il  non  fentir 
della  compiacenza,  allorché  s’afcolta- 
no  le  proprie  lodi.  E’ facile^ il  noncu- 
rarfene  , eil  non  farne  conto  d’elTer  lo- 
dato , quando  non  è chi  vi  lodi  ; ma  non 
doverne  aver  guftq  , anzi  il  dover  attri- 
(làrlì  , quando  uno  è lodato , è molto 
difficile.  , . 

^P.  Ve’l  concedo  ancor  io  , e prima 
di  Voi  r ha  detto  Sant’  Agoftino  , Si 
eui  quam  eft  facile  laude  carere , cum  de- 
negatur , difficile  efi  ea  non  dele&ari , dut» 
ojfertur  ; onde  fi  ricerca  un’  Umiltà  vera, 
un’  Umiltà  eroica,  un’  Umiltà  fimlle  a 
quella,  che  avevano  i Santi , perché  al- 
trimenti un’  Umiltà  Superficiale  , un’ 
Umiltà  folo  in  apparenza,  non  potrà 
reggere  ; ficché.Voi  vedete  quant’é  ve- 
ro r.  oracolo  dello  Spirito  Santo , poc* 
anzi  riferito  l’Uomo  fi  prova  dalla  boc- 
ca di  chi  Io  loda;  e così  convìen  dire, 
che  fodero  ben  fondate  nell’  Umiltà, 
tanto  la  Beata  Caterina  da  Genova  ,'che 
in  fcntirfi  lodare  , punto  non  fi  muove- 
va , dicendo  , effe  non  fi  parlava  di.Lei  ; 
quanto  àncora  la  noftra  Maefira  S.  Te- 
rela,  la  quale  diceva  , che  fèbbene  qvef- 
fe  voluto  invanirfi  delle  fue  lodi  , non 
le  farebbe  riufeito  , tanto  era  fondata  nella 
cognizione  della  fua  miferia . ; 

, F.  Andiamo  avanti , Padre  mio;  Voi 
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dunque  volete , che  chiunque  vuol  giun-^ 
geread  una  vera,  e foda  Umiltà,  abbia 
un  vile,  e ballo  concetto  di  fé,  goda, 
che  gli  altri  ancora  n’abbiano  poca  fti- 
ir.a,  e non  lo  tengano  in  alcun  conto,  e 
perciò  abbia  in  orrore  le  lodi , e gli  ono- 
ri, com’un’ingiuftizia , che  fé  gli  fa,  e 
come  cofa  contraria  affatto  a quello , che 
fe  gli  deve,  non  é così  Padre  mio?  Ma 
mettiamo  quello  cafo  ,'  che  Iddio , per 
promovere  la  Tua  Gloria,  e per  utilità  del 
mioProlTimo,  voglia  quell’amore  me- 
defimo,  che  fa  a Voi  , farlo  a me,  di, 
fervirfi  di  me;  fele  perfone  non  ne  fa- 
ranno conto  , fe  mi  difpregeranno  , e 
n’  avranno  quel  cattivo  fentìmento  , 
che  Voi  dite,  come  potrò  io  in  quello 
calo  far  frutto  .nelle  loro  anime  , ed 
impiegarmi  nel  fervizio  di  Dio,  feper 
tutte  quelle  cofe  è tanto  necelfario-^ 
che  gli  altri  abbiano  buona  opinione  di 
noi?  ; 

P.  E’ pur  delicato,  mia  cara  Filagia , 
il  tallo  , che  mi  toccate  , e conviene 
perciò  ftar  molto  cauta  per  non  ingan- 
narli in  quello  punto  , a cagione  dell’ 
amor  proprio  ! Sapete  , dunque  come 
rifpondono  i Sagri  Dottori  a quella  vo- 
ftra difficoltà  ? Sebbene  è vero,  dicono 
Effi  , che  dobbiamo  fuggire  la  riputazio- 
ne, gli  onori,  e le  lodi  del  Mondo , per 
il^gran  pericolo  , che  v’  é , ed  amare 
nel  nollro  interno  d’  effer  difpregiati , 
c conofeiuti  per  quei  mifcrabili , che  fia- 
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«IO,  nulladimenopo(fiarao qualche  voi-  ' 
ta  defiderar  la  riputazione  , e T onore 
degli  Uomini , allorché  veggiamo  eflfer 
utile»  c neceflario  per  la  gloria  di  Dio, 
e per  benefìzio  del  Proffimo  ; perché  que- 
fto,  dice  S. Gregorio,  non  é un  ralle- 

frarfi  della  propria  Rima,  e del  proprio 
uonnome,  ma  del  frutto,  e della  fa- 
iute  del  Proffimo:  come  appunto  quell’ 
Infermo,  che  vuol  la  medicina,  ranto 
da  Lui  abborrita  , non  fi  dice  , che 
ami  la  medicina  , ma  la  Sanità  , per 
la  quale  s’  induce  a prender  la  medi- 
cina . 

F.  Tutta  la  difficoltà.  Padre  mio  , 
ftarà  in  conofcere  , quando  veramente 
uno  amala  riputazione,  e la  filma  de- 
gli Uomini  per  fè  fteffa  , in  riguardo  pro- 
prio, e per  effe  r grande,  ed  inlìgne  nell’ 
opinione  degli  altri  ; ovvero  per  il  buon 
fine,  che  avete  accennato  , cioè,  per 
edificazione , e utile  del  Proifimo , e per 
più  promover  la  Gloria,  ed  il  fervizio 
di  Dio . , . 

P.  Eccovi  una  prova  affai  chiara , che 
vi  portan  gli  fielfi  Santi  Dottori  : acciò 
il  godere,  dicon’ Efiì  , della  riputazio- 
ne, e della  lode  degli  Uomini  poffa  dir- 
li , che  fia  veramente  per  Iddio  , con- 
viene , che  quando  quefia  nonénecef- 
faria  per  la  fua  Gloria,  e all’ edificazio-- 
ne,  c maggior  frutto  del  Profiànio 5 non 
ce  ne  rallegriamo,  ma  piuttofio  cirin- 
crefca,  ci  dia  noja,  e ci  fia  difguftofa» 
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c'd amara;  perché,  come  s’é  detto,  il 
noftro  cuore  dee  Tempre  amare , e voler 
il  difonor  piuttoflo  , ed  il  dlfpregio  . 
Quello  abbiamo  ad  abbracciar  di  cuore , 
e di  querto  rallegrarci  ; e della  ripu*\  ' 
tazione  degli  Uomini  dobbiamo  ralle- 
grarci foiamente  quant’é  necelTario  al- 
la gloria  di  Dio  , e per  utilità  del  no- 
ftroProffimo. 

F.  E fé  qualche  noftra  operazione  in 
vece  di  guadagnarli  il  credito,  la  ripu- 
tazione , ed  il  buon  concetto  degli  Uo- 
mini, come  vòrremmo,ed  avremmo  di  bi- 
fogno, per  promover  II  bene  fpiritualedel 
Proflimo,  ci  facelTc  piuttofto  acquiftar 
la  poca  'Aima , il  difpregio,  ed  irdifo- 
nore  , che  dovremmo  noi  fare  in  tal 
cafo  ? Forfè  attriftarci  , aver  a ma- 
le d’  elTer  dìfpregiati  , perché  non  ci 
riefce  il  difegno  del  maggior  profitto 
degli  altri? 

P.  Udite  ciò,  che  diceva  il  Padre  S. 
Francefco  , che  fi  può  'giuftamente  di- 
re il  Maefiro  dciri|miltà.  lo  non  farei 
•vero  Religiofo , fe  non  prendejft  -con  ugual* 
allegrezza  V onore  ^ che  V difonore\  per-' 
chè  fe  mi  rallegro  dell*  onore , che  gli  al- 
tri mi  danno  per  loro  utilità  , e per  il  be- 
ne , che  colle  mìe  predicazioni  , e colle 
mìe  fatiche  faccio  loro  , benché  metta  a 
rifchio  di  vanità , la  mìa  anima  ; molto 
più  debbo  rallegrarmi  de*  miei'  proprj  van- 
taggi  ^ e della  falute  dell* anima  mia,  la 
qual  allora  è più  in  jtcuro  , quando  r^fio 
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•ùìtuperato  ; éjjendo  eòe  jiam  pìà  obbliga- 
ti a rallegrarci  del  nofiro  bene  , che  di 
quello  del  noflro  Vrojftmo , perchè  la  ca- 
rità ben  ordinata  comincia  da  fc'ftejfo, 

5 F.  Quefta  ragione  é affai  forte  per  per- 
fuadere  , che  il  nollro  maggior  bene  con- 
file ne’difprezzi  , e nell’  abbiezione  ; 
ma  pure  fi  danno  certi  cafi , Padre  mio  , 
che  quanto  più  volete  fuggir  gli  onori , 
tanto  più  vengono  ad  incontrarci . Ogni 
piccolo  barlume , che  appare  aldi  fuori 
di  pietà  firaordinaria,  un  qualche  con- 
cetto anche  mal  fondato , che.  la  gente 
faccia  della  bontà  d’ alcuno;  ogni  poco 
d’autorità,  e di  fuperiorità,  cheli  fuo 
grado,  la  fila  nafeita  , il  filo  impiego 
neceffarìamente  gli  dia , bada  per  fare  ^ 
che  certe  anime  gii  facciano  mille  offe- 
quj:  diano  al  carattere,  eh*  Egli  porta  , 
mille  onori,  ed  abbiano  verm  di  Lui 
una  fomma  venerazione , ed  un  profon- 
do rifpetto . Or  che  ha  da  fare  allora  co- 
lui , che  conofee  di  non  meritar  quelle 
dimofirazioni  diftima,  che  volendo  e(^ 
fer  umile,  fi  crede  tanto  più  cattivo  » 
ed  inferiore  a loro  ; e pure  in  quefto 
. cafo  gli  onori  , e gli  offequ/  , che  ci 
fi  danno,  non  poffono,  ne  devono  ri- 
cufarfi . 

P.  L*  ifielTo  gran  Patriarca , come  v’ 
é fiato  maefiro  nelle  umiliazioni,  e ne’ 

' difpregi,  voglio,  che  lo  fia  ancora  ne- 
gli onori.  Paffando  già  Egli  perunluo- 
£0 , gli  furon  fatti  grandifiìmi  onori  pe  *1 
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concetto,  che  avevano  della  Tua  Santi- 
tà: andavano  a bacciargli  l abito  , (e 
mani,  ed i piedi  , ed  Egli  lafciava  far 
tutto.  11  Tuo  Compagno,  vedendo  far 
quedecofe,  giudico,  che  neaveifedel 
piacere  , e non  potè  neppur  contener  il 
dal  manifeifargli  quello  mo  giudizio  ; ri- 
fpofe  allora  il  Ssinto; Frate l Io , quefia gen- 
te non  fa  niente , rifpetto  a quello , che 
dovrebbe  fare . / / 

- F.  Graziofa  rirpofta  / e quelli  è quel 

gran  MaeAro  d!  Umiltà , che  poc"  anzi  I 
m’avete  propollo? 

- P.  Vedendoli  Santo,  che  il  Tuo  Com- 

pagno Tempre  più  lì  feanda lizzava , gli 
loggiunfe  : Fratello  , quefi'  onore  ^ che  / | 

mi  vedo  fare  i io  non  T attribuifeo  a me  y V ' ^ 

attribuifeo  tutto  a Dio , di  cui  è ; ed  io  in- 

tanto  nel  mio  interno  me  ne  refio  nel  pro- 
fondo della  mia  viltà , e del  mio  niente , 
ed  EJficon  quefi^onore^  che  mi  danno  sfanno 
un  gran  guadagno , perchè  riconofeono , e 
onorano  Iddio  nelle fue  Creature..  Ecco, 

Filagia  y.  il  bel  fegreto , che  v’  infegna 
quello  Santo  d’accettar  gli  onori  allor- 
ché non  potete  ricu  fargli,  cioè,  dirifet  . I 
rìrgli  tutt’  a Dio  , e nel  tempo  llelTo 
mantenervi  nella  voftra  viltà. 

F.  (^elli  Infegnamenti,  chem’ave-  ; 

te  dato  nhad  ora , Padre  mio,  fopra  1* 
elèrcizio  dell’  Umiltà^  fono  ( io  no ^1  aie-  j 

go)  aflai  buoni,  e ripieni  di  rlEe^ìonl  ' 

molti  utili , e ancora  necellàrie  ,*  Ma 
vorrei  dirvi  una  cofa  ; Mi  riefee  un  poco  i 
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attratto  , e fpeculativo  qìiefto  ttimarfi 
nel  fuo  interno  per  quel  miferablle , che 
uno  veramente  fi  è ; quel  godere,  che  gli 
altri  ancora  abbiano  ritteflb  baffo  con- 
cetto di  Voi,  ah,  per  dir  il  vero,  non 
mi  parche  faccia  certa  impreflìone  nell* 
anima  : molto  più  il  fuggire  gli  onori , e 
le  lodi  ; quette  fon  cofe , che  fuccedòno 
dirado,  e non  fon  comuni  ad  ogni  forta 
diperfpne.  Perdonatemi,  Padre  mio, 
ma  Voi  in  quett’  Ittruzione  non  fiete  fee- 
fo  al  particolare , alfamiliare,  alla  pra- 
tica , come  avete  fatto  nelle  altre , ed  io 
perciò  farò  poco  frutto,  e poco  m*av- 
vanzerò  in  quefta  virtù . 

* P.  Mi  pareva  veramente  d’  avervi^ 
detto  molto,  per  mettervi  in  orrore  la 
fuperbia  , c farvi  abbracciar  la  Santa  II- 
miltà  ; tuttavolta  giacché  volete  ^ eh* 
io  feenda  più  alla  pratica , ed  a’  cafi  par- 
ticolari , ne’  quali  dovete , e potete  umi- 
liarvi, facciamo  a vottro  modo.  Sapete 
dunque  mia  cara  Filagia , qual  ha  da  ef- 
fer  il  modod’acquittar  l’ umiltà?  ha  da 
effer  quello,  che  v’infegna  lo  Spirito 
Santo,  ed  é l’umiliarvi  in  tutte  le  cofe: 
humìlìa  te  in  omnibus  . Intendetela  bene . 
Come  non  battano  tutti  i precetti  dell* 
arte  per  far  un  buon  artefice , fe  non  fi  ' 
riducono  alla  pratica,  così  non  battano 
tutte  le  cAnfiderazioni  dell*  Intelletto , e 
tutti  i defidcrj  della  volontà  per  effer  u- 
mili , conviene  efercitar  le  umiliazioni , 
ed  umiliarfi  in'tutte  le  cofe , altrimenti 
■ ' ' mal, 
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maiymai  , epoimaiiioa  acquiderece  la 
virtù  deir  umiltà. 

F.  Siamo  da  capo,  Padre  mio,  Vuol 
efler  , come  vi  diceva  , fcender  alla 
pratica,  e venir  a’ cali  particolari.  In 
qual,  cofa  dunque  io  polTo  , e debbo 
cfercitare,  e metter  in  pratica  le  umi- 
liazioni? 

! .P.  Dovete  umiliarvi  in  ordine  a Dio  ,> 
in  ordine  al  ProlTimo  , in  ordine  a 
Voi  ftefìTa;  Dovete  umiliarvi  ne’pen- 
lìeri,  nelle  parole,  nelle  operazioni  ^ 
ed  in  tutte  le  cofe  : bumilia  te  in  orn* 
nibus  . z 

F.  Oadeflb  cominciate  a darmi  gallo, 

ferché  veggo , che  venite  al  particolare . 

n qual  modo  dunque  debbo  io  umiliarmi 
in  ordine  a Dio? 

P.  Potete  farlo, con  rientrare  heirabif** 
fo  del  voftro  nulla , avanti  a quell’  in- 
con^renfibile  Maeftà , riconolcendo , c 
confelTando  finceràmente , che  tutto  il 
bene  y così  naturale , come  fopranatura- 
le.,  che  avete , tutto  è fuo  dono , rice- 
vuto da  Lui  per  pura  Tua  liberalità  , fen- 
za  alcun  voftro  merito . Goderete  d’ ef- 
fer  Voi  un  nulla,  perch’Egli  fia  ogni 
cola,  eia  fonte,  e l’origine  di  tutto  il 
bene . Vi  protefterete , che  liete  non  fo- 
lamente  una  creatura 'inutile , edincà- 
capace  colle  voftre  forze  d’ alcun  bene , 
immeritevole  ancora  della  minima  , non 
che  delle  infinite  Inifericordie , eh’  Egli 
vi  fa . Ammirerete  perciò  la  fua  gran 
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bontà  ; eh’ Egli  tratti  così  amorevol- 
mente con  una  creatura  così  indegna , 
come  fietc  Voi . Vi  getterete  a*  fuoi  pie- 
di , or  in  fembianza  d’ un  povero  Icbbro- 
fo , ricoperto  di  piaghe , che  chiède  d’ 
efser  guarito  ; or  d’ un  povero  cieco , che 
graddimanda lume  perle  fuc  tenebre; 
or  del  Pubblicano',  eh’  altro  non  conofee 
d’efsere,  fe  non  un  gran  peccatore.  Ria 
più  d’ognicofà,  fapéte  Voi,  FUagia, 
in  che  dovete  particolarmente  umiliarvi 
avanti  a Dio?  Dovete  farlo,  in  Agget- 
tare , ed  umiliare  il  Voftro  Intelletto  a 
tutto  ciò  , eh’  Egli  ordina , è difpone 
nohfolàmente  di  Voi,  c delle  cofe  vo- 
ftre,  ma  di  quelle  ancona,  che  di  fuo 
ordine  accadono  nell’  Uni  verfo , dando- 

tll  ragione  , ed  approvando  ciò'^  che 
Iglifa,  benché  il  voftro  Intelletto  non 
arrivi  ad  intenderlo,  e non  ne  rimanga 
capace , anzi  gli  fembri , che  dovefse  far 
tutto  l’oppofto  di  quello,  che  fa-,  O 
quella  sì  , Filagia,  eh’ é Umiltà  vera. 
Umiltà  difficile  a farfì , e che  percrù  pia- 
ce molto  a Dio  r 

F.  L*  umiliarfi  a Dio  in  quefte  co- 
f»  , vedo  ancor  io  , che  non  é mol- 
to facile  ,1  ma  pure  fpero  col  fuo  a;u- 
to  , che  lo  farò  ; il  punto  flà  in 
faperfi  umifiare  al  fuo  Proffimo  ; iii- 
fegnatemi  dunque  la  maniera  di  far- 
lo . . . 

P.  V’  umilierete  col  voflro  Proffimo , 
giudicando , è (limando  nel  voflro  inter- 
> no 
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no  tutti  migliori  di  Voi  , e quefto  vi 
riufcirà  facilmente  , fe  confidererete 
nel  voftro  Proflìmo  quel  bene, eh’ Egli 
ha  da  Dio;  ed  in  Voi  confidererete  fo- 
lamente  quel  male,  che  avete  da  Voi 
ilelfa  ; vi  riconofeerete  più  iniqua , e più 
gran  peccatrice , non  folo  di  molti  dan- 
nati , ma  ancora  degli  fteflì  Demon) 
deir  Inferno  , riflettendo,  ch’eflì  han 
peccato  una  fola  volta , e Voi  non  ave- 
te fatto , che  aggiunger  peccati  a pec- 
cati . Vi  confonderete  riflettendo , che 
vivete  in  compagnia , ed  in  cafa  dì  tan- 
te anime  buone,  e migliori  di  Voi,  e 
confeflerete  d*  efler  a guifa  di  corvo 
ira  tante  colombe  ; e perciò  offerirete 
Jc  voftre  opere  , e le  fatiche  voflre  .$ 
infìeme  coll’ opere,  c fatiche  degli  al- 
tri , e particolarmente  di  quelli  , in 
compagnia  de’  quali  vivete  , acciò  le 
operazioni  voftre  così  imperfette  , e 
manchevoli  , acquìftino  perfezione , e 
valore  dall’unione  fatta  colle  loro. 

F.  Quefta  duna  bella  pratica  per  umi- 
Jiàrfi  verfo  Iddio,  everfoil  Proflìmo..-. 
Ma  come  potrò  io  umiliarmi  verfo  me 
(lefla  ? L’ intendo  pur  poco  quella  fórta 
d*  umiliazione  ? 

P.  Lo  farete  conofeendo  , e confef- 
fando  finceramente,  che  per  efler  una. 
creturacosì  cattiva,  e peggiore  del  l’al- 
tre,  fiete indegna  d’osni  bene,  e così 
allorché  vi  troverete  lervita  dalle  crea- 
ture , vi  confonderete  in  vedere  , che 
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s’ impieghino  in  vofiro  favore,  perchè 
Voi  non  fiere  degna  nepi>ure  di  quel  ci- 
bo , che  prendete , di  quella  fanicà , che 
godiate,  di  quell’aria  ftefìTa,  che  refpi- 
rate;  darete  ragione  al  vollrobuon  Dio, 
allorché  nell’ orazione  vi  tratta  conde- 
jfolazione  , e con  aridità-,  perché  voi 
non  meritate  quelle  carezze  , e quei  fa- 
vori, che  fuol  dare  alle  anime  fue  più 
care.  Accetterete  di  buon  cuore  dalle  fue 
mani  le  malattie,  le  perfecuzioni , la  po- 
vertà , e tutta- ciò  , che  di  male  può- 
venire  dalle  creature  ; conofirendo  , e 
confeflàndo,  che  tutto  dò,  che  non  è 
Inferno , é fempre  infinitamente  mencx 
di quello,  che  meritate. 

F.  Quefta  pratica  d’ umiliarmi  verfo 
Dio  , verib  il  Proflìmo  , e verfo  me 
flelTa  , mi  piace  molto  , Padre  mio,. 

. perché  mi  Aiggerifce  una  materia  afsai 
abbondante  di  far  molti  , e molti  atti 
d’umiliazione  ;ma  però  fin  ad  ora  , quell’ . 
efercizio,  che  m’avete  fuggeritp , con- 
iifte  tutto  nell’ interno,  cioè,  nc’pen-, 
fieri  , negli  affètti  . Se  vi  contentate 
fola  mente  di  quell’  umiliazione  inter- 
na dei  cuore  , e della  mente  , 1’  ani- 
ma io  farà  fenza  gran  fatica  , e farà, 
di  quelle  umiliazioni  , quante  voi  uè 
vorrete . 

. P.  Come  già  v’ho  detto,  dovete  u-, 
miliarvi  in.  tutte  le  cofe  : humìlia  te  in  ■ 
emnihus\  onde  non  balla  umiliarli  nell;’ 
interno  folamente , o ne’penfieri  ; è ne- 

ccf- 


Jflruztone  XL.  7jj 
celTariò  ancora,  che  le  umiliazioni, 
cano , e fi  faccin  conofcere  al  di  fuo-  > 
ri  ; e così  ¥*  umilierete  ancora  nelle' 
parole  , non  parlando  in  primo  luogo' 
mai  di  Voi  , e delle  cofe  vollre  nep- 
pure in  biafimo  ; perché  febbene  T ac- 
cufar  fé  ftefib  é d^ordinarìo  effetto  d** 
umiltà  , concuttociò  potendoli  conce-^ 
pire  della  vanità  d’  elTer  cosi  filmato 
umile  nello  fiefib  biafimarfi  , perciò  è 
xneglior  cofa  tacere  affatto  di  fe  mede-^ 
fimo  . Vi  umilierete  di  più  nelle  pa- 
role , col  non  rifentirvi,  ne  rifponde- 
re  a chi  v’  ingiuria , e vi  difpregia . St 
fece  una  volta  vedere  al  B.  Enrico  Su- 
fone  un  Maftino  con  un  cencio  fra’  den- 
ti,-ed  ora  lo  fcuoteva  a delira , ed  ori 
alla  finifira;  or  lo  gettava  in  alto,  ed 
or  lo  calpefiava  co’ piedi  , ed  in  tanto, 
udì  dirli  il  Santó.y  che  così  dovea  fop- 
porcar  d’efifer  trattato  lui  , fe  voleva- 
efler  umile. 

F.  Oimé , Padre  mio,  con  queft’umi- 
Inazione  nelle  parole  , a quell’ora  mi' 
toccate  anche  troppo  fui  vivo. 

{,  P.  V’umilierete  parimente  nelle  pa- 
role, con  parlar  fempré  umile,  dolce, 
edaffabile,  e particolarmente  nel  fuggir 
fempre  le  contefe , mofirando  di  cèdere  , 
non  per  elezione^  ma^pernon  faperplù 
altrocbedire,  e fagrificando  all’ Umil- 
tà ciò , che  la  voilra  dottrina  vi  fuggei- 
rirebbe  di  replicare  Finalmente , o che 
bella»' e casa  Umiltà  farà  , Filagia , il 
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non  Uufarvi  , non  folamente  allorché 
farete  colpevole , ma  quando  ancora  fa- 
rete innocente  ! O quanti  efempj  ci  han* 
no  dato  i Santi  di  quefl’  Umiltà , lafcian* 
do  la  cura  a Dio  della  loro  caufa  : U* 
dite  folamente  ciò  » che  vi  dice  la  noftra 
Maellra  S.  Terefa  : dal  profitto , cJ^e  vr- 
ebrete  nell*  anima  vofira  ^ fe  vi  ralle^re^ 
rete  di  rimaner  incolpata  y vi  do  il  tenu 
- pò  per  tefiimonio^  perciochè  fi  comincia  ad 
acquiftar  libertà  ^ e a non  curarfi^  che  fi 
dica  di  noi  più  male  ^ che  bene. 

F.  Voi  dite  bene,  Padre  mio , ma  fe 
le  umiliazioni  nelle  parole  folamente  ^ 
coftano  tanto  alle  povere  anime,  che  fa- 
rà delle  Umiliazioni  nell’ opere,  cpur 
fo,  che  Voi  farete  maggior  premura  di 
quelle  . Come  pofTo,  e debbo  dunque 
umiliarmi  neir  opere  ? * » 

P.  Oche  grande,  ed  abbondante  ma* 
teria  per  umiliarli,  è quella!  V*umi^ 
lierete  dunque , Fiiagia,  col  non  fidar- 
vi mai  di  Voi  llelTa  in  rutto  ciò , che  fa- 
rete, e nelle  rilToluzioni,  che  prende- 
, rete  ; ma  Io  farete  fcmpre  col  configlio  , 
e colla  dircziofle  degli  altri  , perché  il 
£darfi,  econfigliarficonle,  (come  di- 
ce lo  Spirito  Santo;)  é r iftclTo  , che 
configliarfi  con  uno‘  flpito  . Fuggirete 
tutte  le  fingolarità , le  quali  ad  altro  non 
foglion  lèry  ire , che  a farli  diflinguere , e 
a fpiccar/fppra  gli  altri , c procurerete 
di  leguiif  r efempio  de’  maggiori , e non 
pretenderete  dì  voler  efsere  Voi  elèmpio 
* i ■«  •'»  de 
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de* minori;  perché  come  le  l^ighe  più. 
vote  amano  d’alzar  il  capo,  così  le  più 
piene  1’  abbalTano  Tempre  più  dell’  al- 
tre . Amerete  perciò  d’elTer  ilìruita 
anche  da  quelli  , che  fanno  meno  di 
Voi  , ad  efempio  di  San  Pacomio,già 
altrove  riferito,  che  volle  efler  iftrui- 
to  a far  le  fporte  da  un  Monaco  gio- 
vanetto , benché  le  fapelfe  far  meglio 
di  Lui. 

F.  Quante  cofe.  Padre  mio,  quante 
cofe!  Poc’anzi  io  mi  doleva,  che  non 
feendevate  al  particolare , adelTo  (lo  per 
dire , che  vi  feendete  anche  troppo , tan- 
te fono  le  umiliazioni , che  mi  propo- 
nete nell’  opere . 

P..  Anzi  non  v’ho  detto  quafi  nulla 
di  quel  molto , eh’  avrei  a dirvi . Procu- 
rate ancora,  Filagia,.di  non  nafeonde- 
re,  e ricoprire  i difetti  voftri  naturali, 
lafcarfìtà  de’ talenti,  la  balTezza  della 
nafeita  , la  voUra  povertà  , la  vodra 
ignoranza  ; anzi  goderete , che  fi  fappi» 
no , per  elTere  (limata  una  creatura  di 
poco  conto.  Tratterete,  econverfere- 
te  volentieri  co’  poveri  , colle  perfone 
idiote , con  uomini  femplici , e di  baifa 
condizione  , per  elTer  limile  a Gesù, 
il  quale  fi  maoifellò  prima  a’  poveri  Pa- 
fiori,  elefle  per  ApoftolK poveri  pefea- 
tori,  menò  la  fua  vita  quali  tutta  co* 
poveri.  Avrete  in  orrore  ogni  forta  di 
comando  , e di  preemihenza  , perché 
chi  fi  crede  abile  per  governar  altri , fi 
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giudica  in  pratica  più  abile,  eplùbiin» 
no  di  loro,  onde  voi  abbraccerete  piut- 
tofto  gl’ impieghi  più  abbietti,  più  na- 
fcofti , ed  amerete  più  di  fervire , che  d’ 
eflòr  (er-vita  . 

F.  Non  più,  Padre  mio  , non  più,, 
balla  così  Sembrami  ormai , che  ne 
vogliate  quali  troppo.  In  vece  dunque 
di  più,  propormi  maceria  d’  umiliarmi, 
ottenetemi  colle  vollre  orazioni  quello^ 
Spirito^vcro  d’ Umiltà  , acciò  io  non 
intenda  folarpeculativamente , ma  met- 
ta in  pratica  quelli  fanti  , e così  bellr 
infegnamenti , che  m’avete  fuggerito  ,, 
d!  una  sì  cara,,  e così  necelTaria  Virtù  ,, 
qual’é  quella  dell’ Umiltà.  ^ : 

P.  Terminiamo  dunque , perché  così 
volete,  e perché  veramente  ormai  é tem- 
po di  terminarla-,  la  prefente-Iflruzio- 
ne,  e con  quella  ancora  lamateria  dell*’ 
Umiltà,.  Coraggio,  mia  cara  Filagla  , 
datevi  di  propofito  alla  pratica  d’  una. 
"Virtù  così  necelTaria  , e così  importan- 
te, e cheé  ilfondamentodi  tutte  1!  altre; 
virtù  ed  acciò -Tempre  più  relliate  perr 
fùafa  dèlia» neceflìtà.  di  pollederla ,. per- 
mettetemi*, che  ancor  una  vòlta  qui: 
nel  fine ,.  vi  replichi»  quello ,,  che  vi  dif- 
fi  fuhprincipio;,  ed-é.  , cKe- Sant’ Ago- 
nò  interrogato  qual- fofle  là  (Irada  del- 
la perfezione  , rifpofe  , la  prima  è IV 
Um-iltà , la  feconda  é V Umiltà.,  Ja- 
terza  j e ( così  direi  dell’  altre  , fe  nc, 
&lfi  licbieJlìo  d 1’  Umiltà^  ; Trima.y, 
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humìììtas  ; fecunda , bumilitas  ; tenia  ^ 
humìlitas  , (S  quoHes  interrogatui  , hot. 
dicerem^  < . 

Istruzione  XLI. 

Si  dimòfira  con-  quanta  premura  Iddio  ri-  v 
faceta  il  Comandamento  d! amare  il  no^- 
ftro  Vrojfmo  \ e.  s'' adducono  molti  motii^.^ 
vi  per perfuadercila  necejfttà^che  abbia* , 
tno  di  praticar  la  Virtù  della  Carità: 

' verfo  il  Vtojfimo  - , ‘ 

^ • 

F I L A G I A , P A B R E. 

IN  veder.  Padre  mio,  che  mi  parlate: 
della  Carità  del  ProiTirao,  quafi  fui. 
Fne  della  voftra  Opera  , fembrami  di 
poter  giudicare , che  qjuefta  Virtù  noa 
lìa  delle  più  principali,  e.  delle  più  imr 
portanti,  echemene  parliate folamenr 
te  come d’una  Virtù  buona  si,  ma  noa 
Bccefraria-,,  e che  non  fia  poi  o un  gran 
bene , o un  gran  male  l'averla , Q non' 
averla  : noné  così , Padre  inio?.  , 

P<  O quanto  v’ingannate,  mia  carak- 
Filagia  .'-Dovete  piuttòftp  fapere  , che. 
non  v’é  cofa  , che  mi  prema  più  in  tuc.- 
te  quelle  mie  Iftruzionl,  quanto  T in- 
culcarvi la  necefiTità,  1,’ importanza,  e 
l’utilità  .della  Carità  del  ProfTimp  . Q . 
s’avelh  io  talento  abbaftanza  dì  poter* 
yl-perruader.quefta  Virtù ,,  beato  me 
beata  Voi  ' -Vi  CQnfeflci  che  ftimerei 
r,ì  ' Buoi* 
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molto  ben  pagate  qoefte  povere  wie 
fatiche,  ^foltanto  che  il  mio  buon  Dio 
mi  facefle  quella  grazia  di  fa  per  parlar  . 
bene  della  Carità  del  Proffimo  ; e for- 
fè con  quello  motivo  appunto  l’ho  rifer- 
bataal  fine,  e quali  per ultiftio de’miei 
Trattati , perché  vi  rimanga  più  imj^ref^ 
fa  nella  mente  , e nel  cuore , tanto  é ve- 
ro, che  m’importa,  che  fopra  ogn* al- 
tra Virtù  v’cfercìtiate  nella  Carità  del 
Proliimo • 

F.  Quello 'é  un  gran  dire  , ne  y’ho 
mai  fentito  parlare  d’ogn  altro  eiercizio, 
che  m’avete  propollo , con  quella  for- 
za , e con  quella  energia  : con  vieti  dun- 
que credere , ch’io  mi  fia  ingannata , e 
che  anzi  vi  prema  molto , e fopra  ogn’ 
altra  cofa  l’efercizio  di  quella.  Virtù . 
Ma  perché  , dico  io  , avete  tanto  di 
premura,  e -v’importa  tanto,  ch’io  ap- 
prenda bene  la  neceffità  di  praticar- 
la ^ . -.r.  v~  f 

• P.  Perché  quefta  é una  Virtù,  dopo 
le  Teologali  , la  più  necelfaria  ad  ogni 
Crifliano  , la  più  inculcata  , infegnata^ 
c comandata  con  più  di  forza  da  Gesù 
Grillo  nollro  Maeftro  ; ma  infieme  la 
più  trafeurata,  la  meno  efercitata  da’ 
Crillianì.  O quanto  é rara,  o in  quan- 
ti pochi  fi  trovar  quella  vera  Carità , e 
quanti  fi  Infingano  forfè  d’averla , c non 

l’hanno!  -, 

F.  Voi  mi  fate  quali  perder  d animo; 

non  ve  la  paflate  più , •(  ve  nc-  prego  ) 

. ia 


1 


ìflruzìone  XLt  ' 759 

in  tante  efclamazioni , venite  al  punto. 

' Perché  é tanto  ncceflaria  quefta  Virtù? 
chi  ci  ha  detto  j'che  Gesù  Crifto  ce  la 
comanda  con  tanto  d’ autorità  ^ e con 

tanto  di  forza?  . 

P.  Bafta dire,' che  manda  del  parili 
comandamento  d*amar  Iddio  con  quel- 
lo d amar  il  Proffimo  ; vi  pare , che  pof^ 
fa  inculcarlo  con  più  di  premura  ? Chfe 
bontà  di  Dio  vcrfo  degli  Uomini  , dice 
S Gio.  Crifoftomo,  quanto  gli  preme, 
che  amiamo  il  Proflìmo  l L’Uomo  é 
infinitamente  lontano  di  merito  , e di 
perfezione  da  Dio , e pure  Iddio  vuol , 
che  ramiamo  con  un  amor  limile  a queh 
lo , con  cui  amiamo  Lui  fteflo  : fecun- 
dum  autem  fimth  eft  buie  \ dili^es  Pro^ 
ximum  tuum  ficut  te  ìpfum  . Si,  Fila- 
gia , Iddio  ha  melTo  quali  rifteffa  mifu- 
ranelTamor  del  Proflimo,  che  ha  po- 
llo nellamor  Tuo  ; manda  quafi  del  pa- 
ri l’amore , che  dobbiamo  a Luì , e che 
vuol  da  noi,  con  quell’amore,  il  quale 
vuol  che  portiamo  al  noftro  ProfTimo  . 
Or  che  vi  pare  adeflb,  potete  più  dubi- 
tare , che  Iddìo  vi  fòccia  qùefto  coman- 
damento con  premura? 

F.  A quell’ora  redo  sbalordita  della 
fòrza  , colla  quale  Iddìo  mi  fa  quello  co- 
rhandamento  d’amar  ilProffimo.  Mal* 
ha  forfè  replicato  altre  volte,  opureei 
fa  quello  comando  una  volta  foìamen- 
tc  ? " 

2.  Anzi  non  v’é  comandamento  più 

-V  volte 
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volte  inculcato  nella  Sagra  Scrittura  9 
quanto  quello  *,  e così  non  contento  d* 
averlo^infinùato  più  , 'C  più  volte  ne', 
fuoi  infegnamenti  per  dimoftrarci  il 
noflro  caro  Gesù  quanto^glì  premeva  T 
oflervanzadi  quello  Precetto , nelfer- 
mone fatto  nell’ ultima  Cena,  quando 
andava  già  a morire  , per  noi  , ci  la-^ 
fcjòi  còme  per  tellamento,  come  per 
efprclTione  della  fua  ultima  Volontà  ,, 
replicato  per  più  volte,  quello  fuo  Pre- 
cetto : hoceft  praceptummeum  , utdili^. 
gatis  invicem  Jtcut  dilexi  vos  . E poco 
dopo  tornò  a dirci,  quell’é  il  comanda- 
mento , che  vi  ‘lafcio , che  fcambìevol- 
raente  v’amiate  ; hac  mando  vobis , ut 
dìligatìs  invkem  *,  perché , come  oflet' 
va  S.Agollino , in  quella  maniera,  che 
unorVicinoa  morte , raccogliendo  quel 
poco, 'che  ha  di  forze,  raccomanda  a- 
gli'Eredi  con  maggior  efficacia  l’efecu- 
zione  di  quella  cola , che  più  gli  premei 
che  redi  efeguita  ; così  il  nollro  Reden- 
tore , già  vicino  a morire  , raccomanda 
efficacemente  a’ fuoi  Difcepoli  TolTer- 
vanza  di  quello  comandamento , conxe 
d’unacofa,  che  molto  gli  preme. 

, F.  E come  dunque  , lapendo  noi  la 
premura  , colla  quale  ci  fa  Gesù  quella 
comandamento , ci  prendiamo  così  poca 
follecitudine  nell’ adempirlo  , e nefaCi- 
ciarao  sì  poco  conto  ? 

P.  E pur.v’é  anche  qualche  cofà  di 
più,,  che  ci  dimodca' la  premura  di  Ge^ 

■ sa 
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sù  in  farci  quefto  Precetto.  Eglìmoftra 
d’aver  un  affetto  così  particolare  al  co- 
mandamento  , che  ci  fa , d’amar  il  Prof- 
fìmo , che  lo  chiama  comandamento  fuo 
proprio  : //oc  efi  praceptum  meum  j non 
già  perché  gli  altri  ancora  non  Hano 
Tuoi , ma  per  far  conofcere , che  lo  pre- 
ferifce  agli  altri  nell’affetto  , e nella  , 
premura , che  ha  di  vederlo  da  noi  of- 
fervato  , in  quella  maniera  appunto  y 
che  un  Padre  tra  mólti  Figliuoli , che 
ha , ne  ama  qualcheduno  con  un  amore 
più  particolare,  e gli  fa  più  di  carezze  , 
c fi  gloria  d’averlo  per  Figliuolo,  per-, 
ché  fra  tutti  gli  é più  caro  ; così  Gesù, 
per  dimofirarci  la  particolariflìma  pre- 
mura, che  ha  di  quefio  comandamen- 
to , lo  chiama  Precetto  fuo  : hoc  efi  Pr<e- 
ceptum  meum  \ e di  più  lo  chiama  coman- 
damento nuovo , perché  riformato  nuo-. 
vamenteda  Lui:  Mandatum  novum  do 
Tfobis  , ut  d.ligatis  invicem . 

F.  Quefte,  per  verità,  fon  efpreflio-/ 
ri  da  muovere,  e perfuadere  ogni  cuo- 
re, anche  più  duro,  ed  opinato.  Eco- 
ire  poffiamo  noi  dunque  difpeniàrci 
da  un  comandamento,  che  tanto  preme 
a Gesù?  che  Gesù  il  chiama  comanda- 
mento fuo  proprio  ? il  chiama  coman- 
damento nuovo  ; perché  rinnovato  da 
Lui?  e poi  diciamo  d’amar  Gesù? 

P.  Non finifeeneppur  qui,  Filagia». 
la  forza  , colla  quale  Gesù  ci  fa  quello 
comandamento,  ma  paffa  più  avanti  ^ 
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e dice  : da  quefto  principalmente  farete 
conofciutt,  e contradiftinti  per  miei 
Difcepoli  , fe  fcambìevolmente  v’ame- 
rete : in  hoc  cognofcent  omnes  , fi  Difci^ 
pali  ntei  eftìt  , fi  dileSionem  babuerìtis 
ttdinvìcem\  di manìeraché TenTer Difce- 
poli , e feguaci  di  Gesù  Grido  non  con- 
fìfte  ne’ digiuni,  nelle  preghiere,  nell’ 
auderità,  ma  nella  carità,  che  avrete 
fra  Voi:  queda  fola  è il  carattere,  eia 
livrea de’Difcepoli  di  Gesù:  fidileBio^ 
nem  babuerìtis  . £ S.  Gio.  Crifodomo 
fopr^  quede  parole,  foggiunge:  in  hoc 
manifefti  funt  fila  Deiy  & fila  Diaboli ^ 
da  quedo  amor  del  Prodìmo  dconofce, 
fe  gli  uomini  fono  figliuoli  di  Dio,  o 
del  Demonio.  Può  dirfi  di  vantaggio 
mia  cara  Filagia,  della  necedìtà  d’a- 
mar il  Prodìmo  ? Dileilìo  folay  dice  S.  A- 
godino  , difcernit  filios  Dei  , & fillos 
Diaboli . 

F.  E che  fi  può  dir  di  più  dopo  aver 
detto,  che  la  Carità-dei  Prodìmo  d il 
folo carattere  de’feguaci  di  Gesù,  e 1’ 
impronta  , che  didingue  i Prededinati 
da  reprobi  ? ‘ - 

P.  Voi  perciò  vedete , che  TApodo- 
loS.Pictro  raccomanda  fopra  ogn’altra 
cofa  queda  carità  : ante  omnia  mutuam 
in  vobifmetìffis  charitatemcontìnuamha^ 
bentes . E l’Apodolo  S.  Paolo  con  ter- 
mini più  efpredìvi , e più  forti  ancora,  ' 
dice , che  l’adempimento  di  tutta  la  leg- 
ge da  comprefo  nell’amor  del  Prodìmo: 

cmnis 
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bmnis  lex  in  uno  fermone  impletur^^dh 
Uges  Proximutn  tuum  jicut  te  ipfum  . E 
S.  Giovanni , non  potendo  nella  Tua  e> 
ftrema  vecchiezza  far  più  lunghi  difcor- 
fi , non  inculcava  aTuoi  Difcepoli , che 
quefle  parole  j Filicli  dìlìgìte  eàterutrum^ 
Figliuoli  mici  am;itevi  infieme;  ed  in- 
terrogato , perché  dicelTe  fempre  la  ftef» 
fa  cola,  rifpofe,  perché  é coma  ndamen» 
to  di  Dio , e facendofi  quello , fi  é fat- 
to a bafianza  ) quia  préeceptum  Domi» 
ni  cfi  y & fi  folum  fiat , fufficit . 

F.  Gran  cecità  in  vero  convien  dire, 
che  fia  la  noftra  ! Ad  ogn’altra  cofa  s’at? 
tende  fuor  ch’a  quella  virtù  : vifite  di 
Chiclh,  frequenze  di  Comunioni,  Ora- 
zioni quante  Voi  volete,  ma  della  Ca- 
rità del  Prolfimo  veggo  ancor  io , che 
ven’é  pur  poca;  e pur  quella  é quella , 
che  ci  comanda  Iddio  con  tanto  d’auto- 
rità, e di  forza,  che  tanto  preme  a Ge- 
sù , che  fopra  ngn’altra  cola  c’inculca- 
no gli  Apolloli,  afiìllitidal  Santo  Spir, 
rito'. 

' P.  Manco  male,  Filagia,  che  Dia 
vi  dà  quella  cognizione,  e quello  lume. 
Rientrate  pure  in  VoiftelTa,  edefami- 
nate , come , ed  a qual  fegno  regna  in 
Voi  quella  Virtù.  Ah  non  vi  lufingatet 
quando  avelie  ancora  tuttofi  fello,  fe. 
non  avete  la  Carità  col  Prolfimo,  non 
avete  il  carattere  de’Predellinati , non 
fiere  Difcepola , e feguace  di  Gesù,  non 
ubbidite  al  comandamento , che  più  im- 
por- 
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porca  a Gesù , che  è il  più  caro , ed  il 
più  favorito  di  Gesù 

F.  Non  manca  .da  piangere  , Padre 
mio;  veggo  pur  troppo , che  la  mia  pie- 
tà confile  fin  ad  ora  in  coferelle , in  efte- 
riorità,  e intanto  non  s’adempie  il  co- 
mandamento  più  importante,  il  più  ca- 
ro a Gesù . Ma  oltre  il  comandarmelo , 
che  Egli  fa  con  tanta  premura , v’é  for- 
fè altro  motivo,  che  ci  obblighi,  e ci 
perfuada  il  praticare  quefia  Carità  del 
Prcflìmo? 

P.  Vi  par  poco,  mia  cara  Filagia 
ciò,  che  abbiam  detto  fin  ad  ora?  lidi-., 
ce  dunque  quell’  altra  efficacilfìma  ra- 
gione. Voi  fiete  obbligata  ad  amarfil 
Proflìmo,^  perché  Gesù  Grillo  s’c  polla 
nella  Perfona  del  Prolfimo , , ha  trasfe*^* 
rito  nel  Profiìmole  fue  ragioni;  gli  ha 
ceduto,  tutti  i crediti , che  Egli  ha  con 
Voi  ; é contento  , c fodisfatto , che  pa- 
giamo  al  Prolfimo  ciò  , che  dobbiamo^ 
a Lui , fi  protella , che  qualunque  dlmo- 
ilrazione  di  benevolenza  faremo,  Ó.Ia^ 
fc'eremo  di  fare  al  nollro  Prolfimo  , larà* 
per  l’appunto , come  fe  la  facefllmo o, 
lafdalTimodi  farla  verfo  di  Lui;  e qua- 
lunque benefizio  , o ingiuria  fatta  at 
Profiìrao,  la  riceverà  come  fatta  a fc, 
ftefib,  ' 

'•  F.  Eh'perdonatemi , Padre  mio;  io^ 
non  v’intendo . E chi  volete , che  cre-1 
da , che  Gesù  prenda  come  fatto  a fè 
ftefso  tutto  il  bene , c tutto  il  male  , 

che 
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che  fi  fa  al  Proffimo?  Se  fofiìmoobbli-  ' ! 

gati  a creder  quella  cofa  , chi  volete  che 
folTe  così  empio , così  difgraziato,  che 
negafledifar  al  Profiìmo  tutto  il  bene 
poffibile,  e non  fi  guarda  fife,  dal  fargli 
qualunque  , benché  minimo  male,  le 
Gesù  Crifto  Io  prende  come  fatto  a fe 
medefimo  , fe  fi  dichiara  d’ eflTer  Egli 
fiefifo  ( come  Voi  dite  i)  nella  Perfona 
del  Proffimo?  Ciafcun  di  noi  ben  fa  le 
obbligazioni  infinite,  che  deve  a Gesù, 
onde  quanto  fi  ftimcrebbe  fortunato  di 
potergli  nella  Perfona  del  Proffimo  ren- 
der qualche  fervizìo',  edimoftrargli.  la 
fùa  gratitudine  / Ognun  fa  i’immenfo 
debito , che  ha  contratto  per  i fuoi  pec- 
cati, cohLui;,  e perciò  quanto  volen- 
tieri incontrerebbe  quello  .modo  , che 
fe  gli  porge , di  sdebitarfi  colla  Divina 
Giuftizia  , col  pagar  al  Proffimo  quel 
l tanto , che  deve  a Dio . O Padre  mio, 
fe  fofTe come  Voi  dite,  beati  noi  ; cre- 
diatemi  , che  non  ci  faremmo  prega-  I 

rè  ad  amar  il  nofiro  Proffimo  , ed  a 
fargli  tutto  il  bene , che  poteffimo . 

’ P.'Come,  Filagia  , come  ? fe  foffe 
così  fe  dovejfmo' creder 'quello  y che  Voi 
dite  ; Sì  , che  lo  dovete  credere , per- 
ché é articolo  indubitato  della  nofira  ' ' 

Santa  Fede . Eccovi  le  fléfTe  fue  paro- 
le al  capo  vigefimo  quinto  in  S/  Mat- 
teo . Amen  dico  vobis  , udite  con  quan- 
ta enfafi  parla  Gesù;  Io  vi  dico  in  ve-?  ..  ! 
rità  , quandiù  fecifiij .uni  ex  fratrihus  I 

meis  \ 
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nieis  minimis , mthi  fecìflis  : tutto  quel- 
lo , che  avete  fatto  a ciafcuno  de  miei 
Fratelli,  anche  al  più  minimo,  1! ave- 
te fatto  a me . E più  avanti;  quello, 
non  avete  fatto  a Lui , non  avete  fatto  a 
me  : quandiù  non  fecìflis  ex  minorihus 
hìs  , nec  mibi  fecifiis . Non  fon  io , Fi- 
lagia,  che  parlo  in  quello  modo;  none 
un  Dottore  della  Chiefa  , non  é un  San-, 
to  Padre  , che  parli  con  efagerazionc  ; 
ma  è Gesù  medefimo,  l’Increata,  ed 
ElTenziale  Verità;  dunque  é di  Fede, 
e non  ne^  potete  dubitare , che  tutto  il 
bene , o il  male , che  fate  al  voftro  Prof- 
lìmo,  lo  prende  Egli  come  fatto  a (è. 
O motivo  ( efclama  qui  San  Cypriano 
efficacillìmo , perobbligarciadufar  ogni 
carità  verfo  il  ProlTimo  ! quomodò  marit 
potute  Chriftus  juftitia  , ér  mifericordia 
noftra  operam  provocare'^  quàm  quod  pr<e- 
fiari  dixit , fibi  quìcquid  esenti pr/efiares  ; 
e in  qual  modo  poteva  Gesù  (limolar- 
ci ad  ufar  carità  col  Proflimo  , che 
cpl  dichiararli  di  prender  per  fatto  a fé, 
ciò  che  di  bene  avremo  fatto  al  no- 
llro  Próllimo.^ 

F.  lo  per  me  redo  ilordita  ; é dunque 
di  Fede , che  Gesù  Grido  li  trova  nel- 
la per  fona  del  Prodi  mo  ? In  quel  fer- 
vitore,  in  quel  contadino,  in  quelmi- 
ferabile , in  quella  compagna  , in  quel- 
la perfona  di  poco  mio  genio,  in  quell* 
altra  così  rozza,  cosi  incivile  ? £ pa- 
rimenti è di  Fede  , che  tutto  il  bene  « 
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o il  male , che  fo  a quella , Gesù  Cri- 
fto  lo  prende  come  fatto  a fé  ? qualun- 
que fervigio,  o favore  io  fo  ad  alcuno 
di  quelli,  é r iftelTo,  che  (e  lo  facelTi 
alla  perfona  ftelTa  di  Gesù?  Egli  fé  ne 
chiama  Debitore  , Egli  lo  mette  a fuo 
conto;  e di  tutto  il  bene,  ornale,  che 
farò  al  Prodi mo,  Egli  me  ne  vuolda- 
-fe  la  ricompenfa  , o il  caftigo  , come 
fe  appunto  Tavelfi  fatto  a Lui  delTo? 
O gran  verità , o grande  articolo  della 
noftra  Fede  ! Ma  infieme , o noftra  ce- 
cità deplorabile  , o noftra  ingratitudi- 
* ne  , 0 fomma  noftra  tra  fcu  raggi  ne  , 
( la(ciaten»elo  dire  ) o noftra  poca  Fe- 
de l Nò , Padre  mio , non  fi  crede  que- 
lla verità,  tutto  altro  fi  crede  fuori  di 
quefto . 

P.  Avete  ragione,  Filagia,  d’andar 
: in  collera  contro  la  cecità  , e la  poca 
I Fede  , di  chi  non  cura  quella  verità, 

' ed  io  ancora  credo  pur  troppo  ciò , che 
I Voi  ne  credete,  perché  fe  per  Divina 
rivelazióne  non  fapeflìmo  , che  quel 
contadino',  quel  povero,,  quel  fervito- 
re , quella  perfona  , colla  quale  abbia- 
mo deir  avverfione  non  fono  vera- 
mente quelle  , che  ci  fembrano  ali’oc- 
l chio  ; ma  Gesù  Crifto  fteflb  , che  ha 
prefi)  la  lor  figura , ed  il  loro  fembian-- 
te  ; ovvero  fe  a noi  fuccedeffe  ciò , che 
accadde  una  volta  a San  Giovanni 
Dio  , il  quale  lavando  i piedi  ad  un 
povero  ioKrmo,  mentre  s’inchinav 
I bac- 
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bacciargli,  vide  in  cfli  una  luce  dìPa- 
radifo,  ed  in  quel  mentre  il  Povero  gli 
difparve  dagli  occhi,  e udì  dirfi  quefte, 
dolciflìme  parole  : Giovanni , quello , che 
f fa  al  povero^  fi  fa  me  . Dite,  Fila- 
gia  , che  non  faremmo , e non  direm- 
mo in  favor  di  quel  Proflìmo  ? E pure 
fapendo  noi  per  dettame  della  Fede,o 
almeno  efìfendo  obbligati  a credere  , per- 
ché così  ha  detto  Gesù  Grido  nel  fuo 
.Vangelo,  che  Egli  fi  trova  in  clafche- 
duna  di  quelle  perfone  ; che  tutto  il  be- 
ne che  facciamo  a loro  ? lo  gradifce, 
come  fe  appunto  lo  - facefiìmo  a Luì 
noftro  Creatore,  e nollro  Padre  ; che. 
ogni  favore , ed  ogni  ftrapazzo , che  fi 
faccia  a loro , non  fi  ferma  in  effe , ma 
palTa  in  Lui,  abbiamo  nondimeno  così 
poco  penderò  di  fargli  il  bene,  che  gli 
poflìam  fare , e non  abbiamo  riguardo  al- 
cuno a fargli  molte  ingiurie , e a ftrapaz- 
zarlo , come  fe  Egli  non  avefic  punto 
che  fare  con  Lui  , e Iddio  non  tenelTc 
conto  alcuno  del  bene , o del  male , che 
facciamo  al  nollro  Proflìmo. 

F.  E’  pur  il  gran  motivo,  per  rifol ver- 
fi  a far.  tutto  il  bene  poflìbile  al  noflro 
Proflìmo,  ed  a non  fargli  mai  alcun  ma- 
le , il  confiderare , e riflettere  dentro  di 
fe . Io  in  quefta  perfona , In  quelV  Infer- 
mo , in  quello  Povero , in  quella  Com- 
pagna di  midpoco  genio,  e poco  ama- 
bile in  fe  flelfa  , fervo  a Gesù  medefi- 
mo;  quel  bene,  oquel  male,  che fo a 

. que- 
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qwfhi  ) Egli  Io  prende  fatto  a fe  ; in  ma- 
niera, che  fono  obi igata  di  credere  che 
Jlnoftro  Sommo,  Grande,  Unirerfale 
Monarca , e Padrone  Iddio  , il  quale 
per  r infinita  , ed  cflfenziale  pienezza 
della  Tua  Beatitudine , non  può  in  alcun 
modoeller  ajutato , foccorfo  , e benefi- 
cato in  fe  fieffoda  veruna  delle  fue crea- 
ture , ci  fi  rapprefenta  in  quella  Sorella, 
in  quella  Compagna  , in  quel  Proflìmo , 
acciò  nella  perfona  di  quella  fua  rappre- 
fentante  , e fua  fofiicuca  , noi  abbiamo 
il  modo  di  far  ad  Effo  qualche  gran  be^ 
ne , e di  rendergli  qualche  rilevante 
vizio  , giacché  prende  per  fattoa  fe  tut- 
to il  bene,  che  facciamo  al  Proflìmo; 
non  è così,  Padre  mio?  "Oil  gran  mo- 
tivo , torno  a dire  , che  è quello  1 O 
Bontà  ingegnofa  del  mio  Dio,  in  tro- 
var modo  d’efler  beneficato  da  me  nel 
mio  Proifimo  ! O Carità  Somma  , o 
Carità  infinita  di  Dio  verfo  del  Prof- 
fimo  ! Che  altro  occorre  , che  mi  di- 
ciate per  perfiiadermì  ad  amarlo? 

P.  Veggo,  la  Dio  mercé,  che  que- 
llo motivo  vi  fa  deirimpreflìone , evi 
fa  conofeere  , quanto  ftrettamente  ri- 
chieda Iddio,  che  il  voflro  Proflìmo  fia 
amato,  e non  riceva  alcun  male  da  voi , 
e n’avete  ogni  ragione  , perché  fe  un 
gran  Monarca  am'afse  tanto  un  fuo  fud- 
dirojche  fi  mettei'se  Tempre  avanti  a lui, 
qualunque  volta  vedefle  , che  alcuno 
lo  volefle  offendere  , o uccidere  , in  ma- 
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niera»  che  non  potefle  offendere , o fe- 
rir il  fuddito  , fenza  prima  ferir  la  per- 
fona^  ilefTa  del  Ré,  che  non  fi  direbbe 
della  bontà,  dell’amor  fuo  verfoquel 
fuddito  ì E non  é quello  , mia  cara 
Filagia,  il  cafo  noftro?  Ilnoftrobuon 
Dio  ama  tanto  il  noflro  Proflìmo  , 
che  fi  mette  nella  Tua  perfona  , e fi 
dichiara,  che  non  pofTiamo  offendere, 
odifguftare  il  Prommo,  fenza  che  pri- 
ma offendiamo  principalmente  Lui.  £ 
di  più  fi  protefla  , che  offendendolo 
nel  ^offimo , r offendiamo  nella  par- 
te più  delicata , quant’é  la  pupilla  de- 
gli occhi:  qui  V9s  tetigerit^  tangìt  pu- 
pillant  oculi  mei  . Che  può  far  Egli  di 
più  per  impedir  ogni  male  nel  noftro 
Proflìmo,  e per  dimoftrar  la  premura  , 
con  cui  obbliga  tutti  noi  a far  bene  al 
Proflìmo,  e ad  amarlo? 

F.  Cosìé,  Padre  mio;  quelli  moti- 
vi , che  avete  addotti  fin  adora,  fon  fen- 
za replica;  c che  altro  più  vi  rimane  a- 
deflb  , per  perfuadermi  quella  Cari- 
tà verfo  il  Proflìmo  ? che  occorre  ad- 
durne altri  per  provar  quella  gran  ve- 
rità ? 

P.  Sì,  Filagia,  un  altro  motivo  an- 
cora voglio  addurvenc , e quello  pari- 
. ftien^e  avrà  una  gran  forza  . Sappiate 
dunque  , che  Voi  non  potete  amar  Id- 
dio, fe  non  amate il‘ Proflìmo;  eccovi 
le  parole  cfprefle  di  S.  Giovanni  : fi 
quii  dixerit , qu^nìam  dilige  Deum  , è 
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fr^trtm  fuum  ^derit  , mmdax  efi  . Se 
qualcheduno,  dice  il  Santo  , crede  d* 
amar  Iddio , e non  ama , anzi  ha  dell* 
avverfione  per  il  fuo  fratello  , é ua 
menzognero.  £ S.Agodino  ancora  in 
termini  non  meno  chiari  ; Come  puoi 
tu  gloriarti  d’amar  Gesù  Grillo  , fe 
non  ami  il  tuo  fratello?  come  ami  Ge- 
sù , fe  difprezzi  il  fuo  Comandament09 
che  t’ha  inculcato  con  tanto  di  forza  « 
e di  ragione  ? dicìs  te  diligere  Chrif 
fium , tSf  fratrem  non  diligìs  ,•  ^ue^ot^ò 
eum  diligìs  , mjus  mandatum  conteM' 
nìsì  Si,  mia  cara  Filagia,  non  vi  iW- 
fingate,  capite  bene  qijieda  verità , chi 
troppo  importa  .*  per  quante  efpreflìx)- 
fli  facciate  -d  amar  il  rollro  buon  Dio , 
per  quanto  gli  diciate  , che  vi  fentite 
ftrugger  tutta  del  fuo  amore;  Se  Voi 
non  amate  il  Proffimo,  non  avete  pun- 
to d amor  di  Dio  , e perciò  la  Beata 
Caterina  da  Genova  fole  va  dire,  che  il 
modo  di  fapere  quanto  uno  ama  Id- 
dio, è il  fapere  quanto  uno  ama  il 
ProlTimo . 

F.  Quello  motivo  ( non  può  negar- 
fi  ) non  è meno  forte  degli  altri , ^ fate 
bene  adifingannarmi  fopra  quello  pun- 
to,perche  fuccede  talvolta, che  per  qual- 
che tenerezza , ch’io  provi  nell’Orazio- 
ne; per  qualché  lagrimuccia  , che  nii 
riefca  di  Ipargere  nella  Comunione  , mi 
polTo  facilmente  dar  ad  intendere  d’aver 
un  amor  grande  di  Dio , benché  nutri- 
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fca  qualche  avverfione,  e poco  amore 
ài  mio  Proflìmo;  tutcavolta  a dir  il  ve- 
ro, quefto  motivo  nafce  naturalmente 
dagli  altri  già  addotti  di  fopra , perché 
come  pofTo  dire  d’amar  Iddio , fe  non  of- 
fervo  quefto  fuo  comandamento,  fat- 
tomi con  tanta  premura  d’amar  ancora 
il  mio  Proflìmo  ? Se  proteftandolì  Egli 
d’eiTer  nel  mio  Proflìmo,  e prendendo 
per  fe  tanto  il  bene , quanto  il  male  fat- 
to a lui , punto  non  m’importa  il  fuo  be- 
ne, e non  mi  difpiace  il  fuo  male , anzi 
potendogli  far  qualche  bene , non  mi  cu- 
ro di  farglielo  j e non  mi  guardodal  dis- 
guftarlo , e dal  fargli  ancora  del  male? 
Qiiefla  Gofa  camina  per  i fuoi  piedi , e 
s’intende  fubito.  Vorrei  adeflb  fapere, 
fev’é altra  ragione,  che  m’obblighi  ad 
amar  il  Proffimo,  per  poter  dire,  d’a-, 
mar  Iddio. 

P.  Allora,  Filagia,  che  Voi  amate 
da  dovero  qualche  perfona , Voi  ben  Ca- 
pete che  l’amor  voftro  fi  ftende  ancor 
a ciò , che  appartiene  , ed  ha  qualché 
relazione  con  lei  ; e così  Voi  amate  i fuof 
Figliuoli,  perché  ne  portano  Timmagi- 
ne , amate  i fuoi  amici , i fuoi  fervitor», 
e tutti  quelli , che  in  qualche  modo  le 
appartengono ,.  amate  le  fue  opere , vi 
compiacete,  e godete  d’aver  il  fuo  ri- 
tratto, che  più  riguardate  con  tenerez- 
za, e fate  carezze  anche  ad  un  fuo  ca- 
gnuolino , non  é così  ? 

F.  Ciòé  veriflìmo,  non  poflb  negar- 
lo. 
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lo , e fuccede  tutto  giorno , non  folo  In 
me , ma  eziandio  negli  altri  ; ma  che 
volete  dir  con  quello  ? 

P.  Voglio  dire  che  per  quello  appuri* 
to  dovete  amar  il  Proflìmo,  fe  amate 
veramente  Iddio;  imperocché  ogni  Prof- 
fimo  appartiene  per  tanti  titoli  a quel 
Dio,  che  amate.  Egli  é una  bellopera 
creata  da  Lui,  per  far  pompa  delia  Tua 
Onnipotenza , e della  Tua  Bontà  Egli 
èunavivìlfima  immagine  di  Lui  llelTo, 
formata  dalle  fue  mani;  Egli  é figlio 
carilfimo,  e teneramente  amato  da  si 
buon  Padre;  Egli  é uno  Tchiavo,  che 
gli  coda  niente  meno  di  tutto  il  contan- 
te della  Divina  fua  Vita , ed  il  prezzo 
del  fuo  preziofiflìmo  Sangue  : Come 
dunque, Filagia, potete  amare, Iddioe  poi 
non  amar  il  Prouimo , che  é fuo  figliuo- 
lo, creato  da  Lui;  fua  viva  immagine, 
redento  col  fuo  fangue,  che  in  tanti, 
e tanti  modi  gli  appartiene,  ed é tanto 
amato  da  Lui  ? Udite  perciò  quello , eh* 
accadde  un  giorno  alla  B.  Caterina  da 
Genova.  Signore,  ( gli  diceva  la  San- 
ta ) Voi  mi  commandate  , che  ami  il 
mio  ProlTimo  , ed  lo  non  polTo  amar 
verun  altro  fuori  di  Voi  ; come  dun- 
que farò  ? ed  il  Signore  le  dilTe  ; CM  a» 
ma  me  , ama  ancora  tutto  quello  y che 
amo  lo. 

F.  Orsù , Padre  mio , non  vi  Banca- 
te già  più  in  portarmi  altri  motivi , per 
perfuadermi  Tamor  del  Prodi tno . Que- 
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fta  verità , ormai  me  l’avete  fatta  too 
car  con  mano,  e ne  rimango  perfuafa  > 
e convinta.  ITn  anima,  che  nelle  fue 
operazioni,  no»  vuol  aver  altro  fine  , 
che’l  guHo  del  fuo  buottDio,^  vedendo 
Ch’Egli  glie  la  comanda  con  tanto  d'au- 
torità, eche  prende  per  fatto  a fe  dò, 
che  ella  farà  al  fuo  ProlTimo , non  ha  da 
cercar  altri  motivi  ; bifogna  adeflb  ve- 
nir piuttofio  alla  pratica  , e dirmi , di 
qual  forca  debba  elTer  queft’amore  , e 
quali  effetti  abbia  da  produrre. 

P.  Veramente,  Fìlagia  ,,  di  più  a’ 
motivi  addotti  fin  ad  ora  per  parte  di  - 
Dio  , ve  ne  farebbero  molti  altri  da 
proporre  ancora  per  parte  voftra  , per 
obbligarvi  ad  amar  il  ProflTmo  ma  per- 
ché qudU,  che  v’ho  propofti,  fono  i 
più  principali , i più  efficaci  , per  un 
anima  nobile,  qual’é  la  voftra,  c che 
altro  non  vuol  cercar  nelle  fue  opera- 
zioni , cheilgufto  di  Dio , e veggo,  che 
giàperdivina  mifericordia  hanno  fatto 
in  lei  molta  impreffione , lafcerò  da  par- 
te tutti  gli  altri , e terminerò  per  adeflb, 
che  ormai  n’é  tempo  , la  prefcnte  Iftru- 
zione,  e di  ciò  , che  mi  dimandate , e 
bramate  di  fa  pere , ne  parlerò  nelle  due 
Iftruzioni,  dìe  feguono. 


ns 

Istruzione  XLII. 

Si  /piega  ' come  la  Carità  del  ProJJimò 
confile  particolarmente  in  procurar  il 
bene  fuo  fpirituale\  e s*  infogna  in  qual 
modo  noi  dobbiam  contenerci  co’ Peccatori, 

Filagia,  Padre. 

E*  Stata  pur  fòrte , ed  efficace , Pa- 
dre  mio,  T Iftruzione  pafTata,ch* 
avete  fatto  (òpra  la  Carità  del  ProlTìmo. 
Confcffb  il  vero , che  per  quanto  n’ab- 
bia udito  più  volte  parlare,  mai  non  mi 
fon  fentita  toccar  fui  vivo , quanto  que- 
lla volta  ; M’ avete  molto  ben  chiarita 
r Importanza  di  quello  Comandamento  , 
e la  premura , colla  quale  Gesù  Criflo 
noftro  Legislatore  l’ha  fatto.  Di  più 
avete  ravvivata  la  noftra  Fede , la  qua- 
le , fe  non  è morta , almeno  è tanto  ad- 
dormentata, con  farci  quali  toccar  con 
mano,  (tanto  l’avete  provato  conclu- 
dentemente } che  tutto  ciò , che  di  be- 
ne, o di  male  faremo  al  noftro  Prolfimo  , 
Gesù  Crifto  lo  prende  come  fatto  a fe . 
Finalmente  che  non  polliamo  lufingarci 
de’amar  Iddio  , fe  non  amiamo  anche  il 
Prolfimo , perché  non  ofTerviamo  uno 
de’fuoi  principali  Comandamenti , e per- 
ché il  Prolfimo  appartiene  per  tanti  tito- 
li, edécofatuttadiOio.  Oquantofo- 
no  forti  quelli  motivi  ! Chi  non  s’arren- 
de a quelle  ragioni,  onon  ha  principio 
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di  difcorfoy  o non  ha  punto  di  Fede . Io 
per  me , grazie  a Dio  , fon  convinta  da 
quella  gran  verità^  quanto  mi  difpia> 
ce  di  non  averlo  adempito  per  ti  paiTato , 
altrettanto  vi  prometto  di  voler  adem> 
ptr  quedo  Comandamento  con  tutta  T 
attenzione  poflìbile  , per  1*  avvenire . 
Ma  pafl^tno  avanti  > Padre  mio , e fpic- 
gatemi,  come  m’ avete  promefso  nella 
pafsata  Irruzione)  .di  qual  Torta  abbia 
da  efaere  T amore , col  quale  io  debbo 
amar  il  mio  Proflrmo  ^ 

P.  Mi  rallegro  in  primo  luogo  con 
Voi  Filagia  , in  veder  , che  liete  ben 
perTuafa  dell’  importanza  di  quello  Co- 
mandamento , e mi  confoio  in  udirvi  rac- 
contar quelli  argomenti,  che  nella paf- 
i^ta  lUruzione  v’  ho  propoHo , perché  mi 
giova  fperare  , che  non  folamente  gli 
avrete  tenuti  a memoria  , come  m* 
avete  fatto  conofeer  e nel  raccontargli; 
ma  farete  anche  andata  ruminandogli 
tra  voi  llefla , e ne  avrete  penetrata  ada- 
gio adagio  la  forza  ; lìa  lodato  di  tutto  il 
Signore  ; dal  quale  vicn  ogni  bene . Non 
balla  però  capir  f importanza , e la  for- 
za di  quello  Comandamento  , bifogna 
adelTo  venir  alla  pratica  , e metter  in 
efecuzione  quello  Precetto . Volete  dun- 
que fapere  qual  abbia  da  elfer  T amore  , 
col  quale  dovete  amar  il  Prolfimo?  U- 
ditelo  da  Gesù  Crido  medelrnao  , che 
V*  ha  fatto  il  Comandamento  . Dilljres 
Vreximumtuum  kut  te  ipCum. 

F.  Odi 
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F.  Ciò  che  di(Te  Gesù  Crlflo;  ame* 
rai  il  Projfmo  tuo , corno  ami  te  flejfo  : c 
chino’l  iz?  L' abbiamo  udito  a dif  tan- 
te,  c tante  volte  nel  Santo  Vangelo; 
ma  quello  appunto  vorrei  Tenti r mi  Tpie^ 
gare  da  Voi  . Ditemi , come  s’inten*^ 
de  , ed  a qual  fegno  m\obb!iga  quello 
Precetto  d’amar  il  ProlTimo  come  me 
ilelTa  , ficut  te  ipfumì  - ” 

P.  A quello  quelito  rifponde  per  me 
• S.  Tomafo,  che  Tamore  ,»che  dovete 
portare  al  vollro  ProlSmo,  ha  daelTef  - 
limile  all’  amore , col  quale  amate  Voi 
ilelTa  , cioè  a dire  , dee  aver  la  lleT* 
fa  natura,  la  medelima  condizione,  il, 
line  medefìmo  , che  ha  l’amore  , che 
portate  a Voi . 

F.  Oimé,  Padre  mio,  a quell’ora,' 
le  l’amor,  che  devo  al  mio  ProlCmo, 
ha*  da  elTer  limile  a quello,  eh’ io  por- 
to a me  ftelTa,  ben  m’accorgo,  checi 
Toglion  elTer  fatti,  e non  parole  . Co-  ^ 

minciamo  dunque  dall’  oggetto  , che* 
principalmente  convien  a quell’  amore  ! ■ 

?[ual  ha  da  elTer  il  bene,  ch’io  devo, 
òvra  ogn’ altro , procurare  almio'ProT- 
limo , per  adempir  quello  Comandamen- 
to d’ amarlo  come  me  llefla  ? 
t>^P.  Dite,  Filagla,  qual’ é il  vero  be- 
ne , che  ciefiderate  a voi  Helfa  ; che  pi4 
d’ ogn’ altro  vi  preme  d’ acqui  Ila  re  , e 
che  procurate  con  ogni  sforzo  di  pof- 
federe  ? Non  è il  polTelTo  de’  Beni  eterni  , . i 

jcd  il  godimento  di  Dio  nell’ altra  vV-  ' 
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ta  , c in  quefta  noa  vi  preme;  più  dt 
ogn’ altra  cofa  ta  Tua  amicizia  , la  fua 
benevolenza,,  it  fua  amore  ? non  è co- 
si? non;  v’  amate  con, <juefta  fine  ì Orr 
quello»  fteflb  dovete  defiderare  e pro- 
curare al  voftra  ProflimOy.  cioè  a dire  ^ 
avete  a impiegar  tutte  le  vollre  diligen*^ 
ze,  aver  una  fómma  lollecitudine  , ac- 
ciò egli  ami  con  un  vero  amore  Iddio 
e poi  io  vada  a goder  efiernamente  in 
Ciclo.  Eccovi  le  parole  di  Agollina,, 
che  fpiegano.  queilojComandaraento  « 
Quello  ,,  che  fai  per  te  , la  devi  far  dì 
tuo  Proflimo  , quoda^is^  tccum  ^ ìdagen* 
dum  cum  Proximo  efi: , cioè  , che  ami 
con  un  perfetto  amore  il.  fuo  Dior^oc 
e fi , ut  ttiamperfcB^  amore  dìligqt  Deutn^, 
perchè  ttt  non  puoi  dirè  d’  amarlo. co- 
me te  ilelTo ,.  fenon  ti  sfòrzi  di  procurar 
a Luiquel  bene>.  che  dèfiderì  a te  mede- 
fi  ma:  noneumdiligis  tanquanoteipfum  ^ 
fi  non  ad  idemhonumquo  ip[è  tendis< , adr 
ducere  jàtagis 

Fi  Così  é , ne  Ibn  Ben  capace  , e veg*- 
go  ancor  io- , che  lìccome  quello , che- 
avetfrdctto ,,  è il  maggiore',  il  più  vero 
anzi  runico  bene,,  che  defidero  a me 
ilefia  , cosi  dovrebbe  elTer  quello , che 
ho  da  procurar  anche  col  mio,  Pirolfimo . 
Ma  fe  è così , di  quella  carità  fc  ne  vede 
pur  poca  ! Ditemi ,.  Padre  mio , dove  la- 
troveremo  ? in  qualcuore  può  dirli , che^ 
regni  ? 11  padre  ama  il  figliuolo;  il  Su- 
periore ama  il  fùdito  ; il  conforte , V ami- 
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co,  il  parente  , il  compagno  s*amanO' 
infìeme,  c pure  chic  fra  loro,  chepen- 
fì  a procurar  all’  altro  T eterna  falate  ? 
che  fopra  ogn'altra  cofa  abbia  premura  f 
che  ami  ilfuoDio? 

P.  Pur  troppo  é vero  ciò , che  dite  , a 
Filagia  , e perciò  oggidì  la  vera  carità 
Criftiana  , tanto  raccomandata  da  Gesà 
Crifto  , quella , che  fola  ( come  avete  u- 
' dito  ) è il  carattere,  ed  il  contrafegno 
de*  Difcepoli  di  Gesà  , può  quali  dirli 
sbandita  in  gran  parte  da’Fedeli , perché 
quali  nulla  operiamo  per  la  lalute  eterna 
delProlfimo.  Q importa  ben  molto,  e 
ci  rallegriamo  de  fuo  vantaggi  tempora- 
li, de’  Tuoi  onori,  delle  Tue  ricchezze, 
dell’  applaulo,  c della  ftima,  che  gode 
apprelfo  gli  uomini , le  quali  cole  piùt- 
torto  che  ajutare,  fono  per  lo  piò  d’im- 
pedimento a conleguire  ir  vero  Bene;  ma 
che  non  perda  T amicizia  di  Dio  col  pec- 
cato, che  crelca  nella  fua  benevolenza  , 
chellaflicuri  la  beata  Eternità , quello 
. non  ci  preme , non  i mpiegheremmo  nep- 
pure uhfolpiro,  non  faremmo  forfè  un 
fol  parto;  e poi  ci  pare  d’amar  il  Proflì- 
mo  in  qnefto  modo,  cheamiamo  noi  ftel^ 
fi  ? ficut  tt  ipfum  ? ' . 

F.  E che  volete  di  grazia , che  fac- 
ciamo , Padre  mio  , per  il  bene  fpiritua- 
le  del  Paronimo  noi  altre  perfóne  del  fe- 
cole ? Tocca  a Voi  Religiolì,  a’Sacerdo^ 
ti,  il  procurarlo . E che?  pofliàmonoi 
forfè  confertare  , predicare,  eirtruire? 
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Quefti  fono  i mezzi  ordinati  da  Gesù 
lio  per  guadagnar  l’ anime , e farle  cre-^ 
fcere  nella  virtù  , e nella  Santità  ; it 
punto,  fta  ( perdonatemi  , Padre  mio 
fe  vi  parlo  con  troppa  libertà  } chealcu-> 
49Ì.ancor^  de’  Miniltri  fteflì  dell’  Altare , 
«non  fémbra , che  abbiano  molto  in  lor» 
4i  quella  carità  , e quella  gran  premura  ^ 
-che  dovrebbero  avere  del  profitto  Spirif 
>tuale  dell’ anime/. 

P.  Voi  dite  bene  perunapàrte  , e dite 
4brfe  ancora  pur  troppo  il  vero . Comin- 
sciando  da  noi  , neppur  noi  può^dirlì  y 
. che  abbiamo  quella  carità , che  dovremo-. 
;mo  avere,  perchè  non  facciamo-quanta 
.■«’è  poflìbilc  , acciò  il  noftro  ProHìmo 
crefca  nelle  Virtù , e nella  Santità  ma 
^ «di te  poi  troppo  male  , quando  dite  , che 
cocca  a’ Sacerdoti  folamente  , ed  a’Re^ 
jigiofì'il  far  quanto  loro  è polTibile  per 
^roGUFasil  bene  fpir.ituale  del  Prolhmo . 
Jj  Comandamento , che  fa  Gesù  d'amac 
dtlProlfimo  , lo>fk.for.fe  a’ Sacerdoti- fa* 
Jamente , ed  a’  ILeJìgiofi , o pure  lo  fa- 
Jndifferentemente.a  tutti?  dunque  fe 
.Tamar  il  ProHimo  eonfillleprihcipalmen- 
come  avete  poc’anzi  intefo , in  de- 
)fiderargli  , c in  procurargli  il.  bene  fpi- 
-cituale  dell’ anime  ; voi  ben- vedete;, -che* 
.tutti  hanno  quell’ obbligazione  ,.  e che- 
fe  voi  volete  adempir  quello  Comanda-- 
.«mento,  ènecelTario,  che  più  d' ogni  ai- 
era  cofa  vi  prema  ilfuo  bene  Spirituale,. 
€ che  Voi  pur  facciate  quello che  po«- 
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tete,  perché  il  voHro  Frolli  mo  ami  feitt-; 
pre  più  Iddio . 

• F.  Torniamo  da  capo  , Padre  mio. 
Io  vi  torno  dinuovoadire  cià,  che  vi 
hodetcodifopra.  Cbepoflìamo  far  noi 
altri  del  fecolo,  acciò  il  noftro  Prop- 
ino ami  Tempre  più  Iddio  , e vada  vie 
più  crcfcendo  nella  perfezione , perché 
in  quello  Ha  principalmente  ( come  voc 
dice  ) tutto  il  vero  bene  Tpiritualedei 
Proflìmo?^ 

P.  Che  potete  , e dorete  lare  ? la 
primo  hiogo  dovete  godere  , e ralle- 
grarvi , ma  finceramenie , e di  cuore 
allorché  fentitc  II  voftro  Prolfimo  avcv 
acquiftata  qualche  virtù,  aver  domata 
qualche  pacione  , aver  dato  un  palTo 
avanti  nella  llrada  della  perfezione  . Vi 
Ila  da  dilpiacere  fopra  ogni  male , e dar-' 
yì  un  fommo  difgufto  il  vedere  il 
ftro  Prolfimo  in  qualche  occafione  di 
peccare»  e di  perder  T amicizia  di  Dio, 
c dovete  apprender  quella  perdita , cor 
me  la  maggiore , che  gli  pofla  fare , edi 
averne  fentimento  poco  meno , che  fe 
fblfe  vollra  . Dovete- fopra  ogn’ altra 
cofa  pregar  Iddio  per  il  bene  fpiritua- 
ie,  el’  eterna  falute  del  Frolli  mo,  do- 
vete aiutarlo  a caminar  la  llrada  delle 
Virtù  col  vollro  buon  eferapio , co’  vck 
ftri  configli,  colle  volile  correzioni  ; in 
>iana  parola,  udite  Filagìa , dò,  ch’io 
vi  dico,  tutto  il  bene  temporale  ,•  che 
^te  al  Tofirp  Prolfimo  ^ lo  dovete  fio- 
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principalmente,  e quali  unicamente  per 
quello  fine , c con  quell’  intenzione , ac- 
ciò gli  ferva  Tempre  per  amar  Iddio  r 
quìa  jufius  efi  (dice  S.  Agollino,  lib.  8* 
de  Trin.c.  7. } autquiajaftus  fity  cioè  a 
dire,  perché’,  feégluHa,  ed  é amico  di 
Dio  , lì  mantenga  , e crelca  più  nelr 
la  Tua  amicizia  ^ o Te  é in  Tua  difgra* 
aùa  , e Tuo  nemico* , gli  divenga  ami- 
co» ■ , , 

F.  Quella  é una  verità , che  importa 
molto  il  ben  apprenderla , e pure  è po- 
co . conofciuta  univerfalmente  , dalla 
maggior  parte  degli  uomini  : Scendia- 
mo dunque  alia  pratica  y e venghiamo 
a’calì  particolari.  Dunque,  come  voi 
dire,  il  marito,  da  moglie,  il  padre,, 
e la  figlia , la  lorella , la  compagna , T 
amica  per  amarli  con  amor  veramen- 
te Crilliano  , e con  quell’amore  di  ca- 
rità , comandato  con  tanta  premura  da 
Gesù  Grillo  , debbono  amar  fi.  in  ordi- 
ne a Dio,  e così  n>etter  particolarmen- 
te il  loro  amore  il  goder  l’ uno  del  pro- 
stro fpirituale  dell’  altro  , in  compia- 
cerli della  lua  bontà  , e defiderar  che 
fi  faccia  Tempre  maggiore  in  llimo- 
larfi  , ed  animarli  Tcambievolmente  a 
piacer  lempre  più  ,>  e dar  gullo  a Dio 
perciò  quanto  più.  uno  di  elfi  é buono  , 
e più  caro  a Dio  , e fa  maggior  pro- 
fitto nella  vita  Spirituale  , tanto  più 
deve  elTer  amato  dall’  altro  ? quior^ju- 
fiur  eji,  £ per  il  contrario  , le  uiiò  dà 
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cflt  foCTe  per  difavventura  privo, della 
grazia  di  Dio»  in  qualche  occafìone  di 
peccare,  ^ a attualmente  in  peccato  > 
onde,  occorre iTe  lalìrada  della  perdizio- 
ne, il  loro  amore  ha  da  conflflere  prin- 
cipalmente in  far  tuttodò,  che  e loro 
pcklìbile,.  perché  il  conforte  ,,  Tamica, 
il:  compagno  , la  Ibrclla  fi  converta  a 
Dio,  ritorni  nella  Tua  amicizia,  edaf- 
ficuri  r eterna:  £alute-  ; quìajujHus.  i 
Bonécosl,  Padre  mio?  non  dovrebbe 
efier  quello,  lamore , col  quale  debbono 
i Criltiani  amarfi  infieme.  . , i 

P:  Qwfto  appuntoéilmodod’àdémf- 
pir  il  Comandamento*  d*  amar,  il  Pro(^ 
fimo  Jìcttt  te  ipfum  perché  in  quella 
maniera ,.  che  il  mag^or  bene , il  quale 
' ( come  abhiam  detto  altra  volta  ).  de-- 

fideriamo  , e procuriamo  per  noi , ha 
! daelTer  il  jprofitto  Spirituale  delPani- 
I ma  , c la  lalute  eterna  ,,  cosi  rillclTo 
' bene  dobbiamo  de  fiderare  , e procurar 
al  nofiro  ProflTmo> , altrimenti  fe  non» 
P amiamo  in  ordine  a Dio* , e con  un 
amore  di  quella  Ibrta,  il  nollro  amore 
é un  amor  balTò,  un.  amor  naturale,  e 
comune  ancora  alle  bellie  , un  amorj 
poco  degno  d’^un  Crilliano , un  amore > 
che  per  quanto  fia  grande  adelTo. , ed 
appalfionaco,  verrà  prello<  a mancare  ,, 
perché  fc  uno  di  elfi  folamente  fi  fal- 
verà  , e P altro  fi.  dannerà  il  beato  in 
Paradilo  odierà  con  un  odio  fommo  P 
amico,  il  compagno  ^ la  moglie  « che 

farà 
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I farà  dannata , perché  farà  in  tale  flato  ‘ 

I nemica  del  Tuo  Dio , e odiata  fomma* 

mente  da  Lui  ; c fe  fi  dannerainno  tutti 
c due  , s’  odieranno  fcambìevoltnemc 
> con  un  odio  irreconciliabile , ofimatiilì* 

[ mo  y ed  eterno  ; laddove  amandoli  con 

quell’amore  di  carità,  il  loro  amore, 
i oltre  TelTer  meritorio  anche  in, quella 

I Vira,  durerà  in  eterno,  e s* ameranno 

infieme  per  tutta  T eternità  anche  la 
fopra  in  Cielo. 

‘ F.  Se  è così , Padre  mio , o fo  come 
ftiamo . Povero  Criftiancfimo  a che  mai 
I é ridotto/  Abbiate  pazienza  s’ io  torno 

^ dirvi  Tempre  V iflelTa  cofa  , perché 
ne  fon  troppo  sbalordita  . £ chi  é fra 
noi , non  dico  folamcnte  nel  fecolp , ma 
forfè  ancora  ne’ Sagri  Chiollrl , cheami 
il  Prolfimo  fuo  con  un  amore  di  quella 
fona  ? 

P.  Vi  compatilco  ^ mia  cara  Filagia  , 
fe  mi  dite  Tempre  V iilelfa  colà  ; avete 
troppa  ragione,  fe  vi  pare  firano,  che 
fi  trovi  sì  poca  di  quella  véra  carità; 
'ed  io  parimente,  che  fon  anche  più  sba- 
lordito di  voi , torno  pure  a dirvi  Tempre 
riftelTo  , che  v’ ho  detto  tante  volte 
fin  ad  ora,  cioè,  che  quello  Precetto, 
dopo  quello  d’amar  Iddio,  éilpìùim- 
portante  di  tuttala  Legge;  é il  coman- 
damento , che  da  Gesù  fi  chiama  co- 
mandamento tutto  fuo  * e di  più  torno 
ancora  a replicarvi  elTer  veriffimo,  che 
Ixr^ueUopiù  principalmente  coufi  de  l;;i 
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là  vera  Carità  Criftiana,  cioè,  in  de» 
fìderare,  e procurare  il  vero  bene  fpi- 
rìtualedel  ProlTimo;  e perciò  Gesù  Gri- 
llo, non  contento  d’ averci  detto,  che 
amiamo  il  Prollìmo  come  noi  lleffi  , dice 
di  più,  e ci  comanda  l’amarlo  nel  mo- 
do, che  Egli  ha  amato  noi!  mandatum 
ìJùvum  do  vobis  , ut  diligatis  invictm  ficut 
diìtxì  vos . 

F.  Dunque  Gesù  neppure  é contento, 
che  amiamo  il  Proflìmocon  un  amore  fi- 
jnile  a quello , che  portiamo  a noi  fìeflì , 
ma  ci  obbliga  di  più  ad  amarlo  con  un  a- 
mor  limile  a quello , eh’  Egli  ha  portato 
a noi , ficut  diìexì  vos  ? 

P.  Così  é Filagia,  cosìé:  fiamo  ob- 
bligati ad  amar  il  Proflimo  con  un  amo- 
re fimile  a quello,  col  quale  ci  ama,  e 
ci  ha  amato  Gesù  : o gran  Carità!  o 
grande  amore!  Or  ditemi  , qual  bene 
ci  ha  procurato  Gesù  col  fuo  amore*?  per 
qual  fine  s*  è fatto  Uomo , é nato  in  una 
Italia , ha  faticato , e dentato  nel  mon- 
do trentatré  anni , e finalmente  è morto 
fopra  un  patibolo  ingolfato  in  un  mare 
immenfo  di  dolori  , le  non  per  quello 
gran  fine  di  comprarci  l’ amicizia , eia 
benevolenza  del  Aio  buon  Padre , di  li- 
berarci dairinferno,  e di  farcì  eterna-^ 
mente  beati  in  Cielo  ? Se  dunque  il  no-" 
flro  amore  ha  daelTer  fimile  a quello  di 
Gesù , voi  ben  vedete  , come  noi  a fua 
Imitazione  abbiamo  fin  a qui  amato  in 
quella  maniera  ilnofiro  ProlTimo,  coigt 
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procurare  ad  ogni  'prezzo  il  fuo  bene 
fpiricuale , e più  particolarmente  la  Tua 
eterna  (alute. 

F.  Non  vi  fiancate  già  più  , Padre 
mio,  ne  (bn  ben  capace , e (olamente  mi 
vergogno  di  me  ftefTa  . Ah  , che  ho 
fatto  io.  fin  adora  ? quanto  ho  manca- 
to ad  un  Precetto  di  tanto  rilievo , e fat- 
to con  tanta  premura  ì quanto  vi  ho 
mancato  io , e quanto  vi  (ì  manca  uni- 
verfalmente  dalla  maggior  parte  de’Cri- 
fliani  } Andiamo  pur  avanti  ;;  dunque 
quanto  più  una  perfbna  farà  buona  , 
quanto  più  vedrò  , che  ha  amica  di 
Dio,  canto  più  farò  tenuta  adamarla, 
tanto  più  ella  meriterà  il  mio  amore, 
come  dice  S.  Agoflino  : quia  jufiur 
efi  ? 

P.  G)me  Iddio  ha  da  efler  Tempre 
la  cagione  , ed  il  motivo  dell’ amore, 
che  portiamo  al  Proflìmo  , così  ( dice 
S.  Tomaio  ) quantò  più  il  Proffimos’ 
avvicina  a Dio  , è iftrumento  più  ec- 
cellente della  Tua  gloria  , rapprefènta 
più  al  vivo,  colla  Tantità  de’coflumi, 
e colla  pratica  della  Virtù  le  Tue  perfe- 
zioni , e perciò  è il  più  caro  , e più 
amato  da  Dio  , canto  più  deve  elTer 
amato  da  noi  e cum  prìncìpium  diletto- 
nis  Jit  Deus  , necejfe  eft , quòd  fecundum 
proplnqtdtatem  majerem'ad  Deum  , ma- 
ior  Jtt  dileélìonis  affieéfus.  • 

F.  Se  noi  hamo obbligati  ad  amarle 
anime. buone,  perché  fon  care  a Dio, 

do- 
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dovremo , per  quefta  ragione  medeuma 
odiar  i peccatori , perché  fon  fuoi  nemi- 
ci, e con  quefti  non  potremo  efercitar 
la  carità , che  uni verfalmente  dobbiamo' 
al  noflro  ProflìmO.  . - s:  • 

Pr’  Ntm-v%Q  già  detto  di  fopra  con 
S.Agoftino,  ché  dobbiamo  a mar  il  Prof^ 
fimo  , o perchè  è giufto  , e amico  di 
Dio , quia  Juftus  cfi  ; o perché  divenga 
giufto  , quia  jttfius  jff  ? Dunque  per 
quello  capo  dobbiamo  amare  anche  i 
peccatori,  perché  elfi. ancora' fon  crea- 
ture del  voilro  buon  Dio,  fonofua  im^ 
magine,  appartengono  a Lui , Ibncole 
fue,  e fon  creati  per  Luì,  e dobbiamo 
amargli  col  fine,  e con  Tintcnzlone,  che 
di peccatori,  che  adelTo  fono , divenga- 
no giuftì , quia  jujius  Jit  « 

F.  E’ vero,  ma  intanto  fon  fuoi*  ne- 
mici ; e come  ,vofete  dunque  , ch’io 
ami  coloro,  che  offendono,  e llrapaz- 
zano  co’Ioro  peccati  il  mio  buon  Dio» 
che  é degno  d’eflfèr  amato  fbpra  ogni 
cola  , e che  merita  T amore  di  tutti  i 
cuori?  Ho  pur  lencito  (piegar  da  Voi 
(lelTo  in  altra  congiuntura  le  parole  del 
Profèta:  Nonne  qui  oderunt  te,  Domi'- 
ne  y oderam  ? perfeffo  odia  oderam  iìhe . 
Non  ho  io  forfè.  Signore,  odiarci  vo- 
llri  nemici  ?■  SI , che  io  gli  ho  odiati 
con  un  odio  perfettilfimo . Debbon  dun- 
que elTer  odiatii  peccatori  , e non  ama- 
ti , come  Voi  pretendete  di  provarmi 
nella  prefente  lllruzione . 

P.  Non 
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P.  Non  avrete  intefo  bene  ciò,  che 
kvrò  detto  , o io  non  mi  farò  faputo 
fpiegare . Sapete  Voi  in  qual  modo  o- 
diava  il  Profeta  , e dobbiamo  odiare  ari> 
cor  noi  i peccatori?  Dobbiamo  odiare 
In  clTi  quello  appunto , che  in  loro  odia 
il  nofiro  Dìo,  cioè  la  loro  malizia,  la 
loro  iniquità  , i loro  peccati  . Del  ri- 
manente , in  quella  maniera , che  Egli, 
febbene  odia  con  un  odio  infinito  la  loro 
iniquità  , tuttavolta  ama  nell'  ifleffo 
tempo  con  un  fommo  amore  i pecca* 
tori,  poiché  potcndofi  vendicar  di  loro, 
non  folo  no’I  fa  , ma  con  una  pazienza 
* infinita  gli  va  tolerando,  gl’ invita,  e 
gliafpetta  a penitenza,  edaguifad’un 
pallore  lafcia  le  novantanove  pecorel- 
Jé,  per  andar  a ritrovarne  una , quando 
è perduta,  e nel  tempo ftelToquantua* 
que  fìano  fuoi  nemici , pèr  il  peccato, 
pur  gli  riempie  di  benedizioni,  e fa  lo- 
ro mille,' e mille  favori:  orìri  facit  [0^ 
lem  fuum  fuper  bonos\  & ntahs  ; ed  al- 
lorché ritornan  pentiti  a Tuoi  piedi,  gli 
accoglie  con  tante , e tante  carezze , fi- 
no adjintimar  fella  di  gìoja  a tutto  il 
Paradifo  , gaudium  erte  coram  AngeìU 
Dei  fuper  uno  peccatore  pqnìtentiam  a~ 
gente;  NeiriftelTa  maniera  noi  ancora  , 
febbene  odiamo  la  loro  malizia , dobbia- 
mo nel  tempo  llelTo  avere  un  affetto 
tenerifTimo  per  i peccatori . affinchè 
lafcino  il  peccato,  e divengano  giufli , 
quia  juftus  fit . 

F.  Con 
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F.  Con  certa  fotta  di  peccatori  du- 
ri , ed  oftinati  , cl  vuol  altro  , Padre 
mio,  cheamore,  e carità.  Come  vole- 
te avere  un  poco  di  zelo  dell’onore  di, 
pio,  e non  ifdegnarvi,  e dar  in  mille 
impazienze,  per  vederlo  tanto  ofFefo?, 
Quanto  a me,  la  confeffo  giuda,  pre^, 
go  Dio,  che  dia  dimanoa’dagelli , ed 
al  cadigo,  perché  veramente  non  poflb  ; 
fopportargli , e mi. par  d’aver  ragione,^ 
facendolo  per  Tonorfuo., 

P.  Quedo  è.  un  mancar  di  carità  al- 
Prodìmo,  con  un  fallo  zelo  dell’onoc. 
di  Dio , che  é Tideda  Carità , c TidelTa.' 
Bontà.  Ah,  fc  il  vodro  buon  Dio , co- 
me avete  veduto , ha  tanto  di  carità  , e 
di  bontà  in  fopportargli,  perché  non  gli 
potete  fopportare  ancora  voi  ? Ha  Egli 
forfè  meno  acuoreilfuo  Onore  , e la. 
fua  Gloria , di  quello  che  l’abbiate  Voi? 

I Non  avrebbe  forfè  modo  di  vendicarli 
degli  oltraggi , e de’torti , che  riceve  da 
' loro  ? e pure  non  lo  fa  ; quanto  meno 
dunque  dovete  Voi  andar  in  collera  con- 
tro di  loro,  e non  piuttodo  ad  imitazio- 
ne fua  fopportargli  con  carità , e con  a- 
morc  ? 

F.  Ma  il  defiderar  loro  il  mal  tempo- 
rale , e che  Dio  gli  cadighi  in  queda  vi- 
I ta  colle avverfità,  cco’flagelli,  non  lo 
fo  già , Padre  mio , perché  ad  edì  vo- 
glia male , ma  piuttodo  perché  amo  il 
lor  bene  fpirituale,  ed  accioché  per  mez- 
zo di  quedi  fi  ravvedano , e s’emendino, 
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€ riforgano  da’  peccati , ^uia  jufius  fit  ^ 
come  avete  inlegnató,  ch’io  debbo de- 
fìderare , e procurar  al  mio  Prolfimo,  al- 
lorché é peccatore . 

P.  Sì,  lo  voglio  credere,  che  abbiate 
^uedo  buon  fine  ; ma  non  ci 'farebbero 
altri  mezzi,  per  convertirli , più  facili, 
e più  foavi , e meno  fpiacevpli  alia  na- 
tura, come  ( per  cagion  d’efempio , fa- 
rebbe l’implorar  loro  da  Dio  colle  voftre 
orazioni  qualche  ajuto  firaordinario  del- 
la fua  Grazia,  qualche  ifpirazione  ga- 
gliarda , ed  efficace  all’oftinato  lor cuo- 
re ? Mancano  forfè  all'Onnipotenza,  al- 
la fàpiénza  Infinita  del  vofiro  Dio  mille 
altri  modi  più  dolci  per  convertigli , e 
tirargli  a fe?  Ditemi,  Filagia,  avrc- 
fte  Voi  caro  d’elfer  curata  , ed  emen- 
data con  quelli  rlmedj  tanto  violenti , 
così  afpri  e fpiacevoli  alla  natura , quan- 
do il  Gel  elle  Medico  potelfe ottener  da. 
Voi  la  voUra  emenda  con  altri  tanto 
più  foavi  ? Or  dunque  , fe  amate  il  vo» 
llro  Prolfimo  come  Voi  llelfa  , ficut  te 
ipfum , perché  non  chiedete  a Dio  la  lo- 
ro con  verfione , e che  fi  faccia  con  que- 
lla piacevolezza  , e foavità , che  defi- 
dererelle  per  Voi  , fenza  volere  , che 
' con  elfi  venga  fubito  al  taglio  , ed  al 
fuoco? 

F.  Credetemi , Padre  mio , che  con 
alcuni  peccatori  , quanto  più  s'ufa  di 
dolcezza,  di  carità,  e di  pazienza,  di- 
vengono , e fi  fanno  più  infoienti , più 
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‘ odinati , più  empi  ; par  veramente,  che 
non  vi  fia  altro  modo , per  ridurli  a Dio, 
che  vedergli  umiliati  , ed  afflitti  con 
qualche  eftremo  rimedio  dicadighi  tem- 
porali In  quedocafo  almeno  potrò  pur 
ió  goder  di  quedi  flagelli , che  provano, 
Tempre  però  per  loro  maggior  bene , ed 
accciò  per  mezzo  di  quedi  d convertano 
a Dio? 

P.  Ditemi  , mia  cara  Filagia  , che 
fanno  un  Padre , ed  una  Madre , allor- 
ché vedendo  non  altro  mezzo  e (Ter  vi  per 
ifcamparalla  morté'iHìgliuolo,  accon- 
fentono,  e vanno  d accordo  , chegH  fla 
tagliato  un  braccio,  fegata  una  gamba, 
odato  if  fuoco  a qualche  parte  princi- 
pale del  corpo?  Acconfento  sì,  ma  con 
quanta  afflizione  del  lor  cuore  ! quan- 
to vivamente  fentono  quel  taglio , quel 
fuoco,  al  quale  fi  veggon  condretti  d* 
i acconfeniire? 

j F.  Quedo  vuol  dire  effer  padre , ed 
, effer  maBre  ; è vero , che  per  non  effer- 
vi  altro  modo  di  guarir  il  figliuolo,  han- 
no acconfentito  ad  un  rimedio  così  afpro, 
e violento;  ma  però  neirideffo tempo , 
é impoffibile  famare  come  fanno,  con 
tanta  tenerezza , ì figliuoli,  e non  fen- 
tìr  vivamente  , e provar  una  paflìone 
ben  grande  de’loro  travagli. 

P.  Quedo  dunque  ha  da  effer  ilpara- 
. gone  , e la  regola  dell’amore , che  dove- 
I te  portare  al  vodro  Prodi mo  . Allorché 
. vedete,  che  la  avverfità , ed  i flagelli 
1 E'i 
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gJi wnoneceffarj  per  convertirlo,  e ri- 
durlo a Dio,  avete  Voi  pure  adaccon- 
fentire  nel  voftro  cuore  , e godere  di 
vederlo  afflitto , ed  umiliato  per  il  vero 
fuobene;  ma  nel  tempo  fteffo , a guìfa 
di  Padre,  di  fratello,  d’amico,  dovete 
con  fpirito  di  compalTione  partecipar 
delle  lue  afflizioni , ed  elfer  a parte  del- 
le fue  pene  ; n’avete  a godere  in  quanto 
vedete,  chegli ponnoelTer  profittevoli 
per  Teterna  fua  falute , ed  infieme  attri- 
ftarvenè  in  quanto  i’affliggang, altrimen- 
ti non  può  dirli , che  l’amiate  come  fi- 
glio^-o  come  amico,  ma  che  io  trattia- 
te come  ftraniero , e come  fe  nulla  v’ap- 
parteneffe . 

F.  Ho  iotefo  beìiiffimo.  Padre  mio, 
que/lo,  chedite,  e ne  rimango  capace; 
Voglio  amar  per  l’avvenire,  come  m’ 
Infegnate,  ancora  i peccatori  , perchè 
efTì  pure  fono  mio  Proffimo,  c fono  a- 
raati  teneramente  da  Gesù  , e perciò 
iTiai  più  non  voglio  fdegnarmi,  e andar 
incollerà  contro  di  loro,  e molto  meno 
chieder  più  a Dio,  cheli  flagelli.  Ah, 
mio  buon  Dio , vi  prego  già  d’ora  , che 
ufiate  loro  mifericordia . Convertiteli, 
e tirateli  tutti  a Voi , ma  con  catene  d’ 
amore,  edibenefizj:  infuaiculisAdamy 
in  vinculis  charitatis . O s’io  poteflì  far 
qualche  cofa  , perché  tutti  i peccatori 
torna  fiero  a Dio  ? 

P.  Qu.efio  appunto  è quello  , che  do- 
vete principalmente  fare  in  favore  de* 
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pieccatori,  per  adempir  il  coinandamen- 
to  d’amar  il  Proflì  mo  , cioè  , pregare  , c 
tornare  a pregare  caldamente , edeffica* 
cernente  perelTì;  e la  ragione  ve  la  dà 
Santa  Terefa . Udite  le  llefle  fue  parole: 
Confiderò  io,  cìk  fe  diquà,vedeJfimouna 
per  fona , da  noi  particolarmente  amata  ^ 
con  qualche  travaglio , e dolore  , pare  > 
che  l'ifieffa  noflra  natura  c'  inviti  a com- 
pajfione , e fe  è grande , ci  affligge  . Or 
il  veder  un  anima,  che  peri  peccati pu^ 
facilmente*  ejfer  eternamente  nel  fommo 
travaglio  de' travagli , chilo  potrà  [offri- 
rei non  ve  cuore,  che  lo  [offra  [enza  pe- 
na', poiché  [e  inqueflo  biondo  , col  [ape- 
re  , che  finalmente  quel  dolore  fi  finirà 
colla  vita , e che  ha  termine  , vi  muove  pur 
tanto  a compaffìone  ; quc fi'  altro , che  non 
Vba,  non  [0  come  potremo  quietamente  vede-  ' 
re  ; vedendo  tante  anime  , che  contìnua- 
mente  ii  Demonio  porta  [eco  all'Inferno  per 
i loro  peccati . 

, F.  E’ben  forte,  ed  efficace  la  ragione  ’ 
di  quefta  Santa , e conofco  ancor  io , che 
dovremmo  far  ogni  cofa,  perché  i pec- 
catori fi  convertano,  e non  vadano  all* 
Inferno . Ma  che  altro  potrei  fare  in  fa« 
vor  de’peccatori , che  fofle  grato  a Dio  « 
per  ottener  da  Lui  la  grazia  tantodeli- 
rata  della  lor  converfione? 

P.  Un  efercizio  molto  grato  a Dio 
farà  ancora  il  piangere  i loro  peccati , U 
' provar  un  fommo  difgufto  dell’offefe  che 
fannoalnoftro  buoniffimO)  e belliffjioo 
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Iddio,  che  è degno d’tìn  fommo , e d’un 
infinito  amore  ; e perciò  la  B.  Angela 
da  Foligno,  foleva  dire,  che  maggior 
grazia  riceveva  da  Dio,  allorché  pian- 
geva j e fi  doleva  de’ peccati  degli  altri, 
che  quando  piangeva  ì peccati  Tuoi , non 
già  perché  non  ciabbian  a difpiacere  più 
le  noftre  colpe , che  quelle  del  Proffimo, 
ma  per  far  conofcere  quanto  é grato  a 
Dioqueft’eferciziodi  carità,,  che  allora 
ufiamocol  Proflìmp. 

. F.  Orsù , Padre  mio,  veggo , ch’é  or- 
maltempo  di  terminare  la  prefente  Iftru- 
zione  . Sia  detto  a gloria  di  Dio;  vicon- 
fefib , ch’é  fiata  molto  utile  , e m’ha  da- 
to un  gran  lume  , avendomi  fatto  cono- 
fcere , quanto  univerfalmente  fi  manca 
nella  carità  del  Proffimo,  perché  poco 
ci  preme  , e meno  ancora  fi  fa  da  noi  per 
il  vero , unico  , importantiffimo  bene 
del  Proffimo , qual’é  l’eterna  fua  falu- 
te  : Mi  rimarrebbe  folo  il  pregarvi  a 
fuggerirmi , avanti  di  terminar  l’Ifiru- 
zione,  qualche  mezzo , ch’io  poteffi  u- 
fare  per  il  bene,  e profitto  fpirituale  dell’ 
anime,  perche  mi  fento  tutta  accefadi 
carità  verfo  di  loro:  che  potrei  dunque 
io  fare  ? " 

P.  Se  amérete.per  l’av venire  con  un 
vero  amore,  come  Voi  dite,  il  vofiro 
Proffimo  afficuratevi , mia  cara  Filagia, 
che  la  carità  fteffa  farà  la  vofira  Mac- 
fira,  e molto  meglio  di  me^  vifuggc- 
xlrà quello,  che  potete  fare.  Q quanto 
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■e  generofa , e magnanima  la  carità , per 
procurar  l’eterna  falute  del  ProlTimoi 
C^antefono  Tindurtrie,  ed  i patimen- 
ti, che  il  delìderio  di  falvar  T anime 
ha  perfuafo  , e continuamente  pcrfua- 
de  al  cuore  di  tanti  Opcraj  ApoftoUcì  ! 
Amate  pur  ancor  Voi  , e amate  con 
ardore , e poi  v’aflìcuro  , che  non  te- 
merete d’efporre  a mille  patimenti , e 
a mille  morti  la  voftra  vita  temporale  ^ 
c caduca , quando  vi  fia  'di  bifogno , per 
procurar  la  Vita  eterna  al  voftro  Proflì- 
mo  ; ed  in  qucfto  modo  adempirete  II  co- 
mandamento  di  Gesù  , e feguirete  il 
fuo  efempio , che  oltre  l’averci  detto  • 
che  amiamo  il  Proflìmo,  come  Egli  P 
ha  amato  : Mandatum  novum  do  vobis  , 
ut  dilìgatis  tnvìcem  , ficut  dihxi  vos , ce 
ne  ha  dato  ancora  l’efempio , con  fagri- 
iìcar  la  fua  fantillìma  Vita  , per  liberar 
coi  dalla  morte  eterna . 
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ISTR>UZlONE  XLIII. 

Si  dimoflra  in  che  cofa  particolarmente 
debba  conjifiere  la  Carità  verfo  il  Prof- 
Jimo'y  e fi  dice  ^ che  in  primo  luogo  con^ 
fifte  in  aver  buon  concetto  di  Lui  ; in 
parlar  fempre  ben  di  luiy  e molto  più 
in  operare  per  il  fuo  bene  ) tanto  fpiri* 
tuale , che  temporale . . 

- Filacia, Padre. 

fi* 

VI  veggo,  Padre  mio,  quella  mat> 
tina  in  attenzione,  ed  in  curioHtà 
di  fapere , quali  effetti  abbia  fatto  in  me 
la  pafTata  Irruzione  , fopra  la  Carità 
del  ProlTimo.  Vi  parlerò  colla  mia  foli- 
ca  ingenuità;  piuttofto,  che  mettermi 
fottofopra  , ed  in  apprenfìone , come  io 
mi  penta  va,  cbcdovefTe  fuccedere,  m* 
ha  anzi  confolato , e dato  della  quiete; 
ro’halevap  certa  follecitudine , che  io 
apprendeva  dovermi  dare  quefto  Pre- 
cetto fatto  con  canta  premura  da  Gesù 
Crifto.  Finalmente  ho  detto  meco  ftef- 
fa:  fela'Carità{  come  Voi  avete  dimo- 
lira  co  ) confine  particolarmente  in  de- 
liderare,  e procurare  il  bene  del. Prof- 
fimo,  in. goder  dèlia  eterna  fua  fàlute, 
é una  cofa  che  non  m’incomoda . Quello 
godimento  , e quello  defiderio  non  mi 
colla  poi  molto,  ed  io  vi  prometto  di 
farlo . Per  l’av venire  amerò  il  mioProf- 

fimo 
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fimo  allora  piCt  fpedalmente  » che  ri 
vedrò  più  amico,  e piu  caro  a Dio . Ar- 
merò ancora  i peccatori  , c defidercrò 
con  tutto  raflfetto,  che  fi  convertano. 
Pregherò  anche  per  loro,  gli  corregge- 
rò , in  Comma  da  oggi  in  poi  penferò 
molto  più  di  quello , che  ho  fatto  fin  ad-  * 
ora  alla  falute  eterna  del  Prolfimo . Sie- 
te contento , Padre  mio , adeffo  ricerca- 
te altro  da  me  per  T adempimento  di 
quello  Precetto  ? Facendo  tutto  que- 
llo potrò  io  dire  d’avere  la  Carità  del 
Prolfimo! 

P.  Quanto  godo,  mia  cara Filagla,’ 
di  quella  beila  pace,  e di  quello  follie- 
vo , che  m’aflerite  avervi  date  la  palTata 
mia  Illruzione  ! a dirvi  però  la  Verità  « 
non  fon  punto  fodisfatto  della  ragione, 
che  m’avete  addotto,  perche  in  primo 
luogo  il  bene  fpirituale  del  vollro  Prof- 
fimo  non  dovete  lufingarvi  , che  v’ab- 
bia da  collar  sì  poco , come  vi  perfuade- 
te ,' poiché  liete  obligataa  procurarlo  a 
a prezzo  ancora  di  qualche  vollro  incoi 
modo,  e fatica . E poi  ditemi  ; l’amore, 
cheportate  a.  Voi  llelTa,  confille  fola- 
mente  in  procurarvi  il  vero  bene  fpi-  • 
rituale,  opure,  oltre  il  bene  dell’ani- 
ma vi  procurate  ancora  di  più  tutto  ip 
bene  temporale  del  Corpo  ? Vi  balla  fo- 
Jo  il  fuggire  i mali  eterni  ',  ovvero 
perche  v’amate , slontanate  da  voi  quan- 
to v’è  polfibilc  , ogni  male  ancora  di 
quella  Vita.  Se  il  Precetto  adunque  d’ 
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amar  il  ProHlmo , come  avete  Veduto» 
éd’ amarlo  con  un*  amore  limile  a quel- 
lo, col  quale  amate  voi  fteffa;D;//^rx  prò» 
scimum  tuum  ficut  te  ìpfum c in  §.  Mat- 
teo , omnia  quacumque  vultis , ut  vobis 
faciant  bomines  voi  facite  illts  \ tut- 
to quello , che  Voi  volete , che  gli  Uo- 
mini facciano  a Voi  , voi  fatelo  a loro, 
ben  torto  potete  conofcerc , clie  oltre  il 
bene  fpirituale  , dovete  procurare  , c 
fare  al  vortro  Proflìmo , tutto  il  bene 
temporale,  che  potete  fargli,  ed  impe- 
dirgli tutto  il  male,  che  v’é  poflibile 
impedirgli  nel  modo  fteflb  , che  fate 
per  Voi. 

F/  A queft’  ora , Padre  mio , Voi  vo- 
lete fui  bel  principio  dell’  Irtruzione , 
farmi  paflare  quella  cara  pace,  che  io* 
provava , ed  in  vece  di  quefta  , rifveglìa- 
re  in  me  deirapprenrtooe  , e del  timo- 
re ; imperocché , fe  per  adempir  quefto 
Precetto  tanto  importante,  debbo,  co- 
me voi  dite,  far  al  ProfTimo  quello  , che 
vorrei,  cheglialtri  fàcertero a me , oi- 
mé , il  Comandamento  già  mi  ftringe 
e mi  obbliga  a più  di  quello , eh*  io  crcr 
dea . Io  vorrei , che  tutti  mi  amaflero 
con  aver  in  primo  luogo , una  buon  o- 
pinione , ed  un  buon  concetto  di  me , e 
che  non  giudicalTero  male  de  Ile  mie  ope- 
razioni i Vorrei  , che  tutti  parlàffero 
bene  di  me,  e non  criticaflero  le  mie 
azioni  ; e fe  veggono  In  me' delle  im* 
perfezioni  , e de’  difetti  , vorrei , che 
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micompatifTero,  mi  fopportaffero , c h 
rìcopriflfero  , e 11  nàlcondefserocon 
ità . Vorrei  tìnalmente,che  mi  dimottraf- 
. ero  un  amore  ) non  co’penfieri ,6  colle  pa- 

role folamente,  ma  molto  più  coll  opere, 
facendomi  tutto  il  bene , che  mi  ponno 
fare  ,•  e fe  fanno  altrimenti , per  quanto 
dicano  d’^araarmi , non  fo  conto  alcuno 
del  loro  amore;  anzi  dico,  che  nonnii 
amano.  Debbo  forfè  amare  ancor  io  il 
mìo  Prolfimof  con  un  amore  di  quella 
forta , con  un  amore  limile  a quello . ^ 

P..  Se  volete  amarlo  come  Voi  lleffa , 
S/fuf  te  tpfum , ne  Icgue , che  dobbiate 
far , lui  ciò  , che  vorrefte  per  Voi  ; e co- 
sì dovete  in  primo  luogo  voi  ancora 
avere  una  (lima  grande  , ed  una  buona 
opinione  del  Proflìmo , perché  fe  II  no- 
ftro  amore  ha  da  effer  ragionevole,  e fpi- 
rituale , che  riguardi  le  ragioni  fuperìo- 
'<  ri,  ed  eterne;  e non  già  un  amore  di 
I concupifeenza , e carnale,  chenafeeda 
paHione  ; deve  avere  per  fondamelo 

fa  (lima,  ed  il  buon  concetto  del  ProlTi-  - 
mo;  e perciò  hanno  da  riguardarli  i^el^ 
fo  quelle  qualità , chelofanno  degnodi 
i clTereamato,  come  (per  cagiond’efem- 
' pio  ) farebbe  1*  eflere  il  vollro  Proflimo , 
Creatura  nobllillima  di  Dio  , elTer 
fua Immagine,  elTe r un  cofa,  che  ap- 
I partieneaLui,efler  rifeattato  col  fangue 
di  Gesù,  efifer  dellinato,  e creato  per 
regnar  eternamente  la  fopra  in  Cielo  ; e 
j così  riguardando  nel  vollro  ProlTimo' 

I DI  + que- 
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qucfte sì  belle  qualità,  dovete  farne  «a 
gran  concetto,  riputarlo  d^no  d’efser 
amato  da  VoF,  come  fefoClevoftro  Su- 
periore, e maggiore,  come  di  ce  TApo- 
lìolo  ; in  humilìtate  fuperlares  fibl  invi” 
cem  arbìtrantes . 

F.  E come  volete  , di  grazia  ,*  che  a!>- 
biamo  Tempre  quello  buon  concetto  del 
ProlTirao  , fe  vediamo  in  elTo  tante  cat- 
tive qualità,  e che  fi  porta  così  male  , 
ci  comparifce  pieno  di  viz] , e di  manca- 
menti ? anzi  non  fi  può  a meno  tal  volta 
di  non  farne  cattivo  giudizio!  E’ vero 
ch’io  lo  tengo  in  me  ftelTa  , e nonJo 
palefo  a veruno,  e perciò  non  credo  di 
£at  male;  ed  in  vero,  che  rifulta  di  ma- 
le al  mio  Prolfimo,  ch’io  faccia  buo- 
no, o cattiva  giudizio  di  Lui?  E che 
mal’  è giudicarne  nel  mio  cuore  , ed 
averne  dentro  di  me  cattiva  opinio-» 
ne  ? 

P.  Che  mal’ é!  Voi  fate  un  grandi Ifi- 
mo  torto  al  vollro  Proifimo  , mentre  lo 
difpregiate , e tenete  poco  conto , e non 
n’avete  la  fiima,  che  dovete  . Dite- 
mi Filagia , fc  voi  lacerafie  la  fama  di 
quella  Sorella,  di  quel  Fratello apprefi* 
lo  d’ un  altro,  fefacefie,  che  quel  tale 
perdefie  il  buon  concetto,  e la  buona 
opinione,  che  aveva  di  Lui,  noncre- 
derefte  di  far  un  gran  male?  OrquaG 
quefto  medefimo  torto  fate  voi  al  Proffi- 
rao  , conlevar  dal  v’oftro  cuore  il  buon 
concetto  , ch’avete  di  Lui,  perché  al 
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voftro  Proflìmo  preme  ugualmente  l’ef- 
fer  in  buona  riputazione  , ed  in  buon 
concetto  appreuo  di  voi,  quanto  Tef- 
ferlo  appreiTo  quell’  altro . £ poi  ditemi 
avrefte  caro  , che  uno  facefle  cattivo 
. giudizio  di  Voi. ^ Non  l’avcrefte  piuc- 
tofto  molto  a male  , e ve  ne  ftimerc- 
fle  gravata,  ed  offefa?  Or  quell’ iftcflb 
dovete  fapere  , che  fuccede  al  voilro 
Prollimo-nel  fìnidro  giudizio,  che-fate 
di  Lui . 

F.  Ma  fé  l’ha  per  male , Tuo  danno, 
non  dovrebbe  darmi  occadone  co’.fuoi 
portamenti  di  far  quedo  Hnidro  giudizio 
della  Tua  perdona. 

P.  Echi  dete  voi,  Filagia  , dice  V 
Apoftolo  ch’avete  quell’ardire  di  giu- 
dicar il  fervo  altrui.^  11  giudicare é at- 
to di  fuperiorità  , tocca  al  padrone  a 
giudicar  il  fuo  lervidore  : quefto  è un 
voler  entrare  nulla  giurisdizione  di  Dio  ; 
Tu  quis  es  , qui  judicas  alienum  fervum\ 
nomino  fuo  fiat  ^ aut  cadit . O quanto  rigo* 
rofamente  vi  proibifce  Iddio  il  far  giU* 
dicizio  degli  altri  : nolite  judtcare  ? { ci 
dice  nel  fuo  Vangelo  ) Cf  non  judìcàhU 
mini\  e perciò  ci  condglia  a levar  via 
prima  il  trave  del  noftro  occhio , e po- 
Icia  a penfare  di  levar  via  la  pagliuz- 
za dall’occhio  del  Fratello  . Ah,  mra 
cara  Filagia , intendetela  bene  che  trop- 
po importa;  il  giudicar  male,  edifpez- 
zaril  voftro  Proifimo,  è l’ ifteflb , cha 
arrogarli  r autorità  ileda  di  Dio;  per^ 
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chè  egli  folo  , e non  altri. , é il  noftro» 
Giudice;,  tutti  abbiamo  a prefentarci  a 
Lui  per  aver  r ultima  inappellabile  fcn- 
tenza  : Tu  ,quid.judicas  Fratrem  tuum  ì: 
Qmneienim  fiabìmus,  ante.  Tribunale  bri- 
Si. 

F.  Mi  giunge  veramente  nuovo,  che- 
^ifpiaccia  tanto  a Dio  il  giudicar  fini- 
llramentedelProflimp,  e confcflbil  ve- 
ro, (;he  ionepputmenefaceva.  fcrupq- 
lo  . 

P;  Udite  jFilàgla,  quantagli  dlfpia- 
ce  . Si  racconta  nelle  Vite  de’  Padri 
che  un  certo  Abbate  trovandoli  in  conv- 
pagnia.di  molti  Religiofi',  difpregiò , net 
fuocuore ,.  e giudicò  male  d’.uno  d.’  elfi 
per  aver  commelTo.  non  sò-  qual  manca- 
mento. Nel  ritornar,  che  fece  T Abbate- 
alla  fua  Cella,,  trovò  un  Angelo. alla 
TOrta  di  quella,  il  quale  gli  difs.e.  Quet 
Religiofo,,  che  tu  hai  condannato,  e- 
^difpregìato  nel  tuo  cuore  , d morto  . Id- 
■dio  mi  manda  per  faper  da  te  dove  vuoi! 
tu  che  r anima  fua  fia  portata , fe  in  Pa- 
, radilo ,.  o all’  Infèrno . U.  Abbateellre— 
mamenteintimorito  diquefto  parlare , ii. 
gettò  fubito  in  terra  a dimandar  perdo- 
no a Dio  del  fuo.  peccato ,.  e l’ Angelo* 
difse  alzati  sù  ; Dio  ti  perdona , ma: 
.fa , che  tu  no  lil  più  ardito  di  giudicar: 
perlbna  alcuna 

F..  E pur  fi  corre  con  tanta  facilità  a- 
Radicare  e condannare  il  Prollìmo 
«£ui  coie.rella  yche  vediamo  iaLui  ci  di 

fu.- 
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fubito  nell’occhio;  ci  fcejna  il  concet- 
to, che  abbiamo  di  luì  , e ci  raffred- 
da fubito  nella  Carità . Ma  da  che  nafce 
mai  quella  facilità  di  giudicar  male,  c 
di  condannare  il  fuo  ProfTimo  ? 

P.  Può  nafcere  fpefso  , dice  S.  To- 
mafo,  dalla  malizia  del  noflro  cuore,- 
perché  giudichiamo  gli  altri  fecondo 
quello , che  farremmo  noi  Onde  co- 
me noi  faremmo  quella  cofa  : avremmo 
quella  finiflra  intenzione  nel  converfa- 
rc;  uferemmo  quella  libertà  dì  trattar 
con  quei  fini  cattivi,  e con  quella  ma- 
lizia, coiriftcflTa  giudichiamo  , che  lo' 
faccia  ancora  il  Proffimo  ; in  quella 
maniera  , dice  lo  Spirito  Santo  , che 
imo  flolto  crede  , che  fiano  ftolti  tutti 
gli  altri  : in  vìa  fluttui  ambulaniy 

€um  ìpfe  rnflpiens  fit  omnes-  flultos  fAc/- 

F.  Lo  credo  ancor  io , che  fpelfo  pof^ 
fa  nafcere  dalla  nofira  malizia  ; perché 
veggo  per  ordinario , che  le  perfoné  buo-* 
ne,  e timorofe,  non  giudicano  mai  ma- 
le, ma  pìuttòfto  fcufano  tutto,  fr^Cre- 
dono  bene  di  tutti  .•  ma  può  venire  da- 
qualche  altra  cagione  quella  facilità 
di  giudicare  , e di  condannare  il  Prof* 
fimo?'  - ' 

P.  L’ iftelTo  S.  Tomafo  n’  adduce  un*" 
altra  radice , ed  é quella,  cioè  , qual- 
che avverfionc,  poco  genio  , invidia  , 
o emulazione , ch^abbiamo  al  Proffimo . 
Quanto  è vero , mia  Cara  Filagia , che 
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Favrerfione  ,,  e poco  genio  che  aB»* 
biamo  con  una  perfona,  ci  fa  inclina- 
re a giudicare  fubito  male  , ed  inter- 
pretare, e prendere  nel  fenfo  peggiore 
quello,  che  fa  ! Lo  volete  toccar  con 
xnano  ? Datemi  due  perfone  , ad  una 
delle  quali  vogliate  un  gran  bene , ed  all* 
altra  abbiate  deli’ avverfionc  : della  pri- 
ma, tutto  quello , che  fa  , vi  par  be- 
ne.:- in  vece  d’ interpretarlo  male  , e 
giudicarlo  'finillramentc  > colf  amore 
piuttofto  lo  ricoprite  e lo  difendete 
lo  fcufate  , , non  potete  ridurvi  a pen- 
làrne  male , perché  charitae  non  cogitai 
tnalum. , uftiverfa  deliSa  operìt  chari' 
t:as'.  Per  M contrario  > di  quella  perfo- 
na, colla  quale  avete  deiravverlìonc> 
ogni  cola. V* offende,  lino  i fuoi  gelli , i 
fuoi  ragionamenti,  il  Tuo  modo  di  pro- 
cedere;. quello  Ile ffo  ancora , eh’ è vir- 
tù, non  vi  piace  : condannate,  criti- 
cate quello  che  fa  per  indiai  anche  mol- 
to più  leggieri  in  vece  di  ricoprirli 
e fcurarli' , come  facevate  alla  prima  > 
formate  fubito  di  quella  un  cattivotgiu.‘^ 
ditio  y giudicate  che  faccia  male  . 

. F;  lo  fon  ben  perfuafa,,  Padre  mio-,, 
di  ciò ,,  che  dite,  perché  fuccede  tutto- 
di  che  il  Padre,  e la  Madre  per  il  gran- 
de amore,  che  portano  *’ loro  figliuoli  y 
ricop^'ono , c feufano  i toro  difetti  ,.an- 
xi  r amore  arriva  a quello  fegno  , db 
fargli  ad  effi  comparire  per  colè  buo- 
jnc.j  C'iodevclix  e noi  ancora  y perchè 
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cì  amiamo  anche  troppo , quanto  fiamo 
benigni , e favorevoli , in  giudicar  di 
noi , e delle  cofe  noHre , di  maniera  che 
conofco  ancor  io  elTer  veriffimo,  che.il 
giudicar  male  del  Proni mo,  nafce  ilpii\ 
delle  voice  da  mancamento  di  carità  , e 
dal  non  amare  il  ProHìmo  co  me, amiamo 
noi  fteifi . Ma  pure , Padre  mio , quando 
r azione  cattiva  del  Proffimo  è talmente 
chiara,  palpabile,  evidente , che  non  può 
nè  ricoprirli , nèfcufatfi  , come  pofllamo 
contenerci  dal  farne  un  cattivo  giudizio , 
e condannare  nel  noQro  cuore  quel 
Proflìmo  ? 

P.  In  quello  calo,  dice  S.  Bernardo  , 
che  quando  non  polliamo  fcufar  Tazio 
ne , fcullamo  almeno  T intenzione  : ex* 
fufa  intentionem , fi  opus  non  potei , penr^ 
fate  allora  ^ che  ha  fiata  una  fua  fcon» 
Ilderatezza  ; un’accidente  , un’igno- 
ranza \ un  primo  moto  : puta  ignoran- 
r tiam^putajubreptienem^putacaJum.Sd 
nmalhmo  il  ProlTimo  come  noi  liefQ  ,o 
quanto  faremmo  ingegnoll  in  trovar  mo? 
do,  e induliricper  ifcufarlo?  O quanta 
bene  Tappiamo  ifcufar  noi  lielTi  / come 
lappiamo  difenderci.,  alleggerire  ye  rico- 
prire i noftrì difetti/ 

F.  Voi  dite  bene>  ma  pure  ingegna- 
tevi quanto  volete,  talvolta  T azione  è 
così  brutta , così  indegna , e la  malizia 
fua  è così  patente , che  non  v’é  moda 
di  fcufarne  ncppur  l’intenzione,  e al- 
lora come  . il.  pu<^,  iioo  giudicar.  ma« 
i le 
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fe  y.  non  condannare  il  fuo  Proflimo  T 
P.  Allora  ( fcguc  a dir  riftefifo  San- 
to ) compatite  almeno  5 e fcufate  ilvo-' 
ftro  Proflrrao- , con  riflettere  , che  la 
tentas^ione  farà  flata  aflai  gagliar<la , 1* 
-occafione  troppo  opportuna,  l’inclina- 
zione della  natura  molto  violenta  : di- 
te fra  Voi  ftcffa  : Se  la  tentazione  , che 
ha  combattuto  Lui,  avclTe  combattu;* 
to  con  tanto  di  forza  ancora  me  *,  s’ io* 
mi  foflì  trovata  neU’occafione  medefi- 
ma  , avrei  fatto;  forfè  peggio  di  Lui  r 
ijuùd  fi  omnem  dijftimìationem  excludat 
veicertitudo  ; fuade  nìhilominus  ipfe  Ubi ,. 
^ dicitò',  vebemens  fuìttentatiOy  quid  de 
tne  illa  feciffet  y fi  in  me  accepìffetfimilem 
potefiatem  ì Ah ,,  che  q^uandouno  fi  tro- 
va in  cene  occafioni , quando  Iddio  per- 
mette certe  tentazioni  violente  i non  é 
gran  cofa  efler  caduto , ci  vuolquafi  un 
miracolo  a non  cadere  , iprima  di  cedere 
alla  tentazióne , quanto  forfè  avrà  com- 
battuto ?'  quante  volte  avrà  fatto  refi- 
ftenza  ? finalmente  poi ,' perché  tutti  fia- 
mo  fragili , ha  ceduto . 

■ F.  Vi  fiete  trattenuto'  veramente 
molto , Padre  mìo  , in  quefta  materi» 
di  giudicar  male  del  Froffimo-,  veggo 
però,  eh’ è di  grand’utile,  perché  vi  fi 
manca  facilmente;,  vi  fi  manca  franca- 
mente, e fenza-  fcrupolo  ; e dall’  altra 
parte  il  cattivo  concetto  Cubito  raffred- 
da la  Carità.  Ma  ricordatevi , che v*' 
ho  detto,  che  per  effer  amata,  vorrei,, 
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cfee  gli  altri  non  folo  a velTcro  buon  eoa- 
eetto  di  me  nel  loro  cuore , che  parlafTe- 
roancorabene  di  me,  e delle  cofe  mie , 
che  non  mi  trattaflero  con  parole  dure 
che  non  mormoraiTcrOjnc  dicelTero  male 
di  me.  L’amore  ,,che  fi  deve  al  mio; 
Proflìmo  , efige  pur  da  me  , eh’  io. 
pratichi  quello  fteflb  ancora  con  lui  ? 

P:  Bàfta  che  vi  ricordiate  della  re- 
gola già  detta  ormai  tante  volte,  che  1’ 
amore  da  voi  dovuto  al  Proflìmo  ha  da 
efler  fimilea  quello , che.  portate  a voi 
ftelTa , Jicut  te  ipfum , e poi  conofeerete 
fubito  , che  avete  a guardarvi  dapgni 
parola  afpra  , pungente  , ed  offenfiva 
contro  il  Prolfimo, detta  con  poca  grazia,, 
che  feopra  qualche  fua  imperfezione , O’ 
difetto , e glirielca  perciò  molella , edif- 
piacevole,  eperfapere  quali fiano  que- 
lle , fervitevi  della  regola , che  vi  dà  lo 
Spirito  Santo , qua  funt  Proximi 

tui  ex  ,edallenetevi  dal  parlare  al  ^ 
vpflro  Prolfimo  in  quella, maniera , nella 
quale-nò  vorrelle,  che  folle  parlato  a.vol 
perché  Egli  é uomo  come  Voi , e fi  rifen-  , 
tCj  e glidifpiace  quanto difpiace  a Voi. 

F.  Non  fi  potrà  dunque  neppur  bur- 
lare il  Prolfimo , prenderli  gufto  di  mot- 
teggiare foprai  fiioi  difètti,  farapplau- 
fo.quando  alcuno  gli  dà  là  bajà , ogli  di- 
ce qualche  parola  piccante  , e che  vera- 
zamentecalza  alTai  bene  ? 

P.  Avrefle  voi  piacere , Filagia , che 
gji  altri  vi  motteggiaircro  y efi  burlalTe- 
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ro  di  Voi?  goderete,  che  quando  uno 
dice  un  motto  piccante,  edefpreffivo’, 
■dì  qualche  voftro difetto , vi  foflc  fubitó 
chi  lo  raccoglierte , e ne  faceffe  fetta  , c 
lo  portaflTe  per  i circoli , e per  le  con  ver* 
fazioni  ? é certo  , che  Voi  non  folamen’- 
te  non  Tavrette  caro,  ma  vi  difpiace- 
rebbe  molto  , ve  ne  vergognerete  , c 
quanto  più  il  motto  fotte  detto  con  gra- 
zia , tanto  più  vi  toccherebbe  fui  vivo . 
Or  perché  dunque  volete  voi  far  agli  a l- 
tri  quello,  che  vidifpiacerebbefe  fofsc 
fatto  a-Voi  ? vi  pare  che  quetto  s’ accor- 
di bene  colle  regole  della  Carità  , e 
col  precetto  d’amar  il  Prottìmo  come 
voi  ttefso  ? . - 

F.  Ma  fi  danno  talvolta , Padre  mio  , 
certe  perfone , che  fon  pure  fgraziate  l 
fon  così  nojofe , e importune  nelle  con- 
verfazioni , rozze ^ e incivili  nel  tratta- 
re ; non  la  finifeon  mai  colle  loro  diman- 
de  indiferete , colle  loro  repliche  imper- 
tinenti . O ci  vuol  pure  la  gran  pazienza 
a non  andar  in  collera, à non  trattarle  con 
afprezza  1 Almeno  in  quetto  cafo , fa- 
rebbe lecito  burlarli  di  loro  ? che  s’  ha 
dunque' da  fare  ? 

P.  La  carità  , dice  l’ Apollo  , è pa- 
ziente , :é  benigna  ; omnia  fuffertyom'- 
nia  fubfiìnet . E chi  é tra  noi,  che  non  ab- 
bia mijle  mancamenti,  edifettl ? Con- 
. vien  dùnque , che  uno  fopporti  il  pefo 
dell’altro,  AUer  alt erius  onera  portate y 
€ perciò  dobbiamo  fopportaFcoacarità,* 
' eoa 
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con  pazienza,  i cattivi  portamenti , gli 
umori ftra vaganti,  l’antipatie  , le  debo- 
lezze del  Proflìmo , come  abbiamo  biro-  • 
gno,  che  gli  altri  fopportinole  nollre  . 
Ma  per  far  quefto  ci  bifogna  , dice  Sant 
Agoftino,  la  Carità:  qui  poti ant  invi* 
ccm  onera  fua  nifi  qui  habent  charitatem  ? 
E che  non  fa , Filagia  , l’ amor  naturale 
d’una^moglle  verfo  il  Marito,  d’  una 
Madre  verfo  del  figlio  ? quanti  cattivi 
umori,  e quante  inezie  fa,  chefoppor- 
tino  ; f e nulladimeno  foffrono  volentieri, 
perché  amano.  Or  quanto^più  deve  far 
quelli  effetti  l’amor  di  carità  verfo  il  n-> 
ftro  Prodi  mo  ? 

F.  Se  non  poflìamo  prenderci  piacere, 
dì  burlare,  e di  fare  applaufo,  e ridere 
fopra  i difetti  del  Prodìmo , molto  più 
farà  contro  la  carità,  il  mormorare,  il 
criticare  le  fue  operazioni , e parlare , o 
fentirdifeorrere  contro  la  fua  fama,  ed 
il  fuo  onore  ? « - 

P,  Siccome  noi  non  abbiamo  cofapiù 
cara , e che  più  ci  prema  quanto  il  difen- 
dere la  noAra  riputazione , ed  il  noftro 
onore  , così  ci  deve  premer  molto , c poi 
molto  r onore  del  noftro  Proflìmo  . On- 
de dobbiamo  guardarci  non  folamente 
dal  non  dirne  mai  cofa , che  pefla  fmi- 
nuire  la  fua  riputazione  , ma  quando 
fofse  cenfurato,  e critÌMto  dagli  altri  j 
dobbiamo  prender  la  fua  difefa,  efeu- 
farlo  in  quella  maniera,  chefeuferem- 
mo  noi  flefli  , raccontar  di  Lui  quel 

be- 
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bene , che  fappiamo  ; e fc  non  ponTiamo 
far  altro,  dobbiamo  moftrardifgufto  di 
quedo  difcorfo , come  fé  fi  parlale  d’  un 
nofiro  amico  y d’un  fratello  nofiro,  di 
una  perfona  molto  cara  a noi  ; ed  in  que* 
fio  modo  i mcTrmoratori  lafcieranno  di 
(parlare  per  non  difgufiarcì . 

F.  E pur  la  cofa  difficile , Padre  mio^^ 
r impedir  la  mormorazione , ed  il  parlar 
contro  r onore  del  Proffimo  / e quél  che 
più  importa  , appena  fi  da  circolo , con- 
verfazione , o veglia , dove  non  fi  mecca 
fubico  in  tavola  la  Tua  riputazione'.  Si 
(coprono  fubito  i difetti  del  Proflimo 
con  tanta  evidenza,  con  cali  circofian- 
ze , che  non  lafciano  luogo  a dubitare  , 
molto  meno  a fcufarfo . 

P.  E’ vero  , eh’ d cofa  difficile,  ma 
la  Carità  però  è ingegnofa  , allora  par- 
ticolarmente che  vuol  far  al  Proffima 
quello,  che  farebbe  per  fe.  Se  fentifte 
parlar  male  di  Voi , voi  allora  darefie 
liberamente  quanto  potefte  fulla  voce  a 
chi  fparla  ; divertirefte  con  buon  garbo 
ad  altre  materie,  il  difcorfo,  nèìntro- 
durefle  fubito  un  altro  tutto  di  verfo;  « 
quando  non  fapefie  far  altro  procurerefle 
che  prima  fi  udifTero  lovoftre  difcolpe  : 
Or  quefto  fleflb  dovete  ufar  col  voflro 
Proffimo  quando  fentite , che  il  fuo  ono- 
re rintane  oflFefo . Potete  far  voi  ancora 
ciò  che  praticava  il  P.Maeftro  Avila,il 
quale  allorché  fenciva  nella  converfazio 
ne mormorare , batteva  la  mano  fopra 
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fa  fcdia  , e fbggiungeva  : diamogli  un 
meft  di  tempo  da  penfare  a giufiipcarjty 
c così  la  mormorazione  finiva  ► 

F.  Sin  ad  ora Padre  mio,  la  carità 
colmìoProlTimo  la  fate  tutu  confiftere 
in  aver  buon  pcniìero  , c in  dare  delle 
buone  parole;  ma , come  già  v’  ho  det- 
to io , quant’  a me  non  farei  già  conten- 
ta di  quello,  vorrei  elTer  amata  colTope- 
re  . Ah  fe  vi  mancano  quelle , non  fb 
quafi  conto  alcuno  del  loro  amore;  fenza 
l’opere  mi  pare  un  amor  Iblo  in  apparen- 
za, echenon  poflfa chiamarli  un’ amor 
;Ycro,  un  amor  lodo , ed  io,  a dir  il  vero 
fo  cafo  folamente  d’ un  amore  di  quella 
forta^ 

P.  Aveteragtone,  perché  , come  di- 
ce S.  Gregorio , la  prova  dell’  amore  > 
fono  r opere  : probatìo  dileilionìs  exhibi- 
tìo  efi  operisi  c perciò  per  adempire  all’ 
obbligazione,  detta  già  tante  volte,  d’ 
amar  il  Proflìmo.  come  noi  llefll fiam^ 
tenuti  ancornol  ad  amarlo  noniblo  colle 
parole  ; ma  ancora  coll’opera  : così  et 
configlia  a fare  il  E>iJctto  Difcepolo; 
Filiali  non  dìlìgamus  verbo  , nequt  lin- 
gua , fed  opere  , ventate  . Opere», 
dunque,  e non  parole  folamente,  mia 
cara  Filagia , fc  vogliamo,;  che  l’amore 
del  Prolfimalìa  un  amor  vero*.  Sentite 
ciò,  chefegueadirci  ramato Difeepo- 
lo  : 2n  hoc  cognovimus  charitatem  Dei  ^ 
quontam  ille  animam  fuam  prò  nobis po- 
[uit , tir  nos  debemus  prò  fratribus  ani-^ 

mas  . 
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mas  [pi  nm  ) in  quello  conofciamo  l’amor  | 

(ti  Dio  verlo  .di  noi , che  arrivò  a darci 
la  fu  a vita  per  la  noftra  falute , e così  noi 
dobbiamo  dar  la  vita  per  i nollri  Fratel> 
li . Se  dunque  T amore  che  ricerca  Id* 
dio  da  noi  verfoil  Prodi  mo,  bada  arri- 
var Uno  a quello  fegho  di  darla  vita  per 
' Elfo  ; quanto  più , dice  S.  Balllio , dovrà 
obbligarci  ad  impiegarci  a favor  fuo  in 
altre  opere,  che  fon  meno  difficili  del 
dar  la  vitaj>er  Eflfo  ? 

F.  Adeflo,  Padre  mio,  comincio  ad 
intender  la  forza  del  Precetto  d’amar  ri 
Proffimo;  fin  tanto  che  confifleva  in 
pen fieri , ed  in  parole,  romene  pren- 
deva poca  foggezione  , mi  fembrava , 
che  mi  firingefie  anche  poco  ; ma  in  fen- 
tirmi  dire , che  debbo  operare  ancora  per 
il  mio  Proffimo,  che  debbo  fargli  tutto 
il  bene , che  m* è poffibile,  che  debbo 
impiegarmi  in  opere  anche  difficili  , e 
fòffirir  molti  incomodi, fino  a dar  per  lui  la 
ilelTa  vita  quando  ve  ne  foffc  di  bifogno  ; 
confelTo , che  mi  perdo  d’animo , perché 
conofco  di  mancarvi  molto , e che  fc  deb- 
bo mifurarc  l’ amor  mio  dall*  opere , che 
fò  per  lui,  da  ciò,  che  foffro  perii  fuo 
bene , fon  coftretta  a confelTare , che  non 
ho  punto  di  carità  per  il  mio  Proffimo , e 
fe  non  adempio  io  quello  Comandamen- 
to , che  mi  gioverà  tutto  il  rello  ? 

P.  Non  Cete  voi  fola,  mia  cara  Fi- 
lagia  ; ma  abbìam  tutti  pur  troppo  ragio- 
ne di  confonderci , c di  temere  di  non 

aver 
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averquefta  carità , perche  a dir  il  vero, 
operiamo  canto  poco  per  il  bene  cosiccm- 
porale , conie  fpirituale  del  PrclTimo;  e 1* 
amore , che  gli  portiamo , lo  facciamo 
alTJÌùalpiù  confiftere  in  qualche  buon 
penfiero , che  abbiamo  verfo  di  Lui , o 
in  darli  qualche  buona  parola,  che  non 
ci  colla  niente . Ah  che  i Santi,  perché 
avevano  quella  Carità  vera , han  fatto 
tanto  più  di  ciò , che  noi  facciamo.  Chi 
s*  è fpogliato  fin  delle  proprie  Vedi  per 
ricoprir  la  nudità  degli  altri , chi  s’ è le- 
vato di  bocca  il  vitto  necefsario  per  rillo- 
rar  T altrui  fame:  chi  s’émefso  invo- 
lontaria fchiavitù  per  ricomperar  T al- 
trui libertà;  e noi  non  ci  vogliamo  pri- 
var d’una  mìnima  colà  , non  fappiam 
folFrire  un  leggierilTìmo  incomodo  per 
conofolarlo  , e poi  diciamo  d’amar  il 
Prolfimo? 

F.  io  non  pretendo,  Padre  mio,'. di 
giunger  a quello  fegno , perché  non  me-^ 
rito , che  Dio  mi  dia  una  carità  di  quella 
fotta  ; rifol  vo  bensì  col  fuo  ajuto  di  far 
al  mio  Prolfimo  tutto  il  bene , thè  potrà 
fargli , e di  foffrir  qualche  incomodo  an-, 
cor  per  lui,  Ma  a dirla  come  l’intendo, 
fi  trovan  certe  perfone  così  fconofcenti  > 
così  ingrate , che  non  riconofcono  pun,’- 
toilbene,  che  loro  fi  fà.  Ah,  fe  folfi-, 
mo  certi  d’ elTer  corrifpplli , e di  ricever 
da  loro  qualche  favore  quando  ne  ab- 
biamo bifogno  , quanto  più  volentieri 
faremmo  loro  del  bene  ! aia  quel  noix 
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eflcr  gradito  , non  fentirfi  neppuf  di- 
re un , vi  ringrazio  , quel  pretender  il 
favore  quafi  per  obbligo,  è pur  la  gran 
colà  1 ' 

P.  Dite  , mia  cara  Filagla  , quaVd 
il  motivo,  che  dovete  avere  d’amare, 
e di  far  bene  al  Proffimo?  non  é quello 
di  dar  guHoaDio  , di  piacer  a lui,  e di 
far  la  fua  volontà^Ah  dunque,®  che  altro 
più  volete  per  fàrgli  tutto  il  bene , che 
potete  ? Che  importa  a voi , e qual  cafo 
fate  della  gratitudine,  de’ringfaziamen- 
mehti,  e d’eirer  corrìfpolla,  c di  poter 
voi  ricever  in  cÒntracambio  Je’  favori 
dal  Proffimo  ? Tutto  T oppoHo;  quanto 
meno  vi  corrlfponde,  quanto  meno  vi 
ufa  di  gratitudine , tanto  più  allora  do- 
vete amarlo,  perché  l’amor  vollro  al- 
lora farà  piùj)uro  , « farà  tutto  per  Id- 
dio; anzi  a quelli  dovete  far  più  di  be- 
ile , che  non  ponno  corrifpondere , c non 
anno  alcun  modo  di  farne , a voi , fe- 
condo Tinfegnamento  di  Crifto  nel  Van- 
gelo '..cumjacts  tonvivium  , Doca  pau^ 
peres^y  debiles , cìaudos  , d/  caces  , bea- 
tus  erìs  ^ ^uia  non  habent  retribuere  ti- 
èi:'  ‘ \ 

F.  Vi  dirò  lìnceramentej- Padre  mìo, 
come  palla  la  cofa  , intorno  al  parti- 
colare di  far  del  bene  al  ProlTimo  ( lìa 
detto  a gloria  di  Dio  ) . lo  ne  fo  an-  . 
cora  qualche  volta,  e mi  par  di  farne 
quanto  polTo^  ma  a dir  la  Verità  , Io 
io  pur  con  poca  grazia  , mi  vien  pur 
/ po- 
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poco  dal  cuore  di  farglielo , mi  faccio 
prima  pregare,  c ripregare,  e poi  ne  li 
fo  brufcamente  ; fi  conofce  anche  dal 
volto,  che  glie  lo  fo  quafi  per  forza  ,e 
con  pocogufto. 

. P.  Quefto  vuol  dire,  che  non  amate 
il  voftr^roflirao,  come  dovete  amarlo, 
perché  fe  l’amafte,  quel  poco  di  bene, 
che  gli  fate,  lo  farefie  con  un  affetto 
interno , e cordiale , e come  dice  T Apo- 
ftolo , corsie  magno  , 6*  animo  volente  ; 
lo  farefte  con  ardore  , con  allegrezza, 
con  gufto,  come  fe  ilbenfuo  fofie  ben 
voftro,  o v’ impiegafie  in  favor  vofiro, 
allorché  v’impiegate  in  favor  del  Prof- 
fimo,  foJo  vi  dispiacerebbe  difarfem- 
pre  poco,  rifpetto  a quello  , che  defi-, 
dererefte  di  fargli|,i,e  di  non  aver  forze 
uguali  al  voftro  volere  ; ne  vi  conten- 
terefte  del  -poco  bene  già  fattogli , ma 
vorrefte  fargliene  Tempre  maggiore,  co- 
me diceva  TApoftolo:  voìebamus  vobis 
tradere  non  [ohm  Evangelium  , [ed  & 
animai  noflras . 

F.  Pure  qualche  volta  ( voglio  dir- 
vi ancora  qtiefto  ,•  e poi  fon  contenta , 
che  terminiate  T Iftruzione  ) quel  po- 
co bene  , che  fo  , glielo  fo  con  buon 
garbo;  fon  dolce,  affabile  , e cortefe 
in  farglielo  ; ma  non  fi  fa  come  vada 
la  cofa  ; un  altro  giorno  fon  tutta  ri- 
fentita , intrattabile  , afpra , e allora  o 
non  gli  fo  alcun  bene  , o glielo  fo  di 
peffimo  umore;  particolarmente  poi  fje 


8 1 6 Straàa.  delia  Salute . 

Jd  debbo  fare  a certe  perfone  di  poco 
genio,  incivili,  fcoftumate  ,che  non  foio 
non  anno  alcun  allettamento,  mafem- 
bra , che  abbiano  un  pofìtivo  demerito 
per  averlo.  O allora  si 

P.  Se  il  voftro  amore  avefife  per  og- 
getto ( come  dovrebbe  avere  ) il  folo 
piacer  a Dio  , non  actenderefte  né  a 
talenti,  né  a qualità,  né  a merito  del 
voftrd  Proflimo  ; anzi  quanto  meno  a- 
veflTe  d’amabilità , quanto  meno  di  gen- 
tilezza, o di  buon  coftumc,  tanto  pià 
dovrefte  amarlo,  perche  l’amore  allo- 
ra  farebbe  più  puro  , e imiterefte  il 
voftro  Padre  Celefte  , il  quale  Solem 
fuum  oriri  facit  fuper  bonos  ,CSr  malos  , 
pluit  fuper  jujìos  , p ìnjuftos  , e fa- 
rebbe un  amore  fempre  uguale  a fe  ftef- 
fo , un  amore  non  fatto  a punti  di  Lu- 
na ; un  amore  ancora  , che  non  rice- 
verebbe alterazione , o diminuzione  ve- 
runa; un  amore  finalmente  coftantc, 
perché  fempre  avrebbe  la  medefima  ca- 
gione, e lo  ftelfo  motivo , ciocilgullo, 
ed  il  piacere  di  Dio. 

F.  Siam  finalmente  giunti  , Padre 
mio,  al  termine  di  quefta  materia  tan- 
to importante  della  Carità  del  Prollì- 
mo  . Voi  non  avete  rimorfo  di  non 
averla  trattata  con  tutta  1’  efficacia , 
ed  infieme,con  molta  facilità , e chia- 
rezza. Si  vede,  che  il  Signore  in  que- 
lla v’  ha  favorito  con  la  fua  affiften- 
Ztt, quanto  in  qualfivogl’  altra ', perché 
' avrà 
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arra  veduto  , che  vi  fiere  conformato 
a Lui  nella  premura  d’infegnarla . Co-' 
nofcoj  chela  materia  è veramente  im- 
portante al  pari  dell’  altre  , eh’  avete 
trattato  » e conofeo  altrefi  quanto  uni- 
verfalmente  fi  manca  nel  l’adempimen- 
to di  quello  Precetto  . O Padre  mio  , 
vi  mancano  pur]  quali  tutti  ! Rimane 
adelTo  che  avendo  voi  colle  vofirc  I- 
ftruzioni  illuminato  il  mio  Intelletto, 
impetriate  da  Dio  colle  vollre  Orazio- 
ni forza  alla  volontà  per  benefeguir- 
le  , poiché  rifguardano  uno  de’ Coman- 
damenti più  principali  , c più  impor- 
tanti di  tutta  la  Legge. 

P.  Ringraziate  dunque.,  mia  cara 
Filagia,  anche  in  mio  nome  il  noftro 
buon  Dio , della  bontà , colla  quale  s’ è 
compiaciuto  alfillermi  nella  fpiegazione 
d’ un  Precetto  di  tanta  fua  premura  . 

I Vi  confelTo  , ch’io  fon  forfè  più  con- 
fufo  di  Voi,  perché  conofeendo anche 
meglio  di  voi  1’  importanza  di  quefio 
Comandamento,  ho  fatto  fin  ad  ora, 

. e fo  tanto  poco  per  metterlo  in  prati- 
ca ; ajutiamoci  perciò  ambedue  infieme 
colle  orazioni , e chiediamo  a Dio  in- 
celTantcmente  quella  Carità  verfo  il 
Prolfimo  ; perché  fenza  l’amor  del  Prof- 
lìmo  non  polTiamo  mai  aver  quello  di  Dio 
ncTamordiDio  può  andar  difgiuntoda 
quello  del  Prolfimo.  Hoc  mandatumha^ 
hemus  a T>so  , ut  qui  dìligit  Deum  , diligat 
fratrem  fuim-  Joan,^. 

M m ISTRy- 
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Istruzione  XLlV.  ' 

Si  difcorre  della  Virtù  dell' Ubbidienza  y 
e fi  dtmofira  quante  è cara  a Dio  , 
come  arricchire  V anima , che  Veferci- 
ta  , d'un  gran  merito  , e finalmen^ 
'te  , che  quefta  Virtù  è il  mez- 
zo più  foave , ed  ìnfieme  il  più  ficuro 
per  giungere  alla  perfezione  , ed  alla 
fantità^' 

Filagia,  Padre. 

« 

S£bbene>  Padre  mio,  ognuno  fa  , 
che  rUbbidienza  è una  Virtù  più 
propria,  per  le  perfone R«Iigiofe , che 
per  quelle  del  Secolo  , come  fon  io  ; 
nondimeno  ho  molto  gufto,  che  me  ne 
parliate  ; perche  il  mio  Direttore  mai 
non  rella  di  raccomandarmela , e fem« 
pre  mi  dice  ; Ubbidienza  Figliuola  mia  , 
ubbidienza'^  e quando  logli  dico;  a me 
parrebbe  meglio  far  queft’ altra  cofa  , 
ch'é  di  maggior  perfezione  ; vorrei  piu- 
tofto  far  quella  penitenza,  quella  Co- 
munione; Tempre  torna  a replicarmi  1’ 
iftefla  cola  : nò  Figliuola  mia , Ubbi- 
dìenza'^  ricordatevi  del  facrifizio  di  Saul^ 
che  tante  volte  vho  [piegato  ; è megliore 
Vubhidienza  della  Vittima  : Ubbidienzay 
e poi  Ubbidienza . Convien  dunque , di- 
co ib  , che  Ila  un  gran  bene  per  tutti 
lefcrciziodi  quefta  Virtù,  e poi  chi  fa, 

„ Pa- 
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Padre  mio,  che  una  volta  non  mi  ritro- 
vi ancor  io  in  qualche  Chioftroa  viver 
fotto  le  regole  dcH’lIbbidienza  ? Avrò 
per  ciò  un  gran  piacere  di  fentirvi  dire 
diquefta  Virtù  qualche  cofa,  che  con- 
venga a qualfi voglia  ftato  di  perfo- 
ne , tanto  Secolari  , quanto  Religio- 
fe  . 

P.  Ha  tutte  le  ragioni  il  voliro  Di- 
rettore di'perfuadervi  , e mettervi  in 
credito  fopra  ogn’  altra  cofa  la  Virtù 
deir  Ubbidienza  , e Voi  avete  tutti  i 
torti  in  credere,  che  quedafia una  Vir- 
tù (olamente  per  le  perfone  Religio- 
fe  . E’vcro , che  quelle  in  rigor  del  vo- 
to , nella  folenne  profclTione  da  loro 
fatto  , fono  ftrettamentc  obbligate  ad 
ubbidire  a’ioro  Superiori,  ed  a’ioro  Pre- 
lati ; Ma  non  é per  quello , che  i feco^ 
lari  ancora  non  fiano  tenuti  a prati- 
carla quanto  loro  é poflìbile , e in  ciò 
particolarmente  , che  riguarda  il  bene 
fpirituale  delle  loro  anime  , per  effer 
quella  una  Virtù  , così  cara  a Dio  , 
che  arrichifee  l’anima  d’un  ricco  capita- 
le di  merito , ed  é il  mezzo  più  foave  , c 
più  ficuro  per  andare  alla  perfezio- 
ne . 

F.  O quante  cofe  Padre  mio , quan- 
te cofe  ! andiamo  di  grazia , palTo  palTo; 
ditemi  in  primo  luogo , per  qual  ragione 
l’Ubbidienza  é così  cara  a Dio  , e tan- 
to gli  piace  ? 

P.  Per  conofeer  quanto  gli  piace , do-» 
M m a veto. 
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vete  fa  pere,  che  S.  Tomafo  fi^Iaque- 
ftione,  qual  fia  il  più  perfetto  tra’ Voti, 
che  fanno  i Religiofi  ; fe  quello  di  ca- 
rità, o di  povertà,  o pur  quello  dell’ 
Ubbidienza,  e rifponde affolutamente, 
che  quello  dell’Ubbidienza  è il  più  per- 
fètto , perche  nella  povertà  l’ uomo 
offerifce  à Dio  la  fua  roba , e le  fue  ric- 
chezze : nella  caHità  gl’offerifce  il  fuo 
corpo  ; ' Ma  nell’ubbidienza  offerifce  la 
fua  volontà , e tutto  fc  ftelfo , e per» 
ciò  dandoli  tutto  fe  ftelfo , gli  vien’a  da- 
re nel  voto  d’ubbidienza  più , che  in  tut- 
ti gli  altri . 

F.  Ma  non  parliamo  qui  adelfo  de’ 
Religiofi  ; Vorrei  fa  pere  perequai  altra 
ragione  , per  mezzo  della  Virtù  dell’ 
Ubbidienza  fi  dà  molto  guftoaDio,  e 
fe  gli  rende  un  grande  onore?  . 

P.  Perché,  in  quel  modo  , che  fti- 
mafi  maggior  dimoftrazione  d’olfequio 
l’ubbidire,  c'rifpcttare  i Miniftri , i Luo- 
gotenenti , e Commilfar;  del  Principe, 
che  l’ubbidire , e rifpettare  immediata- 
mente la  perlona  del  Prencipe  : così  non 
può  negarli  , che  non  fia  un  atto  di 
generofa  , e ben  fingolar  fommiftione  al 
noftro  buon  Dio  quell’ olfequio  , che 
gli  rendiamo  per  mezzo  dell’ubbidienza. 
Non  vederlo  , né  udir  le  fue  parole  , 
i fuoi  comandamenti  , e pure  far  noi 
tutto  ciò  , che  dagli  uomini  luoi  Mi- 
nifiri  , ci  vien  a nome  fuo  propello, 
e comandato,  e farlo  così  puntualmen- 
te. 
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te,  e prontamente  ) come  fe  Egli  ftelTo 
in  perfonace  Tordinaffe,  e, farlo  fola- 
mente  perche  crediamo  per  infallibile  , 
elTer  quella  cofa  la  fua  volontà  ! o il 
grande  onore  , eh’  in  far  quello , ren-  * 
diamo  a Dio!  o come  bene  inqueft’atro 
folo  d’ubbidienza  venghiamo  adeferci- 
tar  la  Fede, -riconofeendo,  e creden- 
done! volere  de!  l’uomo,  quello  di  Dio! 
efercitiamo  la  fperanza  , confidando  d* 
eflere  in  quello  modo , nella  voce  e nel 
comandamento  de’fuoi  Minillri  fpecial- 
mente  governati , e guidati  da  Lui  ; e 
molto  più  pratichiamo  la  Carità , non 
folamente  amando  più  il  Divino  bene- 
placito , che  qualfivoglia  nollra  indi- 
liazioné , ;ed  affetto , ma  ancora  fogget- 
' tàndoci  per  amor  fuo  a’ comandamenti 
d’una  pura  creatura , e riconofeendo,  ed 
efequendo  negli  ordini  fuoi  la  Divina 
Volontà , onde  Voi  ben  vedete  Filagia, 
quanto  un  atto  folo  di  quella  Vir- 
tù , lìa  caro  , e piaccia  fommamente 
a Dio. 

F.  Adelfo  comincio  anch’  io  a capi- 
re , che  quella  Virtù  dell’ubbidienza 
( come  Voi  dite  ) piace  molto  a Dio, 
e che  per  mezzo  di  quella  fe  gli  rende 
un  grande  onore;  perche,  o fiamo  ih, 
Religione  , o fuori  di  elfa  , è fempre 
vero,  che  nell’ ubbidire  , offeriamo  la 
miglior  parte  di  noi  , anzi  tutti  noi 
{lelTi  , cioè  la  nollra  volontà  . Pari- 
mente io  apprendo  per  una  gran  cofa , 
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quel  ricoDofcere  nel  comandamento  del- 
l’uomOjO  fia  fuperiort,o  fia  Gonfefsore,a 
Direttore , la  voce  ftefsa  di  Dio . Poi- 
ché fe  udiilìmo , o vedeflìrao  Iddio  ftcf- 
fo  prefeme  , comandarci  una  cofa,  o 
proibircene  un’altra , non  proveremmo 
alcuna  dliHcoltà  a chinar  la  teda  , e 
ad  ubbidirlo  prontamente  $ ma  vedere, 
e udire  un  uomo  come  noi  , e dii  e , 
adedb  per  mezzo  di  quedo  mi  parla 
Iddio,  e perciò  ubbidirlo fubito , come 
fe  mi  parlade  Egli  di  propria  l^cca  ; 
ah  , che  queda  ( torno  a dire  Padre 
mio  ) é una  gran  cofa  J Onde  non  mi 
maraviglio,  fepoi  ( come  avete  detto) 
è d’un  gran  merito . 

P.  Bada  dir , Filagia  , che  i Santi, 
paragonano  T ubbidienza  al  martirio  ; 
perche  fe  colla  morte  d tronca  il  capo 
al  nodro  corpo,  coH’ubbìdienza  fi  tron- 
ca il  capo  alla  nodra  volontà  \ e quedo 
martirio , Sebbene  non  é così  orribile , e 
crudele,  é nondimeno  più  lungo,  e più 
moledo  : horrore  quìdem  mìtius  , fei 
diuturnìtate  moleftius . Onde' Voi  vede- 
te quanto  gran  merito  s'acquida  coir 
ubbidienza  ; anzi  dovete  fapere,  che 
febbene  é Tempre  un  gran  n^errto tifar 
la  Divina  volontà,  tuttavolta  parche 
Ila  un  atto  anche  più  meritorio  l’efeguir- 
la , allorché  ci  vìen.  intimata  dagli  uo- 
mini , che  fe  ci  fofie  intimati  da  Dio 
fteflb;  e perciò  Fra  Egidio  , quel  Dì- 
fcepolo  sì  cara  di  S.  Francefeo , foleva 
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dire)  che  era  miglior cofaTubbidire al- 
Tuomo  per  amor  di  Dio , che  non  era 
l'ubbidire  immediatamente  al  Creator 
medefìmo  ; in  quella  maniera  che  pa- 
re più  meritoria  la  Carità  allorache 
uno  ne  poverelli  riconofce  la  Perfona 
di  Gesù  Crifto  , fopporta  le  loro  mo- 
leftie  , gli  ajuta  ne’  loro  bifogni  , che 
non  farebbe,  fe  venifle  Gesù  Crifto  in 
Perfona  a raccomandarli-,  perchè  nel 
primo  cafo  infieme-  colla  Carità  s’e- 
fercita  ancora  la  Fede  , e la  Pazien- 
za . 

F.  Quella  ragione  veramente  m’ap- 
paga, e mi  convince^*  e mi  fembra  un 
gran  motivo  per  efercitar  la  virtù  dell* 
ubbidienza  quefto , che  m’adducete  del 
gran  merito  , che  s’acquifta  in  prati-' 
caria. 

P.  Dovete- di  più  Capere,  che.rope- 
re  ftelTe  indifferenti,  come.il  mangia- 
re , il  dormire  , il  ricrearli  fatte  per 
ubbidienza  divengono  l)rcziofe , e rice- 
vono da  quella  virtù  un  gran  pregio; 
e che  qualunqué  azione  per  piccola  che 
fìa , per  mezzo  dell’ubbidienza  diventa 
grande:  e che  fia  il  vero,  udite  ; Nel  Mo- 
niftero*di  S.  Odone  v’era  un^  Regola , 
che  al  fine  della  menfa  fi  raccoglieffe- 
ro  le  briciole,  e fi- mangiaffero , e pa- 
rimente un’altra  Regola,  che  finita  la 
lezione  , ninno  mangiaffe  più  altro  , 
Or  avvenne  , che  un  Monaco  , dopo 
aver  raccolte  le  fue  briciole,  c ftando 
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per  porfele  in  bocca,  udì  il  fine  della 
lezione  $ e così  non  fù  in  tempo  di  po- 
ter mangiarle  . Andò  per  tanto  colle 
briciole  nelle  mani  dall’  Abbate  , per 
accufarfi  in  prefenza  di  tutti  della  Tua 
negligenza  in  non  averle  mangiate;  ed 
ecco,  che  neH’aprlr  della  mano,  tutti 
videro  , che  le  briciole  s’eran  tramu- 
tate in  tante  gemme;  volendo  conciò 
far  conofcete  Iddio  , che  non  v’era  a- 
zione  così  minuta  , che  fatta  per  ubbi- 
dienza , nonacquifialfe  un  fommo  pre- 
gio avanti  a Dio* 

‘ F.  E’una  bella  lode  quella , non  ha 
dubbio,  deirubbidienza;  ma  pure  non 
potrà  perciò  negarli,  che  maggior me- 
titonon  s’aequifli  co’digiuni,  colle  pe- 
nitenze, e colle  maceFuzionI  del  corpo, 
di  quello,  che, fi  guadagna,  con  quelle 
azioni  così  piccole , e minute,  fatte  per 
ubbidienza  ? . ‘ 

P.  Anzi  dovete  fa  pere  , che  molte 
volte  raufterit^medefime  , e le  peni- 
tenze anche  più  rigorofe  , fatte  lenza 
Tubbidienza  , hanno  poco  di  merito  ^ 
perche  v’à  molto  della  noflra volontà  , 
come  diflc  già  Iddioin  Ifaia  agllEbrei, 
i quali  avendolo  interrogato  : quare  />- 
junavìmus , 6*  non  afpexifii  ? Si  fentiron 
rifpondere  : in  ditjejuniì  veflri  invenitur. 
Tfoìuntas.  veftra  . Ónde  S.  Francefeo  di 
Sales  , Icrivendo  ad  un  Religiofo.,  gli 
diceva  : quefio  maligno  non  fi  cura  pun^ 
to  y che  fi  maceri  il  corpo , purché  fi  fac- 
cia, ' 
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ria  fempre  la  fua  propria  volontà  ; Egli 
non  teme  V aufterità  , ma  /’  ubbidienza . 
S^ual  maggior  aufterità  pub  darfi , che 
quella  d'aver  la  propria  volontà  fogget- 
ta , e continuamente  ubbidiente  ? e altre 
volte  per  infegfiarcì,  ch’era  molto  me- 
glio attender  a domar  la  mente  , e a 
i'oggettar  la  volontà  coll’  ubbidienza  , 
che  a flagcllarfi , e macerar  la  carne,  eo- 
ftnmava  dì  dir  graziofamente  al  fuo 
folito:  qual  colpa  v'hanno  Ve  [palle  fe  il 
capo  è duro  ? Ed  in  più  forti  termini , 
per  dimoftrarci , che  più  gli  piace  l’ub- 
bidienza della  penitenza  , diflfe  Gesù 
medefimo  a S.  Terefa  , la  quale  ave- 
rebbe  voluto  fare  ancor  e/Ta  , contro  la 
volontà  del  fuo  ConfefTore  , qualche 
penitenza  più  rigorofa , che  vedeva  fa- 
re ad  una  fua  Compagna  : jOuefto  noy 
figliu  ola  ; per  buona , é ftcuraftrada  ca- 
mini y ziedi  tu  la  penitenza  , che  colei 
fà  ? più  ftimo  io  la  tua  ^ubbidienza  . 

F.  Quello  é un  gran  parlare,  non  ha 
dubbio;  ma  pur  fappiamo  , che  tanti 
folitari  Anacoreti  ne’  deferti  , e nelle 
Tebaidi,  fi  fon  fegnalati,  e refi  cele- 
bri, per  raufterità',  per  le  penitenze, 
c per  i rigori  d’  una  vita  piu  ammira- 
bile , che  degna  d’elTer  imitata , ed  ef- 
lì  non  vivevan;,già  fotte  1’  ubbidien- 
za . 

■ P.  Ciò  è veriffimo;  ma  quanti  anco- 
ra dopo  eflerfi  efercitati  prima  nell’ub- 
bidienza  ce’fagri  Chiofiri , e poi  ritirati- 
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f\  nc’Deferti , per  praticare  i rigori , e 
l’aufterità,  hanno  poi,  per  fegairque- 
fta  sì  bella  Virtù,  lafciatolafolitudine, 
e preferito  i’  ubbidienza  a*'rigori  della 
penitenza?  Racconta  Cafltano  d’un  mo- 
naco , 'Homo  d’  eminente  fantità , it 
quale  dopo  eflfer  vifTuto  venti  annìael- 
Ja  Comunità  con  eferapio  ammirabile 
de’fuoi  compagni , fe  n andò  al  Defer- 
to, e quivi  fi  trattenne  altri  venti  an- 
ni iiv  un*  Orazione  così  fubli'me  , che 
alle  volte  era  follevato  il‘  corpo- anco- 
ra da  terra  ; tuttavia  avendo  fatto  il 
confronto  del  profitto  fatto  nel  Mo- 
nafiero, con  quello,  fatto  nella  folitudi- 
ne , ritornò  al  Monafiero,  aviverfot- 
to  ajrubbidieiiaa  fra 'novizi , confèfla»^ 
do,  che  quel  guadagno,  chciàfciava, 
con  intermetter  le  lunghe  contempla*- 
zioni,  Joricompenfava  anche  con  van- 
taggio per  Tumll  foggezione  a’fuperio- 
ri , onde  rimaneva  ben  contento  di  quc- 
fio  cambio, 

F.  Non  mi  farei  veramente  mai  per* 
filala,  che  lavirrù’  deirubbidienzafbf- 
fe  di  tanto  ntcrito , e che  dovefie  prefé- 
2irfi  a’  rigori  più  grandi  della  peni»* 
tenza . 

P.  N’abbiamo  di  ciò  una  bella  pro- 
va, in  quel  così  celebre,  e gran  fervo, 
di  Dio  Simeone  Stilita  . Stava  Eglt 
Tempre  in  piedi  in  cima  d’una  Colonna 
alta  quaranta  braccia , ed  era  così  gran- 
de la  pecùcenza,  e rafiinenza,  ch’ivi 

fài* 
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faceva)  che  parendo  fuperlore  alle  for- 
ze della  natura , faceva  temere  a’Padri 
dell’Eremo,  che  potelTe  efler inganno, 
ed  illufione  diabolica  ; onde  per  chia- 
rirfcne , prefero  quefla  rifoluzione , di 
mandar  a Simeone  un  ordine  efprefTo, 
ehefcendefle  fubito  dalla  fua«Colonna 
e tornafle  alla  vita  comune,  fìgnffican- 
do  però  nel  tempo  fteffo  al  melfaggie- 
ro,  che  fé  il  Santo  fi  moveva  fubito- 
ad  ubbidire,  rivocaffe  ancor  Egli  l’or- 
dine, e Io  confortafTe  in  nomede’Padri 
à profeguir  nel  bene  cominciato . An- 
dò il  MeflTaggiero  e notificò  a’Simeone 
Tordinedefuoi  fùperiori.  Appena  ebbe 
finito  d’efporre  Tambafciatà , che  fubi- 
to cominciò  a calar  con  un  piede  per  ub- 
bidire; ma  gli  fù  torto  rivocato  l’ordi- 
ne . Vedete  Filagia,  quanto  querto  San- 
to (limava  quella  Virtù  dell’ubbidien- 
za, e come,  prima  di  lafciar  d’ubbidi- 
re , averebbe  lafciato  quella  vita  tanto 
penitente , che  per  i continui  patimenti 
poteva  più  torto  chiamarfi  un  lungo , e 
afpro  martirio  ? 

F.  Almeno  però  non  potrete  negar- 
mi, Padre  mio,  che  fe  Tubbidìenza  è 
fuperiore  aH’aufterità  , ed  a*  rigori  co- 
me voi  dite , non  debba  cedere  , ed  effér 
inferiore  di  merito  alla  virtù  della  Pa- 
zienza nel  fopportar  i travagli  , alla 
Carità  neH’affiftere  al  bi fogno  del  Prof^ 
fimo,  e moltopiùaH’eferciziodeirOrat- 
zionc  , e del  commercio  con  Dio . 

Mm  6 P.Ve- 
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, P.  V^e^ete,  Filagia, quanto  v’ingany- 
fiate  ; fi  racconta  nelle  vite  de’ Santi 
Padri , e lo  rapporta  il  Padre  Rodriquez, 
che  uno  di  quei  Santi  vide  una  voUa 
jquattro  ordini  di  Giudi  nel  Cielo . Il  pri- 
mo, degli  uomini  infermi , i quali  nelle 
loro  infermità , avevano  non  folo  avuto 
pazienza,  ma  in  oltre  avevano  rìngra- 
jziato Iddio.  Il  fecondo  più  alto  era  di 
^quei,  che  accoglievano  i Pellegrini , e 
:fervivanoagli  Infermi , e s’eferdtavano 
.©ell’operedi  Carità,..  Il  terzo  di  quelli, 
Squali , lafciate  tutte  le  cofe , vive va- 
-.no.neirEremo  con  molta  povertà , e a- 
ilinenza , occupati  in  orazioni . Il  quar- 
to finalmente  più  alto  ancora  de  ^i  alr 
liri,  era  di  quelli,  i quali  per  amor  di 
Gesù  Crifto.,  vivevano  fotto  airubbi- 
.1  dienza  ;.  e quelli  ultimi  vide,  cheftava- 
mo , con  catene , e collane  d’oro , e che 
.aveano  maggior^  Gloria  dégli  altri  . 
.Maravigliato  in  veder  quello,,  diman- 
;dò  perché  , avelTero  quelli  maggior 
C’Gloria  degli  altri.?  e li  fù  rifpodo  , 
-che  quegli  alni  in  quel  che  facevano,, 
efcguivano  la  propria  volontà , magli. 
Tubbidienti  la  fagrifìcavano  a-Dio  ; e 
rficcome  la  volontà,  é la  cofa  più'nor 
3àile  V ch’abbia  Tuomo  così  il  fagrifi. 
•caria  , era  di  tanro  merito  apprelTo 
X>io,  e che  l’onore,  delle  collane  d’oro 
le  godevano  perche  pofcro  il  collo  fotto 
ag  giogo  deirubbidicnza. 

F.  L’avete  trovato  pure  a vollromoe^ 

«io,, 
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dx>,  c bene  a propofito  , Padre  mia» 
quefto  fatto  , per  rifponder  adeguata- 
mente, e puntualmente  à quanto  io  vi 
.diceva  . Se  dunque  è così  , le  T Ubbi- 
dienza piace  tanto  a Dio,  fe  con  que- 
fia  s’acquirta  più  di  merito’,  che  coll* 
•efercizìo  defl’ altre  virtù,  come  m’ave- 
te provato , fia  pur  mille , e mille  volc 
te  benedetto  il  mio  Direttore quando  .. 
: pretende  da  me  con  tanto  rigore , que- 
fta  Virtù  deir  Ubbidienza . Ione  ringra- 
zio ben  di  cuore  il  mio  buon  Dio , che 
m’ abbia  allegnato  un  ConfelTore  di  que- 
fla  forta  , ma^ol  ( fe  vi  ricordate) 
avete  detto  fui  principio  , che  , oltre 
il  piacer  molto  a Dio  quella  Virtù, ol- 
tre l’arricchir  l’anima  di  molto  meri»* 
to,  é ancora  un.  mezzo  , il  più  foave  , 
ed  amabile  , e infieme  il  piu  lìcuroper 
arrivar  alia  Santità  . Se  fofse  così, 
non  potrebbe  defiderarfi  , né  dirli  da 
vantaggio . Ma  come  lo  provate , che 

Suelìo  mezzo  lìa  in  primo  luogo  così 
3avc,  e di  tanta  confolazione?  ^ 

. P.  Siccome  fenza  1’  Ubbidienza , tut- 
to é timore,  e tutto  é pieno  di  perico- 
li , e d’ inganni  ; così  V anima , eh’  ha 
per  guida  delle  fue  operazioni  quella 
Virtù  ,.  gode  una  fomma  tranquillità  » 
ed  una  fomma  pace,  perché  fa  di  cer- 
co , che  fa  la^  volontà  di  Dio , eh’  Egli 
è , che  r ha  melTa  in  quello  flato  , io; 
queir  impiego , in  queir  uffizio.  Oche: 
cofa ,,  Filagia;^  per  un. anima , che; 
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vuol  amare,  il  poter  dire;  adeflb  ,die 
fo  quello  la  voro , che  m’  occupo  in  quell’ 
impiego,  che  travaglio  in  quell’ occu- 
pazione , fon  certa , che  do  gitilo  a Dio  , 
che  folaifua  volontà,  perchè  Egli  per 
hocca  def'mio  Prelato , del  mio  Supe- 
riore, del  mio  Confelfore’,  o de  miei 
maggiori , mi  fa  dire , che  vuol  queUo* 
da  me  ; e fe  fo  la  volontà  di  Dio  , dun- 
que adelTo  io  fo  la  cofa  migliore , che 
polTa  fare , perchè  tutto  il  mio  maggior 
bene,  ed 41  mio  maggior  profitto,  fa, 
che  confiile  in  far  quello , che  Dio  vuo- 
le da  me  ; e di  più  con  quella  opejia- 
alone , fatta  per  Ubbidienza  , fon  cer- 
■ ta  , che  do  la  maggior  gloria , che  pof- 
fadare,  al  mioJDio  , imperocché quc>- 
fta  conlìHe  principalmente  in  far  io  1» 
fua  Divina  volontà. 

F.  Sapete  , Padre  mio  , che  avete 
ragione;  quellò^motivo  è ben  forte  , 
e mi  fà  una  grande  imprellìone  ; per- 
chè a dir  il  vero,  quando*  facciamo  un» 
cofa  fenza  1’  Ubbidienza  , per  buonaf 
che  ella  fia , ah  , che  fempre  abbiamo 
quella  fpina  nel  cuore  : chi  fa  fe  àdef- 
fo  , con  quell’operazione  , dò  gullo  » 
Dio?  vifito  queir  Infermo:  vado  a pre- 
gare in  quella  Chiefa  s m’occupo  in 
quello  lavoro,  mi  ferobra d’aver  vera- 
mente un  buon  fine , e che  la  cofa  fia 
buona  ; ma  chi  fa  feadefso  Iddio  voglia 
q;ue  11  operazione  da  me , o non  ne  voglia 
più  tolto  un  altra  ? Chi  fa , fe  iocontroil 
* §u- 
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gufto  di  Dìo  ? Può  forfè  cìTere  , che  mi 
muova  a far  quefta  cofa  l’ amor  pro- 
prio, e non  il  motivo  di  piacer  a Lui;, 
mi  pofìTo  almeno  ingannare . O quanto- 
quello  timore  ci  affligge  , e ci  fa  per- 
der di  cuore  ! laddove  quando  lì  fa 
una  cofa  per  Ubbidienza  , fi  ha  que- 
fta  certezza  di  fare  la  volontà  di 
Dìo  , che  fi  dà  con  quell’  operazione 
gurt'o  a Dio  , che  èie  & nunc  vuol  da  noi 
quella  cofa  ; O che  confolazlone  , o 
che  dolcezza,  oche  quiete  fi  prova  net 
farla  / 

P.  Aggiungete  di  più , Filagia  ,■  che 
quefta  confolazione,  quefta  pace  fi  pro- 
va non  folamente  in  far  1’  azioni  più* 
ftrepitofe  , e più  grandi  , ma  ancora 
neir  azioni  più  minute  , ed  anche  in- 
differenti, quando  quefte  fon  fatte  per 
Ubbidienza  Si  anche  allora  , che  an*- 
date  a cibarvi , a pafleggiar  per  il  giar- 
dino, o a ripofarvi , quando  vi  levate- 
dal  letto,  e vi  veftite , quando  legge- 
te , fcrivete,  pregate  , o lavorate  po- 
tete dire  a voi  flefla;  Io  fon  certa  a- 
deffbdi  farla  Volontà  di  D^o*,  di  far 
quello,  che  Dio  adeffa  vuol  da  me , e* 
perciò  non  poffo  far  cofa  migliore  di 
quefta:  Gli  altri  in  quefto  tempo, eh” 
io  mi  diverto  , che  mi  cibo  , che  io» 
paffeggìò  per  Ubbidienza  , lavorano, 
«faticano  più  di  me;  fi  confumano, e- 
fiidano  in  quell’impiego  Apoftolìco,er 
& na’l  fanno  per  ubbi^enza  > non  han>- 
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no  quefta  certezza  di  piacer  a Dìo,  <JI 
far  la  fiia  volontà , ed  io  fon  certa , che 
lafo,  che  gli  dò  gufto,  che  fo  quello, 
che  Égli  vuole . Che  cara  cofa , Fila- 
gia , torno  a dire  , e mai  quefta  ! que- 
ito  vuol  dire  eftcr  guidata  dall’Ubbidien- 
za , e viver  fecondo  le  regole,  che  ci  pre- 
ferì ve  quefta  virtù . 

F.  E perché  dunque , Padre  mio , non 
fono  ancor  io  una  di  quelle  Vergini  con- 
fagrate  a Dio  col  voto  dell’Ubbidienza 
ne  Sagri  Chioftri  ? O fe  dipendeffe  da 
me  / ofefoftì  ancor  in  tempo,  quanto 
volentieri  il  farei  l perché  come  poflp 
io  dire  d’amar  da  dovero  Iddio,  e non 
abbracciar  quello  ftato,  nel  quale  fon 
certa  di  fempre  fare  lafua  Volontà  per 
mezzo  dell’  Ubbidienza  ? Fortunati  voi , 

- o Religiofi , che  avete  fempré  a’fìanchi 
ilVoftro  fuperiore,  il  quale  in  luogo, 
ed  in  vece  di  Dio,  come  Angelo  Tute- 
lare , di  giorno , e di  notte  per  mezzo 
dell’Ubbidienza  vi  preferì  ve,  c vi  co- 
manda , vi  precede , e v’  indrizza  in  ogni 

f affo, ed  é il  principio  del  voftro  operare. , 
onon  v’ invidio  giàlc  voftre  penitenze,! 
voftri  digiuni, le  voftre  lunghe  Orazioni, 
quefte  còU’ajuto  della  Grazia  lefaprei 
far  ancor  io  ; quel  che  v’  invidio  é la 
certezza  , che  avete  df  fare  in  ogni 
voftra  operazione  la  volontà  di  Dio . Mi 
rallegro  parimente  con  volo  buone  fan- 
ciulle , che  vìvete  ne’ Confervatorì , o 
fortunati  Alunni , che  fotto  all’  Ubbl- 

dien- 
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dienza  vì  vete  ne  Collegi , ne*Seminarj  ; 
io  vi^  dò  il  buon  prò  de*  voftri  ftudj , de 
voftri  lavori,  delie  voftrcftelTe  ricrea- 
zioni ; avete  voi  pure  quefta  pace  , e > 
quefta  confolazione  di  far  fempre  per 
mezzo  deir  Ubbidienza  la  volontà  del 
voftro  buon  Dio . Che  più  ? ( Jafeia- 
temelo  dire  Padre  mio  ,)  ho'quafi  * 
deir  invidia  ancora  per  Voi , ofervido- 
ri , o ferve , perché  voi  pure  nella  per- 
fona  de  Padroni , potete , ( come  v’  in- 
fegna  a far  1’  Apoftolo  ubbidire  a Dio 
fteflb , e rlconofcere  in  elTì  la  fua  volon- 
tà . Ed  io  in  tutto  quello , che  fo  ( fé  per 
. altro  non  è qualche  opera  di  precetto , o 
di  configlio  , efpreiramente  dichiarata  , 
e immediatamente  comandata  da  Dio  i 
o dalla  Chiefa  ) non  fon  mai  certa , né 
ho  quella  fìcurezza  infallibile  di  far  coli* 
Ubbidienza  quello  , eh’  egli  vuole  da 
me.  - ' *■ . 

P.  Quanto  vi  compatifeó,  mia  cara 
Filagìa,  non  vi  ho  mai  udita  fare  un  la- 
mento , ed  uno  sfogo  di  quella  forta: 

Ma  n’avete  ogni  ragione,  e il  punto  fia  , 
ch’io  pure  fono  nel  cafo  voftro . In  quelb* 
Illruzióne  medefima  ,'  che  vi  fo , chi  fa , 
fe  dò  gullo  a Dio?  Chi  fa  s’  Egli  non 
voglia  più  torto  qualche  altra  operazioi 
ne  da  me?*  O il  gran  vantaggio  , che 
hanno  i Religioli  fopra  le  perfone  anche 
buone  del  fecolo , che  eflendofi  polli  fot- 
te Ubbidienza  del  loro  legittimo  fuperio- 
re , hanno  fempre  il  medelìmo  per  mo- 
tivo 
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tivo  del  loro  operare , nulla  mai  opera* 
no  per  iftinto  del  proprio  appetito  , o 
giudizio , ma  per  determinarfi  ad  opera* 
re,  Tempre  afpettano  la  voce  di  Lui, 
non  altrimenti , che  fc  forte  ( come  in 
fatti  egli  é ) vera  voce  di  Dio  ; e per- 
ciò quali  inganni  ponilo  temere,  cami- 
nando  dietro  a guida  sì  certa?  laddove 
noi  non  potendo  femjwe  aver  nelle  noftrc 
operazioni , almeno  in  molte  di  erte , il 
merito  dell’  Ubbidienza  , abbiam  fcna- 
pre  da  temere  ,*  portiamo  in  tutte  dubi- 
tare , che  Dio  non  voglia  quefto  da  noi , , 

ci  conviene  rtar  Tempre  ad  occhi  aperti  y 
per  non  urtar  negli  Tcogii , che  ci  s at- 
traverTan  pel  cammino , ed  i Religiofì 
fol  tanto,  che  facciano  ciò,  che  impo- 
ne loro  l’Ubbidienza,  portbno viaggiar 
con  li  cu  rezza , e Tenza  timore  ; e quefto 
é quello  appunto  , cb’  io  yi  diceva  fui 
principio,  che  1’  Ubbidienza  , oltre  I 
«(Ter  un  mezzo  molto  Toave  , e an- 
xorail  più' licuro^  per  arrivare  alla  per- 
fezione . , 

F.  E come  lo  provate.  Padre  mio, 
che  r Ubbidienza  fia  un  mezzo  non  To- 
lamente  dolce , e Toave,  ma  ancora  cosi 
/Scuro  per  arrivar  alla  perfezione  ; Già 
bcnfo  , che  tutta  la  Santità  . conTifte  in 
fare  la  divina  Volontà , ma  chi  c’  afficu- 
ra , che  Tempre  che'ubbidiamo  facciamo 
lalua  volontà?  - 

P.  Si  prova  colla  Fede,  ecolla  ragio- 
ne. Colla  Fede,  perchè  T Apertolo  nel- 
la 
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\z  Lettera  a’ Romani  ci  alTicura  cheo- 
gni  Superiorità  umana  viene  da  Dio: 
Non  eji  poteftas  nifi  a Deo^;  c perciò  il 
ripugnare,  e non  ubbidir  al  Superiore, 
è un  ripugnare  al  medefimo  Dio  : itaque , 
qui  poteftatìrefiftit  ^ Dei  ordinationi  refi- 
fiit . E Gesù  medefimo,  parlando  con 
gli  Apoftoli , fi  difchìara  erpreffamente, 
che  chi  ubbidirebbe  a loro , ubbidirebbe 
a Lui  ; e chi  li  dirpregiafic , verrebbe 
nella  perfona  loro  a difpregiar  Gesù  : qtà 
vcj  audit  me  audit  ^ & qui  vos  fpernit 
me  fpernit^  il  che  ( come  dice  S.  Bafi- 
lio  ) fi  deve  intendere  non  folamente 
degli  Apoftoli  , ma  di  quegli  ancora , 
che  dovefsero  reggere  , e governare 
gli  altri  : qui pofi  ipfos  aliorum  futuri  ef- 
jent  moderatores , e perciò  San  Bernardo 
dice  :Sive  Deus , five  homo , Vicarius  Dei , 
mandatum  quodeumque  dederit , pari  prò- 
feéiò  cur  'd  enequendum  efi . E S.  Bene- 
detto ancora  dice  rìfiefso  : obedientia  ^ 
qui  majoribus  pribetur^Deo  exhibetur^quid 
enim  intere^  , utrumper  fe  y an  per  fuos 
minifiros , five  Angelos , five  homines , hty- 
minibus  innotefeere  faciat  fuum  beneplaci- 
tum  Deus  ? L’Ubbidienza,  dice  il  San- 
to , che  diamo  a’  noftri  Superiori , la 
diamo  a Dio  ftefso  ; perchè  che  im- 
porta , che  Iddio  ci  manifeftl  il  fuo 
volere  , o per  fe  immediatamente , o 
piutofto  per  mezzo  de’  fuoi  Miniftri  , 
o fiano  quefti  Angeli  , o fiano  Uo- 
mini ì 

F.  E 
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F.  E come  fi  prova  colla  ragio- 

nc  ? ' , 

P.  Figuratcvi  i^e  mettete  quefto  ca- 
fo  , che  il  Principe  v’aflTcgni  un  fuo 
Luogotenente  , o Commiflario,  acuì 
iiobbiate-  ubbidire  $ e da  cui  cenni 
dobbiate  voi  ftefla  dipendere  , c taci- 
tamente', o efpreflamente  , in  defii- 
narveli  che  fa,  vi  dica  : Io  v’affegno 
quello  in  mio  luogo;  quanto  Egli  v’or-  - 
dina , che  non  fia  manifeftamente  con- 
trario a’mici  voleri,  perfuadetevi , che 
ve  r ordini  Io  ftcflb  , che  lo  voglia  Io  , e 
quello  fia  il  mio  gullo . Ditemi , FiJagia  , 
le  voi  ubbìdille  a quello  CoromilTario, 
dellinatovi  dal  Principe , non  crederefie 
. dì  fare  ed  efeguire  , la  volontà  del  Prin- 
cipe ? Non  farebbe  altrefi  imponìbile  » 
che  il  Principe  fi  chìamaffe  difgullato, 
ed  offefo  deir  Ubbidienza,  da  volprcr 
Ilata  al  - fuo  Minillro  ? Or  quello  appun- 
to é il  cafo  nollro  ; chiunque  in  mate- 
ria ) dove  non  apparifee  peccato , fi  la- 
feia  regolare , e guidare  da’fuoi  legitti- 
mi Superiori , come  avete  udito , ha  que- 
lla ficurezza  infallibile  , d’ elfer  regola- 
to, e guidato  da  DioftelTo;  dunque  o- 
perando  a modo  di  quelli , e facendo  ciò, 
che  elfi  vi  comandano , fiete  ancora ccr- 
tilTima  d’operar  a modo  di  Dìo , c.di  far 
.la  fua  Volontà,  e perciò  é altrefi  più 
che  certo , che  Égli  fia  per  approvare  la 
Tollra  operazione . 

F.  Ma  i Santi  hanno  avuto  ancor  elfi 
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queflo  concetto , che  la  Virtù  dell’  Ub- 
bidienza, ila  unaftrada  così  ficurapcr 
far  la  Volontà  di  Dio , e eh’  elTo  non  di- 
fapprovi  ciò , che  da  noftri  legittimi  Su- 
periori , o ConfefTori , ci  vicn  coman- 
dato , quando  nella  cofa  comandata 
non  conofeiamo  , chc'polTa  eflcr  pec- 
cato ? 

' P.  Sentite  ciò , che  ne  dice  la  noftra 
Maeftra  S.  Terefa  : fetnpre  , che  il  Xi- 
gnore  mi  comandava  qualche  cofa,  nell  0- 
r azione ed  ìlConfeffore  me  ne  diceva  un 
altra  contraria , tornava  il  Signore  a dire  » 
che  V UbbidìJJi  j ma  dopo  S.  M.  lo  rìvolgea  a- 
comandarmi  ancor  ejfo  quel  che  il  Signor 
voleva . Ed  in  un  altro  luogo  fegue  pari- 
mente a dire  T ifteffa  Santa  . Un  Con- 
fejfore  mi  comandò  ^ che  giacche  non  v er*. 
rimedio , di  refiftere , e di  gettare  le  vìfio- 
ni , ogni  volta , eh  ’ io  le  vedejft , mi  facejft 
il  Segno  della  Croce e dif prezzandole  ^ lì 
facejfi  in  faccia  un  atto  ingiuriofo^  edif- 
pregievole  , tenendo  per  certo , cV  era  il 
Demonio  . Davami^ciò  una  gran  pena  , 
perchè  io  non  poteva  credere , chef  offe  altri% 
che  Dio  y ma  finalmente  io  faceva  quanto 
mi  veniva  comandato , e lo  pregava  aper- 
donarmi  y perchè  io  faceva  quella  cofa  per 
ubbidire  a fuoi  Minifiri  : rifpondevami  £[• 
fo  y che  non  mi  prendejji  di  ciò  travaglio 
alcuno  y e che  io  faceva  bene  ad  ubbidire . 
Vedete,  Filagia,  qual  concetto  hanno 
ì Santi  dell’Ubbidienza  , come  quali 
preferifeono  la  voce  dell’  Uomo  à quella 
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di  Dio,  c quanto  approva  Iddio,  che  fac- 
ciamo ciò , che  ci  vien  comandato  , fem- 
pre  però,  che  non  ci  apparifce,  che  ci 
lìa  peccato? 

F.  E pur  la  cara  cofa  quella  , che  mi 
dite  adeffo,  della  Virtù  dell’ Ubbidien- 
za. Dunque  nell’  ubbidire  fiamo  Tempre 
fìcurì  di  far  la  volontà  di  Dìo , efiamo 
certi  di  non  poterci  mai  ingannare.  O 
quanto  per  quella  ficurezza  mi  crefee^di 
pregio  quella  Virtù!  perché  purtroppo 
non  fi  lente  dir  altro,  fe  non  che,  le 
perfone  le  quali  fanno  profeflìone  di  Spi- 
rito, fon  fogge t té  a molte  illufioni,  ed 
inganni:  non  é così , Padre  mio,  nonio 
dite  continuamente  ancor  Voi? 

P.  Pur  troppo  è così  , c particolar- 
mente alla  giornata  non  mancano  molte 
anime  che  facendo  profelfione  di  pietà, 
e di  Spirito,  fi  lafciano  mi  fer  amen  te  in- 
gannare dallo  Spirito  delle  tenebre  tras- 
figurato in  Angelo  di  luce.  O quanto, 
é terribile , mia  cara  Filagia  , quella  fen- 
tenza  dello  Spirito  Santo  ne’Proverbj: 
Z;’  è taìoT  una  flrada , che  all'  uomo  appa^ 
rifee  giufla , ma  che  ? nel  fine  ne  conduce 
aita  morte , E S.  Agollino  confermaan- 
cor  Efso  quella  facilità , che  hanno  le 
perfone  adefsere  ingannate , con  quelle 
parole:  la  prosperità  ^ che  hanno  ^li  uo- 
mini dì  far  la piopria  volontà  , va  jempre 
indagando  , qualche  pretefto  autorevole  , 
per  cadere  infenfibìlmente  ne  vìzj , e quello^ 
ehe  per  verità , è male , perfuade  loro , e 
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fjfer  bene  ^ 0 vicìnìjfmo  al  bene  ; Di  raa« 
niera  che  abbiamo  tutti  , come  vede- 
te, una  grande.  occaCone  di  temere  di 
poterfi  ingannare  anche  fotto  prctefto 
di  bene  , e perciò  nel  tempo  ftefso 
avvertite  , quanto  ci  deve  premere  il 
praticar  1’  Ubbidienza , che  ci  prefervi, 
che  ci  'metta  in  ficuro  da  qualunque 
illufione,  ed  inganno. 

F.  Non  più  , Padre  mio,  balla  così. 
Voi  col  dirmi  tante  cofe  della  Virtù  dell’ 
Ubbidienza,  altro  non  fate,  che  ina- 
fprir  Tempre  più  il  mio  dolore , di  non  ef- 
fermi  fin  ad  ora  ritirata  in  qualche  Sagro 
Chiofiro,  per  iviefercitarmi  con  più  di 
puntualità,  e di  rigore  in  quella  sì  cara 
Virtù  . Ma  chi  fa  , Padre  mio , che  quel- 
lo , che  non  hò  fatto  fino  a 1 prefentc  no  ’i 
faccia  forfc'una  volta  ? Ed  in  tanto , che 
potrei  fare  per  mettere  in  pratica  nel  mi- 
glior modo.,  che  fi. può  , una  Virtù-, 
tanto  grata  a Dio  di. tanto  meri- 
to per  noi,  finalmente  che  é un  efer- 
cizio  così  foave  , e così  ficuro',  per 
arrivare  alla  perfezione? 

P.  Sapete  , Filagia  , ciò  , che  per 
ora  potete  fare?  Gettatevi  a’ piedi  del 
vofiro  Saggio  Confefsore , e protell'an- 
dovi  di  riconofcerlo  per  voflro  legitti- 
mo  Superiore  , deftinatovi  in  modo 
fpeciale  da  Dio  , dichiaratevi  di  vo- 
lerlo tenere  in  fuo  luogo , e che  per 
ciò  volete  avere , una  totale , e cieca 
dipendenza  da’ Tuoi  voleri  : Diteli , che 
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vi  cotxjàndi  liberamente  , c afsoluta- 
mentc  y e che  difponga  di  voi , c del- 
le cole  -voftre  , come  ^iù  gli  piace  , 
perché  Voi  liete  così  rifoluta  di  vo- 
lerlo ubbidire  in  ogni  cofa  , che  non 
Torrette,,  fe  foFse  rpottìbile  , neppur 
refpirare  fenza  la  fua  permiflìone  . 
In  quefta  maniera  , Filagla  ^ operan- 
do tutto  coir  Ubbidienza  del  voftro 
Confefsore  , verrete  voi  pure , ad  of- 
fervar  quefta  sì  bella  Virtù  , e per 
mezzo  di  efsa  farete  llcura  d’  incon- 
trare il  gutto,  ed  il  volere  del  voftro 
buon  Dio.  . ; , 
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Si  fcende  aita  pratica  della  Virtk  delT 
Ubbidienza  : s*  accennane  le  cóndizjo» 
ni  y che  deve  avere  ^ cioè  ^ indifferen, 
ad  ubbidire  in  tutte  le  cofe^  nelle 
^uali  non  appari fee  il  peccato  : pron-^ 
rezza  neli'efeguir  eiò  , che  ci  vien  co* 
mandato  \ E finalmente  , che  debbia* 
mo  ubbidir  coll'  Intelletto  ; e colla  vo* 
lenta  , approvando , e giudicando  ejfer 
cófa  buona  quella^  che  ci  fi  comanda  y 
e •volendola  noi  ancora  per  qtiefto  appun* 

to , che  ci  vien  comandata . 

\ 

F I L A G I A , Padre. 

SOn , Padre  mio  , così  innamorata 
della  Virtù  deli’  ubbidienza  j che 
ho  fatto  quafi  proponimento  , fe  mi 
riufeirà  y ( come  già  v’accennai  nel  fine 
della  pafiata  Iftruzione  ) di  ritirarmi 
in  qualche  Sagro  Chiofiro,  affine  fola- 
mente  di  praticar  quella  sì  bella  Virtù; 
efenonmi  riufeirà  poi  il  difegno,  fon 
rifoluta  almeno  di  far  ciò,  che  mi  ave- 
te fuggerito,  cioè,  di  gettarmi  a’piedi 
del  mio  ConfelTore , e pregarlo  a pre- 
ferì vermi  in  tutte  le  mie  operazioni 
quelle  regole  plùefatte,  e più  minute, 
che  giudicherà  confacevoli  per  la  guida 
deH’anima  mia  ; e ciò  per  aver  ancor 
io  quella  confolazione  di  vivere  d’ef- 
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fer  guidata  fecondo  la  norma  dell’ubbi- 
dienza . Vorrei  dunque  ^ che  àdelfo 
fcendefte  alla  pratica , e mi  fuggerifte 
il  modo,  che  debbo  tènere  neirubbidi- 
re  ; di  qual  forra  , e quali  condizioni 
debba  avere  lamia  ubbidienza . Figura- 
tevi per  tanto , ch’io,  ofiagìà  Religio- 
fa , ed  abbia  fatto  voto  d’ubbidienza, 
comefpero,  la  Dio  mercè  , cheprefto 
farò  ; o pure  che  vivendo  nel  fecola  , 
voglia  ancor  io  praticare  nel  miglior 
modo,  e con  tutta  la  perfezione,  che 
mi  farà  pofTibile,  quella  sì  bella  Vir- 
tù . Che  debbo  io  fare  per  efercitarmi 
con  frutto , e con  merito,  nella  Virtù 
dell’ubbidienza? 

P.  Mi  rallegro  in  primo  luogo  con 
Voi  delia  buona  , e fanta  intenzione,  eh’ 
avete,  e godo  d’avervi  contribuito  an- 
cor io,  con  aver  nella  paflata  Iftruzlo- 
ne  fattovi  concepire  una  llima  ben  gran- 
de deirubbidicnza . Iddio  fia  quegli,  che 
la  benedica , e la  conduca  al  fine , che 
defiderate . O fe  lo  poteffi  far  ancor  io  l 
Ah  , fe  folli  ancor  io  in  tempo  / Ma  non 
dovete  già  afpettarc  adelTer  Religiofa 
per  praticar  quella  sì  bella  Virtù.  Efe 
non  vi  rinfcilfe  ildifegno?  E’vero(  co- 
me avete  veduto  ) che  i Religiofihan- 
poquello  gran  vantaggio  fopra  le  perfp- 
tìedelfccolo,  d’aver  in  tutte  le  loro  o- 
perazioni.per  guida  infallibile,  e licu- 
rilfima , la  fanta  ubbidienza  ; ma  non  è 
perciò,  che  i fccolari  ancora  non  polTano 
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crercitàrli  con  molto  riferito , e con  pia* 
cer  molto  a Dio,  nell’ubbidiré.  Ani- 
mo, dunque,  mia  cara  Fi  lagìa,  comin- 
ciamo già  d’ora  : eccovi  le  condizioni , 
che  deve  avere  la  noftra  ubbidienza , ac- 
ciò fia  perfetta , e piaccia  veramente  a 
Dio;  ed  intendo  adelTo  di  parlarvi,  o 
fiate  già  Religiofa  ne’Sagri  Chiafirl,  o 
pur  fecolare , e .che  ancora  fiando  nel 
Mondo  , .vogliate  di  propofito , e fé- 
riamente  darvi  all’  efoccizio  dì  quefta 
Virtù , ■ ^ 

F.  <^efto  è quello.,  ch’io  avrò. caro 
di  udir  da  Voi.  Che  debbo  io  dunque 
Fare  per  praticar  bene  quefta  Vir- 
tù ? ■ 

P.  Dovete  in  primo  logo  eifer  Indif- 
ferente a tutto  ciò , che  vi  vien  coman- 
dato fenz'aver  genio  , ne  inclinazione 
più  ad  una  cofa , che  ad  un  altra , fenza  • 
.curarvi.d’efter  impiegata  più  in  uffizj , ed 
inazioni  ftraordinarie , e ftrepitofe,  cfctó 
In  altre  pìùbafte.,  più  ordinarie , e più 
■ comuni , perchè  non  volendo  Voi  altro, 
-fé  no.n  far  ficuramente  per  mezzo  dell’ 

I ubbidienza  la  Divina  Volontà,  ed  ef- 
- fendo  certa,  che,  o queftao  quella , o 
<}ualunque  altra  cofa  vi  venga  com and a- 
^ta  , riftelTa  farà  quella  , che  Dìo  vuole 
da  Voi,  non  aveteragione alcuna  di  de- 
-fiderare , che  vi  venga  impofta  più  que-  ‘ 
fla,  che  quel  l’altra  colà,  elfendoché, 
facendo  tutto  per  comandamento  efpref- 
’.fo  del  rn{\ro  legittimo  fuperiore , ficte 
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Tempre  certa  in  tutto  ciò,  che  farete  , 
di  piacer  a Dio , il  qual  vuole  allora  da 
Voi  pluttollo  quella  cofa , c non  quell’ 
altra  . O quanto  quell’ indifferenza  a 
tuttociò',  che  vi  verrà  comandato,  vi 
gioverà  , Filagia  , per  ben  ubbidire  ! 
Diceva  perciò  un  Uomo,  che  fapeva 
ben  efercitarlì  in  quella  Virt^ù  ; lo  non 
ho  paura  d'ubbidienza  alcuna  , perchè  fio 
preparato  , e difpofto  a far  qualunque 
co  fa  mi  venga  comandata^ 

> F.  Quello  però  fuppongo , che  debba 
intenderli , quando  ci  vien  comandato  il 
lafciar  qualche  cofa  , che  lìa  mala,  c 
non  già  le  ci  folfe  comandato  il  lafciar 
quello,  che  di  Tua  natura  é buono,  c 
Tanto  , perché  in  quello  caTo  la  mia 
ubbidienza  non  mi  parrebbe,  che 
buona . 

P.  Anzi  dovere  Tapere,  che  la  perfe- 
zione delTutlbidienza , dice  S.Bafilio  , 
conTiHe  più  in  lafciar  il  bene , che  il  ma- 
le; e la  ragione  di  quello  lì  é,  poiché  ti 
male  , perché  è male,  dobbiamo  lafdar- 
lo,  benché  non  ci  folTc  proibito  dall’ub- 
bidienza; ma  quando  lì  lafcia  quello  , 
‘ chedifua  natura  é buono,  ed  é Tanto, 
lì  lafcia  folamcntc  in  quanto  ci  vienco- 
mandatoiilafciarlo,  giacché  fé  non  .vi 
folfe  Tubbidienza , , non  avremmo  ragio- 
ne alcuna  di  lafciarlo  , e perciò  T ub- 
bidienza noUraini  quello  cafoé  più  per- 
fetta . 

F.  Graziofa  ubbidienza  per  verità  i 
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Dover  lafciar  ancor  il  bene  allorché  d 
farà  comandato.  Dunque  fé  aveflì  per 
una  parte  qualche  idinto  particolare  di 
far  molte,  e grandi  penitenze,  rigoroli 
digiuni,  e lunghe  viglie,  afHne  di  ma- 
cerare, e indebolire  il  mio  corpo,  per- 
ché mi  facelTe  guerra  con  meno  di  vio- 
lenza , e dàir  altra  parte  m’incontradì 
"in  un  Superiore  , o fia  Confeflfore  deli-, 
cato,  nemico  delle  auderità,  e meno 
fervorofodi  me,  che  dimalTe  indifcre- 
zione  tutto  quello , che  efce  dallordina- 
rio,  e non  mi  permettelTc  perciò  il  paf- 
far  i limiti  d*una  mediocre  audericà  , 
converrebbe  ubbidirlo  anche  in  quedo? 
Dovrei  eder  contenta  di  lafciar  tutto; 
ed  ho  da  credere , che  fia  maggior  bene 
l-’ubbidire,  che  il  fodisfare  almiodefi- 
derio,  e il  feguir  l’idinto,  che  ho,  di. 
praticar  delle  auderità , e de’rigori  ? O 
che  ubbidienza  farebbe  queda!  cheub-' 
bidienza  comoda  ? che  ubbidienza  da 
perfone  delicate  , e nemiche  del,  pa- 
tire ? 

' P.  Così  é,  Filagia.  Voi  piacerete 
più  a Dio,  e acquiderete  più  di  merita- 
con  ubbidire , e far  la  volontà  del  vodro 
legittimo  Superiore  , o fia  Direttore  , 
che  in  praticar  quelle  penitenze  sì  audc-  - 
re,  che  vorrede  fare;  c non  folamente'^ 
non  perderete  il  merito  periinn  farle  , 
ma  piuttodo  l’accrefcerete , e lo  raddop-  - 
pierete,  perché  avrete  il  merito,  ed  il 
valore  delle  penitenze,  come  feappun<« 
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to  le  facefteper  la  vohantà  efiìcade  ^ che 
avrete  di  ferie  j e di  più  avrete  11  merito 
d'eir  ubbidieni»  , lafciandole  Ilare  per 
ubbidire  i,exaI<Jr  quefto'faTà  anche  mag- 
giore del  primo  per  la  negazione  della 
voftfa  volontà  , e del  votlro  giudizio, 
Jafciaodo  di  far  quél  Io,  che  tanto  défi- 
derate , per  far  la  volontà  di  Dio rico* 
nofciutain  quella  del  Superiore , oDh 
, rettore.  Quello fù rinfegnainento , che 
diede  la  B/v  ergine  a S.  Brigida , trava- 
gliata ancor  Ella  da  una  fimile  tentazio- 
ne 5 afficarandola  , che  le  penitenze  fat- 
te per  propria  elezione , hanno  una'paga 
folamente , e laficiacc  per  ubbidire , T 
hanno  doppia  ; cioè  , una  in  riguardo- 
alla  volontàavuta  dì  farle,  e raltrà 
conto  dellSibbldienza , praticata  in  la- 
fciarle  . ' • -, 

F.  Quello  veraffieflfc  ntì  giunge  nuo- 
vo . E s’io  mi  fentilTi  tirata  ad  un  gran 
raccóglimento  interno , é ad  onacontl- 
nuà  unione  , ó éontmercto  chrt  Dio  per 
mezzo  dcirÓrazione , e così  occupando- 
mi di  propofito  negli-  eCérch]  della  "^ita 
contemplativa  , fperalfi  dì  poter  predo 
giurigerepeT  tal  mezzo  ad  .una  Santità 
ilraordinaria  , dovrò"  io  lafcrae  quello 
fpiritodi  raGGoglimerito , edoccuparmt 
tutta  in  faccende  temporali , in  manie- 
ra , che  non  aveflG  neppur  tem|*0!di  ftar 
un  ora  fola  del  giorno  colla  mente,  f ac- 
colta , quando  il  ConfelTorrf  od  il  mio- 
Superiore  , per  mezzo*  dell’ tìbbiditnaa 
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mi  voIefTero  impiegar  in  occupazionidi 
quella  forra  È che  ubbidienza  (Irava- 
gante ^farebbe  quella?  Sarebbe , Padre 
mio,  un  perdere  , e non  guadagnare 
nella  llrada  dello  fpirito,  e della  perfe- 
zione. Vi  fembra  forfè,  che  le  dillra- 
zìoni,  ed  occupazioni,  prefe  per  ubbi- 
dienza, polfano  aver  più  d’efficacia  per 
divenir  perfetta,  ch’il  continuo  eferci- 
zio  d’orazione  , e contemplazione  a pie- 
di del  nollro  buon  Dio  ? 

P.  Chi  v’alTicura  , Filagia  , in  pri- 
mp  luogo  , che  lo  fpirito  dì  Dio , e non 
anzi  il  vollro'genio , naturalmente  ami- 
co del  ripofo,  vi  chiami  a cotello  mag- 
gior ritiramento  della  Vita  contempla- 
tiva ? Ah  , fe  penetrane  bene  quella, 
verità  , che  rion  v’é  maggior  Santità  del- 
r amar  perfettamente  Iddio  ; e che 
non  l’ama  più  perfettamente  , fe  non 
chi  fa  per  mezzo  deH’ubbidienza  la  fua  , 1 
* volontà,  fenz’altro  pretendere,  che.' il- 
fuo  maggior  gullo ,'  Voi  capirete  fubì- 
to,  che  non  v’é  cofa  più  perfetta  dell’ 
ubbidienza  ; in  quel  modo  appunto , che 
anco  qui  .fra  noi  fi  giudica,  e fi  (lima 
miglior  fervitore,  e da  farne  più  conto, 
non 'già  quegli  , che  fatica  , e opera 
molto  per  il  Padrone,  ma  quegli piut- 
tollo , ch’é  pronto  a far  qualunque  colà, 
né  vuol  .far  altro  , fe  non  ciò , che  vuol 
il  Padrone,  tenendo,  fempre  avanti  a 
gli  occhi , quali  unica  regola  di  fuo  ope- 
rare, ladi  lui  volontà.  ; 

N n 4 ■ F.  Ma  , 
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F.  Ma  pure,  dite  ciò,  che  valete  , 
Padre  mio  , non  poffo  mai  perfuader- 
itìi,  c capire,  che  non  fìa una cofa mi- 
gliore , e non  fi  dia  più  gufio  a Dio  con 
ftare  aTuoi  piedi  in  contemplazione , ed 
in  raccoglimento,  che  coldivcrtirfi , e 
dilfiparfi  tutto  il  giorno  in  occupazioni 
temporali , benché  quelle  fi  facciano  per 
ubbidienza . 

P.  Séno’l  credete  a me,  udite  la  no- 
firaMaeftra  S.  Terefa.  Strana  cofa  fa- 
rebbe , dice  la  Santa  , che  Dio  ci  fieffe 
ebiamando-i  dicendo  , che  noi  andajftmo 
m far  qualche  cofa , che  a Lui  importa , 
t noi  non  volejftmo^  che- farlo  mirando  y 
perchè  ci  fliamo  con  noflro  maggior  guflo\ 
ridicolofo  accrefcimento  nell* amor  Divino.. 
E fé  non  vi  balla  neppur  rautorità  di 
quella  Santa  così  illuminata , udke  ciò^ 
chedilTeGesù  medefimoa  S Geltruda, 
mentre  gli  racciwnàndava  i Proveditori 
def  MonUlero , affinché  meno  occupa-  , 
ti , e divertiti  da  Lui  per  le  temporali 
loro  faccende,  e perciò  meno  folleciei 
per  quelle , potelTero  piò  lungo  tempo 
impiegarfi  neU’Òrazione  : E qual  van- 
taggio debbo  cavar  io  da  quello,  non 
avendo  bifogno  alcuno  de’vollri'benl  , 
elTendo  niìelTa  cofa  per  me , oche  Vm 
v’occuppiate  nelle cofe  fpirltuali , oche 
v’ efercitiate  nelle  fatiche  corporali  , 
purché  fempre  la  rollra  volontà  a me 
fiaindrizzafa , ed  operi  per  mef^  &quid 
inde  Ego  lucrarer  cum  honorum  vefiro' 

rum 
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rum  non  e^eam,  & prò  eodem  mìhi 
•vos  vacare  in  fpiritualibus  , CSf  ex  ter  io- 
ribus  laboribtts  infuriare  , dummodò  vo-- 
luntas  libera  intentione . prò  me  diriga-^ 
turi  £d  un  altra  volta  rifpofe  pure  all’ 
ìHeira  Santa,  che  lo  pregava  per  una 
Perfora,  la  quale  fi  doleva  per  nonpo-^ 
ter  trattenerli  in  Orazione  con  Lui  per. 
ledillrazìoni  del  Tuo  uffizio  : Io  non  Ino 
fcelta , le  difle  , perché  mi  ferva  un  ora 
fola  del  giorno,  ma  piuttofto,  accioc- 
ché fia  unita  a me  in  tutto  il  giorno , fenr 
za  lafciar  n^pur  un  momento , cioè 
che  faccia  tutte  le  fue  operazioni  a lode, 
e gloria  mia , coirincenzipnemedefima, 
colla  quale  vorrebbe  pregare  : tion  Ego 
elegi  eam  ad  hoc  , ut  tantum  uniut  diei\ 
hora  mihi  ferviate  fed  magis  ad  hoc  ^ ut 
tota  die , fine  intermijjione  mihi  adfit^  id- 
eft-i  ut  omnia  opera  fua  , continuo  ad  Jau- 
dem  meam  perficiat  ea  intentione^ , f 
pellet  orare. 

F.  La  dottrina  veramente  non  può 
efferene  piò  puntuale,  ne  più  chiara* 
Ma  pure , confeflo  il  vero,  ( e vi  chieg- 
go perdono  della  mia  orinazione  ) non 
fo  neppur  adefi'o  perfuadermi  , come 
non  lì  debba  dar  più  gufio  a Dio  colle 
Orazioni,  colle  penitenze,  colle  conti- 
nue contemplazioni , che  con  elTcr  di- 
vertita nelle  faccende  temporali , ^n« 
ché  fatte  per  ubbidienza  . Sapete  però, 
Padre  mio,  chepenibdi  fare?  farò  ca- 
si. Allorché  mi  fent  irò  qualche  ifiincq 
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di  rtiaggiof  raccoglimenta  , e di  Vita 
più  ritiraci,  oqtjalched^ fldcrio  più  vee- 
mefìtè  di  praticate  delie  aulierità  , e 
de’rigorì;  ovvero  d’etTet  impiegata  ia 
qualche  uffìzio  di  maggior  gioriadi  Dio, 
oehemi  fembri  di  maggior  utile  per  il 
Pfoffimo  , tàucó  mi  raccomanderò , e 
pregherò  il  Superiore^  o fia  Coofèffbrr,. 
uferò  tante  induflrie  , anche  occulta* 
mente,  e di  nafeofto , che  non  fé  n’avve- 
da; impiegherò  tanti  me^zi , che  it 
Confeffore,  o Superiore  faranno  quali 
forzati , e non  potranno  far  di  meno  di 
non  comandarmi  quello  appuntov  ch’io 
defidero  . In  quefto  modo^farò  quella 
cofa  buona , che  voglio  fòte , e defidero- 
di  fare  5 e nei  tempo  fteffo  avrò- di  più. 
ilmerifo  dell’ubbidienza.  Nonéquefio 
un  buon  penfiero , una  Tanta  , c lode- 
yorirtdufiria  , Padre  mio 
P.  O quanto  v’ingannate , mia  cara 
Filagìa  ! Udite  ciòcche  in  quello  pro- 
pòfito  vi  dice  S Bernardo  : Quegli , di- 
ce il  Santo,  che  fcopertamentc,  o- di 
nafeofto  procura  di  tirar  dalla  fua  il  Su- 
periore , o il  Gonftf^fore , cioè che  gli 
comandi  quello  apparito , che  ha  defide- 
fiodifare:  qaìf^ìs  vel  aperti  vel 
tè  fatagìt , ut  quòd  babet  in  voluntate 
Paiet  Jpiritualìs  injungat  inganna-  fc 
fiéffòy  fefi  lufinga  d’aver  la  Virtù  del* 
l’ubbidicflZa  ; ipfe  fe  feducit,  fi  quafi  de 
■cbedientia'blatìdiatur\  perché  in  quella 
£gli  non  ubbidifee  al  Prelato  ) ma  anzi 

‘ ^ il 
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If  Prelato  ubbidifcc  a lui:  non  fa  egli' 
la  volontà  del’ Prelato,  o del  Confef- 
fore  in  quella  cofa , maeflfj  fanno  la  fua:. 
ncque  entm  in  ipfa  re , ipfe  P ftalato , fed  * 

magie  ci  Vnelatuì  ùbedit . Il  che  é tan- 
to vero,  che  un  perfetto  ubbidiente  di 
nuH’altro  più  teme , fe  non  che  gli  fia 
Comandata  qualche  cofa  dal  Superiore, 
o dal  Direttore,  per  efempio gli  fia  da- 
to qualche  impiego,  affegnato qualche- 
uffìzio,  perchè  ha  moftratò  gufto  d’a- 
verlo;  ed  il  Superiore  o il  Direttore  fi 
fono  accorti  , che  gli  farà  quefto  più 
gradito  degli  altri  , perché  allora  nell’» 
ubbidire  fteffb  , teme  di  far  la  propria 
volontà , e non  quella  degli  altri . 

^ F.  Bifogna  dunque  , ch’io  intenda  be- 
ne quèfta  verità  , che  per  una  buona  , e 
perfetta  ubbidienza  , fi  ticcrca , come 
Voi  dite,  una  piena,  e totale  indiffe-  ' 

renza,  e non  ci  deve  premere,  che  ci  ■ ^ 
venga  comandata  più  Una  colà  , che  un  - 1 

altra;  e molto  meno  dobbìamo'moffrar 
genio,  o inclinazione  , o ufàr  qualche 
artifizio  , perchè  d ifì  comandi  quefta  " 

cola , e non  quel  Tal  tra  ; non  è così  ? 

-P.  Dovete  far  Voi  pure  , Filagra  , 
quello  appunto , che  farefte , fe  andan- 
do verfo  qualche  luogo,  v’incontrafte 
fra  due  Orade  diverfe , e dubitale  qual 
fofse  quella,  cheal  Voffro  termine  vi 
conduce.  Adoprereffe  Voi  artifizio  al- 
cuno, perchè  i periti  v’additaffero  piiV 
una,  che Talcra? ■ Vi  premerebbe , che 
■’  * N n $ que- 
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quella  fo(Te  piuttodo  alla  delira  , che 
alla  finiftra?  Niente  di  quello  . Sola- 
mente vi  baHerebbe,  cbe  vi  raoHralTc- 
ro qual  fii  la  vera , e flcura  ilrada , che 
conduce  al  luogo,  dove  andate^  noné 
cosk^  Or  riftelTo  dovete  far  ancora  tili 
materia  d’ubbidire:  non.  dovete  cerca- 
re, ne  pretender  altro-,  che  il  gufto  di 
D'io,,  e d’efeguir  la  fua  volontà.  Oil 
Superiore  dunque  e ilConfelTore  vi  gui- 
di per  lina  Urada ,,  o per  un  altra  y e vi 
eomandlquella ,.  oqueU’altra  cofa , do- 
vete e ITere  in  una  perfetta  indifferenzav 
cd  afpettar  ciò'ì  ch’egli  difporràdi  Voi^ 
perché  inqualunque  modo  ne  difponga„ 
£ete  Tempre  fàcura  d’ incontrar  il  mag:* 
gior  gullo  di  Dio , e di  far  la  fua  vo- 
lontà. 

F.  Vi  liete  veramente  diftelb  molto  , 
Padre  mio , in  difcorrcrmi  della  necelH- 
&à  di  qued’indifilerenza , acciò  la-  mia-  ub- 
bidienza mi  riefea  facile , e Haperfetra* 
Convien dunque  dire,  che lia una  cofa 
molto- importante.  Figuratevi  adeflb,. 
ch'’iogiàiìa  in  quello- ftato  d’indifferen- 
za quali  altre  condiriòni  fi-  ricercano 
per  fere  , che  là  mia  ubbidienza  piac- 
cia veramente  a Dio-  y e Ila  perfet<» 
ta  ? 

P;  Dovete'  e fler  ancora  pronta  y foW 
fecita  ,'C diligente  in  elèguir  fenz’indu- 
gio  gli  ordini , che  vi  fon  dati.  U vero- 
wbbidàente,-  dice  S.  Bernardo,  non  fa. 

Hàcaxdania  ^ ne  dice  mai v dimani^ 
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ne  dice  a^efc  : nefdt  moras , fugit  craflt- 
num\  ma  applica  fubito  T orecchie  ad 
intender  quello,  che  gli  éconoandato  , 
i piedi  per  andarlo  ad  cfeguirc,  le  ma- 
ni per  metterlo  in  efecuzione  : aures  au- 
dittii  y manus  ùperi,  pedes  it inerì  ; ub- 
bidifce  con  tanta  velocità , come  fé  in 
fcntir  la  voce  del  ConfePforc  , o Supe- 
riore , gli  parlafle  immediatamente  1' 
irtelo  Dio,  c glidkefle,  che  vuolfa- 
bito  quella  cofa  . ' 

F.  Quello  però  deve  Intenderli , cre- 
do io , colla  dovuta  diferezione  ; fubito j 
fenx^indugio  vorrà  dire  , dopo  che  uno 
avrà  terminata  quell’opera,  che  avea 
cominciata , quel  lavoro  , che  ha  alle 
mani , quella  lettera,  che  già  flava  fcri- 
vendo  , e molto  più  quella  lezione  di 
Libbre  divoro,  e Quella  meditazione, 
nella  qiiaTe  era  occupato. 

P.  Voi  v'ingannate  , FUagia  r ubbi- 
dir fubito  , anzi  vuol  dire  lafciare  flar 
ogni  cofa , non  finir  un  operazione,  qua^ 
lanque  ellafia,  benché  fia  già  comin- 
ciata. Caflìano  riferifee  d’ alcuni  Mo- 
naci, i quali  eran  così  puntuali Jnque-  - 
fta  Virtù , che  fubito,  che  udivano  il 
fegnodella  Campana  , facevano  a garay 
<::er/4»>i*»achiufciva  più  in  fretta  dalla 
fua  Cella,  ed  era  tale  la  prette  zza , che 
ebbe  a dire,  che  lafciavano  imperfètto 
il  carattere  flefso,  e la  fillaba  comincia- 
ta , e preferivano  la  pronta  ubbidienza 
.alla  lezione  > al  ritiramento , al  più  in- 

timo 
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tirao  converfar  con  Dio  ; ,e  Dio  d^ffa 
volle  approvare,  e autenticar  quanto  glie 
piaceva; quella' loro  prontezza , con  più 
miracoli  poìcW  per  aver  un  Monaco 
lafciato  imperfetto  il  carattere  per  più 
. prontamente  ubbidire  ^ tornato  che  fir 
in  Cella , trovò  finito  a caratteri  d’oro 
quello,  che  crarimafto  imperfetto  . E 
parimenti  effendo  comparfoad  un  altro 
in  fembianza  di  bambino , molto  bello  ^ 
egraziofo,  fentendo  il  Monaco  il  Tuo- 
no della  Campana,  che  lo  chiamava  a 
Vefpero,  lafciàndo  folo  nella  Tua  Cel- 
la il  Bambino  Gesù  , e partendoli  per 
andar  a far  la  Tua  ubbidienza , ritorna- 
to che  fu  alla  Cella,  lo  ritrovò  tanto 
vezzofo  come  prima;  e di  piùlidifTe: 
perchè  te  n' an da fii , nii  hai  ritrovato^  e fé' 
tu  nùn  te  ne  fcjf  andato  , me  ne  farei 
’ andato  via  io . . 

F.  Avete  ragione  , e CortoCco  anCor 
10^  che  la  prontezza  nell’  ubbidire  è.  qua- 
fi  l’anima  di  quella  Virtù;  e pareatl-' 
che  a me,  che  di  certe  Ubbidienze  dif- 
'ferlte,  fatte  con  lentezza  j e con  poca* 
voglia , 11  Demonio  ne  rubi  le  primizie , 
e nc  colga  il  più’  bel  fiore  * E fimilmentc 
mi  piace  molto  il  volito  ìnfepnamento, 
che  per  ubbidir  con  quella  pronfezzà,  € 
follecitudin^  - dobbiamo  perfuaderci  ,• 
che  la  voce' del  Superiore  , 'o  del  Diret-’ 
rore,  o il  Tuono  della  Campana-,  fiala* 
voce  fiefira  di  Dio  , che  ci  chiama  ; e* 
( come  mi  rièordo  d’  aver  letto)  dobWa- 
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moallora  noi  fare , cdire  ciò,  che  dif-* 
iero  i Rè  Magi-,  allorché  veddero  la 
ftellar  Hocfignum  magni  Regis  efl , tamus  , 
Cb  cff  'eramus  ^c.  Ma  non  vi  credette  già , 
Padre  mio,  chcfofse  così  facile  quetta 
Fede  viva  y e quello  eonofeer  Dio  ttefso*’ 
nella  perfona  deftinaraal  voftro  gover- 
no. Ah,  fi- danno  alle  volte  certi  Supe*^ 
riorr,  così  temporali,  come  Spirituali, 
tanto roazì,  incivili,  duri,  eindifcreli> 
nel  comandare  , che  ci  vuol  molto,  e, 
poi  molto  per  riconolcer  in  elfi  Iddio 
mvo Padre,  ( perefempio  ).  ernia  Ma- 
dre , non  potete  perfuadervi  con  quanta 
autterità  , con  qual  indifcrctczza  , e 
con  qual  difpctto  mi  comandano;  mai' 
una  buona  parola  y mai  unt  comanda- 
mento fatto  con  buon  gar  bo,fembra  ,che 
comandino  ad  una  Schiava , non  ad  una 
Piglia  . IlmioConfefsore  ttefso,^  oche 
non  ttia  forfè  così  bene  di -lalute , och* 
abbia  allora  alle  mani  qualche  altra  fac- 
cenda , che  più  li  prema , è pur  alle  volte 
di  cattivo  umore  : mi  tratta  quali  fempre 
duramente:  potete  fare,  e dire  quanto- 
volete , non  vuol  mai  rimaner  perfuafo  \ 
vlen  fubito  alle  rotte, e minaccia  di  licen- 
ziare , e di  mandar  via . Parimente  ( io- 
non  ho  certa  pratica  } m»  Tento  dire , che 
alcuni  Superiori , in  vece  d'allettar  col-, 
ia  manfuctudine^  e colta  dolcezza  , i 
fudditì  ad  ubbidirà  , piuctottogli  Ipa  ven- 
tano , sì  aufteroéil  fopraciglio,  sì  fo- 
fienuto,  ed  afproèil  modO|  col  quale 
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comandano.  Così  ancora  alcuni  Mac- 
lìrì,  c Maertre  de’noviz),  hanno  pur  la 
poca  difcrezionC  nel  comandare  , non 
hanno  pùnto  di  compaifìone  a’  poveri 
fudditi , che  vengono  allora  dal  Mondo  y' 
e fé  non  fanno  in  un  idante  lacofa  co- 
mandata, fubito  gravi  penitenze , Tubi- 
to  rigori  indicibili  ; c fapete  ! pare , che 

10  facciano  propriamente  per  vendetta. 
Or  come  volete  , Padre  mio,  ravvifar 
Iddio , e la  fua  voce , ne’  loro  comanda- 
menti,  mentre  fi  veggono  pieni  d’ im- 
perfezioni, e fono  ancor  elfi  vìziofi,  e 
deboli  come  noi  ? Ah  , fe  comandalTero 
con  più  di  modo , feaveifero  più  di  dol- 
cezza, fe  ufalTero  più  di  moderazione? 
Ah , fe  li  vedelfimo  almeno  perfetti , e 

11  credclTimo  Santi,  non  farebbe  tanto- 
difficile  il  ravvifar'  in  effi  la  voce  di 
Dio,. e perciò  il  muoverfi  ad  ubbidirli 
con  prontezza . 

‘ P.  Quell’  iftefia  querela , ma  con  mol- 
to più  di  grazia  di  quello , che  la  fate 
Voi  , ed  in  termini  molto  più  umili  , e 
rifpettofi  , la  fece  già^  Geltrude  al  Si- 
gnore , allorché  gli  raccomandò , che  le- 
vaffe  una  cattiva.,  td  afpra  natura,  che 
avea  certa  fua  AbbjdelTa,  per  altro  di 
gran  Santità;"  ma  il  Signore  le  rifpofe: 
a qual  propoftto  duùì  tu , c^e  glie  la  hvi , 
mentre  con  quejti  difetti  tSJfa  haoccafione 
di  mantener  fi  umile  , e cadendo  in  qualche 
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fteir  ubbidire , /’  ella  fojffe  perfetta  , e di. 
buona  natura  ? lo  le  lafcio  quefto  difetto  per. 
efercizìovofiro  ^ ed  acciò  impariate  ad  ub- 
bidire con  più  dì  perfezione . Ed  un  altra 
volta  parimente.,  cheriftefiTa  Santa- gli 
raccomandava  alcuni  Superiori  molta 
imperfetti,  Io»  le  diffe  il  Signore,  (e 

10  rlfferifce  il  Biofio)  per  ì' affetto  gran-t 
de  , che  porto  a quefta  congregazione  sper-  ^ 
metto , ch'abbiano  alcuni  difetti  quefii , che 
la  goz'ernano  , perchè  è molto  maggior 
virtù  fottometterfi  coll'  ubbidienza  ad  alcu- 
no , i di  cui  difetti  fi  conofcono- , che  ad  un. 
altro  , le  di  cui  opere  apparifcono  perfette  ;v 

11  merito  de'fudditì  crefce  così  co' difetti  ^ 
come  colle  virtù  di  quelli , che  li  governano^ 
11  che  intendendola  Santa  , fi  pofe  ad 
ammirare , e lodare  la  Divina  Sapienza, f 
che  occultamente  promove  la  falvezza  > 
c augumenta  il  merito  de*  fuoi  Servi  per-, 
mettendo  ne’  Superiori  de’  difetti , acciò, 
s’umiliìno;  e nel  tempo  fteflo  perfczio» 
na  l’ubbidienza  ne’  fudditi , la  quale  tan-*. 
to  più  é ammirabile  , e perfetta  , quan- 
to più  per  amor  di  Dio  il  fuddito  ubbidir 
fce  al  Superiore  ancor  debole,  ed  im-, 
perfetto.  Vedete,  Filagna , quanto  fo- 
no ingiufte  le  voftre  querele,  cche  non 
v’è  kufa  alcuna  , la  quale  vi  difpcn- 
fi  dall’ ubbidir  con  q>rontezza , e a non 
riconofeer  .Iddio  in  chi  vi  governa  . 

F.  Avetecerte  rifpofte,  Pa.drcmio., 
che  veramente  flrozzano  le  parole  ful- 
le  labbra  ,‘  c non  ammetton  replica  , 
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tanto  mi  fodisfanno,  e mi  convincono/ 
che  volete  eh’ io  dica  , echepoffb  io  ri- 
fpondere  .Dunque  convien  .ubbidire, 
come  avete  detto,  con  indifferenza , e 
lènza  genio,  o inclinazione  più  aduna 
cofa,ch’ad  un  altra . Ubbidire  ancor  con 
prontezza , rieonofeendo  nella  voce  di 
chi  vi  comanda  la  voce  ftefsa  di  Dio  ; e 
facendo  in  quello  modo  , farà  almen 
buona , e perfetta  la  mia  Ubbidienza  ? 

P.  Efsendo.,  che  l’Ubbidienza  , co- 
me dicono  i Santi  Dottori,  èunperfer- 
tilfimo  Sagrifizio , nel  quale  l’ Uomo  per 
mano  de’ ìuoi  Minillri  offerifee  tutto  fe 
Uefsoa  Dio,'  fenza  rifervar  cofa  alcuna 
per  fe  , Voi  ben  vedete , Filagia , che 
acciò  r ubbidienza  vodra  da  perfetta, 
non  dovete  già  contentarvi  del  folo  e- 
llerno deir  opere,  perché  in  quello  mo- 
do gli  offcrirefle  un  corpo  fenz’  anima  , e 
xiterrefte  per  Voi  la  parte  più  principale, 
epiù  nobile,  qual’ é l’Intelletto,  eia 
volontà  ; ma.dovete  accompagnare , ani- 
mare j e perfezionare  la  vollra  ubbidien- 
za , Impiegando  in  elsa  quelle  due  sì  no- 
bili potenze  , ed  ubbidire  non  folaraente 
colle^mani , e coll’  opere , ma  coll’  In-' 
tellettoìnfieme,  e colla  volontà.  - 

F.  Spiegatevi  meglio  , Padre  mio: 
Io  non' ho  mai  neppurintefa  nominare 
quell’ubbidienza  d’intelletto,  e di  vo- 
lontà ; penfate  Voi  fe  l’ho  praticata  fin 
ad  ora . Come,  fi  fa  dunque  ad  ubbidir 
colla  Volontà?  

P.  Ub- 
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-P.  Ubbidir  colla  volontà  non  è altro,, 
che  conformar  la  noftra  volontà  a quella 
dei  Superiore  , o Confefsore  in  quella 
cofa , che  ci  vien  comandata  ; volerla 
atìcor  noi,  perché  appunto  ci  fi  cornarti 
da;  poiché  riconofcendo  m quella  cola 
còmandata  la  volontà  di  Dio , dobbiamcr 
volerla  ancor  noi  per  quefta  ragione,  che 
Dìo  la  vuole.  Quefio,  Filagia  , vuoi 
dire  V e fi  chiama  ubbidire  colla  volontà . 

G che  beirubbidicnia  é quefta!  Ubbi- 
dir colla  miglior  parte  di  noi  fteftì , adif* 
petto  di  tuttc-le  ripugnanze,  e difficol- 
tà, che  avremo,  volerla  pur  fare  fola- 
mente  j,  perché  nella  perfona  del  Con-  - 
- fefsore , o del  Superiore , la  vuole  fi  no- 
li ro  buon  Dio...  ; ; > . ' / 

- F.  E ubbidir  coirintelletro , chic  vuoi  ( 
dire,  ecome  fi  fa  ? 

' P.  Vuol  dire,  fottorhettere il  noftro 
giudizio  a quello  del  Superiore,  oCon-* 
fefsore  , che  ci  comanda  giudicandtaf 
per  tìofa  buona,  cconforme  alla  Divinai  1 
volontà  quella,  che  ci_vien  cornali  da-» 
tà,  fcnza  cercare , efaminare  , e voler  > 
altre  ragionr  , perché  ci  venga  comanda-* 
tapiuctofto  quella  cola,  che  quell’ altra* 
Quefta,  o Filagia  , è quell’ ubbidienza 
cieca  , tanto  raccomandata  da’  Santi',  la  ’ 
quale  fi  dice  cièca  , non  già  perché  fi  deb- 
ba ubbidire  in  ogni  cofa ,’  o fia  peccato  f 
G noti  fia  , imperocché  quefta  farebbe 
(.  Com’ abbiam  detto  più.  indietro  ) un? 
grand’  errore  V'ma  Edhiamateieca , per» 

ché 
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chè  in  tutto  ciò, che  non  ci  apparifce  pec- 
cato , abbiamo  a ubbidire  femplicemen- 
te,  fenza  difpucare  , efaminare,  e di- 
mandar ragioni , perché  il  Superiore,  o 
Confefsoreyi  comanda  quella  cofa.  E 
perciò Caflìano chiama  queft’ ubbidien- 
za : Sine  difcujjìone  y & fine  ex  amine  . E 
S.  Bernardo  dice , che  l’ ubbidienza  fpe- 
cialmente  ne’ principianti , ha  da  eflfer 
indifereta  , cioè , che  tu  non  voglia  di- 
feernere,  ne  efaminare,  perché , e a qual 
effetto  ti  fi  comandi  quefia  cofa  : hoc 
tft  y non  difeernere  quid  y vel  quare  pree- 
eipiatur . " 

' F.  Ne  volete  poi  troppo , Padre  mio , 
con  quefta  voftra  ubbidienza  cieca,  come 
voi  la  dimandate . O fe  fapefie , quanti 
giudizj  fi  fanno  i e quante  ragioni  ven- 
gono in  contrario  a quello,  che  il  Supe- 
riore , ed  il  Confefsore  ci  comanda  ! 
Quante  volte  ci  pare,  che  facciam  hia- 
le  a comandar  quella  cofa,  e che  fareb- 
ber meglio,  fecicomandafser  quell’ al- 
tra; ©allora  s’ubbidifce  , é vero,  ma  fi 
mormora  nel  proprio  cuore,  fi  taccia  il 
Confefsore , o Superiore  di  parziale , d’ 
indifereto  , edi  poco  illuminato  nel  co* 
mandare,  e perciò  neppure  fi  vorrebbe 
molte  volteubbidire . 

P.  Volete , che  io  vi  d ica , mia  cara 
Fìlagia  , da  che  nafeono  cotefti  voftri 
giudizj , e cotellc  replichecontro  Tubbi- 
dienza  ? Ve’ldirÒ;  nafeohoda  quello, che 
voi  non  avete  quella  perfetta  ìndifferéza, 

che 
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che  abbiamo  già  detto  cfser  tanto  neccf- 
faria  per  ubbidire . Voglio , .che  ne  fiate 
Giudice  Voi  flcfsa . Quando  fi  forma'* 
no  in  voi  quefti  giudizj , e quelle  tante 
ragioni  contro  l’ ubbidienza  ? allora  ap- 
punto , che  v’  è comandata  qualche  cofa 
contro  la  voftra  volontà,  cv’é  negato 
quello,  che  voi  vorrefie:  quando  fiete 
mortificata,  cioccata  fui  vivo,  edovc 
più  yi  duole;  allora é,  che  s’affacciano 
alla  mente  tutte  le  ragioni , .ed  i giudizj 
in  contrario . Per  altro  fe  le  cole  , che 
vi  fono  comandate , fon  di  vofiro  gufl’o , 
fc  fono  quelle , ove  vi  porta  la  voilra  In- 
clinazione, ed  il  voftro  genio,  non  v’é 
ragione  alcuna  in  contrario , il  comando 
fatto  é giu  (ti  (Timo,  il  Confefsore , o Su- 
periore non  potevi^  comandar  cofa  con 
più  di  faviezza , e di  prudenza  , e allora 
o quanto  s’ ubbidifce  bene , e coll’  Intel- 
letto , e colla  volontà  I 

F.  Voi  me  l’indovinate  tutte , Padre 
mio;  pare,  che  leggiate  tutto.  q.uel  lo , 
che  pafsa  nel  mio  cuore . Tuttpciò  che 
voi  dite,  éveriffimo,  la  cofa  ^fsa  ap- 
punto così.  Conofco  pur  troppo  ancor 
io,  che  fc  a veffi  una  perfetta  indifferen- 
za non  aveffi  inclinazione,  c ripu- 
gnanza a cofa  alcuna , mai  non  formetei 
giudizio  veruno  contro  a quel,  che  mi 
vien  comandato . Procurerò  dunque  d* 
acquifiar  quell’  indifferenza  , e di  far 
tutto  il  poflìbile  per  rompere  ,.c  morti- 
ficar lamia  Volontà  . Mavì  farebbe  al- 
euta 
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c«n  altro  mezzo,  per  fare,’  che  que/^i 
gìudizj  contro  l’  ubbidienza , o non  fi  for- 
mino, ofe  ì’ affacciano  alia  mente,  non 
climpedifcono  almeno  Tadempirla  con 
perfezione?  - < • . 

P.  Voi  già  ben  coriofcete,  Filaria, 
che  quefti  vengono  dall’  amor  proprio , 
dalle  pafiìoni  difordinate  , dal  troppo 
attacco  a far  la  propria  Volontà.  Dun^ 
que  conofcendonoi , che  procedono  dal- 
la nofira  infermità  , quefta  cognizione 
niedefima  ha  da  fare  , che-  non  ci  fidia- 
mo, e non  crediamo  a noi  ftdfi,  ma  ci 
Jafciamo  regolare  , e guidar  da’  Supe- 
riori, avendo  per  ben  fatto  quello,  che 
Effi  ci  comandano , non  facendo  conto 
alcuno  de' giudizj  in, contrario,  che  ci 
vengono  alla  mente  *,  ma  anzi  dimando- 
li  come  capricci  d’  infermi  , in  quella 
maniera  appunto , che  un  Infermo , per- 
ché conofce  la  fiia  infermità  , benché 
abbia  (perefempio)  iftinto-,  e volontà 
dibevere,  abbia  in  orrore,  eda  naufca 
la  medicina  , creda  , che  ciò,  che  gU 
ordina  il  Medico , piuttofto  poffa  nuo- 
cergli, che  giovargli  ; tuttavolta  non  fi 
fida  punto  di  fe  , non  fa  quello  , ohe  li 
detta  il  fuo  giudizio  , ma  fi  fottomet- 
teS  ed  ubbidifce  al  Medico  , fegue  il 
di  Lui  configlio , e lo  giudica , e crede 
migliore  del  fuo . 

F.  Che  buona  cofa  , Padre  mio  , é 
quell’ ubbidienza  d’  intelletto,  e di  vo- 
lontà , che  m’andatc  iufegnando  ! Quan« 

to 


osic 


ìflruzione  XLV.'  S6^ 
to  mi  piace  , e mi  pare  , che  deb^ 
ba  efler  meritoria  / perché  . veggo  an- 
I corio,  che  refeguìr  puramente,  e far 
I l’opera  comandata,  lofanno  far  ancora 
gli  Schiavi  ;anzi  il  canefteffo  arriva  ad 
ubbidire , e a far  la  cofa , che  gli  coman- 
da il  Padrone . Ma  ubbidire  ancora  colla 
volontà , cioè  , aver  caro  , godere , e 
de  fi  de  rare  di  far  quella  cofa  per  quello 
folamente , che  ci  vien  comandata,  é 
perché  nel  comandamento  riconofciarao 
ia  Divina  Volontà,  ubbidire  anche  di 
più  coll’Intelletto,  che  vuol  dire,  ap- 
provare, e giudicar  per  cofa  buona  qucd- 
Ja,  che  ci  fi  comanda , e non  voler  «fa- 
mi nare , né  ce  rcar  ragioni , e mot  i v i per 
ubbidire  \ ma  ubbidir  alla  cieca  ; ah  , mi 
pare , che  quella  veramente  fia  un  ubbi-  * 

dienza,  che  tanto  debba  piacer  a Dio  ! ' 

O quanto  perciò  vi  fon  obbligata , Padre 
mio,  di  tante  belle  cofe  , che  m’avete  . \| 
infegnato  fopra  quella  Virtù  . Io  per  cor- 
rifponderealla  vollra carità  , vi  promet- 
to già  d’ ora  una  totale  , e perfetta  ubbi- 
dienza . Voglio  ubbidir»  i con  una  intera 
indifferenza  in  tutto  ciò  , che  mi  co- 
manderete; voglio  ubbidirvi  con  tutta 
la  prontezza  , che  mi  farà  polfibile.  Vi 
prometto,  che  appena  avrete  finito  di 
comandare,  farete  ubbidito . Voglio  fi- 
nalmente ubbidirvi  ancora  coll’  Intellet- 
to , e colla  Volontà  , perché  m’ alficuro , 
che  effendo  allora  perfetta  la  mia  ubbi- 
dienza , piacerò  molto  con  effa  al  mio 
• • buon 
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buoi!  Dio,  ed  avrò  tutto  il  merito,  che 
porta  fecoreferciziod’una  così  preziofa, 
c cara  Virtù. 

*P.  Si , mia  cara  Filagia  , qnefto  è 
ouelJo , che  per  parte  voflra  voi  dovete 
. tare  ; ubbidire , ubbidire  , e poi  cornar 
ad  ubbidire;  ed  io  per  parte  di  Dio  vi 
prometto , che  egli  gradirà  più  la  voftra 
ubbidienza,  che  qualunque  altra  cofa, 
che  polTiate  fare  ad  onor  fuo.  Lafdate 
per  tanto  agli  altri  le  aulìerità',  le  aiìra- 
aloni  da’ fenli , i rapimenti  fino  al  terzo 
Cielo,  e voi  datevi  fedelmente  , e con 
, perfeveranza  alla  pratica  di  queiìa  virtù; 

. proponete  di  voler  far  fempre  la  Divina 
volontà  per  mezzo  dell’ ubbidienza  , c 
ricordatevi  di  quella  tanto  celebre  , e 
forfè  mai  a badanza  non  penetrata,  ed 
intefa  fentenza  : /nellór  èft  obedientia , 
. quàm  vìHima . 
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-I 

Si  dìfcorre  dì  tutte  e tre  le  Virtù  Teelo- 
g^li".  Si  feende  all'  esercizio  pratico  di 
<.qusfle  sì  nobili  Virtù  ^ e fi  dimojìrail 
^ran  bene  , ebe  quefto  può  recarci  . 

Fi  LAGiA,  Padre. 

CHe  vuol  dir,  Padre  mio,  che  in- 
contrano sì  poca  fortuna  appreso  ' 
di  Voile  tre  Virtù  Teologali,  laFe-. 
de,  la  Speranza , e la  Carità,  chedo- 
poaver  impiegato  molte,  e diverfe  I- 
llruzioni  nella  fpiegazione  dell’  altre 
Virtù,  edegli efercizj  di  pietà,  i qua- 
li avete  infegnato  fin  ad  ora  , di  que- 
lle tre  Virtù  ne  volete  difeorrere,  e le  J 

volete  abbracciar  tutte  e tre  in  una  fo- 
la , e breve  Iftruzione  ? Ciafeuno  pur  \ 

fa,  che  quelle  fono  le  più  necelTarie,  ' 

le  più  nobili,  e che  riguardano  imme-  * 
diacamente  , e dirittamente  Iddio  , e 
per  quefto  fi  chiamano  Teologali . Ah, 
perchè  dunque  difeorrerne  così  poco , e< 
come  alla  sfuggita  ? 

P.  Per  quello  appunto,  mia  cara  Fi- 
lagia , che  ciafeuno  da  per  fé  ne  cono- 
fee  la  necelfità  infieme,  c l’eccellejiZa 
non  ho  giudicato  che  faccia  di  bi fogno, 
ch’io  mi  diftenda  , e m’allunghi  in  per- . 
fuadervenela  pratica  , e in  dimoftrar- 
vene  la  nobiltà  ; oltre  che  tutti  i miei 
, . ' O o Ca- 
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Catechifmi  altro  non  fono , che  un  efer- 
cizio  di  quefte  tre  sì  nobili  Virtù  ; 
onde  avendone  già  parlatodifFuTamen- 
te  in  quelli,  farebbe  fuperfluo  il  repli- 
care il  già  detto  ne’medefimi  ; e per 
ciò  fenza  difcorrer  più  altro  del  loro 
pregio , e de’vantaggi , che  ci  reca  i!  lo- 
ro efercizio , dirò  folamentc  qualche  co- 
fa,  che  riguardi , c faciliti  la  pratica  di 
quelle  sì  fublimi  Virtù . 

F.  Adelfo  rimango  capace,  e avete, 
ogni  ragione.  Se  avete  dunque  a par- 
lar di  tutte  e tre  quelle  Virtù  in  una 
fola  Illruzione , non  abbiam  tempo  da 
perdere.  Cominciamo  dalla  Fede:  che 
mi  volete  dire  fopra  quella  Virtù;  già 
fon  perfuafa  , c convinta  della  fua  in- 
fallibilità; già  ho  letto  nel  vollro  Ca- 
techilmo  il  gran  benefizio  , che  m’ha 
fattoli  mio  buon  Dio,  e le  obbligazio- 
ni immenfe,  che  io  gli  devo  per  aver- 
mi fatto  nafcere  nel  grembo  della  San- 
ta Fede . p il  gran  benefizio,  che  d que- 
llo , Padre  mio  ! Di  dieci  parti  del  Mon- 
do, come  ho  letto  nel  vollro  Catechis- 
mo, fi  fa  il  conto,  che  una  fola  profef- 
■fa  quella  Santa  Cattolica  Fede;  e per- 
ché dunque  di  dieci  , quella  fola , do- 
ve Io  fon  nata,  ha  avuto  quella  gran 
forte?  che  merito  ho  avuto  io  più  degli 
altri  che  vivono  neiralrre  nove  parti 
del  Mondo  , involti  nella  caligine  d* 
una  deplorabile  infedeltà?  Finalmente 
fono  eziandio  perfuafa , che  quella  Fe- 
de , 
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de,  deve  efiere  non  folo  fpeculativa  , 
ma  ancora  una  Fede  pratica  , cioè  a di- 
re , che  s’operi  in  conformità  di  quello, 
cheli  crede  : che  altro  adunque  vi  ri- 
mane a fiiggerirmi  di  quella  Virtù? 

P.  EHendoche,  come  dice  l’Apoflo* 
Io , jujìus  ex  fide  vivi^ , l’uomo  giullo 
vive  colla  Vita  della  Fede,  io  non  vo- 
glio far  altro  , che  configJiare  ancor 
Voi,  ed  infegnarvi  a vivere  di  quella 
SI  bella  Vita,  il  che  farete,  pratican- 
do fpeflb  nel  corfo  del  giorno  molti , e 
molti  atti  di  F*ede  , e animando  con 
quella  medelìma  Fede  quelle  operazio- 
ni ^clTe , ,che  farete  ; e quello  farà  il  vi- 
vere con  vita  di  Fede. 

F.  Ho  pur  gullo  , Padre  mio,  che 
tn’ infcgniate  , e mi  facilitiate  quello 
vivere  in  Fede.  Sceodete al  particola- 
re . Sopra  che  dunque  debbo  io  fare 
quelli  atti,  per  facilitar  la  pratica,  e 
vivere  con  quella  vita  di  Fede? 

P.  Dovendo  Voi  fare  molti,  c mol- 
ti atti  di  Fede  ( come  v’ho  detto  ) nel 
corfo  del  giorno,  vorrei  in  primo  luo- 
go , che  non  gli  ficclle  fempre  ad  im 
modo,  perchè  replicandogli  neirillelfa 
maniera,  o gli  farelle  per  ufanza  , o 
proverelle  tedio,  e rincrefcimento  nei 
formargli;  e cosi  potete  variare,  e far- 
gli ora  in  un  modo,  ora Jn  un  altro  . 
Per  ragion  d’  efeinpio  , alle  volte  gli 
concepirete  in  quello  modo  : Io  credo 
quefln  ^ o quella  Verità  , perchè  V ha  ri 

Co  z vela' 
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velata  Iddio  , prima  , e fomma  Verità. 
In  un  altro  modo,  in  forma  d’interro- 
gaziòns  potete  rifvegliar  l’anima  vo-  , 
lira  , e dirle  : credi  tu  , anima  mìa , 
quefto , e quell' articolo  ? quefta  , e quella 
Verità  j ch'iddio  t'ha  rivelato  ? Final- 
mente un’altra  volta  potere  farli  così; 
figurarvi , che  il  Signore  fìia  attualmen- 
te in  perfona  facendo  a Voi  quella  di- 
manda , che  fece  già  a Santa  Marta , 
in  occafione,  che  l’era  morto  il  Fratel- 
lo. Io  fono  la  Rifurrezione  , e la  Vita, 
credìs  hoc  ? credi  tu  Marta  quefa  cofa  ? 
neiriftelTo  modo  vada  interrogando  an- 
cor Voi , evi  dica  : credi  tu  quefl'  arti~ 
colo,  quefta^  verità  , che  lo  JleJfo  ho  rive- 
lato, credis  hoc?  e Voi  rendendo Ja  mc- 
defima  rifpofta , ch*e  diede  la  Saura , fa- 
cendo un  atto  di  Fede  , potete,  dirgli  : 
utique  Domine , ego  credidi , sì  mio  Dio, 
mio  Signore  che  lo  credo  , perchè  lo 
dite  Voi. 

F.  Quefta diverfità,  Padre  mio, 'mi 
piace  molto  , perchè  viene  a rompere 
un  cert’ufo,  c aftìie/àzione , chea  po- 
co a poco  acquilfcrebbe  T anima  nel 
farquefti  atti  di  Fedefempre  neH'iftet 
fo  modo;  e poi  quel  figurarli  di  fentir- 
fi  dire  da  Gesù  prefente  , credis  hoc  ? 
credìs  hoc  ? credi  tu  quefto  ? ah,  par 
che  rifvegli  amorofamentc  l’anima,  e 
che  le  dia  una  certa  facilità  di  fiibito 
rifpondere,  utique  Domine  , sì  mio  buon 
Dio , Sì  mio  Signore , eh’  io  lo  credo . 

Ma 
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Ma  fopra  quali  cofe  debbo  io  formar  fra 
giorno  quefti  atti  di  Fede  ? 

P.  Potete  fargli  in  primo  luogo  fo- 
pra  i NoyilTimi . Per  cagion  d’efempio  ;• 

10  credo,  mio  Dio,  che  una  volta  do- 
vrò morire,  che  quella  carne  fi  ridurrà 
in  polvere,  e farà  mangiata  da’vermi, 
cche  partendo  l’anima  dal  corpo,  an- 
derà  in  quel  luogo,  ch’avrà  meritato, 
e che  morendo,  lafcerò-tuttociò  , che 
ho  di  più  caro  , e che  più  mi  piace  in- 
quefto  . Mondo  ; credo  - ancora  ferma- 
mente , che  dopo  la  morte  farò  prefen’» 
tata  al  voftro  Divino  Tribunale  per  efi- 
fer  giudicata,  ed  avrò  da  Voi  l’ultima 
inappellabile  fentenza , o d’eterno  pre- 
mio, ò d’eterna  pena.  Io  credo  tutte 
quefté  cofe,  perche  l’avete  dette  Voi 
lemma,  ed  elTenziale Verità. 

F.  O Verità  fpaventofe  ! o articoli 
di  Fede  veramente  terribili  I O s’iq  li 
penetralfi  bene/  j 

P.  Nel  modo  fielTo  farete  qualche 
attedi  Fede  fopra  l’Inferno , e il  Paradi-. 
fo , Direte  ( per  efempio  ) credo  , mio 
Dio , che  per  quelli , che  morranno  nel- 
la voftra  difgrazìa,  v’é  un  Inferno  e- 
terno  , fabbricato  dalla  vofira  Divina 
Giullizia,  dove  per  un’intera  eternità 
faranpó  puniti  con  ogni  forta  di  più  or- 
ribili tormenti , così  nel  corpo , come 
neH’anlma;  e l’ifiefib  credo,  che  farà 
dime,  fe  morrò  vofira  nemica.  E per 

11  contrario  per  i buoqi , per  quelli , che 
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morranno  in  grazia  voftra  , credo  fer- 
mamente ",  che  v’è  il  Paradifo,  luogo 
di  tutte  le  delizie,  e'di  tutti  i piaceri  , 
ove  ftaranno  ì Beati  vedendo  Voi , 'go- 
dendo di  Voi,  amando,  e lodando  Voi 
per  tutti  i fecoli , e che  Voi  fteflb  volete 
clTerla  loro  rlco'mpenfa , ed  il  loro  pre- 
mio. So,  mio  buon  Dio,  credo  tutto 
quello  con  una  certezza  infallibile  , 
perche  l’avete  detto- ,' e rivelato  Voi 
fteflbV  . - 

*'  F.'  E dopo  aver  formata  quelli  atti  di 
iFede,  debbo  far  altro  ? perche  a dir  il 
vero,  non  fo  vedere,  qual  altro  bene- 
polTa  cavarne  l’anima,  fuor  che  ravvivar- 
la memoria  di  quelle  Verità,  le  quali  , 
lenza  formarne  quelli  atti'erpliciti,  edi- 
Hinti,  già  fermamente  le  crede  . 

P.  Vi  par  poco  bene  , Filagia  i l’ini— 
primere  , che  farete  nella  mente  con 
quelli  atti  fpeflb  replicati , la  memoria 
di  quelle  Verità  tanto  impoltj^nti  ? Non 
dovete  ferrharvL  neppur  più,  ma  dopo 
aver  formato  quelV’al ttq  'di  Fede , o fo- 
prà  la  morte  ( per  elempio  ) o fopra  il 
Giudìzio,  olbpra  tutte l’altre Verità  , 
doveteda  quelli  atti  medcfimi,  che  a- 
vete  formato , tirar  férnpre  qualche  con- 
clufione  morale , ché  vi  ferva  per  rego- 
lamento della  yollra  Vita . ' ’■ 

F.  Spiegatevi  anche  meglio  , Icen-^ 
dete  alla  pratica  ; che  intendete  di  di* 
re  ? 

P.  Dopo  che  avete  formato  l’atto  dì 

Fede,, 
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Fede,  (per efempio  ) fopra  la  morte, 
direte  fubito  a Voi  ftelTa  : fé  colla  mor- 
te ho  da  lafciar  tutto,  dunque,  e che 
X occorre,  ch’io  m affezioni  tanto  a quel, 
la  perfona  ? ch’io  m’attacchi  a quella, 
roba  ? ch’io  accarezzi  tanto  quello  cor- 
po? Credo  che  dopo  la  morte  ho  da  ren-  ' 
der  conto  d’ogni  mia  operazione  ; ah 
quanto  mi  bifogna  dunque  regolar  i mìei 
penfieri,  le  mie  parole,  le  mie  opere  1 
Credo,  chevifia  un  Inferno  eterno  per 
i cattivi;  mette  conto  dunque,  anima 
mia,  per  un  breve,  e momentaneo  pia- 
cere comperarli  .una  pena  eterna,  una 
perpetua  feparazione  dal  mio  buon  Dio? 
Egli  mi  dice,  che  peri  buoni  v’è un Pa- 
radifo  così  bello,  ove  EgliflelTo  vuol 
effere  il  mio  premio  , dunque  bifogna 
comperarlo  ad  ogni  prezzo;  dunque  fi 
perda  tutto,  purché  non  fi  perda  il  Pa- 
radifo . E che  hanno  da  far  quelli  be- 
ni miferabili,  c caduchi,  con  queire- 
terna felicità  , che  il  mio  Dio  m’ha  pre- 
parata ? 

F.  Sapete,  Padre  mio  , che  comin- 
cio a comprendere  il  bene , che  fanno 
quelli  atti  replicati  di  Fede , e mi  par 
vero,  che  tirandone  noi  , dopo  averli 
fatti , qualche  confeguenza  per  il  rego- 
lamento del  noftro  vivere  , venghiamo 
a viver  quella  vita  di  Fede  ,che  dice- 
vate poc’anzi  . Ma  andiamo  ancora 
più  avanti  in  quella  si  bella  pratica: 
fopra  qual  altra  cofa  dovrò  io  fare 
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fra  giorno  quelli  atti  di  Fede  ? 

P.  Gli  replicherete  fpefTe  volte  fo* 

' pra  la  Prefènza  di  Dio  , e rifveglian- 
do  l’anima  voftra  , le  direte  : Credi  ' 
tu  veramente , che  Dio  ti  ha  pre Pen- 
te in  ogni  luogo  che  veda,  edolTcr- 
yì  tutto  quello  , che  fai  ? che  Egli  fi 
trovi  dentro,  e fuori  di  tutte  le  Crea- 
ture , e perciò  fia  ancora  dentro  di  te, 
fuori  di  te  , fotto  di  te  , e fopra  di 
te.^  che  tu  fia  dentro  il  tuo  Dio,  pe- 
netrata da  Dio,  molto  più  che  fia  un 
crifiallo  da’raggi  del  Sole  ? Sì  , mìo 
Dio,  che  ló  credo  , perché  Voi  fiete 
Immenfb  , c perciò  riempite  tutte  le 

• Creature  ; e ce  1’  avete  detto-  ancor 

* Voi  : numquìd  C^lum  , ^ terram  nott 
ijnpleo  ? 

F.  E dopo  aver  fatto  qucfti  atti  dt 
Fède  , quaffarà  la  confeguen^a , che 
ne  dedurrò  per  regolamento  della  mìa 
Vita  ?-  . ■ :•  ' ' 

P.  Come  dunque'  (.direte  fubito  a 
Voi  ftefia  ) potrò  peccare  Torto  gfi 
occhi  purfflìmi  del- mio  Dio,  che  m’é 
prefcnte' , c mi  vede  ? Se  non  farci 
quello  male  fotto  gli  occhi  del  mio 
Giudice  , e del  mio  caro  Padre,  co- 
me potrò  farlo  in  prefenza  di  Dio  , 
mio  Creatore  , -mio  Padrone  , e mio 
Giudice',  'che  nel  tempo  ftelTo  pud 
condannarrni?  Ah,  che  cara  cofa  é F 
aver  prelente  in  ogni  luogo.,  il  fao 
buoniflìmo  , e beliflTìmo  Iddio  . Che 
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importa  dunque  a me  il  non  avervi 
quello,  e quell’ altro  amico  , quella  , 
e queir  altra  creatura  , fe  ho  Tempre 
con  elTo  me  il  mìo  Dio,  ch’é  tutto  il  - 
mio  bene  ? , 

F.  Vi  torno  a dire  , che  mi  piace 
molto  quella  pratica  di  Fede  , fatta 
nel  modo , che  m’infegnate  . Quelli  at- 
ti di  Fede  mi  parrebbe  pure  , eh’  io 
dovelfi  fargli  allora  particolarmente  , 
eh’  io  vado  all’  Orazione  , e fon  per 
comunicarmi  *,  non  è così.  , Padre 
mio  ? 

P.  Avete  ragione  , Filagia  , allora 
c il  tempo  , nel  quale  più  eh’  in  ogn’ 
altro  dovete  fargli  . Quando  anderete 
dunque  all’  Orazione  ,.  figuratevi , che 
Gesù  dica  ancora  a Voi  ciò,  chedif- 
fe  a S.  Marta  : credi  tu  , o Figlia  , 
che  venendo  a far  Orazione  , hai  il 
grande  onore  di  parlar  al  tuo  Dio , al 
tuo  gran  Signore , e Padrone  , avanti 
al  quale  tremano  gli  Angeli,  ed  i Se- 
rafini? credi,  che  ciò,  che  mi  diman- 
derai nell’Orazione,  otterrai  dalla  mìa 
liberalità?  credls  hoc}  Credi  parimen- 
te , che  quando  ti  comunichi , prendi  il 
vero  mio  Corpo,  il  vero  mio  Sangue, 
lamia  Divinità,  tutto  tutto  me  fieffo? 

< credis  hoc}  e Voi  ditegli  colli  niedelì- 
■ ma  Santa  , utique  Domine  ; sì  , mio 
Dìo,  che  Io  credo,  perche  l’avete  det- 
to Voi  in  quelle  parole  : Amen  dico 
Dobis  ^ qukquid^  orantes  ^ petitis  y cre^ 
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dite , quìa-  accipìetìs , ’ 6*  §et  vobìs\  e (T- 
milmente  avete  àtlto:  caro  me  a vere  eft 
eibusy  fanguts  meur  vere  efi  potus . ' 

F.  Nelfèntirmì  pariàr  in  qaefto mo- 
do da  Gesù,  che- Fede  viva  fi  riveglie- 
rà fubitonel  mio  cuore , ed  in  corrifpon- 
denza  di 'quefta  Fede-,  quanti  begli  atti 
ne  feguiranno  fubito  nelT  anima  mia,, 
di  rifpetto  ,,  di  confidenza  , e d’  amo^- 

P..  E’  certo  y che  s’una  creatura  cosi 
vile  , come  fiete  Voi  , crederà  , nell’ 
andar  aU’Orazione , di'  parlar  col  fbm- 
mo  Monarca  del  Cielo,  e della  Terra,, 
facilmente  s’  inabbifferà' nel  fuo  nulla,, 
e concepirà  un  timore  ben  grande  di 
quell’ adorabili0ìma  Maefià.^  fe  il  fuo 
buon  Dio  l’ha  promeffb  di  concederle- 
tuttociòv  che  dimanderà  neirOrazione;.. 
Eglié  fedele',  e- non'  può  mancar  di  pa- 
rola , e perciò  quanta'  confidenza  con- 
cepirà’ l’anima- d’ottener  tutto  ciò,-  che* 
dimanda  ^ Finalmente  fe  l’anima  cre- 
de, che'  Gesù  nel  Sagramento  dell’Al- 
tare vuol  efìTer  tutto  fuo  in  un  modo  co- 
sì amorofo,  e còifintimo-,  volendo  ef- 
fer  fuo  cibo,  dcome  anch’ella  vorrà  efi*- 
fer  tutta  dì’Gesù  , s’  offerirà  tutta  a- 
‘Gesù e-  srunirà  tutta^  coll’  amore  a 
Gesù  ! ■ ’ 

F.  O fenon  m’avefi'e  a'  parlare  nella? 
prefente  Ifiruzìone  della  fperanza  an- 
^€ora  , e della  Carità  , quanto  mi  d'arefle 
gufto-  in.  continuare  ad*  infegnarmì  que- 
’ ' fli: 
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{{t  atti  dì  Fede  ! O quant  e preziofa  y 
quant’é  utile  quefta  Fede  pratica  ! Ma, 
riftf uzione  (r  va  ormai  avanzando  ; Fac- 
ciamo, fé  così  vi  piace , un  atto  ancorai 
di  Fede  (opra  qualche  altra  cofa,  e poi 
palTiamo  alla  Speranza  ^ 

P.  Facciamolo  dunque  fopra  la  Di- 
vina Providenza.  Si,  Filagia,  crede* 
tedunque,  e fate  un  atto  di  Fede  fopra 
quella  gran  verità,  che  Dio  é quegli  , 
ch’ordina  , edifpone  tutto  ciò,  che  ac- 
cade nel  funi  verfo  : che  tutte  le  Crea  tu- 
•re  fono  puri  iftromenti  della  fua  Volon- 
tà: chetuttoció,  che  avete  di  bene,  e 
di  male,  vi  viene  dalle  fue  mani:  Egli 
échedifpone  di  tutte  le  voftre  cofe,  e 
cièche fuccede  in  Voi,  e negli  altri  ,, 
tutto  è d’ordine  fìio\- 
F.  Quella  duna  gran  verità,  elacre^ 
do  fermamente  ; ma  quali  confeguenze 
dovrò  io  poi  dedurne  per  regolamento 
della  mia  Vita? 

P.  Che  Cara  pace  proverete  in  pri- 
mo luogo  in  tutto  il  male,  chevifucce- 
de  ! Ahil  fapere,  che  quella  povertà  , 
quella  malatra,  quella  tribulazione non 
e accidente , non  è malignità  di  creatu- 
ra , ma  vi  viene  dalle  mani  del  voflro 
. buon  Dio , che  Egli  é , che  così  vuole , 
' ed  ha  voluto  di  Voi , o quanto  ne  rad* 
dolcifce  l’amarezza  ! o che  bella  ralTe- 
gnazione  cagiona  nell’anima!  Quel  di- 
rea fé  {Iella , il  Padrone  vuol  cosi  : Do~ 
(fi  y bada  per  ralTerenarc , e met- 
Q o 6 tere 
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tcrc  ip  calma  tutta  l’anima,  ed  a fare  - 
cheelia  nonabbia  motivo  alcuno  drdo- 
terfi  : ohmuiui  , non  aperut  os  meum  y 
fuoniam  tufecifti. 

F.  ^efto  i non  può  negarli  , è un 
belT  e^tto,  cd  una  confeguenza  mol- 
to naturale,  che  pofìTo  cavar  da  quell’ 
jatto  di  Fede , fatto*fopra  la  Divina  Pre- 
videnza; maè  folamente  per  i travagli , 
’t  per  le  Croci , e per  il  tanto  y o por  tanto 
bene,  che  godo. 

P.  Continuate  dunque- quell’  atto  roe- 
defimodi  Fede  . Tutto  il  bene  ch’avete, 
Voi  credete  fermamente,  che  vi  viene 
dalle  mani  del  vollro  Iddio-,  non  é cosi  ? 
'Eglié  vero  , che  fi  ferve  delle  creature 
tperfarvelov  maeiTe  ve  lo  fanno  d’ ordi- 
rne fuo  dunque , qual  ringraztamenci 
darete-  al  vollro  buon  Dio , che  è conti- 
•auamente  occupato  in.  farvi  del  bene.?' 
come  potrete  oflènder  un  Dio , che  v’ 
amaranto,  ed é così  liberale  con  Voi? 
Se  avete  tanta  gratitudine  a qualunque 
-anche  minima  creatura  ,.  quanta  ne  do- 
. viete  al  vodro  fommo  Benefattore  , dal 
'-quale  vi  vien  tutto  ir  bene  ? . 

Fi  Non- fi  crede.  Padre  thìo>  non-fi- 
•crede.  Ofeaveflìmo  tutta  quella  Fede 
pratica!  fiate  mille  volte  benedetto  voi, 
^he  me  l’avete  ìnfegnata.Maandiamoor- 
jnai  alla  fperanzajgià  fojche  voi  mi  direte 
efier  quella  ancora  una  Virtù  nobililfi- 
'ima  , perché  ella  parimente  é Teologale;; 
xhein  quanto  dipende  dalle  nollreope- 
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razioni,  ella  non  è così  Ocura,  e così) 
ferma  quant’é  la  Fede  , ma  è ficurirtì- 
ma  , e ben  falda  per  ciò,  che  riguarda» 
Iddio  , elTendo-che  s’appoggia , eli  fon- 
da full’ Onnipotenza  , fopra  la  Bontà, 
fopra  la  Fedeltà  del  nortro  buon  Dio , e 
fopra  i meriti  di  Gesù  Grido  . Egli  é 
Onnipotente,  dunque  ci  può  far  tutto  il 
bene  è infinitamente  buono  ^ dunque 
ce  lo  vuol  fare  , ed  ha  una  fomma  prò- 
pendone  a farcelo  ; è fedelifiìmo  , duiit 
que  avendocela  tante  volte  promelfo,ce 
lo  farà  finalmentei  lè  non  lo  meritiamo 
noi,  Gesù  Grido- ci  ha  ceduto!  fuol  cre- 
diti , e ci  ha  fodituiti  in  luogo  fuo  ; durvr 
q,ue  abbiamo  ogni  ragione  .di  fperare  tut- 
to il  bene  così  temporale,  come  etereo  . 
lo  ne  fono  bencapace  di  tutto  q,uedo  , l’ 
avete  altre  volte  detto  ne’  vodri  Gate- 
ch-ifmi , e lo  dicono  tu«i  gli  altri  anco- 
ra. Adelfo  dunque  vorrei,  che  fcende- 
de  alla  pratica  ancora  inqueda  Virtù,, 
com’avete  fatto-  di  fopra  nella  Fede. 
Qitali  atti  di  Speranza  podo. , e deb- 
bo io  fare  nel  corfo  del  giorno, c qual 
bene  mi  recheranno  all’anima  gli  at- 
ti , fpelTe  volte  replicati  d-’  una  cosi 
bella  v;irtù?' 

P-  Potete,  c dovete  fargli  in  prinio 
- luogo  allorché  liete  moledata  da  qua- 
lunque male  di  pena , e da  quedo  nel 
corpo , o Ha  qualche  grave  tentazione: 
nejl’anima.  Sì,  allora  piùche  maido» 
. vece  prQtedaryi  di  fpcrar  la.  voftra  lìhe^ 

la- 


^7^^  Strada'  delta  Salute, 

razione,  ed  il  volho  foccorfo , non  già 
^alle  creature,  ma  tuttotutto  da  Luij 
cquantole  voflre  anguftie  fon  più  gra- 
vi, egliafiTalti  più  violenti  , tanto  più, 
volete  confidare  nella  Tua  Bontà , nella 
fua  Onnipotenza  , perché  quella  é un’ 
imprefa  degna  folamente  di  Lui.  Oil 
grand’onore,  che  daretea  Dio  con  quella 
viva  fperanza  in  Lui , in  mezzo  alle  tri- 
bulazione , ed  a’  travagli  / Vedete  quan- 
to animofa  era  la  fperanza  del  pazientif- 
fimo  Giob  : ettamji  occiderit  me  ^ fpera- 
Boineum;  benché  vedelTi,  dice  il  San- 
to, la  Divina  Giullizia  inatto  di  dar- 
mi la  morte  i'  voglio  allora  più  che 
mai  fperare  in  Lui , e credere  , che’ 
farò  faivo’. 

' F.  Non  vi  credelle  già,  Padre  mio  y 
che  vi  voglia  tanto  poco  a ravvivar  la 
fperanza'  allorché  é lì  grande  la  tribula- 
Zione  del  corpo  , e la  tentazione  dell’ 
anima,'  che  la  conduce  piuttollo a dif- 
perarfi  , ed  a credere  d’ elTer  abban- 
donata da  Dio  ; ma  pure’  qual  bene 
•mi  farà^  nell’ anima  quell’  atto  di  fpe- 
fanza  in  mezzo  alle  tentazioni  , cd  a’ 
travagli?' 

P.  Qual  bene  vi  farà  ? Vi  riempirà 
rutta  di generolìtà,  c di  coraggio,  per 
fopportarli,  fperandoVoi  efficacemen- 
te d’aver  in’ajiito,  ein  difeta  il  voflro 
buon  Dio;  sfiderete  tutti  i voitri  nemi- 
ci; gli  difprezzerete  , e’ non  avrete  ti- 
moi  e alcuno  ,•  quando  ancora  s’ armalfe- 
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fo  tutti  gli  Uomini  , e tutti  i Demoni' 
contro  di  Voir  Dominus  mìhi  adjutor  ^ 
direte  col  Profeta  reale,  non  timebo  quid 
faciat  mìhi  homo ..  Dominus,  mìhi  aàjU' 
tor  y & ego  defpiciam  inìmìcos  meos  ; e 
quando  ancora  vi  trovafte  in  mezzo  agli 
orrori , ed  all’  ombre  della  flelTa  morte , 
avendo- Iddio  per  voftro  Protettote  le 
per  volfro’ rifugio  y vi  terrete  fempre  fi- 
cura-,  e non  temerete  d’alcun  male  ; tir  fi 
ambaìaveto  in  medio  umbra  mortis , noìr 
timebo  mala  quonìam  tu  mecumes . Ecco  j, 
Filagia,vil  bene  , che  vi-  farà  il  rav- 
vivar la.  fperanza  nel  voflro  buon  Dio,* 
allorché  farete  più  che  mai  opprefiTada’ 
travagli  così  nel  corpo  come  neU’a- 
nima.  • .< 

F.  Con  ofeo  anco  rio  quello  gran  beney 
che  mi  deriva  dalla  Speranza;  ma  quel- 
lo , Padre  mio , che  mi  fa  perder  di-cuo- 
re, e mi  trattiene  dal  non  darmi  tutta  a- 
Dio,  e mi  ridurrebbe  quali  all’ ultima 
difperazione , non- fono  i mali  del  corpo,* 
-.né  le  tentazioni , che  provo  nell’  anima;i 
. Sapete  voi , che  cos’é?èil  pefo,  T enor- 
mità, il  numero- innumerabile  de’ miei 
peccati;  Sì  quelli-.  Padre  mio-,  mi  get- 
tano-affatto  per  terra  , e mi  riempiono 
d’ una  malinconia  da  difperarmi  ; é vero,, 
eh’  io  gli  detello  continuamente  conr  tut- 
to-ilmio  Spirito',  che  gli  ho  pianti  tan- 
te’,. e tante  volte  , che  gli  ho  lavati  col 
Sangue  di  Gesù  Grillo  nel  Sagramento- 
della  Penitenza  peccati  però  fono  fac- 
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ti  ; la  Divina  Giurtizia  grida  vendetta  v 

fe  faperte-quanti  fona  ! beata  me  , s’ io 
potefll  far  un  atto  di' Speranza.,  e cre- 
dere che  mi  folfero  perdonati  l farei 
pur  contenta  ! non  avrei  più  che  defì- 
derare . ^ 

P.  Si.,  mia  cara  Filagia,  datevi  pa- 
ce. Se  voi  come  dite,  avete  deteftato 
di  vero  cuore,  continuamente  deteftate 
i voftri  peccati,  io  vi  dico,,  che  dovete 
fperarne  il  perdono . Fate  dunque  tutta:^ 
animofa  queft'  atto  di  Speranza  . Mio 
/buon  Dio,  quanto  maggiore  è il  pefo, 
e r enormità  de’  miei  peccati , tanto  più 
nefpera  il  perdono,  perchè  fo,  che  V 
ho  da  fare  con  una  mifericordia  infinita , 
con  una  infinita  Bontà  j per  quello  ap- 
. punto,  che  le  mie  colpe  fon  graviflìme  , 
e fono  innumerabili,  fo  che  Voi  me  le 
perdonerete  : propitiaberis  peccato 
fnultum  efl  enim  • Se  avete  perdonato  a* 
Publicani,  e alle  Maddalene-,  fe  avete 
fatto  tante  carezze  al  Figliuol  Prodigo 
ravveduto  ; perche  non  perdonerete  an- 
• cor  a me  ? E’  vero , ch'  io  ho  peccato , 
ma  é ancora  veriifitno , che  Gesù  ha  da- 
to la  fua  vita , ed  il  fuo  Sangue  per  meri- 
tarnai  da  voi  il  perdono  ; guardate  dun- 
c que  a’  meriti  di  Gesù , al  Sangue  di  Ge* 
sù  ,•  alla  Vita  di  Gesù  *,  tutta  la  mia  fpe- 
rahza  io  f ho  nella  volita  infinita  mife- 
>ricordia  , e ne’  meriti , e nel  fangue  di 
Gesù . 

F;  Veraipcntc  avete  ragione , Padre 

. J mio^ 
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mio , che  ftrana  cofa  farebbe  quefta  , do-' 
verla  far  iocon  una  Mifericordia  infini- 
ta , aver  in  favor  mio  il  prezzo  infinito 
dei  Sangue  di  Gesù  , e poi  non  fperare  1 
Ah  ,'s’ iogli ho fatto  mille , emille  al-* 
tri  torti,  non  gli  farò  almen  quefio,  di 
non  fperare  nella  fua  infinita  Bontà  . Si  » 
voglio  , fperare,  che  il^mio  buon  Dio 
m' abbia  perdonato  , ed  a quello  si  dol- 
ce penfiero  , o come  mi  fento  già  d’ 
ora  riempir  tutto  il  cuore  di  gioja  1 Che 
cara  cofa  , che  amabilcofa,  il  poter  dire  ; 
fpero  che  il  mìo  Dio  abbia  fatto  pace 
con  me,  fpero  d’aver  Iddio  per  amicò-i 
Quefia  si'  bella  fperanza  m’  accende, 
tutta  l’anima  d’amore  , e mi  ftimola 
ad  amar  fempré  più  un  Dio  , eh’  é fiato  ,• 
ed  d sì  buono  in  perdonarmi.  Vorrei, 
che  tutti  conofeeffero  le  mifeficordlc  , 
che  Egli  ha . ufato  con  una  sì  gran 
peccatrice  , come  fon  .io,  e concepif- 
fero  per  ciò  ancor  efli  la  fperanza  del 
pv?rdono.  - < • -.-r 

P.  Quefii  appunto  fono  gli  ,effettl  i 
che  ha-  da  far  in  Voi  la  fperanza  del 
perdono  delle  vofire  colpe  . Vedendo 
Voi , eh’  Egli  .è  fiato  cosi  rigorofo  cor 
gli  Angeli  rubelli  , che  gli  ha  manda- 
ti 'tutti  air  Inferno  , fenza  voler  loro 
concedere  un  ■ momento  di  tempo  , e 
che  ha  punito  con  un  Inferno  eterno 
tanti,  e tanti  altri,  che  l’hanno  offe- 
fo  meno  di  Voi , e con  efib  Voi  ha  ufar 
ta  una  mifericordia  infinita  in  afpec- 
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tarvi  a penitenza,  e v’ofFcrifce  il  per- 
dono, dopo  tante  graviffime  colpe,  be- 
neditelo, e ringraziatelo  d’una  parzia- 
lità cosi  diftinta , ed  amoroia  ; invita- 
te tutte  le  creature  a.  lodarlo  , e be- 
nedirlo per  Voi  ; pubblicate  in  ogni 
luogo  le  fue  Miferlcordie  , e quanta 
Egli  è (lato  pià  buono  in  perdonarvi, 
tanto  più  riconofccte  il  gran  male , eh* 
é il  peccato,  perché  é ofFefa  d’un  Dio 
tanto , e poi  tanto  buono , e fateci  a- 
nimo  a fervirlo,  ed  amarlo  per  T av- 
venire, quanto  almeno  T avete  offefo 
per  il  pafifato, 

F.  Tutto  va  bene  , Padre  mio  ; io 
non  nego  d*cfTer  ben  confolata , c con- 
tenta con  quefta  sì  dolce  fperanza  d’ 
aver  ottenuto  il  perdono  de’ miei  pec- 
cati ; tutta  volta  a dir  il  vero  , provo 
continuamente  una  certa  fpina  al  cuo- 
re , che  mi  lacera  giorno  , e notte  ; 
e quella  , fe  no  ’l  fapete  , é il  gran 
'penfiero  , s’io  mi  falverò  , o mi  dan- 
nerò in  eterno  . O gran  penfìero  , o 
penficro  veramente  fpaventofo  1 S’io 
vado  a prender  ripofo  , quello  mi  s* 
aflfaccia  alla  mente,  e me  l’interrom- 
pe *,  s’ io  fon  occupata  in  qualche  fac- 
cenda neceflaria  , e indifpenfabile  del 
mio  flato  , il  gran  timore,  che  ho  di 
potermi  dannare  , mi  difapplica , e mi 
diverte  ; e come  fi  può  vivere  un’  q- 
ra  in  quiete  con  quefto  gran  penfìero; 
pofTo  dannarmi , e dannarmi  in  eterno  ] 

P.  Vo- 
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P.  Voglia  Dio  , che  fia  vero  , che 
abbiate  Tempre  vivo  alla  mente  quello 
penfiero  ^ e quello  timore  di  potervi 
dannare.  O fé  TavelTr  ancor  Io  I Co- 
sì é r mia  cara  Filagia  ^ tutti  abbiam 
da  temere  , non  v’é  ficurezza  per  ve- 
runo , e perciò  c’  ìnfegna  1’  Apoflolo 
ad  operar  la  nollra  falute  cum  timore  ^ 
^ tremore.  E lo  Spirito  Santo cì  avvi- 
fa,  che  beato  è colui  , che  teme:  bea'‘ 
tus  homoy  qui  femper  e(i  pavidus  y*  nuU 
ladimeno  febben-  dobbiam  temere , lìa- 
mo  obligati  ancora  a fperare  , e fopra 
quello  gran  negozio  della  nollra  eterna 
Predell inazione  dobbiamo  .più  che  mai 
ravvivar  la  nollra  bella, fperanza  . Sì, 
Filagra,  Se  Voi  fate  quanto  potete  per 
oflfervar  i Divini  Comandamenti  *,  fé 
vivete  col  Tanto  timor  di  Dio;  fatevi 
cuore  , erutta  animoTa  dite  a Voillef- 
fa  : Confidata  nèirihfinita  Bontà  del 
mio  Dìo' , ne’  meriti  .infiniti  dì  Gesù 
Grillo  , Tpero  dopo  quella  milera  bre- 
vilfima'  vita  d’.andarlo  a godere  , ed 
amar  ih  eterno.  Egli  é fedele,  me  i’ha 
tante  volte  promelfa  Gesù  ha  Tpelò 
un  prezzo  infinito  per  «comperarmela ; 
Tpero  in  quelli  meriti»,  Tpero  in  quello 
Sangue.  Ho  già  tanci'pegni  della  mia 
Predellinazione  , quanti  Tonogl’innu- 
hierabill  benefizj  , che  Egli  m’ ha  Tatto , 
Ah  Te  Egli  non  mi  volelTe  dar  il  Tuo  Fa- 
rad ifo  , non  avrebbe' avuto  tanta  pà- 
aienzaconme,  non  mi  darebbe  neppur 
...  ' adcT- 
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adefTo  quella  volontà  efficace  di  fervir- 
lo.  Gesù  la  (opra  in  Cielo,  la  fa  da  mio 
Avvocato , quanto  bene  adunque  fta  rac- 
comandata la  mia  caufa  ! Ancorché  mi 
vedeffi  full’  orlo  dell’  Inferno  , voglio 
fperare , che  imi  fai  vero;  l'  ho  da  fare 
con'un  Dio  infinitamente  buono,  trop* 
po  cara  coffa  a Gesù  la  mia  fallite  . Sì , 
mi  falverò , ’e  anderò  a godere  , ed  ama- 
rre il  mio  amabiliflimo  Dio  in  eterno  5 sì 
in  eterno.  . i' 

- F.  Queffa  ferma  ,■  e dolce  fperanza 
d’ avermi  a falvar  in  eterno,  mi  dà  pu- 
re il  gran  conforto  , Padre  mio  ! mi 
rallegra  tutta  l’anima,  c slarga  il  po- 
vero, ed  afflitto  mio  cuore  ; ma  oltre 
il  confolarmiymi  recherà  ancora  qual- 
che  altro  giovamento  il  concepire  una 
ferma, -e  viva  fperanza  di  dovermi  fal- 
vare  ? • : , 


• P.  O quanti  fono  i beni,  che  vi  re- 
cherà queffa  bella  fperanza!  Che  gran 
cuore  in  primo  luogo  vi  farà  per  foppor- 
tàri  mali  di  queffa  vita , e per  vincerle 
difficoltà , che  s’ incontrano  nell’  offer- 
vanza  de’ Divini  Comandamenti!  Un’ 
anima,  che  può  dir  con  quella  ficurez- 
za,  che  gli  dà  queffa  sì  dolce  fperanza: 
Io  fra  pochi  anrii  farò  a goder  eterna- 
mente il  mio  Dio;  fondeftinaca  ad  aver 
le  carezze , e gli  ampleffì  del  mio  cafflf- 
(imo  Spofo  Gesùji  farò  bea  ti ff» ma  delia 
Beatitudine  ftefla  , della  quale  è beato 
Iddio  , anzi  -Iddio  ffeffb  ha  da  effer  la 

mia 
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mia  beatitudine  . -O  comequefV  animai  • 
( mia  cara  Filagia  ) rincora  fé  rtclTa  , ©"• 
il  fa  animo  a patir  ogni  male  ; coni’ è 
pronta  a patir  tutto!  E tanto  il  benci  . 
cheafpetto,  eh’ ogni  pena  m’ è diletto  > 
diceva  il  Patriarca  S Francefeò.  Oco-' 
me  queft’  anima  fi  folleva  fopra  ogni  be-  • 
iic  creato,  ne  diftacca  l’affetto,  cnon 
ne  fa  alcun  conto  , e allorché  il  Mondo , 
o il  Demonio  le  offerifeono  qualche  ono-' 
re  , piacere  , o dignità  , Ella  difprcz- 
zandoogni  cola,  efclama  con.  S.  Filip- 
po Neri  : Paradifo,  Paradifo  . Io  fon 
creatura  per  un  bene  infinito  ; e che  han- 
no che  fare  quelli  miferi  fcarfiflìmi  beni 
con  quel  fommo  infinito  bene, che  afpet- 
to?  Paradifo,  Paradifo! 

F.  Sapete  pure  , Padre  mio,  che  queft’ 
efercizio pratico  della  Speranza;, 'non é 
punto  inferiore  , ne  di  minor  utile  di 
quello  della  Fede  . Ah  , fc  fapeflìma 
fperare  quanto  è vero  quello  , che’ Voi 
dite,  che  avremmo  tanto  più  di  forza- 
nelle  tentazioni,  fiaccheremmo  l’ affetto 
da  tutto  il  creato,  la  fperanza  del  pre- 
mio ci  renderebbe  foave  ogni  patimen- 
to ; proveremmo  in  fomma  anche  in  que* 
fta  vita  un’anticipata  beatitudine;  ma 
fìccome  non  fappiamo  credere , così  non 
Pappiamo  neppure  fperare.  Ma  é'tem- 
po  ormai  di  paffare  a difeorrere*  del- 
la Carità  , giacché  vi  liete  prefiffo 
di  parlare  di  tutte  , c tre  quefte  vir- 
tù in  quefta  fola  Iftruzione . Ò quan- 
te 
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te  cofc  m’ afpetto  d’ una  sì  bella  Vir- 
tù 1 - " 

P.  Lo  veggo  ancor  io  y che  l’Iftru- 
^lone  va  in  lungo  , ed  è ormai  tempo 
di  parlar  della  Carità  ; tuttavolca  ab- 
biate anche  per  adeiTo  pazienza  fi- 
nalmente quella  è T ultima,  onde  non 
avrete  più  occafione  d’efercitarla  ) io 
non.pono  lafciar  di  parlare  di  quella  sì 
bella  virtù  , fenza  fuggerìrvi  ancora 
quello  folo  ricordo.  Sapete  Voi,  Fila- 
gia  , quando  dovete  più  che  mal  ravvi- 
var la*  v olirà  fperanza  ? allora  parti- 
colarmente, che  chiederete  al  Signore 
quello,  ch’é  necelTario,  e convenevo- 
le alla  vollra  fallite' , o perfezione  ; o 
quando  intraprenderete  qualch’ impiego 
di  fua  maggior  gloria  ; allora  sì , allora, 
benché  il  Signore  faccia  il  lordo,  e moftri 
di  nonefaudirvi , e vi  tratti  forfè  più  du- 
ramente , e più  afpramente  di  prima, 
che  vi  raccomandalle  ,,  allora  , che  lì 
Scatenerà  tutto  f Inferno,  e v’opporrà 
mille,  e mille  difficoltà , avete  più  che 
mai  a replicar  le  vollre  fuppliche  , e 
concepire  una  viva , e licura  fperanza, 
che,  farete  efaudita,*  e che  riufcirà  be- 
ne quell’ imprefa . Udite  ciò,  chedilfe 
il  Signore' ad  un’anima  , la  quale  gli 
aveva'  chieP^a  una  grazia  -,  lobo  differì^ 
io  i le  diffe  ^ in  e f audir  e la  tua  dimanda  ^ 
perchè  tu  non  confidi  perfettamente  in  me^ 
come  la  mìa  fublime  ferva  Qeltrude  , a 
cui  per  quefia  cagione  non  negherò  mai 

nulla 
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filila  di  quello  , che  mi  dimaìiderà  . E 
parimente  fi  legge  nella  Vita  della  fielTa 
Santa,  che  efl'endo  una  volta  Ella  tur- 
bata , e iamentandofi  dolcemente  col 
Signore  , ebbe  da  Lui  quella  rifpofia. 
Se  qualcheduno  ^ ajfaliio  da  tentatone  , fe 
ne  viene  a me  con  una  ferma  fperanza  , 
Egli  è uno  di  quelli , de'  quali  ho  detto  ; 
quefla  è la  mia  colomba  unica , eletta  tra 
mille  che  con  uno  de'  f noi  capelli  ha  ferito  il 
Divino  mio  cuore  ; e quello , che  a me  ruba 
il  cuore  ^ è la  confidenza  ficura  ^ eh'  Ella 
tiene  in  me , eh'  io  veramente  fappia , pof- 
fa  ^ e voglia  ejferle  fedelmente  pronto  in 
tutte  le  cof  ? per  aiutarla , e quefio  fa  una 
forza  sì  grande  alla  mia  pietà  ^ che  non 
pojfo  in  cento  alcuno  ritirarmi.  Vedete, 
Filagia  , quanto  è vero , che  una  ferma , 
e viva  fperanza  in  Dio,  dquafi  onnipo* 
tente , e tutto  ottiene  da  Lui  ? 

F.  BuonilTimo  documento, Padre  mio, 
e ve  ne  fon  bene  obbligata  ; ma  intanto 
fietegiàal  termine delflfiruzione,  e non 
veggo  che  parliate  della  Carità;  non  è 
forfè  anQir  quella  una  Virtù  Teologale  , 
anzi  la  più  nobile,  eia  Regina  di  tutte 
r altre  virtù  ? 

P.  Così  è;  ma  fe  vi  ricordate,di  quella 
sì  bella,  e nobile  Virtù , oltre  Taverne 
già  detto  molto  ne’Catechifmi , ve  n’ho 
ancora  parlato  nelle  precedenti  Iftruzio- 
ni,  cioè  nelTultirae  , fopra  il  peccato 
mortale,  e già  in  altro  tempo  v’ ho  ad- 
dotto i motivi,  che  abbiamo  d’amare 
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ftro grande  Iddio ^ vi  compiacerete,  vi 
rallegrerete , goderete  , che  Egli  fia  co- 
sì bello,  così  buono  , così  perfetto;  che 
tutte  le  Creature  in  confronto  di  Lui, 
fiano  un  puro  , e femplicìllìmo  nulla: 
9mnes  gente  s qaaji  non  fini , fic  funt  cor  am 
te.  Oche  bell’ atto  farà  quello,  mia  ca- 
ra Filagia  / O quanto  lo  gradirà  il  vollro 
buon  Dio  / Il  godere,  che  Voi  farete, 
che  Eglilìa  Dio,  e Voi  d’elTer un  nul- 
la, perché  Egli  fia  Tutto,  farà  , così 
grato  a Dio  gli  farà  tanto  cara  quella 
vollra  compiacenza  , quanto  per  voi 
( cofa  per  altro  imponìbile  ) gli  avelie  • 
dato  queir  Effere  perfettilfimo*,  eh’  Egli 
ha  , e del  quale  tanto  vi  compiacete . 

F.  Se  , dunque  tanto  piace  al  mio 
Dio,  io  farò  ben  volentieri  quell’atto 
di  compiacenza  delle  fue  infinite  Perfe-  . 
zioni;  ma  oltre  T incontrar  il  gullo  del 
mio  buon  Dio , mi  farà  qualche  altro  be- 
ne quell’amore  di  compiacenza? 

P.  .Quanto  vi  confonderete , e vi  ver-' 
gognerete , mia  cara  Filagia  , d’amare, 
e.  d’aver  amato  quella  , e quell’ altra 
creatura,  per  aver  veduto  rifplenderin 
elfe  qualche  poco  di  bontà , .e  di  bellez- 
za, e non  aver  poi  amato  Iddio,  che  da 
fc  Iblo  contiene  la  bellezza , la  bontà  , la 
perfezione  di  tutte  quante  le  creature , e 
la  contiene  in  un  modo  infinito  ! Dopo, 
che  a Santa  Terefa  fu  mollrato  fra  mille 
ombre  qualche  piccolo  raggio  della  Bel- 
lezza di  Gesù  , tutte  le  creature le  più , 

Pp  bel-  ; * 
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belle  , vie i)ìù  perfette  diqùéftà  tèxra  > 

• le  fembravafto  cosi  brutte*,  'conie  fe  fqC-  j 
, fero  ftate  puvi  fcheletri  ; o»f  confile  rate  j'ì 
Voi , che  farebbe  ftatov/e  a veflfe  veduto'  ' 
là  Bellezza  infihrta della  fua  Divinità. 


Ecco  per  tanto  l’effetfo , che  farJùin  V oi 
la  compiacenza  dell’  effer^'  perfettijflìmo 
di  Dio  ; yi  (laccherà  da  tutte,Ie  creature;  . 

’ rirvegUerà  nel  Voftro  cuore  nna  fanta'  ^ 
impazienza  d’andar  preflo  ad  unir^vi'à^ 
iTui  , 'e  vi  riempirà  dì  gioja  ìnrifletrere  , 
che  quefto  Dio  infinitamentes.bello  y in- 
iÌR-itamente  buono , fra  pochi  giorni  farà 
il  vpftro premio , e la  ricompenfa  de’  vo- 
ilri  momentanei  parimenti  nel  fervirlo: 


"Ego STO  mfrces  tua , ' ? . 

"F.  Quell’  amore  di  compiacenza,  veg  • 
: go  aneof  io , Padre  mio , che  veramenro 
è tfn  atto  proprio  d’una  figlia  , che  go- 
de , ch^  ij  fuo  buon  Padre  abbia  .un 
effcre  così  perfetto,:  Ma  in  qual  .altra 
fotta  d’amorepptrò  io  efercitarmi,  pCr 
'{ènìpre  più  piacere  a Dio?  i - 

P.  Dall’  amore  di  compiacenza , paf- 
fbrete  3 quello  di.  benevolenza . Veden* 
do  Vofil  vbflito  Pio  infinitamente  bello, 
infinitamente  buono , o come  fubitode- 
. fiderefete  ,|che  Egli  fialconofciuto,  ama- 
to,, e fer vitò>dà  tutte  le  creature  ! In- 
viterete perciò  le  creature  andie  irra- 
gionevoli , ed  ifìfehfate  a heneditlo ,'  ed 
a lodarjb  i gli  offerirete  le  adorazioni , e 
glloffequj,  che  gli  danno! Beati .la  fo- 
pra  ili  Ciolo , c v’  unirete  infieme.  con 
. ‘ ‘ ^ A-'  ■ m \ 
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Efll  a dirgli: Sa»tù^  Santo, Santo.  Prove- 
rete un  viviflìmo  dellderio  d’andar  alla 
Patria  de’Beati,  ove  non  H fa  altro,  che 
lodare , e glorificare  il  voftro  buon  Dio . 
Chiederete  a Lui  quefta  grazia , come  v’ 
infogna  a fare  Gesù  Crifto  nel  Pater  no» 
fier , che  il  fuo  gran  nome  fìa  lodato , e 
fantificato , fantificetur  nomtn  tuum . Vi 
dìfpiacerà  fommamente  , che  un  Dio  sì 
aniabile,  e si  buono  ,uon  fia  amato',  co- 
me faceva  S.  Maria  Maddalena  de’Paz- 
zi , la  quale  non  fa peva  darli  pace,  come 
queftoDio  si  bello , e sì  buono  non  foffe 
amato,  e perciò  andava  gridando,  Amo» 
re  non  è amato , P Amore  non  è amato . 

F.  Queft’amore  di  benevolenza  é bea 
impiegato,  e ben  dovuto;  ma  in  veder 
i che  farò  il  mio  Dio  tanto  amabile,  e non* 
dimeno  si  poco  amato , anzi  tanto , e poi 
tanto  offefo , come  potrò  reggere  ad  una 
villa  così  difgullevole , ed  amara  ? E che 
^ dirò  pòi  di  me  ? Qual  farà  la  mia  confu- 
sione, ed  il  mio  dolore , d’aver  potuto  of- 
I fendere, e Arrazzar  un  Dio  infinitamen- 
te buono , infinitamente  bello  , infinita- 
mente amabile  ? > • • 

P.'  Ne  concepirete  un  dolore  ben  gran- 
de, Filagia  , e quello  appunto  é il  gran 
bene,  che  vi  recheranno  quelli  atti , che 
farete  d’amore , e dì  benevolenza*.  Fa- 
ranno sì,  che  proverete  una  vivilTima 
confulione  delle  tante  offefe,  cheavetc 
fatto  al  vollro  amabilillìmo  Iddio , e eh# 
concepirete  per  l’avvenire  un  odio  foni- 

Pp  a mo 
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mo  al  peccato,  non  folamente  voftro,mà 
ancora  degli  altri,  perche  s’oppone  ad 
una  Bontà  infinita , offende  una  Maeftà, 
ed  una  Potenza  infinita,  fa  tutto  il  poffi- 
bile  per  diftruggere  , e annientare  TEflc- 
re  perfettifiìmo  di  Dio;  giacche  fe  Egli 
ibàc  capace  di  morire , ciò  fi  farebbe  per 
mezzo  del  peccato  mortale;  onde  S.  Te* 
xefafoleva  dire,  che  un’anima  amante 
di  Dio,  prova  sì  gran  difpiacere  di  veder- 
lo offefo,  che  le  pare  d'effer  fatta  in  pez- 
zi, e che  eleggerebbe  piuttofto-dì  morire 
( fe  fleflc  a lei  ) che  fof&ir  una  tal  vifta . 
Vedete  , Filagìa , i begli  effetti , che  fa 
quefi’  amore  di  l^nevolenza  , perche 
j^ànco  uno  vorrebbe  vedere  il  fuo  Dio 
•fcrvito-,  ed  amato  da  tutte  le  creature  j 
altrettanto  fi  duole  nonfolo  dell’offeOg 
Tue , ma  ancora  di  vederlo  offefo  dagli 


altri . 


‘ F.  O il  beirefercizio  , Padre  mio^ 
ch’é queffo^delle  Virtù  Teologali!  Mi 
piace  nlblta,  ( come  v’hodetto>guello 
della  Fede  ; fa  un  gran  bene  nel l’anima 
^ello della  Speranza  ; ma-  quefto  della 
Orità , o quanto  più  degli  altri  due  la 
Bobilita,  rabbellifce , -la  rende preziofa 


negli  occhi  di  Dio  l 
- F.  Cosìd,  Filagia,  e però  convicii 
anfdar  Tempre  avanti  in  un  sì  beiramo- 
rc . Paffate  dunque  dall’amore  di  con>- 
piacenza  , e dì  benevolenza  a quello  an- 
coradi  preferenza,  il  quale  eonfifie  in 
quefio,  checfiTcndoil  vofirp  grande  Id- 
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dio (come  avete  veduto , ) un  fommo 
Bene,  un  infinito  Bene,  Voi  fiete ob- 
bligata a preferirlo  a qualunque  altro 
bene  creato,  dimanierache  dovete  efifer 
pronta  a perder  ogni  bene,  ed  a foffrii 
ogni  male,  prima  che  perder  la  Tua  at 
micizia  ; e così  mettete  da  una  banda 
tutti  i beni , e tutti  i mali  del  Mondo , 
e dall'altra  la  grazia , e l’amicizia  dei 
voftro buon  Dio , e allora  tutta  animo? 
fa , sfidando  tutte  le  creature , dite  colr 
l’ Apertolo  .*  Chi  mi  farà  perder  la  gra- 
zia del  mio  Dio  ? fon  certa , che  né  la 
Vita,  né  la  morte,  né  il  prefente,  né 
ilfuturo,  né  le  perfecuzioni , né  i trar 
vagli  mi  fepareranno  mai  daU’  amore 
del  fommo.mio  Bene.  O beH’amore  , 
ch’équefto  di;preferenza  ! efler  pronta 
a perder  prima. ogni, bene,  ed  a foffrir 
ogni  male,  che  difgurtar  Iddio,  e per? 
der  la  fua  amicizia  ! o quanto  vi  giove* 
rà  il  fare  fpeffo  atti  d’amore  di  querta 
fortai  ' 1-r  ■ > i 

F.  Ed  in  qual  tempo  particolarmente 
mi  gioverà  del  fare  fpeflb  quelli  atti  d’un 
sì  bel  l’amore^  . ..  i 

- P.  Gli  dovete  far  in  ogni  tempo  , 
perche  fempre  più  fi  farà  intenfa  querta 
Virtù , e piacere  te  fempre  più  al  Voftro 
buon  Dio;  . ma  particolarmente  in  tem^ 
po,  che  fiete  tentata.  Che  gran  feudo 
vi  farà,  Filagia,  quert’amore  di  prefe^ 
renza  , per  rigettar  qualunque  offerta 
vi  voglia  far  il  nemico  1 Come  allora 

ve. 
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vedendo  il  Soimmo , ìlnfinifovrincom- 
prenfibile  Bene , che  perderefte , in  per- 
dere il  voftro  Dio,  per  accopfentir alle 
richiede  del  Demonio,  Vi  fdegnerete 
contro^di'^Lui.  vi  protefterete^  che  quan-*. 
do  ancora  v’òflerifle , non  Colo,  quel  mi* 
ferabile  y e {brdido piacer^  , i3  .quelpic- 
. .colo  inter’elTe , ma  ancora  mille  Mondi, 
mai , mai , e poi  mai  non  abbandonerete 
il  voftrò  Dio",  che  vai  più  d^innumera-^ 
bili  Mondi . . , ' 

F.  Orsù  ^ Padre  mio rillruzione  va 
ormai  nell’ infinito  , ed  io  non  ho  più 
tem^  di  trattenermi.  Ma  che, bella 
che  rara  Ifiruzione  è fiata  quefta  1 Io  mi 
' credeva  che  dovendomi  Voi  parlare 
delle  virtù  T eolqgali  4 che  fonasi  fubli-^ 
mi  jrCosi  nobili  V e che  .riguardano,  di- 
rettamente iddio  ^ dovefle  quell’  Iftru-  ' 

' zione  efler  la  più.  afiratta , U meno - in»-, 
telligibile , e di  minor  profitto , ed  é for^- 
fe  fiata  la  più  utiledi  tutte  raltré,  mer- 
Cecché  m avete  parfato  di  tutte  e tre  , 

ile  virtù  in.un  modo  cosi  facile», TaVcte 
accomodate  alfa  pratica,,  ravete  fatte 
lèrvifear  buon  regoMmento  della  Vita, 
e de’cOflumi  ,-dimanierache,  quando  io 
iioh  faceffì  altro;  cH^elercitàrmi  nel  corfo 
Ùel  giorno,  nella  pratica-  di  quelle  tre  vir- 
tù, nel  modo,  chem’avete  infegnato,  fa- 
rci qontenta^i  e ini  parrebbe  di  cavarne  . 
un  gran  bene  .^*lfna  cofa  fola  mi  difpiace, 
ed  é che  qùefi’Klru zione.  ( come  Voi’  di*  . 
te-,  ) ha.da.el]fer  rnltioia.'Ah  ,e  perche»  . 
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/ Padre  inio-,, ha  da  eflerl’ ultima?  per-  - 
che  non  potreftc  durar  ancora  qualche 
, tempo *j- e darmi  qualche  a lira e nuova 
IftruLióne?  O fe  fapelle  il  bene , che  già  ^ ' 

, m’hanno  fatto e molto  più  quel,  che 
' fpefo  di  cavarne  ! Come,  farò  ad^eiTer 
■ priva  di  tanti  voftri  infegnarnepti  ? Al- 
meno almeno , giacche  Voi  no’navcte  < 
avuto  rigdardo  né  ^d'  incomodo  j** né  a : ' * 
fatica- in  fnggerirmegliv'fatemilacari- 
tà  d’ottenerrtìi -da  Dio  la -grazia  di  far-  . • » 
I ne  profitto  ; ed  io  vi-prometto  d’averve-*^  ' 
neun’etcrna  gratitudine',  e 'di  pregar 
fempre  la  Diy ina  Bontà,  che  vi  riempia 
4IÌ  tutte  quelle  benedizioni,  e di  quelle 
grazie  , che  fàpete  defidefate  , acciò  ^ . 

pofTiarao  andaT.'Unjtameine.a  goderlo, 

. 'ed  amarlo  ili  eterno . , '•  " •'  . ‘ 

• P.  bi,- vi  prometto  di  farlo,  mia  cara' 

JFilagia  ; e fe  quefiémiedeboliffiroefa-  ^ 1 

V' lichemeritanó'da  Voi  qualche  gratitu-  ^ 
dine,fateihiVòipurlacaritàdaiutar-- 
• mi  a ringraziar  Iddio  della  parzialifTima,  ‘ 
e'd  amore  voi  aflìflenza  ^ che  s’é  eom-  ' . . ' ' 
piaciuto  di  farmi  nel  proporvi,  e met^^  , , 
tervifottogliócchi  quelli  si  utili  docti-  • 

menth^O  quanto  é fiata  grande  ! Egli  3^ 

I non  ha  riguardato'a*  miei  demeriti , a’  > 
mieiinnumerabili  peccati , ma  folamen-  ' • 

te  alla  fua  Bontà,  ed" al  voftro  bi fogno . 

. Del  rimanete , fe  Voi  metterete  fedel- 
mente in  pratica  tutti  grinfegnamenti  ^ ' 

I che  così  debolmente  .v’ho  fuggcriti:  fc  * 
i concepirete  in  primo  luogò.un  odio  fòmr  ' . 
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mo,  ed- irréeojjciliabile  contro  il  pecca-  ; 
‘ ‘ to  mortale , e vi  dirpiace^'^  fopra  ogn’ 
altro  male  andò  il  peccato  veniale:  fé 
. -vi  darete  ad  una  cedtinùa  4 e rlgorofi. 
roortificaziofte  : fe  fpende^ete  ógnì'gior* 
nò  un  poco  di  tempo  neirOrazione  men- 
tale : ’fe^  ccime  Vs’ho  infegnato  i camine- 
Prèferyza^i  Dio,  e procurerà 
« te^ifar  pgnrvodVa  operazione  con  que-^‘ 
lìà  pi^jfima  intenzione  di  dar  gufto  a ' 
Lui  : l^y  i copfor-raeret^e  -ffi  Ògn i cola  al  , 
.'  fuo  Divino  volere ed  accetterete  vo-  ■ 

• ientieri»tut;tò-daire  fue  mani  : fe  pro- 
curerete finalménte  d’acquiftar  le  virtù, 

. tanto-utile  , e neceflarie  dell’ umiltà  , 
•dèlia Carità  del  Proflìmo  , e dell’ubbì-  • 
dié'nza  , ed  in  modo  particolariffimo  vi- 
^ darete  airefercizìp  di' quelle  CQSÌ  nobili’  1 
virtù  , Fede  i,.  Speranza  , c Carità,  io 
v’aflìcuro,  mia  carilfima  Figlia  , chat 
. con  quelli  mezzi  Voi  giungerete  in  que-' 

. Ha  vita  alla  perfezione  , tanto  da  Voi 
defideratà,  e poi  neH’altra  n’avrete  la 
ricompenfa  d’un’eterna  felicità,  che  di., 
tujtto  cuore  vi  defidero*  - ^ ; 
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